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§. I.v^uesù  Manoscritti,  legali  all’ Accademia  nostra  per  te- 
stamento del  Chiarissimo  Professore  Giovanni  Altlini,  che  ne 
fu  per  molli  anni  possessore,  vennero  dagli  Eredi  di  Lui  alla 
medesima  consegnati  circa  un  anno  fa. 

Eran  essi  talmente  disordinati  nei  tre  grossi  pieghi  che  li 
racchiudevano,  che,  al  primo  svolgerli , quasi  avresti  detto  non 
contener  nulla  che  meritar  potesse  considerazione.  I fogli  vo- 
lanti di  diverse  materie  in  grandissimo  numero  sparsi  confu- 
samente fra  essi,  i molli  fascicoli  sciolti  e formati  di  scrit- 
ti su  materie  le  più  disparate,  rendevano  la  massa  dei  mede- 
simi una  tale  farragine,  che  per  verità  si  richiedeva  la  non 
lieve  indttgine,  e fatica,  che  vi  abbiamo  adoperate,  per  ri- 
conoscere nella  medesima  i veri  manoscrild  del  Galvani,  per 
ordinarli , e poterne  infine  dare  un  giudizio , come  s’  intende 
fare  nel  presente  Rapporto . E ciò  sia  detto , non  per  dar  ri- 
levanza all’  opera  nostra  esuberantemente  compensata  dall’  in- 
sperato  esito,  ma  perchè  certe  imperfezioni  della  medesima  o^ 
tener  possano  una  qualche  scusa. 

1 Manoscritti  del  celebre  Galvani  sono  ora  distribuiti  in 
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quìndici  plichi,  ciascuno  de' quali  si  compone  di  fascicoli,  o 
fogli  risguardanli  materie  analoghe:  se  ne  eccettui  uno  , in  cui 
riunimmo  fogli  e carte  di  soggetti  varii.  Nelle  coperte  de’ pli- 
chi , e de’  fascicoli  furono  apposti  numeri , e lettere  , die  si 
richiamano  nel  Rapporto . 

A maggiore  intelligenza  abbiamo  creduto  bene  di  premet- 
tere r elenco  di  tutte  le  produzioni  del  Galvani  gi:i  note  per 
le  stampe . 

1. *  De  ossibusj  T/teses  Pìiysico-Medko-Clnrurgicae 

eie.  Bologna  per  la  Stamperìa  a S.  Tommaso  d'  Aquino 
Anno 1 7G2. 

2. ‘  De  Rcnibìis , atque  Urctcribus  T'olatilium:  nel 

T.  5.”  P.  2.*  degli  Antichi  Commentari  del  nostro  Insti- 
tuto  All 1 7G7. 

3. *  De  Manzfiliniana  Supellectili , Oralio  //abita  eie. 

Bologna,  per  Lelio  Dalla  Volpe.  An 1 777. 

4. “  De  Volatiiiu/ii  /iure  (sunto  tli  Dissertazioni  lette 

all’  Insiiiiito  negli  anni  1 7G8-G9-70.),  nel  Tom.  G.°  de- 
gli .Ant.  Coniiii.  All 1783. 

5. *  De  f 'ìribus  Elcctricitatis  in  mola  rnusculari  Cuin- 

mentarius ; nel  T.  7.®  degli  Ant.  Comm.  .An.  . . . 1791. 

Idem,  lislampato  a Modena  nell’anno 1792, 

per  la  Società  Tipografica,  con  note,  e una  Dissertazio- 
ne del  Professore  Gio.  .Aldini  inùtolata  — De  nni/nalis 
electricae  t/ieoriae  ort/i  atqiie  incremeniis -~,e  con  una.... 

G.“  Lettera  del  Galvani  al  Pro/ess.  Car/ninati  sulla 
sede  dell’  /ini/naie  Elettricità.  An 1 792. 

7."  Dell'  uso  e dell’  attività  dell’ /i reo  conduttore  nel- 
le contrazioni  de’  muscoli;  Bologna  a San  Tommaso 
d’  .Aquino  An 1794. 

8*  Supjìleinento  al  Trattato  dell’uso  e dell’  attività 
dell’/irco  conduttore  nelle  contrazioni  de’ muscoli i senza 
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data,  ma  certamente  usciio  nello  stesso  anno  (a).  . 1794. 

9.*  Memorie  sulla  Elettricità  Animale  ec.  al  cel. 

Ab.  Lazzaro  Spallanzani,  per  le  Stampe  del  Sassi: 
Bologna.  An.  (1)* 1797. 


S’  INCOMINCIA  A DISCORRERE  De’  MANOSCRITTI  DEL  CEL.  GALVANI 
DISPOSTI  SECONDO  IL  TEMPO,  IN  CUI  SEMBRANO  ESSERE 
STATI  COMPOSTI. 


Plic.  I.’  Fase.  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H. 

§.  2.  INIatcriali  , e bozzo  di  una  Dissertazione  in  lingua 
italiana  fatta,  da  quel  che  pare,  per  essere  letta  all’  Accademia 
(1.°  A,  pag.  34,  in  fondo)  = Sull’  aria  contenuta  nelle  di- 
verse parti  degli  animali  = . 

Non  vi  si  rileva  nessuna  data,  che  accertare  ne  possa  del  tem- 
po , in  cui  r Autore  componesse  l’ indicata  dissertazione,  e com- 
pisse questo  suo  chimico  lavoro . A noi  però  dietro  vari!  ar- 
gomenti, che  verremo  esponendo,  è sembrato,  che  il  me- 
desimo sia  anteriore  a tutti  (jiielli,  che  si  contengono  nei  MSS. 
di  Lui.  Nel  quinterno  I.°  C vengono  lodati  due  Artisti,  Fran- 
cesco Farri  chimico , e Farioli  meccanico,  il  primo, 

quale  Inventore , e l’ altro , quale  costruttore  dell’  apparecchio, 
cui  il  Galvani  imjiiegò  nelle  esperienze  fatte  colla  via  del  fuo- 
co (facciata  1.*  della  carta  4.*  ).  Vi  si  legge  = / medesimi  si 


(a)  Le  due  precedenti  produzioni,  che  formano  insieme  un  Opusco- 
lo assai  pregiato,  uscirono  anonime:  esse  non  sono  notate  nel  cospicuo 
Elogio  Storico  del  Galvani  fatto  dal  chiarissimo  Signor  Alilicrt  (non 
vi  è notata  ni  pure  1’ Orazione  .Vanroh'm'ana  5«^c//eCt(7/);  in  pro- 
gresso mostreremo  ( §.  17  , 18  , 19  , e note  (1) , e (6)  ) che  le  me- 
desime appartengono  indubitatamente  al  Galvani. 

* Vedi  questa  noia  , e tutte  le  altre  segnale  alla  stessa  maniera 
con  numeri  arabi,  dopo  la  fine  del  Rapporto  e sua  Appendice. 


Digitized  by  Google 


6 


R APPOBTO 


sono  in  una  virtuosa  e perfetta  amistà  uniti j e V uno  le  chi- 
miche ricerche  pensando,  V altro  ritrovando  gli  opportuni 
macchinamenti  per  farle,  recano  non  solo  a se  medesimi, 
ma  alla  fisica  e chimica  non  piccola  gloria,  e splendore  = . 
Ora  in  un  Opuscolo  intitolato  = Descrizione  di  un  Appa- 
recchio di  macchine  per  cavare,  e maneggiare  le  Arie  ge- 
neralmente dette  fìsse  =,  stampato  in  Bologna  nel  1788  nel- 
r Instituto  delle  Scienze,  abbiamo  riscontrato  che  il  descritto- 
vi apparecchio,  è 1’ apparecchio  stesso  descritto  dal  Galvani 
in  questi  quinterni.  L’  Autore  dell’opuscolo,  come  vi  si  ri- 
leva dalla  dedica  al  eli.  Pr.  Toaldo  , è Francesco  Vicro. 
Questi , nel  darsi  come  inventore  di  tutte  le  macchine,  sulle 
quali  lo  stesso  opuscolo  si  aggira , dice  espressamente  ; = le 
medesime  furono  eseguile  dal  Signor  Antonio  Fa riuli  Mac- 
chinista Bolognese,  il  quale  è stato  un  toipo  mio  compa- 
gno, ed  ha  meco  operato  nella  massima  parte  delle  mie 
esperienze  = (V.  pag.  6.  dell’ Opus.).  Egli  esprime  ancora, 
clic  le  stesse  macchine  avevano  riportata  1’  approvazione  di 
varii  eccellenti  Professori , tra  quali  nomina  i Signori  Dottori 
Pozzi,  GALVANI i Gentili  ec.,  e alcuni  di  questi,  Egli  me- 
desimo aggiunge,  =mi  hanno  anche  fatto  aver  la  compia- 
cenza d’ impiegar  queste  mie  macchine  in  loro  servigio,  quan- 
do hanno  avuto  occasione  di  estrarre  da  alcuni  coqn  i prin- 
dpj  aeriformi , e di  esaminare  la  loro  indole  e le  loro  qua- 
lità = . Certo  dunque , che  il  Galvani  institui  queste  sue  chi- 
miche ricerche  parecchi  anni  prima  del  1788:  giova  appena 
di  far  riflettere,  che  il  cognome  F'arri  del  manoscritto,  non 
può  essere,  che  un  corrotto  di  Viero.  Dalle  mani  di  questo 
sapiente  Artista , che  era  degli  Stati  Veneti , uscirono  un  ter- 
mometro, cosi  deilo , drebbelliano , costrutto  nel  1782,  e due 
termometri  fiorentini,  fatti  nel  1783  , che  figurano  fra  di- 
versi strumenti  dell’  Accademia  del  Cimento  posseduti  dal  Ga- 
binetto fisico  di  questa  P.  Università. 
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In  queste  esperienie  chimiche  l’ Autore  impiegò  la  via  del 
fuoco , quella  della  bollrtura , e cpiella  della  putrefazione.  Pa- 
re che  adoperasse  anche  il  mezzo  della  congelazione;  ma  nel- 
la coperta  del  capitolo  dedicalo  alla  congelazione , come  in 
quella  dell’  altro  dedicato  alla  bollitura  non  à sono  ritrova- 
te carte.  Per  tale  guisa  non  restano,  che  le  esperienze  col- 
la via  del  fuoco,  e con  quella  della  putrefazione. 

Kelle  medesime  non  trascurò  le  parli  di  animali  freddi,  li- 
mitandosi, in  causa,  dice  E"\\,  delle  soverc/iie  occupazioni, 
alle  vipere , e alle  rane  , da  Lui  scelte  però  come  quelle  , 
che  hanno  uso  in  Medicina  (Disscrt.  I."  A,  pag.  15.). 

Nella  dissertazione  si  ferma  particolarmente  a discorrere 
delfarirt  infiammabile,  da  Lui  ritrovala  in  tutte  le  parti  a- 
nimali.  Alla  pag.  35.  della  medesima  si  legge  questo:  = A' 
nota  a nostri  giorni  quanta  azione  abbia  V elettricità  sull' a- 
ria  infiammabile  ; che  piccola  copia  , ed  azione  di  quella  bor 
sti  per  porre  in  un  grado  sommo  di  attività,  ed  elasticità 
questa  ec.=.  Non  v’ha  dubbio,  che  qui  non  si  accenni  alla 
scoperta  di  un  mosche tto, o d’ una  pistola  ad  aria  infiamma- 
bile, pubblicata  dal  Volta  nel  1777  (V.  Lettera  del  f^olta 
al  P.  Campi  sull'aria  'infiammabile  delle  paludi:  Milano 
1777;  V.  anche  il  Giornale  di  Milano  — Scelta  di  Opuscoli 
cc.  — Voi.  28,  30,  e 31 . An.  1777.),  pistola  che  fit  tosto  cono- 
sciuta dal  nostro  Instituto,  per  il  presente  che  nc  ricevette  di 
una  dal  Volta  stesso,  mediante  un  Marchese  Angelelli  ( \.j4nt. 
Com.  T.  6.”  pag.  23.);  d’altronde  il  Galvani  nomina  la  pi- 
stola del  Volta  in  uno  di  questi  quinterni  ( nella  penultima 
pagina  del  Quinterno  IL):  sembra  dunque  che  il  medesimo 
dovesse  aver  compiuto  questo  suo  lavoro  intorno  al  1778. 
Nella  stessa  pagina  35.  della  dissertazione,  dall’  azione  del- 
r elettricità  sull’  aria  infiammabile  ( definita  nei  termini  da 
noi  poco  prima  riferiti),  e dal  presiedere  la  stessa  elettricità 
alle  grandi  mutazioni , c alterazioni , che  accadono  nell’  Atmu- 
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sfera , 1’  Autore  vuol  dedurre , o spiegare  lo  stretto  rapporto , 
che  si  dà  fra  queste  mutazioni , e quelle  che  contemporanea- 
mente avvengono  nell’animale  economia.  Egli  qui  ammette, 
in  somma , che  la  corrispondenza  fra  le  ime,  e le  altre  mu- 
tazioni nasca,  o dipenda  dall  influsso  dell’  elettricità  sul- 
V aria  inflainmahilc  racchiusa  nelle  parti  animali . Se  nel 
tempo,  in  cui  compì  colla  dissertazione  il  lavoro,  ili  cui  ra- 
gioniamo, Egli  avesse  già  conosciute  le  sue  prime  esperien- 
ze sulle  contrazioni  delle  rane  per  opera  dell’  elettricità,  pare 
che  su  di  ciò  avesse  dovuto  mollificare  le  sue  idee , o indi- 
cando sì  fatte  esperienze,  esprimere  un  concetto  men  vago 
del  testò  riportato , intorno  all’  influsso  dell’  elettricità  atmosfe- 
rica sull’  auitnalc  economia . 

Koi  non  dubitiamo  punto,  che  il  Chimico,  e il  Fisiologo 
non  potessero  ritrovare  in  questo  laboriosissimo  lavoro  del 
Galvani  ( lavoro  che  , pei  tempi  ne’  quali  venne  composto , 
può  dirsi  una  vera  , e reale  analisi  cliiinica  di  tutte  le  parti 
solide  , e fluide  degli  uiiiinali  ) di  che  aggiugnere  alla  sua 
gloria,  benché  si  tratti  di  sluilii  tanto  dissimili  ila  quelli,  che 
gliela  procacciarono  immortale.  Così  tcniam  per  vero  quello, 
che  r Autore  medesimo  esprime  nella  pag.  7.*  ilella  Disserta- 
zione, cioè,  che=m'tm  altro  prima  di  Luisi  fosse  dedicato 
ad  esaminare  con  ogni  diligenza  i principj  delle  varie  parti 
animali,  la  qualità,  e qi-aj<tita’  loro  = . 

Benché  la  dissertazione  istessa  si  aggiri  particolarmente,  co- 
me s’  è detto,  sul  principio  dell’  aria  inflammahile , non  vi 
mancano  però  de’  matti  curiosi  sopra  altri  soggetti.  Ne  piace 
trascrivere  questo;  = Non  tralasciammo  di  esaminare  alcun 
poco  (cosivi  si  legge  alle  pag.  11  , e 12.)  il  capo  morto  si 
del  latte,  che  del  sangue , il  quale , con  questo  metodo,  tut- 
to puro  con  esattezza  poteva  raccogliersi Vedemmo 

pertanto  il  detto  capo  morto,  ed  iscoprimino  contenere  non 
poco  ferro;  che,  senza  altra  preparazione , triturato  soltanto 
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colle  dita  il  detto  capo  morto,  era  attratto  generosamente 
e copiosamente  dalla  calamita:  questo  poi  era  in  minor  co- 
pia nel  latte,  che  nel  sangue:  il  capo  morto  del  latte  fu  di 
2 grani  di  meno  di  quello  del  sanguc=.  Avvertasi,  che  alla 
pag.  segnata  7 si  prcmellc  (li  avere  impiegata  tf  ogni  parie 
animale  una  medesima  cpianiilà,  cioè,  dramme  tre,  e che  i 
tubi,  entro  i quali  le  sostanze  animali  venivano  esposte  al  fuo- 
co, non  erano  altrimenti  di  ferro,  o d’  altro  metallo,  come 
quelli  adoperati  in  simili  ricerche  dal  Priestley,  ma  di  ter- 
ra cotta,  e internamente,  ed  esternamente  vetriati  ec..  La  pre- 
senza del  ferro  nel  sangue,  sospettata  da  prima  dietro  certe 
esperienze  di  Giuseppe  Antonio  Badia , e di  Gusinano  Gale- 
azzi , era  già  stata  a que’  tempi  messa  fuori  d’  ogni  dubbio 
da  \ incenzo  .Mengliini  ( V.  Ànt.  nostri  Comrnent.  Tom.  2.', 
part.  2*  . pag.  20,  e 244,  An.  174G;  ed  anche  L'iem.  Physio. 
corp.  hum.  auct.  /Jlb.  Ilaller , T.  2.'  pag.  118.  119).  Ma 
ne.ssuno,  per  quanto  abbiamo  ricercato,  1’  aveva  allora  per 
anche  supposta  nou  che  dimosuata  nel  latte  ( Alb.  Ilaller 
nell’  Op.  cit.  non  parla  punto  di  ferro  nel  latte  ) . L’  opera  più 
amica  in  cui  si  faccia  cenno  di  ferro  rinvenuto  nel  latte , è la 
citata  dal  Thompson  col  titolo  — Mémoircs  .Médicates  — Pa- 
ris 1 787  pag.  G07  {Syst.  de  Chiin.  trad.par  Pi  fault  sur 
la  ciuq.  édit.  Tom.  4,  p.  5G1  ) . In  essa,  giusto  questo  ce- 
lebre Trattatista,  sarebbe  notato,  che  nel  carbone,  che  re- 
sta nella  storta  dopo  che  il  latte  vi  è stato  esposto  lunga- 
mente ad  una  temperatura  abbastanza  intensa , si  trova  al- 
cuna volta  della  magnesia,  del  ferro  ec...  Fourcroy,  che  ne’ 
suoi  Elementi  di  Storia  Naturale , e di  Chimica  pai-la  del 
ferro  tratto  dal  sangue,  non  tocca  punto  del  medesimo  nel  no- 
verare le  sostanze  che  entrano  nella  compo.sizione  del  latte 
(V.  Elèni,  d'  Hist.  Nat.  et  de  Chini,  cinq.  édit.  1793.  T. 
4.  pag.  314,  319  e seg.  ).  Si  sa,  che  in  appresso  lo  stes- 
so Fourcroy,  e Vauquelin  scoprirono  nel  siero  di  questo  li- 
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qiiido  animale  del  fosfato  di  ferro  , e che  in  tempi  più 
vicini  a noi , il  Bcrzelius  ha  rinvenuto  traccio  di  lattato 
di  ferro  nel  latte  'spogliato  della  crema  ( Tliompson  Op.  , e 
Tom.  cit.  pag.  560  ) . Se  dunque  questi  MSS.  fossero  stati 
pubblicati  a suo  tempo,  il  Galvani  passerebbe  come  primo 
scopritore  del  ferro  nel  latte , titolo  di  gloria  non  ispregevole , 
massime  pel  tempo  in  cui  1’  avrebbe  acquistato. 

Il  Galvani  si  riporta  senza  dubl>io  a questo  suo  chimico 
lavoro,  allorché,  in  quel  luogo  del  Commentario  — De  VI- 
ribus  electridtatis  ec. in  cui  ha  bisogno  di  aiutare  la  sua 
ipotesi , che  i nervi  sieno  interiormente  vuoti  j o compo- 
sti di  una  sostanza  conduttrice  dell’  elettricità  , ed  este- 
riormente d’  un  altra  sostanza,  che  impedisca  il  dissipa- 
mento dell’  elettricità,  che  per  essi  abbia  a trascorrere  , si 
esprime  in  questa  maniera:  = experimenta  antem  demon- 
strant  , oleosa  maxime  substantia  nervos  conflari  ,•  nam 
non  ingens  modo  a nervis  per  distillationem  obtinetur  o- 
lei  quanlitas , et  longe  major,  quam  a rnusculis , sed  ma- 
jor fuit  a nobis  recentiorum  methodo  educta  ab  iis  injlam- 
mabilis  aeris  copia , quam  ab  alla  alia  animalis  parte  e- 
licere  umquam  licuit , ejusque  fuit  hic  aer  indolis , ut  ac- 
census  vividiorem,  purioremque  flammam , et  longe  perma- 
nentem  emiserit,  quam  soleat  injlammabilis  ipse  aer  a re- 
liquis  partibus  eductus-,  uberioris  sane  oleosae  in  nervis  sub- 
stantiae  haud  leve  indicium  (V.  pag.  39.  del  Com.  degli  udi- 
ti ; e pag.  43  di  quello  ristampato  a Modena  (*)  ).  Ora  si 

(*)  Le  ciUzIonl  di  queste  due  edizioni  del  Commentario  si  faranno 
in  seguito  per  abbreviatura,  cosi  — V.  p.  39.  C.  A.;  p.  45.  C,  M.  — . 
Sulla  fine  poi  del  Commentario  della  presente  edizione,  decretata  dal- 
1’  Accademia,  si  troverà  la  lista  di  lutti  i passi  dello  stesso  Commenta- 
rio citati  in  questo  Rapporto,  colle  pagine  corrispondenti  di  quello,  e 
di  questo.  Si  dica  il  medesimo  dell’  Opuscolo  —clelt  Arco  conduttore  —, 
alcuni  passi  del  quale  vengono  pure  citati  in  questo  Rapporto. 
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confronti  questo  passo  col  seguente,  che  copiamo  dalle  pagine 
1 4,  e 1 5 della  suddetta  dissertazione,  e verrii  dimostrato  quan- 
to testé  abbiamo  asserito.  = Trattate  altresi  con  egiial  me- 
todo le  parti  solide , la  copia  d’  aria  infiammabile  che  ne 
avemmo  non  fu  la  medesima  in  tutte  le  parti,  ma  varia, 
giusta  la  varietà  loro,  e quindi  non  senza  meraviglia  la 
scoprimmo  massima  nei  nervi,  mediocre  nei  muscoli  e nel- 
le ossa,  minima,  ed  appena  sensibile  ne  tendini  =. 

Ma  chi  dal  riportato  passo  del  Commentario , che  è il  so- 
lo che  yì  s’incontri  sul  soggetto  in  discorso,  avrebbe  potuto 
arguire,  che  il  Galvani  possedesse  su  di  esso  un  lavoro  sì  e- 
steso,  ed  elaborato,  come  quello  di  cui  ora  finiamo  di  ra- 
gionare ? 

Si  noti  che  k tante  volte  nominata  dissertazione  è ne’  pre- 
senti MSS.  incompleta,  mancando  di  alcune  pagine  in  prin- 
cipio , e che  è sparsa  di  cassature , e postille , die  ne  rentlo- 
no  malagevole,  e talvolta  impossibile  la  lettura. 

Pile.  II.”  Fase.  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H,  K,  I,  L,  M. 

§.3.  Questi  quinterni  contengono  l’esposizione  de’  memo- 
rabili esperimenti  ordinati,  e,  come  vi  è scritto  sopra,  nVc- 
duti , sulle  contrazioni  muscolari , delle  rane  singolarmente, 
per  opera  dell’  eleltridtà  detta  dal  Galvani  artificiale,  quella 
cioè  della  comune  macchina  eletuica  , e dell’  elettroforo,  co- 
gli apparecchi  che  ordinariamente  agiscono  per  essa  , qiuidri 
magici,  e boccio  di  Leida. 

Qui  basti  notare  , che  il  primo  esperimento  segnato  nel 
quinterno  A (quantunque  dall’  esservi  scritto  in  ama  =z  ra- 
ne preparate  alla  solita  maniera  = si  rilevi , che  non  è mi- 
ca veramente  il  primo  fatto  dal  Galvani)  porta  la  data  del- 
u 6.  NOVEMBRE  1780.,  Una  data  quincU  amebiore  di  indici  an- 
ni alla  pubblicazione  del  famoso  Commentario  — De  viri- 
bus  electricitatis  etc.  — 
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La  maggior  parte  di  si  fatte  esperienze  è dei  mesi  di  No- 
vembre e Dicembre  del  1780  , e di  quasi  tutù  i mesi  «lei 
1781;  ve  ne  hanno  però  alcime  degli  anni  1782,  e 1783; 
r oltinia  è delli  14.  Febbraro  di  questo  anno  1783.(2). 

J.  4.  Da  quesd  MSS. , dalle  tradizioni  orali  sugli  stmiii 
di  queir  epoca  remota  che  in  Bologna  conscrvansi  ancora,  ri- 
guardo al  galvanismo,  vivissime,  e da  qualche  altro  indi/Ju 
abbiamo  potalo  convincerci,  che  il  primo  esperimento  di  si- 
iiiil  genere  occorse  al  Galvani  non  prima  dell’  estate , o au- 
timno  di  quello  stesso  anno  1 780 , alla  fine  del  ipiale  ap- 
partengono le  prime  esperienze  notate  ne’  MSS.  stessi. 

Nel  presente  piego  inserimmo  tre  o quattro  fogli,  trovati 
spar>i  nella  massa  de’  MSS.,  che  sembrano  di  una  scrittura- 
zione più  antica  degli  altri,  e che  contengono  essi  pure  del- 
le es[ierienze  sopra  le  rane  : in  uno  di  essi  è scritto:  = a di 
4.  1778  =.  Vi  si  parla  di  fori  con  agOj  di  tagli  longitudirui- 
li  nella  spinai  midolla;  di  tagli  del  ventricolo,  degli  intesti- 
ni, dei  nervi  crurali,  dei  vasi  crurali,  e di  altri  vasi  del  bas- 
so ventre,  ec.;  si  si  paila  jttirc  di  aperture,  dell’ orecchietta  del 
cuore,  del  pericardio  ec.;  e altresì  di  irritazione  coll'  olio  di 
tartaro  dei  nervi  crurali , del  ventricolo,  del  cuore,  ec.:  ma 
lo  stimolo  elettrico  non  vi  è nomato  per  niente!  Gli  clTetii  no- 
tativi poi  sono  le  pulsazioni  del  cuore  dell’ animale,  per  minuto, 
le  quali  venivano  contate  ogni  volta  che  questo  era  stato  sot- 
toposto a qualcuno  degli  indictiti  travagli.  Ecco  due  quailri 
d’  esperimenti  cavati  ad  litteram  dai  fogli  in  discorso. 
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Esperimento  1 .* 


1 .*  Rana,  in  cui  erano  tagliati  i oasi  ed 
aperta  V orecchietta  del  cuore;  dopo  di  aver 
veduto  pulsare  il  cuore,  senza  efflusso  di 
sangue,  per  quanto  si  poteva,  le  pulsazio- 
ni del  medesimo  erano  in  ........  m.  i , p. 

Tagliato  il  ventricolo « i,  « 

ciò  che  equivale  ad  uno  stimolo  momen- 
taneo. 

Tagliati  gl’  intestini « i,  « 

Tagliati  i nervi  crurali « 1j« 

Esperimento  3.“  Ore  3.  ni.  40. 


Cuore  in  istato  naturale,  a- 
parto  solamente  V animale , e 
scoperto  il  cuore 


Irritato  il  ventricolo  esterna- 
mente con  piccolo  piumacciuolo 
di  bombace  inzuppato  d’oglio  di 

tartaro 

Tagliato  il  fegato  , e conse- 
guentemente tagliato  il  tronco 
della  vena  cava  ascendente,  e 
tolto  il  commercio  vascoloso  dello 
stomaco  col  cuore 


« •—  4i,  in  m. 

« — 43,  1, 

« - 44,  1, 

« — 45,  1, 

— 4G,  1, 


. — 48,  i. 


„ _ 58,  i, 

« _ 60,  1, 


0. 

8, 

13. 

3,  circa- 


p.  22 

- 28 

- 30 

- 28 
- 27. 


- 27. 


- 22 

- 22. 
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Ore  4.  m.  0. 

yiperto  lo  stomaco,  ed  applica- 
tovi il  piumacciuolo  intinto  neU 
r oglio  di  tartaro,  e tenutolo  co- 
stantemente applicata • — i,  •. 1^  — 24 

- — 2,  i,  - 28 

. — 4, i,  - 28. 

Levato  il  piumacciuolo.  ...  ■ — 2,  —24 

. — 9,  1,  - 20. 

Tagliati  gl’  intestini  in  va- 
rie parti  trasversalmente , e ap- 
plicato il  suddetto  piumacciuo- 
lo sui  piccoli  tagli,  onde  poco  o- 

glio  di  tartaro  entrava « — 14,  — ■ i,  — 21. 

Tagliato  lo  stomaco — 18,  - ■ 1,  — 21. 

Irritati  d"  oglio  di  tartaro  i 

nervi  crurali « — 20,  1,  — 21 

. — 21,  1,  - 19. 

Levato  lo  stimolo  dai  detti 

nervi,  e fimta  la  co.\vl'i.sione  . « — 2G,  1,  — 20. 

Àpplicato  V oglio  di  tartaro  al 
cuore  fini  la  sua  forza  alle  Ore  4 — 30. 

Un  altro  eflello  è pure  notalo  negli  stessi  fogli,  ma  solamen- 
te allorcliò  si  parla  dei  furi , o dei  tagli  longitudinali  nella  spi- 
nai midolla . Si  avrà  a grado  di  sentirlo  dcsciivere  dallo  stes- 
so Galvani  ; e perciò  noi  copiamo  esattamente  1’  Esperienza 
cJie  contiene  una  tale  descrizione,  e che  ne’  fogli  medesimi 
trovasi  conu-assegnata  col  numero  1 5. 

Aperta  la  rana  senza  tagliare  i vasi. 

Ad  ore  3,  minut.  6,  puls.  34  per  niinut. 

. 8,’  38  

« 9,  40  

e=  Impiantato  l’ago  neiprimo  foro  (fatto  nella  spinai  midolla), 
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SOLITO  mcANTESiuo^  il  quale  e consistito  in  una  diastole  di 
cuore  senza  che  però  potesse  entrare  se  non  poco  sangue  , 
il  quale  poi  entrato  finalmente  in  copia^ha  prodotta  la  dia- 
stole VERAj  la  quale  è poi  stata  seguita  immediatamente  da 
una  -VERA  sistole.  Impiantato  nel  secondo  e terzo  foro,  lo 
stesso  =. 

Si  rileva  che  il  Galvani  eseguì  un  grandissimo  numero  di 
esperimenti  simili  a questo.  In  uno  dei  fogli  si  legge:  = Col 
foro  trasversale  (fatto  coll’ago),  accaduto  il  fenomeno  (l’ in- 
cantesimo ec.  ) 26  volte  in  54  esperimenti:  col  taglio  longi- 
tudinale, accaduto  23  volte  in  42  esperimenti  =;  e dietro  pa- 
recchie annotazioni  di  questa  fatta  si  conclude  : = succede  il 
fenomeno  coll’  ago , o col  taglio  longitudinale , circa  la  me- 
tà delle  volte  che  si  fa  V esperimento,  e quindi  per  produr- 
re il  fenomeno  in  genere  hanno  pressoché  eguale  attitudine 
si  il  foro  trasversale  che  il  taglio  longitudinale,  se  non  che, 
questo,  irritando  un  maggior  numero  di  parti  della  spinai 
midolla,  produce  un  effetto  piu  intenso;  quello,  irritando- 
ne un  minore,  uno  meno  intenso  = . 

Quantunque  non  vi  sia  bisogno  ili  ricercare  1’  occasione  che 
il  Galvani,  anatomico,  potesse  avere  di  trattar  delle  rane, 
allorché  fece  la  prima  osservazione  elettro-fisiologica  sulle  me- 
desime, pure  ci  compiacemmo  mollo  di  ritrovare  fra  mano- 
scritti suoi  i presenti  fogli , anche  perchè  sembraronci  atti  a 
qualificare  la  stessa  occasione,  o la  più  prossima  ad  essa  (V. 
§.  15.  Fase.  C.).  Ma  ancora  anni  prima  del  tempo  a cui  gli 
esperimenti  di  tali  fogli  paiono  appartenere,  il  celebre  Fisio- 
logo aveva  volti  i suoi  disegni  a questi  animali , e possede- 
va anzi  sui  medesimi  , esperimenti , e studii  assai  consuma- 
ti . Ne  dè  piena  sicurezza  un  documento  incontrastabile,  un’  an- 
tica lista  di  Dissertazioni  lette  all’  Accademia  delle  Scienze  dell’ 
Instituto,  tutta  quanta  di  pugno  del  celebre  Sebastiano  Can- 
terzani , segretario  della  stessa  Accademia,  la  quale  lista  ci  è 
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stata,  mn  lia  guari,  favorita  dall’  esimio  Signor  Dottor  Ciò. 
Battista  Canierzani,  collega  nostro  (6).  Nc  trascriveremo  qui 
la  j)arie  che  risguarda  il  Galvani,  prenotando,  che  le  date,  che 
si  veggono  di  contro  ai  titoli  delle  dissertazioni,  sono  quelle 
delle  letture  delle  dissertazioni  istesse . 


9. 

22. 

20. 

6. 

21. 

8. 

18. 


GALVANI  LUIGI. 

Aprile  1772  " Su  1" irritabililìi  halleriana. 

Aprile  1773  — Sul  moto  muscolare  nelle  rane. 
Gennaio  1774  --  Azione  dell"  oppio  ne’  nervi  delle  rane. 
Aprile  1775  --  Scoperte  sue  e di  Scarpa  su  la  strut- 
tura deir  orecchio. 

.Aprile  1 776  — Su  l’organo  dell’ udito. 

Marzo  1781  — Sopra  le  cateratte . 

Aprile  1782  --  Su  l’uso  de’ quattro  ossctti  del  timpano. 


In  faccia  alla  riportata  li^ta  trovasi  scritto:  = Date  all'  Au- 
tore perchè  scelf'a  = {^seeh^a  , cioè  quelle  che  credeva  di  pro- 
durre per  islanipa  negli  Atti  dell’  Accatlemia  ).  (c). 

(b)  Chi  ha  qualche  contezza  delle  vici.ssi  tildi  ni  jirovate  dalla  iio.sira 
Accademia  intorno  al  principio  di  questo  secolo  , non  può  maravi- 
;;liarsi , che  noi  non  ahhinino  in  pronto  nell’  .Archivio  di  essa  docu- 
menti più  all’  uojjo,  o più  solenni  per  ricerche , le  quali  i:omc  que- 
sta la  riguardano  tanto  direttamente  ; non  può  rc.star  .sorpreso  che 
noi,  in  tali  bisogni,  siamo  costretti  di  addiniamhirc , di  mendicare 
in  qua,  in  là,  notizie,  carte,  liste  cc. , c che  ci  rejiuliamo  ben  for- 
tunali se  ogni  nostra  premura  non  riesca  del  tutto  frustranea:  quan- 
tunque non  si  saprebbe  desiderare  maggiore  interessamento  per  le  no- 
stre indagini  nei  Superiori , e in  tutte  le  pcr.sonc  sopranlendenti  ai 
pubblici  .Archivii,  i quali  hanno  pure  salvalo  dalla  fatale  dis|>ersione, 
e distruzione  di  quell’  epoca  qualche  scritto  riguardante  la  stessa  -Ac- 
cademia. 

(c)  Dopo  tutto  ciò,  chi  non  vorrebbe  dar  di  penna  alle  ultime  pa- 
role del  seguente  periodo  della  Storia  del  Galvanismo  di  Mr.-  Sue  ? 
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§.  5.  Questo  grosso  piego  raccliiude  una  (piantila  di  mate- 
riali, di  dedurioni,  di  viste  o spiegazioni,  e alcuni  bozzi,  o 
progetii  di  dissertazioni  intorno  agli  esperimenti  ordinati , e 
riveduti  de’ precedenti  quinterni  II.’  A,  B,  C,  ec.j  i quali  espe- 

= On  avoit  piace  par  hasard  sur  ime  tablc,  od  se  irouvoit  ttne  ma- 
chine élèctrique , des  grennuilles  écorchés  qu’  on  destinoit  * faire 
OES  BOCIU.ONS  — ( Op.  cit.  Pari.  I.*  pag.  C ).  Se  queste  parole  in  passalo 
hanno  forse  potuto  muovere  al  riso  qualcheduno  ("J , ora  crediamo 
noi  muovcraniio  a sdegno  chiunque.  Lo  stesso  periodo  liniscc  eoli’  av- 
vertimento, che  le  rane  erano  disgiunte  per  un  certo  intervallo  = par 
un  certain  intervalle  — dal  conduttore  della  macchina  elettrica.  Nel 
Commentario,  con  più  esattezza  viene  significato,  che  la  rana,  /'  uni- 
ca rana,  con  cui  occorse  la  jirimitiva  osservazione  eleltro-lisiulogica  , 
era  affatto  disgiunta,  c lontana  per  non  breve  intervallo  dal  predetto 
eonduttorc;  = Ilanam  ...in  tabula  ,...  in  qua  erat  nutehina  elec- 
tnea,  collocavi  ab  ejus  conductore  PEsms  sejinctam,  atque  haio  bke- 
VI  ISTEKVAIXO  DissrrAM  = (**).  Se  noi  andiam  proponendo  alcuna  menda 
a questa  Storia  del  Sue,  j>er  amore  del  vero,  e perchè  ci  sembra  che 
quegli  il  di  cui  nome  ha  somministrato  il  titolo  alla  medesima,  non  vi 
abbia  ottenuto  sempre  i riguardi  che  meritava,  o il  posto  che  gli  com- 
peteva , ciò  non  toglie  che  non  la  rejiutiamo  assai , anche  per  esse- 
re la  medesima  la  più  completa  raccolta  sul  soggetto  , che  si  cono- 
sca. Vogliamo  che  simile  prolcsU  venga  applicata  convenevolmente  al- 
le altre  Opere,  e agli  altri  Autori,  de’  quali  ci  occorra  discorrere  nel- 
io  slesso  senso. 

(*)  Con  ciò  non  intendiamo  di  negare  che  il  professore  Galvani 
non  potesse  andar  debitore  di  un’  occasione  di  più  per  aver  tra 
le  mani  delle  rane  , all'  amorevole  pensiere  di  preparare  Egli  stes- 
so i brodi  di  rana  all’ adorata  Consorte:  V.  Alibert,  Elogio  Storico 
di  L.  Galvani  noU  (14).-  ma  asserire,  dire  sul  serio,  che  le  rane 
collocate  sulla  tavola  {preparate  poi  a quel  modo!)  erano  destina- 
te a far  brodi  II 

n Mr.  Becquerel  rende  anche  meno  il  senso  deir  esordio  del 
Commentario,  voUandone  quest’  ultimo  verso  nella  sua  lingua. 
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rìmenti  sonovi  citati  di  continuo.  La  maggior  parte  degli  scrìt- 
ti presenti  fu  stesa  per  certo  dal  1780,  al  1783,  giusta  le 
date  die  qua  e là  yi  si  osservano.  Uno  de’ medesimi , che 
è intorno  alla  forza  nervea  in  genere,  alla  forza  nervea 
implicata  ai  muscoli,  e dove  il  fluido  elettrico  viene  con- 
siderato nudamente  come  un  mezzo  atto  ad  eccitare  la  for- 
za ncrveo-muscolare,  porta  in  fronte  la  data  = Giorno  di 
Natale  1780  = . Nella  farraggine  dei  MSS.  ritrovammo  due 
sopracopcrte  con  la  seguente  iscrizione  = Z?e/  mezzo  dell'at- 
mosfera elettrica  = , c ce  ne  servimmo  per  un  fascicolo  da 
noi  stessi  composto  con  tanti  fogli,  quanti  ne  potemmo  rin- 
venire fra  MSS.  medesimi  intorno  a questo  mezzo  dell"  al- 
mo fera  elettrica  . In  uno  di  tali  fogli,  clic  collocammo  al 
principio  del  fascicolo,  si  legge:  = L'  atmosfera  elettrica,  per- 
cossa, ed  urtata,  e vibrata  dalla  scintilla,  e quella  che  por- 
tata AL  NERVO  , ed  urtando  similemente  , e commuovendo 
un  qualche  principio  mobilissimo  esistente  nei  nervi,  ecci- 
ta r azione  della  forza  nerveo-muscolare  = } e segue  im- 
mediatamente una  lista  di  esperienze  dal  10  Dcceiiibre  1781, 
al  10  Gennaro  1782  , come  fossero  adilotic  in  prova  del 
posto  principio.  Ecco  il  frontispizio  di  un  altro  fascicolo  del- 
lo stesso  piego;  = Saggio  primo  della  forza  nervea , e sua 
Relazione  colla  elettricità  , del  Signor  Luigi  Galvani,  di  Fi- 
losofa, e Medicina  Dottor  CoUegiato , pubblico  Lettore  di 
Notomia  nella  Celebre  Università  di  Bologna,  Pn fossore 
dell’ Àrte  Ostetricia  nell’  Istituto  delle  Seienze,  ed  Accade- 
mico Benedettino,  anno  1782  = ; dalla  forma  del  quale  fron- 
tispizio cliiaramenie  si  appalesa  l’ intendimento  del  cel.  Autore 


così  : = dio  ( la  rana  ) n’  était  separA»  du  conducteur  qub  par  va  pe- 
TtT  iNTEnvAu.E  — Tp.  Exp.  (Ic  1’  Élcct.  ct  du  Magn.  Tom.  l.°,  pag. 
82  ).  Dobbiamo  questo  rilievo  ai  Signor  Dottor  Gaetano  Bagni  So- 
stituto di  Fisica , e Alunno  della  nostra  Accademia. 
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di  dare  alle  stampe  il  suo  Saggio  fino  da  quest  anno  1782. 
Che  i titoli  indicali  nel  frontispizio  fossero  realmente  quelli 
che  ad  esso  competevano  in  quest’  epoca,  lo  abbiamo  con  op 
portoni  documenti  confermato.  (</) 

§.  6.  E basti  questo,  bastino  i pochi  cenni  precedenti  sui 
MSS.  del  piego  li.'  AA,  per  poter  istituire  un  curioso,  e ri- 
marclievole  confronto  ira  le  viste  teoriche  sulle  quaU  sem- 
bra riposare  il  Galvani,  finché  non  conosce  che  queste  con- 
trazioni più  sempbci , e la  teoria  di  queste  contrazioni  me- 
desime da  luì  stesso  presentata  dieci  anni  dopo  nel  famo- 
so Commentario  ( V.  n.  (y)  , e n.  (3)  ) . Che  se  Egli,  in 
causa  delle  sue  conghietture  preconcepite  intorno  all’  esi- 
stenza di  un’  elettricità  nativa  del  corpo  animale , conghiettu- 
rc  da  Lui  già  sostenute  con  molta  sagacità,  e con  persuasive 
induzioni  nei  suoi  Corsi  pubblici  di  Anatomia  (e)  , si  figurò 

(J)  Possiamo  citare  fra  questi  documenti  uno  scritto  autografo  del 
ccl.  Sebastiano  Cantenuini  favoritoci  dal  figlio  di  lui  Sig.  Dottor  Gio. 
Battista  prenominato.  Da  esso  si  rileva , fra  le  altre  cose,  clic  il  Gal- 
vani sul  principio  del  1782.  ottenne  di  passare  dalla  Cattedra  di  A- 
natomia  nell’  Istituto,  a quella  di  Ostetricia,  e che  il  dì  19  Febbraro 
dello  stesso  anno,  1’  Accademia  lo  elesse  al  posto  di  Accademico  Ben^ 
dettino,  posto,  che,  così  vi  è csprcs.so.  Egli  aveva  perduto  in  questo 
scambio  di  Cattedra,  essendo  il  medesimo  bensì  annesso  al  posto  di  A- 
natomico , ma  non  già  a quello  di  Professore  di  Ostetricia.  (V.  n.  (7)  ). 

(e)  V.  pag.  37,  c nota  (1 7),  pag.  1 38  della  versione  italiana  del  ci- 
talo Elogio  Storico  di  L.  Galvani  composto  dal  celebre  Signor  Professor 
Alibcrt , la  quale  venne  stampata  in  Bologna  nel  1802,  c dia,  quan- 
tunque anonima  , si  sa  essere  dovuta  alla  chiari.ssima  penna  di  Mon- 
signor Alfonso  BonGoli  Malvezzi  (V.  pag.  9 della  Vita  di  questo,  scrit- 
ta dall’  illustre  Signor  Segretario  Tognetti  ).  Dopo  la  lettura  fatta  al- 
r Accademia  del  presente  Rapporto,  essendosi  finalmente  ritrovati  i 
manoscritti  delle  Lezioni  pubbliche  di  Anatomia  del  Galvani  ( V.  §. 
22,  n.  (m),  c n.  (8)),  si  è potuto  pienamente  confermare  ciò  che 
Mr.  Alibert , ne*  citati  luoghi  , asserisce  sopra  le  su  indicate  anti- 
che conglùetture  del  Galvani  , e che  egli  appoggia  soltanto  alle  assi- 
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sulle  prime  queste  stesse  coutrazioni  più  importanti  , o singo- 
lari di  quel  che  si  fossero  in  realtà  ( come  si  può  dedurre  da 
dò  che  narra  egli  stesso  nell’  esordio  della  prima  parte  del 
suo  Commentario:  si  consulti  però  il  §.  1 5.  di  questo  Rap.,  fa- 
sdcolo  C ),  se  vide  nel  fenomeno  di  esse  più  di  quello  che 
avi’ebbe  potuto  appagare  un  fisico  , ben  presto  per  altro,  a 
mente  fredda,  inclina  a racchiudersi  (testimonli  i presenti  sciat- 
ti!) in  una  sfera  d'  idee  mollo  subordinate , e conformi  alle 
cognizioni  fisiche  sulle  azioni  dirette , e per  inQuenza  dell’  e- 
lettricità  (/) . Stende  Egli  perciò  uno  schizza  di  dissertazione 

curazioni  clic  ne  ebbe,  da  parte  di  quelli  stessi,  che  avevano  seguito  il 
Galvani  nelle  sue  Lezioni  Anatoiniclie  ( V.  n.  (8)  ) . 

(/)  Dire  che  T elettrico  è un  eccitante  della  forza  nerveo-mnsco- 
larc , che  il  mezzo  deW  atmo  fera  elettrica,  cioè,  1’  elettricità  per  in- 
Uuciiza  , eccita  , nell’  estrarre  la  scintilla  , la  stesui  forza  colf  urtare  , 
c Commuovere  un  qualche  principio  mobilissimo  esistente  nei  nervi,  è 
un  esprimere  al  modo  del  lisiologo  , quello  stesso  che  esprime  il  fisico 
dicendo  scunplicementc  — L’  elettricità  è un  particolare  stimolo  ai  muti 
muscolari  disgli  animali 

Il  tisico  ò avezzo  a trattare  di  continuo  delle  forze  che  si  esercitano  a 
distanze  più  o meno  rilevanti,  c di  quelle  pur  anche  che  sembrano  at- 
traversare r immensità  stessa  dello  spazio , senza  che  esista  alcun  le- 
game materiale  fra  i corpi  agenti,  o altro  mezzo  sensibile,  cui  si  pos- 
sa attribuire  la  trasmissione  della  forza,  o 1’ azione  (m/nci/iatn.  Egli  è 
quindi  assai  preparato  a conceilerc,  che  uno  stimolo  diretto  sopra  un 
dato  punto  di  un  nervo  alfetti  il  nervo  intero  fino  alle  ultime  sue 
ramificazioni , e produca  quindi  le  valide  contrazioni  nel  muscolo  in 
cui  quel  nervo  mette  c si  diffonde , quantum|uc  queste  parti  alle 
quali  perviene  1'  azione  ilello  stimolo  dislino  più  , o mono  dal  pun- 
to stimolato.  Nulla  ostante  una  tale  distanza  , esiste  pure  un  mezzo 
materiale  di  comunicazione  fra  questo  c quelle,  o perciò  il  fisico  ne 
ha  anche  di  troppo  per  concepire,  o per  credere  di  concepire  il  fat- 
to , senza  andare  a cercare  come , o perchè  1’  azione  dello  stimolo 
arrivi  tanto  lontano  dal  luogo  <li  sua  immediata  applicazione.  Il  Fisio- 
logo, al  contrario,  non  crede  di  doversi  arrestare  su  di  ciò  al  nudo  fatto. 
Immagina,  che  uu’  elasticità  particolare  del  nervo,  dalla  quale  vibraziooi 
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sul  fenomeno  di  tali  contrazioni,  e poi  un  altro,  ed  un  altro 
ancora  più  elaborato  , e sempre  con  queste  idee  sommesse; 
sembra  volerlo  dare  alla  stampa,  ma  a questa  prova,  per  la 
sua  preoccupazione,  non  sa  resistere;  già  adescato  una  volta  dal- 
la comparsa  del  fenomeno , la  stessa  preoccupazione  ora  in  Lui 
si  risveglia  e lo  trattiene;  il  suo  lavoro  non  lo  contenta  più,  non 
vuol  darvi  l’ ultima  mano:  intanto  agitato  e ardimentoso  si  mette 
a tentare,  e ritentare  la  natura,  per  istrapparle  qualche  fatto  so- 
lenne da  cui  apparisca  non  esser  mentite  le  forme  del  vero  nel 
pensamento  che  lo  domina:  intanto  ancora,  con  maggior  corag- 
gio di  prima,  espone  questo  alla  disputa,  prendendolo  a difen- 
dere pubblicamente  nell’aringo  del  suo  ultimo  Corso  Anato- 
mico (V.  5.  15,  n.  (/),  e n.  (8)),  e non  lo  defrauda  degli  ar- 
gomenti di  queste  sue  prime  esperienze  elettro-fisiologiche;  pro- 
gredendo nella  via  sperimentale,  discopre,  o si  convince  vie 

c tremori  propagantisi  con  estrema  velocità  dall'  un  capo  all’  nitro 
del  medesimo  , o che  un  Certo  Jluido  sottile,  sempre  pronto  a scorrere, 
con  pari  velocità,  lungo  il  nervo,  serva  come  di  agente  intermedio,  o 
veicolo  per  tramandare  1'  azione  in  discorso,  c portarla  dirottamente 
su  tutte  le  parti,  clic  se  ne  mostrano  affette.  Ciascuno  vede  che  il  Gal- 
vani, nc’  presenti  scritti,  si  attenne  a questa  seconda  ipotesi  del  Jlui- 
do nerveo  , o degli  spiriti  anintali , la  quale  ebbe  già  sempre,  pres- 
so i fisiologi  maggior  favore  della  prima.  Quindi  , per  ispiegarc  le  con- 
trazioni muscolari  prodotte  dall’ elettiicità,  suppose  che  questa,  analo- 
gamente agli  altri  stimoli , agisse  immediatamente  sui  nervi  inser- 
vienti al  moto,  e che  il  principio  mohiìissimo  esistente  nei  nervi  tra- 
mandasse, e compisse  esso  stesso  questa  azione  coll'  irritare  immediata- 
mente in  loco  i muscoli.  Ora  in  questa  spiegazione  nulla  trovavasi  per 
cui  un  fìsico  anche  il  più  rigoroso,  e un  fisiologo  il  meno  portato  per 
un’  elettricità  animale,  o per  1’  clcllricilà  del  fluido  nerveo,  avessero 
potuto  restar  dubbiosi  ad  ammetterla.  Se  il  Galvani , nel  Commenta- 
rio, avesse  toccato  di  questa  .sua  antica  spiegazione  delle  ordinarie  con- 
trazioni  elettriche,  nessuno  avrebbe  potuto  asserire  che  Egli  fosse  ri- 
masto sorpreso  delle  medesime  per  non  aver  rijlcttuto  agli  effetti 
dell’  atmosfera  elettrica.  Quando  poi  il  Volta,  nell’  inconiiiiciare  a 
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più  che  la  rana  è un  elettroscopio  preziosissimo,  un  elettro- 
scopio di  gran  lunga  più  sensibile  di  tpiclli  dei  fisici,  tan- 
to per  la  elettridtù  artificiale , quanto  per  la  naturale  o atmo- 
sferica (V.  5.  10,  n.  (A),  e n.  (8)):  e in  mezzo  a questi  ci- 
menti moltiplicati  e variati  con  tanta  sagacilìt , e colla  co- 
sante fiducia  di  conseguire  lo  scopo  suo,  (V.  n.  (8)  ) gli  oc- 
corre il  fatto  capitale,  cui  sa  afferrare  tostamente;  se  ne  fa 
pienamente  padrone  col  riprodurlo  a sua  voglia , e variarlo 
in  molte  avvedutissime  maniere;  crede  di  poter  finalmente  ri- 
posare su  di  esso,  e intende  perciò  ad  erigere  sul  medesi- 
mo un  edifizio  teorico,  che  vagheggia  come  la  realizzazione  del 
suo  antico  sistema  di  un  elettricità  animale  ; di  un’  elettricità 

dissentire  dalle  opinioni  dello  stesso  Commentario,  s’impegnò  a pro- 
vare, clic  sopra  i nervi,  e non  sopra  i ma  se  oli  il  fluido  elettrico  a- 
giva  immediatamente.  ( V.  50.  della  Continuazione  della  sua  se- 
conda Memoria  sull’  elctt  aniiiuil.,  pag.  35  del  Tom.  3.  Quaderno  di  Lu- 
glio 1 792  del  Giornale  Fisico-Medico  di  L.  Jirugnatelli  ; ed  anche 
Coll,  delle,  sue  Opere , T.  2,  par.  1,  pag.  81  c .seg.) , e ijuando  ritor- 
nò SII  questo  stesso  argomento  ( V.  particolarmente  pag.  1 78  del  VoL 
prccit.  delle  sue  Opere  ) mostrando  di  voler  persuadere  ai  Galvaniani, 
— che  il  fluido  elettrico  non  era  causa  immediata  , nè  anche  in 
qualith  di  stimolo,  dei  moti  muscolari , ma  mediata  soltanto,  cau- 
sa occasionale  e rimota  , terminandosi  la  sua  azione  propria  a 
stimolare  ed  eccitare  i nervi—,  non  dovette  per  certo  nè  pur  sospet- 
tare che  cosi  per  T appunto,  c non  allriiiienti,  il  Galvani  stesso  si  fos- 
se  in  sua  mente  rappresentata  1’  azione  elcttro-fisiologiea,  fino  a che 
la  scoperta  delle  contrazioni  straordinarie  non  lo  ehhc  trasportato  a 
pensamenti  più  complessi  di  questo  , quali  manifestò  nel  suo  Com- 
mentario. Ei  s’  avvisò  allora  di  poter  persuadere  che  V elettricità  fos- 
se T agente  immcf/iato  delle  contrazioni  muscolari.  Si  badi  però,  che  fi- 
gli molto  esplicitamente  assegnò  questa  prerogativa  ad  un’  elettricità 
speciale,  a quella  cui  nomò  animale  , non  già  alla  comune.  Noi  cre- 
diamo che  il  Volta , e i Fisici  in  genere  dietro  lui  non  abbiano  ab- 
bastanza rlQcUuIo,  nell’  interesse  del  Galvani  o del  sistema  suo,  a 
questa  necessaria  distinzione  ( V.  n.  (3))« 
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= quasi  ministra  precipua  dell'  anima  , tanto  per  eccita- 
re, ad  ogni  comando  di  questa  , la  contrazione  dei  mu- 
scoli, da  cui  il  moto  nelle  parti  e nelle  membra,  quanto 
per  trasmettere  al  cervello,  sede  verosimilmente  di  questa ^ 
medesima , le  impressioni , die  i sensi  ricevono  dagli  ogget- 
ti esteriori  = (V.  n.  (8)). 

Sono  questi  i genuini  principii,  e progressi  degli  stndii  re- 
lativi del  Galvani  fino  al  tempo  in  cui  diedesi  a comporre  il 
Commentario  — De  viribus  electricitatis  efc.—:  avremo  poi 
campo  di  ragionare  di  questo , e di  qualche  altro  suo  lavoro 
posteriore,  nel  quale  non  brilla  meno  che  in  questo  medesimo 
la  somma  sagacia  di  Lui.  Felicissima  quella  preoccupazione, 
felicissima  questa  sagacia,  cui  tanto,  e tanto  d va  debitori! 

Pile,  ir."  Fase.  BB. 

§.  7.  Questo  fascicolo  è una  dissertazione  latina  sopra  un 
soggetto  assai  curioso.  Dal  confronto  delle  modificazioni  che 
provano  questi  tre  fenomeni,  cioè,  il  fiocco  elettrico  risplen- 
dente all’  estremità  del  conduttore  di  una  boccia  Lciden.se  ca- 
ricata, la  fiamma  ordinaria,  e la  respirazione  degli  Animali, 
ove  siano  sottoposti  a certe  condizioni  comuni  del  mezzo  am- 
biente , si  conglùcttura , che  i fenomeni  stessi  abbiano  un  prin- 
cipio comune  nel  fluido  elettrico;  che  questo  sia  purissimo, 
e semplicissimo  nell’  indicato  fiocco , e variamente  congiunto 
a diversi  principii  materiali  nella  fiamma,  e nella  respirazio- 
ne . Nella  penultima  pagina  di  questo  scritto  , a dichiara- 
zione dell’  enunciata  conghicttura , s' incontra  il  seguente  pas- 
so : = Quam  suspicionem  recentiorum  inventa  adaugere  vi- 
dentur,  quibus  compertum  est  in  evaporatione,  in  combustione 
una  cum  evolulis,  elatisque  principiis  veld,  ac  dissipari  ele- 
ctricum  Jluidum,  ut  propterca  superstitcs  substantiae  electri- 
citatis, ut  ajunt  negativae  haud  dubia  ajjferant  signa=.  Ora 
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i termini  tU  questo  passo  concordano  talmente  con  quelli  ado- 
prati  dal  V'olta  nello  sporre  i risultamenii  delle  sue  esperienze 
sulla  elettricità  sviluppata  nella  combustione  del  carbone,  nell’ 
evaporazione  dell’  acqua  ec. , che  non  si  pttò  dubitare,  che  il 
Galvani  non  intendesse,  nel  medesimo  passo,  di  riferirsi  a co- 
tali e-pcrienze.  Il  Volta  diceva:  = I vapori  dell'acqua,  e 
generalmente  le  parti  d'  o<!m  corpo,  che  si  staccano  volati- 
lizzandosi, portano  via  seco  una  quantità  di  Jluido  elettri- 
co a spese  dei  corpi  fissi  che  rimangono  , lasciandoli  per- 
do elettrizzati  negativamente  = (V.  Collcz.  delle  sue  Op.  T. 
l.”  P.  i.‘  pag.  275  ) . Si  può  dunque  arguire,  che  il  Gal- 
vani componesse  questa  sua  dissertazione  poco  dopo  il  1782, 
nel  qual  anno  le  accennale  esperienze  del  Volta  furono  no- 
tissime in  luilia  (g).  Se  è così,  se  un  tal  lavoro  del  Galva- 
ni risale  a più  di  un  mezzo  secolo  a questa  parte,  quanto 
non  è da  spiaccrc,  die  non  vedesse  la  pubblica  luce  al  suo 
tempo!  quanto,  che  sia  rimasto  sepolto  Un  qui,  insieme  ad 
altre  non  poche  preziitsiià  di  (|ticsti  manoscritti!  Imperdoc- 
diè,  senza  motivare  di  parecchie  esperienze,  e ingegnose  ve- 
dute sopra  una  probabile  qualità  elettrica  della  fiamma  , e 
della  respirazione  ( le  quali  potrebbero  forse  meritare  qual- 
cJie  considerazione  anche  al  presente),  in  questa  ilissenazione 
scorgemmo,  con  sorpresa,  de’ singolari  esperimenti  sull’ elettri- 
cità nell’  aria  più  o meno  diratlata  della  macchina  pneumatica; 
e su  questi  , come  sopra  quelli  risguardanti  certi  aeddenti 

(g)  Dall’  ultima  pagina  della  dissertazione  si  rileva,  che  il  Sacchet- 
ti dovea  leggere  dopo  il  Galvani  nella  stessa  seduta  , e il  Dottor  Fran- 
cesco Sacchetti  non  comincia  a comparire  negli  Album  della  Accade- 
mia che  nell’anno  1782-83.  (V.  Diario  Bolognese  ]ier  gli  anni  1782 
e 1783).  Può  anche  meritare  ri  Gesso , che  il  linguaggio  della  parte 
chimica  della  dissertazione  è prettamente  quello  che  si  professava  pri- 
ma della  completa  rivoluzione  della  scienza  Chimica  avvenuta  verso 
r anno  1 784  . 
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del  prenominato  fiocco  , 1’  Autore  discorre  in  guisa  da  far 
vedere  che  Ei  non  era  all’  oscuro  delle  più  esaUe  cognizio- 
ni fisiche  che  allora  si  possedessero  sulle  azioni  elettriche 
per  influenza.  Resi  tali  esperimenti  di  piiliblica  ragione,  a- 
vrebbero  certamente  fatto  associare  il  •nome  del  Galvani  ai 
nomi  del  Beccaria,  del  W alsh,  e de’ poclii  altri,  che  do- 
po la  metà  del  passato  secolo  occuparonsi  i primi  di  espe- 
rimenti d’  elettricità  nel  vuoto . Noi  stimiamo , che  si  potes- 
se produrli  anche  oggi  giorno,  senza  incorrere  nell’  eccezio- 
ne di  ripetere  inutilmente  cose  note . Ma  non  servissero  essi, 
e gli  altri  ancora  della  medesima  dissertazione,  che  a far  com- 
prendere meglio  questo  L’orno  (sul  conto  del  quale  si  è tra- 
scorso fino  ad  asserire,  che  Egli  ignorava  affatto  la  vera  teo- 
rìa delle  injluenze  elettriche  : V.  la  nota  (3)) , dovrebbe- 
ro essere  prodotti.  Nel  Commentario  — De  viribus  electri- 
citatis  etc.  — si  ha  ragione  di  certe  esperienze , estratte  per 
sicuro  da  quelle  della  presente  dissertazione:  vogliam  dire  le 
esperienze  sul  fiocco  del  conduttore  acuminato  della  boccia 
di  Leida  caricata,  e collocata  nell’  atmosfera  di  una  Macchi- 
na elettrica  (V.  p. 37.  e 38.  C.  A.;  p.  41,  42,  43  C.  M.  ). 
Il  Galvani  si  riferisce  pure  alle  medesime  esperienze  nella  sua 
Lettera  al  Carminati  ( V.  §.  1 . e n.  (1  ) ) . E cosi  ad  esse  si 
riporta  in  quel  luogo  del  suo  Opuscolo  — Dell’uso  j e dell’ at- 
tività dell’  arco  conduttore  ec,  — pag.  78,  in  cui  mostrasi  pro- 
clive a non  insistere  più  su  la  terza  delle  tre  ragioni , o maniere 
di  corrispondenza  fra  l’ eccitamento  delle  contrazioni  muscolari, 
e lo  sgorgo,  o la  scarica  delf  elettricità  dall’  interna  superfìcie 
della  boccia  di  Leida , le  quali  ragioni,  nel  precitato  luogo  del 
Commentario , Egli  aveva  tutte  e tre  proposte,  e dichiarate  in 
favore  della  sua  congettma  dell’  essere , cioè , il  muscolo  con- 
giunto al  nervo  come  una  boccetta  di  Leida  ec.  :=  ma  se,  ivi 
dice,  per  altre  ragioni  volesse  Egli  (il  Galvani)  cosi  denomina- 
re il  muscolo  (boccetta  di  Leiden  animale),  e se  massimamente 
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per  quella  corrispondenza  di  effetti  che  ha  Egli  trovata  fra 
l’ eccitamento  delle  contrazioni  muscolari  e la  comparsa  del 

FIOCCO  ELETTRICO  DA  DNA  BOCCIA  DI  LEIDEM  KELl’  ATTO  DI  ESTRARRE 
LA  SCUSTILLA  DALLA  MACCHINA  ELETTRICA  ....  ( SÌ  badi  chc  Ì1  Gab 

vani,  qui,  come  in  lutto  l’Opuscolo  voleva  serltarsi  anonimo), 
....  io  non  potrei  allora ....  approvare  V ipotesi  e la  denomi- 
nazione sua;  potendosi  questa  corrispondenza  d’effetti  forse 
egualmente  bene  spiegare  pel  colpo  che  i moderni  fisici  chia- 
mano di  ritorno  ec.  = (3) . Ma  le  esperienze  sull’  oggetto  prin- 
cipale della  dissertazione,  e quelle  dell’  eleitricitii  nel  vuoto , e 
la  dissertazione  stessa  non  vengono  nò  pure  accennate  nel  Com- 
mentario , nella  Lettera  al  Carminati,  e nell’  Opuscolo. 

5.  8.  Quasi  ad  ogni  punto  di  questo  Rapporto,  ad  ogni  la- 
voro del  Galvani  compreso  ne’  suoi  MSS. , dovremmo  rileva- 
re la  non  curanza  da  Esso  addimostrata  per  tulle  le  cose  sue, 
o non  pensando  mai  a renderle  pubbliclie  (cosi  avvenne  del 
primo  lavoro  di  cui  si  è parlato,  e del  presente,  e di  altri 
de’  quali  appena  poteasi  sapere  che  Ei  si  fosse  occupato), 
oppure  pensandovi  troppo  tardi , in  guisa  da  esporsi  per  an- 
ni ed  anni  ad  essere  prevenuto  ( come  gli  accadde  pel  SUO 
bel  lavoro  — De  f’olatilium  elitre  — , sul  quale  si  lasciò  pre- 
venire quasi  in  tutto  dal  cel.  Scarpa  ) intorno  a scoperte,  che 
avreblxsro  svegliato  l’amor  proprio  di  qualunque  altro!  Do- 
vremmo, lo  ripetiamo,  rilevare  una  tale  non  curanza,  che  fu 
del  resto  comune  a’  più  dei  dotti  chc  formarono  il  maggior 
decoro  e la  gloria  dell’  Institiuo  di  Bologna;  dovremmo  for- 
s’  anche  pronunziare  qualche  parola  di  biasimo,  percliè,  da  chi 
ne  avrebbe  avuto  il  modo,  e ben  d’  onde,  non  siasi  suppli- 
lo  a tanta  indifferenza , col  fare  per  tempo , dei  presenti  MSS. 
quel  convenevole  uso  che  noi , nella  Conclusione  del  Rap- 
porto , proporremo  all’  Accademia Ma  intorno  a ciò 

noi  non  diremo  altro.  Seguiteremo  però  a fissare  possibilmen- 
te, coi  MSS.  alla  mano,  la  data  precisa  di  ciascun  lavoro 
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del  Galvani , onde  la  si  possa  confrontare  colla  data  della  pub- 
blicazione , quando  questa  abbia  avuto  luojjo  , o percliè  si  pos- 
sa , all'  uopo , stabilire  la  prioriUi  delle  scoperte  di  Lui . 

Plic.  III.*  Fase.  A,B,C,D,E,F,G,H. 

§.  9.  A,  B,C,E,F,G  Annotazioni^  Quadri  sinottici  di  nu- 
merosissime esperienze,  eseguile  dal  Deceinbre  del  1 783,  al- 
r Ottobre  del  1785,  sugli  effetti  prodotti  dall’  aria  intestinale^ 
dall’  aria  infiammabile,  e da  altri  fluidi  aeriformi  sul  sangue , 
sul  latte , sulla  bile , sulla  saliva , sulla  urina , e su  due  pube, 
una  di  pane  e carne  masticata  , 1’  altra  erbacea  tolta  dagli 
intestini  tenui,  mescolando  intimamente  i predetti  fluidi  con 
queste  sostanze.  Piti  avanti  (§.  13,  e 14)  si  vedrh,  che  il  Gal- 
vani si  valse  di  quesù  materiali  per  due  dissertazioni. 

n Fascicolo  D contiene  alcune  Note  di  esperimenti  fatti 
coir  miire  acuii  ed  alcali  all’ olio  di  oliva,  ed  alla  bile:  vi  si 
riscontra  una  data  di  Ottobre,  e uu’  altra  di  Settembre  del 
1785. 

Nel  Fascicolo  H,  in  cui  non  vedi  di  scritto  che  poco  più 
d’ una  carta,  incontransi  alcune  riflessioni  e congetture  sul  san- 
gue, ma  specialmente  sul  diverso  colore,  e la  diversa  attitu- 
dine a coagularsi  del  sangue  «Iella  vena  porla , rispetto  all’  al- 
tro sangue  venoso.  Noteremo  fra  le  varie  dimando  che  vi  so- 
no , queste  : = Il  sangue  della  vena  porta  assorbe  egli  dun- 
que dagli  intestini j cioè  dall' aria  contenuta  ne’  medesimi,  il 
principio  spirabile , come  quello  de'  polmoni  lo  attrae  dal- 
V aria  atmosferica  ? Gli  animali  a sangue  freddo  vivono 
forse  tanto  tempo  senza  cibo,  e senza  respiro  per  questo  prin- 
cipio esistente  nell  aria  degli  intestini?  Il  coagulo  del  san- 
gue nascerebbe  egli  mai  da  un  dissipamento  del  principio 
infiammabile , e dalla  introduzione  di  un  principio  esistente 
nell’  aria  atmoferica  ? = 
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Plic.  IV.-  Fase.  A,B. 

§.  10.  Esperimenti  ordinati  in  un  Quintemetlo,  e in  un  Fo- 
glietto volante  circa  la  forza  dell’  Elettricità  Atmosferica  nei 
NERVI  degli  animali  freddi:  Anno  1 786,  Incominciati  die  26 
Aprile,  hora  20  '/.  ( cosi  si  legge  nel  frontispiaio  del  Quin- 
temetto).  Di  fatti  la  prima  delle  esperienze  notate  è delli  26 
Aprile  1 786,  e 1’  ultima  è delli  1 7 Agosto  del  medesimo  An- 
no, quella,  nel  Quintemetlo,  che  è tutto  quanto  di  pugno  del 
Galvani,  questa,  nel  Foglietto,  che  è di  mano  del  nipote  del 
Galvani,  Dottor  Camillo  Galvani.  = Accorsi  alla  vostra  casa, 
amabile  Zio,  cosi  è scritto  nella  seconda  pagina  del  Fogliet- 
to, per  attendere  alle  vostre  f siche  ricerche  ec.  = parec- 
chie buone  copie  di  esperimenti,  e massimamente  di  disser- 
tazioni di  questi  MSS.  sono  della  stessa  mano , ma  sempre 
con  correzioni,  e varianti  di  pugno  del  Galvani  nostro. 

Facciamo  alcuni  estratti  dell’  uno  e dell’  altro  scritto.  Il 
Galvani  nella  seconda  parte  molto  breve  del  Commentario, 
dedicata  a questi  esperimenti,  non  trascura  tli  riferire,  che  le 
contrazioni  delle  sue  rane  accadevano  nello  stesso  momento 
in  cui  compariva  il  lampo;  die  per  ciò  le  medesime  prece- 
devano sempre  il  tuono.  Ma  trascura  affatto  di  toccare  della 
misura  dell’  intervallo  osservato  tra  questo  e quelle,  dalla  qua- 
le soltanto  sarebbesi  potuto  rilevare  la  distanza  a cui  le  ra- 
ne istesse  risentivano  1’  azione  della  folgore.  Su  tli  ciò,  nella 
prima  facciata  del  Libretto  A leggi , che  le  contrazioni  si  eb- 
bero molto  prima  di  udire  i tuoni,  e in  un  altro  luogo  del 
libretto,  che  si  ebbero  non  pochi  secondi  prima  del  frago- 
re del  tuono;  di  più , intorno  allo  stesso  soggetto,  incontri  an- 
cora nel  Libretto  un  Avvertimento , concepito  in  questi  preci- 
si termini:  = I lampi  , se  non  sono  ad  una  certa  distan- 
za, e di  una  certa  forza  non  producono  effetti.  La  distanza 
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però  alla  quale  li  producono  e grandissima,  essendosi  avu- 
te le  contrazioni  al  lampo,  il  di  cui  tuono  ha  tardato  a 
farsi  udire  60,  e piu  secondi  =. 

Il  celebre  Autore  nel  Commentario  racconta  pure,  che  il 
numero  delle  contrazioni  muscolari  snccedcntisi  con  grande  ra- 
pidità, le  quali  accompagnarono  ciascuna  scarica  di  elettri- 
cità atmosferica , gli  sembrò  quasi  corrispondente  al  numero 
de'  solid  fi'agori  del  tuono  (dopo  avervi  rilevato  che  col- 
r elettricità  artilìziale  non  si  ha  che  una  contrazione  sola,  per 
ciascuna  scintilla  che  s’ estrae) . Certamente  Ei  non  intese  d'  in- 
cludere in  questo  secondo  numero  i rimbombi  provenienti  da 
ripercussioni , o echi  del  tuono.  Nulla  di  meno  la  corrispon- 
denza di  cui  trattasi  sembra  troppo  vaga,  ed  è poi  per  cer- 
to meno  verisimile  di  un’  altra  corrispotulenza,  che  si  ha  ac- 
cennata nel  presente  Giornaletto  di  sue  esperienze,  secondo 
la  quale  il  numero  delle  contrazioni  potrebbe  tenersi  dipen- 
dente dai  rinforzamenti , o dalle  repliche  a brevissimi  interval- 
li della  folgore;  ecco  il  passo  genuino  relativo  a ciò:  = Si 
ebbero  contrazioni  non  piccole  di  tutti  i muscoli  degli  arti 
MON  i-NA  SOLA  VOLTA , A CIASCUN  LAJiPO , ma  in  un  lampo  per- 
sino TRE  VOLTE,  ESSENDO  SEMBRATO  IL  LAMPO  COME  DIVISO  IN  TRE  = . 

Nel  medesiinu  Giornaletto , dietro  le  Annotazioni  di  parec- 
chie esperienze  comprovanti,  che  anche  senza  tuoni,  e lam- 
pi si  avevano  le  contrazioni  costanti,  e durevoli  per  non  po- 
co tempo , ove  la  elettricità  fosse  stata  intensa,  e questo , sia 
che  le  rane  appese  per  la  spina  dorsale  al  conduttore  at- 
mosferico isolato  comunicassero  col  conduttore  del  pgzzo , 
sia  che  non  vi  comunicassero , e dopo  1’  avvertimento , che , 
nel  primo  di  questi  due  casi,  cioè  quando  la  rana  non  era 
isolala,  /'  elettrometro  comune  non  mostrava  il  minimo  segno 
d' elettricità,  ^ iToyo  segnala  la  seguente  = Conclusione.  È 
dunque  una  tale  preparazione  della  rana  un  elettrometro 
del  passaggio,  e della  copia  che  passa  dd  fluido  elettrico 


Digitized  by  Google 


30 


Rapporto 


pei  corpi  a lui  contigui j ed  elettro-meteo  n,  piu’  squisito 
sin’  ora  scopertosi  = (//) . Nella  seconda  parte  del  Com- 
mentario non  incontri  su  di  ciò  die  il  passo  : = tane  enirn 
( quando  le  rane  coniraevansi  sotto  scariche  fulminee)  sae- 
pius  scintillae  eliciehantur  nullae  ( dai  conduttori  atmosferi- 
ci , dai  quali , invece,  se  ne  cavavano  non  di  rado,  delle  scin- 
tille , a cielo  tempestoso , ma  non  folgorante) , et  exquisitio- 
ra  electrometra  vix  ullam  movehant  de  electricitate  suspicio- 
nem  (mentre  ne  davano  di  grandi  segni,  a cielo  tempesto- 
so, ma  fuori  del  tempo  della  folgorazione). 

Nello  stesso  Libretto  è indicala  per  tre  volte  un’  osservazio- 
ne di  qualche  interesse , della  quale  la  stessa  parte  del  Com- 
mentario non  fa  molto  : eccola . Sempre,  eccetto  un  solo  caso 
in  cui  le  esperienze  durarono  poco  (inezz’  ora),  tutte  le  ra- 
ne preparate,  dopo  essere  stale  assoggettate  ai  travagli  di  que- 
ste esperienze,  inostraronsi  cogli  arti  tutti  rigidi,  intirizziti,  ed 
allungati,  e rimasero  cosi  per  24  ore  e più  dopo,  e allora 


(h)  Non  isfugga  che  una  tale  conclusione  scriveva  TAiilor  nostro  quan^» 
do  non  conosceva  per  anco  le  vere  contrazioni  galvaniche,  cinque  an- 
ni innanzi  clic  pubblicasse  il  Commentario.  Mancavagli  allora  il  pre- 
cipuo argomento,  pel  quale  si  decise  di  attribuire  all’azione  immedia- 
ta di  una  dubbia  elettricità  animale  tutte  le  contrazioni  muscolari,  e 
quelle  pure  suscitale  da  un’  indubitabile  elettricità  comune,  assegnan- 
do a questa  soltanto  1’  ullizio  di  mettere  in  giuoco  , a un  dato  modo, 
l’altra  (V.  n.  (_f),  c n.  (3)).  Così  clic  il  Volta  fusi  primo  a misura- 
re esattamente  la  prodigiosa  sensibilità  della  rana  allo  stimolo  elet- 
trico ( V.  sua  prima  produzione  sull’  Elett.  Animai.,  dclli  3 Aprile  1 792, 
nella  cit.  Coll,  dell’  Op.  T.  2,  P.  1,  pag.  3,  escg.  ; ed  anche  pag.  37, 
e seg. , cc.  ) , ma  non  fu  primo  a discoprirla  , e a ben  riconoscerla. 
Il  Galvani  1’  aveva  già  annunziata  mollo  tempo  avanti  nc’  suoi  Cor- 
si di  Anatomia  (V.  n.(8)),  c rimarcata  puntualmente,  come  si  vede, 
ne’  presenti  manoscritti,  prima  che,  forse,  per  ispirilo  di  sistema, 
la  riputasse  una  proprietà  tra.scurabile , o slima.sse,  fors’ anche,  che 
a Lui  non  giovasse  troppo  il  farla  rilevare  particolarmente  ! 
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mandavano  anche  cattivo  odore.  Dietro  la  seconda  annota- 
zione di  tale  specie , si  vede  questa  = Rijlessione  : come  ne’ 
fulmini  restano  le  membra  delle  persone,  percosse  dai  me- 
desimi, Jloscie , rilasciate,  e come  putrefatte  È ad  un 
effetto  simile  a questo,  che  si  riferiscono  le  parole,  = praepa- 
rata  animalia , in  t/uibus  haec  electricitatis  pericula  capta 
fuerunt,  longe  citius  corrumpi  ét  putrescere  etc.  =,che  leg- 
gonsi  sulla  fine  della  prima  parte  del  Commentario. 

Non  si  può  poi  considerare  senza  un  certo  ribrezzo  quel 
tratto  che  cade  sotto  V Esperimento  12.°,  7 Giugno,  dello 
stesso  Libretto  A.  Imperocché  da  esso  rilevasi,  che  il  Gal- 
vani, non  pensando  forse  molto  al  miserando  caso  del  Ri- 
climann , si  mise  all’  azzardo  di  tenere  nelle  mani  il  condut- 
tore atmosferico  isolato  , di  toccarlo  pure,  o starvi  vicino 
con  un  dito , e di  trovarsi  in  queste  attitudini  al  momen- 
to del  lampo,  allo  scoppio  del  lampo!  Gii  in  tutte  queste 
esperienze  coll’  elettricità  atmosferica  fu  Egli  esposto  più  o 
meno  a quel  pericolo  istesso,  che  patentemente  gli  sovrastava 
ne’  presenti  tentativi,  co’  quali,  da  qpianto  ha  lasciato  scrit- 
to Ei  medesimo  nello  stesso  Libretto,  = si  provò  ad  elet- 
trizzarsi come  le  rane,  e non  avvenne  alcun  effetto  sen- 
sibile, forse  perla  troppa  piccolezza  del  conduttore  atmosfe- 
rico = . Noi  per  questo , per  essersi  Egli  scientemente  esposto 
tante , e tante  volte  a pericolo  si  grande , gli  dobbiamo  sapere 
maggior  grado  delle  presenti  sue  esperienze  coll’  elettricità  at- 
mosferica , pensando  pure,  che  fu  in  mezzo  a tale  pericolo  , 
vicino  a quegli  stessi  conduttori,  in  quel  terrazzo  medesimo 
co’  quali , e sul  quale  faceva  simili  esperienze  che  fu  condot- 
to a quella  scoperta,  di  cui  nissuna  è mai  stata,  e sarà  mai 
più  feconda  (t) . 

(i)  Che  il  Galvani  conoscesse  I’  accennato  pericolo,  e le  piecan- 
zioni  da  prendersi  in  somiglianti  esperienze  per  ischivarlo  possibilmente 
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II  predetto  Dottor  Camillo  potea  a buon  dritto  menar 
vanto  di  avere  aisi'itilo  1'  amato  Zio,  e avuta  parte  diretta  in 
queste  esperienze  ili  Lui,  in  quelle  persino,  che  di  tempo  e di 
qualità  erano  state  le  piu  vicine  alle  esperienze  importantissime. 


nessuno,  crediamo  noi,  lo  vorrà  mettere  in  dubbio.  Nulla  ostan* 
te  a rimuovere  ogni  scrupolo  su  di  ciò  può  sembrare  opportuno  quel 
luogo  del  Commentario,  in  cui  viene  inspirata  della  speranza  per  la 
cura  di  certi  morbi  nell’  uso  dell’  elettricità  atmosferica.  Questa 
sarà  amministrata,  o agirà  (così  è espresso  ivi),  se,  ne’  tempi  pro- 
cellosi, le  parti  afreltc  dal  morbo  verranno  cautamente  e prudente- 
mente munite  de’  loro  conduttori  =:  suis  conductoribus 

CALTK  PRCDESTERQUE  iìistruautur  ~ { p.  5-1.  C.  .\  } p.  59.  C.  M.  ).  Vero 
è però,  che  a trattare  conduttori  di  tal  fatta  , cui  cielo  in  lampi  e 
tuoni  , se  pure  questi  non  siano  lien  lontani , nel  quale  caso  poi 
non  farebbero  forse  nè  Itene,  nè  male  , non  vi  è cautela,  e pruden- 
za, che  valga  a ra.ssicurarvi  da  un  fulmine.  Talché  si  può  certo  lo- 
dare il  Galvani  di  cs.scrsi  esposto  , per  amore  della  scienza , e con 
tanto  successo,  al  periglio  , ma  non  si  loderebbe  chi  volesse  porta- 
re all’atto  pratico  la  prcacceniiata  veduta  di  Lui.  Giova  in  oltre  sa- 
pere che  la  casa  in  cui  il  Galvani  aii|tlicò  a queste  esperienze  sull’  c» 
lettricità  atmosiérica  (l’antica  Casa  Panfili  - Colonna,  poscia  Monti  in 
-Strada  S.  Felice  N.  9G,  da  S.  Gervasio) , situala  verso  il  centro  della 
Città,  aveva  accanto,  e in  prossimità  de’  Campanili,  ed  altri  Edifizii  non 
meno  alti  , o più  alti  di  essa,  quantunque  di  una  bella  altezza  essa 
pure.  Noi  vi  abbiamo  visitato  quel  terrazzo,  al  terzo  piano,  che  è il  più 
allo  nella  medesima , il  quale  propriamente  fu  1’  arena  delle  stesse  e- 
sperienze.  Luogo  più  adattato  per  queste  non  saprebbesi  immaginare, 
anche  per  essere  il  medesimo  alfatto  sottratto  all’  importuna  vista 
de’  curiosi . Fissammo  lo  sguardo  e tutta  1’  attenzione  nostra  sul  pa- 
rapetto , o ringhiera  di  ferro,  che  ripara  un  lato  dello  stesso  terraz- 
zo dal  sottoposto  profondo  corliletto;  tutto  vi  è ancora  come  un 
mezzo  secolo  e più  a questa  parte,  se  non  che  allora  il  Galvani  avea 

convertito  il  terrazzo  in  un  giardinetto  ( fiortum  quemdam 

pensilem  nostrae  domus  ...  sul  princ.  della  3.*  part.  del  Comm.).  Se 
quel  parapetto  fosse  stato  di  legno,  o di  pietra,  chi  può  assicurare 
che  avessimo  un  galvanismo e tutto  il  resto?  (V.  §.11,  fasc.H). 
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Ciò  risulta  chiaramente  dal  menzionato  Foglietto  B.  Di  fat- 
to vi  è nouto,  che  egli  ,"ìl  Dottor  Camillo,  mentre  espcri- 
menta  va  da  se  solo  nel  nominato  terrazzo , ebbe  ad  ammi- 
rare molto  un  certo  moto  convulsivo  nella  vigorosa  rana 
da  lui  preparala,  e munita  del  solito  uncinetto  (allo  spinai 
midollo  y.  la  rana  era  posta  orizzontale  sidf  appoggio,  o para- 
petto della  ferriata  di  un  de’  lati  del  terrazzo  , e il  predet- 
to = moto  convulsivo  si  otteneva,  non  soltanto  (qui  copiamo 
ad  litteram  il  Foglietto)  l’  uncino,  o la  spina  dorsale  con 
le  dita  toccando  , ma  ciò  facendo,  o con  breve  ed  isolato 
soitil  filo  di  ferro,  o con  lunga  e ben  pulita  verga  di  ve- 
tro, il  che  sembra  evidentemente  inostrare  V atmosfera  elet- 
trica scendere  giu  bassa  a investire  la  ferriata  ec.  ec.  ec.  = ; 
cosi  per  r appunto  finisce  il  foglietto.  Prima  però  di  questa 
descrizione  si  avvisa  che  faceva  gran  temporale  elettrico;  e 
prima  pure  della  medesima,  a proposito  di  un’  altra  osserva- 
zione di  moto  convulsivo  della  rana,  s’incontrano  queste  pa- 
role tra  parentesi  Immoto  convulsivo , che  già  voi  stesso  altra 
volta  ossers’asle  ):  questo  moto  convulsivo  era  quello  che  ve- 
devasi  suscitato  nella  rana  giacente  su  l'appoggio  della  fer- 
riata, ogni  qual  volta  toccavasi  con  le  dita  una  funicella, 
0 un  filo  di  ferro  unito  per  uno  de'  suoi  capi  all'  uncinet- 
to della  rana,  e affidato  per  V altro  capo  al  prossimo  an- 
golo del  recinto . Da  ciò  che  abbiamo  riportato  del  fogliet- 
to in  discorso  sul  princi]>io  di  questo  paragrafo,  ciascuno  a- 
vra  già  compreso,  che  il  Dottor  Camillo  dirigeva  le  riferite 
parole  tra  parentesi,  e così  pure  lo  scritto  intiero  al  Galva- 
ni nostro.  A compimento  del  propostoci  estratto  non  sarò  inu- 
tile riportare  un  esperimento , di  cui  trattasi  distesamente  nel- 
la prima  pagina  del  medesimo  foglietto  B. 

Una  robusta  rana,  preparata  alla  solita  maniera,  venne  ap- 
piccata su  dietro  la  scabra  ccrleccia  di  una  vecchia  ed  al- 
tissima quercia , per  mezzo  dell’  uncino  di  feiTo  di  cui  andava 
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fornita  alla  spinai  midolla  ; si  era  in  collina , e la  quer- 
cia distava  non  poco  da  altre  siiniK  piante;  faceva  tempora- 
le, ma  essendo  questo  insiti  d^linare,  la  pioggia  incomin- 
ciava a cessare,  i lampi  e i tuoni  non  erano  più  tanto  fre- 
quenti come  erano  prima.  Ebbene,  questo  prediletto  nipote 
del  Galvani  potè  = scorgere,  nella  suddetta  rana,  un  costante 
tremolìo  per  tutta  la  lunghezza  degli  arti  fino  all'  estremo 
delle  dila,  tremolio  ora  piu  ora  meno  intenso,  secondochè 
dal  Cielo  sviluppavasi  maggiore  o minore  copia  di  elettri- 
cità, ma  senza  veruno  di  quei  saltellamenti  che  accaddero 
in  altri  esperimenti  = (non  vi  si  dice  se  simili  a questo,  o 
diversi  ) . Staccando  l’ animale  dalla  quercia , e portandolo  al- 
to in  mano , alzandolo  vie  più  in  aria  mediante  lungo  filo 
di  ferro,  stendendolo  in  terra  di  lunga  catena  armalo,  giam- 
mai in  nessuna  di  tpiesle  prove  manilèsiò  la  convulsa  mo- 
zione. Questa  allora  soltanto  svegliassi  di  nuovo,  ritornato 
r animale  al  suo  primo  conduttore  elettrico.  Nel  Commenta- 
rio non  si  parla  che  del  conduttore  jerreo  della  casa , e del 
conduttore  simile  ilei  pozzo. 

Noi  siamo  certi  che  questi  scarsi  fogli  non  comprendono 
tutte  le  Annotazioni  prese  dal  Galvani  delle  sue  esperienze 
coir  Elettricità  atmosferica  (V.  f 1 , 1 2 ).  Eppure  bastano  an- 
eli’ essi  a comprovare,  che  Ei  non  fu  premuroso  di  divulgare 
lutto  quello  che  f indusire  espcrimeniarc , e il  fino  accorgi- 
mento aveangli  appalesalo . 

Pile.  V."  Fase.  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  II. 

§.  11.  A:  Quadro  sinottico,  in  due  foglietti,  di  esperien- 
ze sulle  contrazioni  delle  rane,  specialmente  sotto  1’  influsso 
dell’  elettricità  atmosferica.  Ma  l’ultima  pagina  di  questo  qua- 
dro contiene  esempi  di  contrazioni  nelle  rane  appena  pre- 
parate, come  vi  è scritto,  in  cucina  , toccandone  i nervi  con 
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forbici  : vi  è però  notato , che  il  tempo  era  hurrascoso-elettrl- 
co.  Nella  prima  pagina  del  foglietto  in  cui  V esperienza  è 
gnata,  si  ha  la  data  - 16  Settembre  (del  1786  certamente, 
come  qui  appresso  vedremo  ) - . 

I seguenti  quinternetii  B,C,D,E,F  contengono  le  Annota- 
zioni de’  memorabilissimi  esperimenti  sulle  contrazioni  musco- 
lari delle  rane  senza  1’  intervento  di  eletiricitii  atmosferica , 
o della  macchina , e coll’  uso  soltanto  di  archi  metallici^  di 
armature  metalliche  ec. . I primi  di  tali  esperimenti  presen- 
tano in  fronte  la  data  — 20  Settembre  1786  — , c gli  ulti- 
mi la  data  — 20  Ottobre  1786  — . Vi  è notato,  die  que- 
sti ultimi  furono  fatti  - nel  Palazzo  Zambeccari  di  Bel  Pog- 
gio - , luogo  per  r appunto  citato  sul  principio  della  terza  paite 
del  Commentario  - De  viribus  electricitatis  etc.  - , la  quale 
tratta  di  si  fatù  esperimenti. 

È cosa  assai  rimarchevole,  che  i due  primi  quinternetti 
B,  C abbiano  il  seguente  frontispizio  , di  mano  del  Galvani 
( e tutto,  in  questo  plico  V.”,  è di  mano  del  Galvani  ) : = Espe- 
rimenti circa  d elettricità’  de’  uetaeu  =. 

Nel  soprascritto  del  Fasdcolo  C è espresso,  che  si  tratta  di 
esperienze  sopra  gli  animali  freddi . In  fatti,  non  solo  que- 
sto fascicolo , ma  gli  altri  ancora  B,  D,  E,  F non  parlano  d’ al- 
tri animali , che  delle  rane.  Di  esperimenti  simili  a questi  so- 
pra animali  caldi , non  si  ha  nei  MSS.  altro  indizio,  che  quel- 
lo presentato  dal  frontispizio  del  Foglietto  G;  il  frontispizio 
è questo:  = Esperimenti  circa  /'elettricità’  dei  metalli,  ne- 
gli ANIMALI  CALiDi  = . Un  tale  foglietto  ha  tutte  le  apparenze 
di  sopra-coperta  di  un  quinternetto  simile  agli  altri  di  que- 
sto plico  ; ma  nei  MSS.  non  si  sono  ritrovate  carte  relative  al 
suo  frontispizio. 

II  fascicolo  H , ultimo  dei  suindicati , è il  più  rimarcabile. 
È un  bozzo  di  dissertazione  in  lingua  latina  sugli  esperi- 
menti degli  altri  fascicoli:  è in  4.*,  e di  62  pagine  j bendiè 
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sparso  di  cassature , e di  variami , la  materia  vi  il  trattata  or- 
■linatainente  dal  principio  alla  fine  , c si  legge  per  lo  più 
senza  multa  pena.  Si  comprende  perciò,  che  una  tale  disser- 
tazione corrisponde , in  (pianto  la  sostanza  , alla  terza  parte 
del  famoso  Commentario  — Ue  viribus  eie.  — , cioè , alla  più 
importante  di  tutte.  In  lesta  alla  medesima  è scritta  la  data 
— 30  orroBRK  1 7S6  — , vale  a dire,  una  data  posteriore 
solamente  di  dieci  giorni  alle  ultime  esperienze  di  Bel  Pog- 
gio, e anteriore  in  vece  di  ben  cinque  anni  alla  pubblicazione 
deir  anzidetto  Commentawo  !!  ! Pino  dalla  prima  pagina  vi  si 
rileva  V epoca  della  scoperta  r/e/ vero  grt/urt«is/«o , delle  con- 
trazioni muscolari,  cioè,  oitemue  per  mezzo  soltanto  di  tocca- 
menti  con  metalli.  Vi  .si  dice  : = lìanas  itaqiie  consueto  mo- 
re paralas  uncino  ferbeo  earum  spinali  medulla  perforata  at- 
que  appensa,  septemdius  imtio  (1  786)  die  vespebascente  supra 
FARAPErro  horixontaliler  collocaviinus  (sopra  parapetto,  cioè, 
sopra  la  .spiaggia  supcriore  della  ringhiera  di  ferro  del  terrazzo, 
nel  quale  il  Galvani  aveva  già  eseguite,  e continuava  allora  le 
esperienze  sull'elettricità  atmosferica:  V.  § 10,  n.(i)).  Uncinus 
ferream  laininain  langebat;  en  motus  in  rana  spontanei,  va- 
ri} , haud  infrecjuenles  ! Si  digito  uncinuliini  adversus  fer- 
rcam  supcrjiciem  premeretur,  (/uicscentes  excitabantur , et 
toties  ferme  quoties  Itujusinodi  pressio  adliiberetur . His  vi- 
sis  parum  abfuit , etc.  =.  La  sostanza  di  questo  passo  con 
parecchie  anche  delle  frasi  si  riscontrano  sul  principio  dell’  an- 
zideita  parte  del  Commentario:  la  data  però  delle  esperienze 
primitive  (tanto  disùnta  nello  stesso  passo)  in  questo  manca 
aflatto,  come  vi  mancano  egualmente  le  date  delle  prime  es- 
perienze coll’  elettricità  ardllciale,  e coll’  elettricità  atmosferi- 
ca (4) . 

Cosa  degnissima  di  attenzione  è questa  , che  mentre  nel- 
la dissertazione  si  dice , che  1’  uncino , di  cui  in  ipieste  pri- 
me esperienze  andavan  corredate  le  rane  nello  spinai 
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midollo,  era  di  ferro  = liwaVio  ferreo  =,  nel  Conmientario, 
invece,  si  mette  che  fosse  di  rame  (o  di  ottone,  o slmili):  = m- 
nas  etc.  collocatas  itncis  quoque  sreis  in  spinali  incdiil- 
la  instructas  = (V.  p.  17.  C.  A.;  p.  16.  C.  M.).  Dunque, 
secondo  il  manoscritto,  1’  arco,  che  si  formava  col  jireinere 
r uncino  contro  la  lamina  di  ferro  del  parapetto , sarebbe  sta- 
to d’  un  solo  metallo;  secondo  lo  stampato,  (juest’  arco  sa- 
rebbe stato  al  contrario  <li  due  metalli  differenti.  Forse  che  il 
Galvani,  fatta  in  appresso  l’ osservazione,  che  il  fenomeno  ac- 
cadeva più  sicuro  con  archi  eterogenei  di  quello  che  con  ar- 
dii omogenei,  rappresentò,  per  rendere  più  credibile  il  suo 
racconto  dell’  origine  prossima  della  capitale  scoperta  e più  fa- 
cile a verificarsi,  die  l’ uncino  fosse  tli  un  metallo  diverso  da 
quello  del  parapetto,  mentre  in  realtà  era  pur  esso  di  ferro.  Ma 
è più  mirabile,  più  onorevole  pel  Galvani,  che  abbia  fatta  tale 
scoperta  coll’ afferrare  primamente  quello  dei  due  casi,  che  più 
difficilmente  vi  potea  condurre. 

Che  a Lui  poi  si  debba  la  preziosissima  osservazione  del- 
la maggiore  efficacia  degli  archi  metallid  eterogenei  a fron- 
te degli  omogenei  ( della  quale  il  Volta,  avendone  tratto  quel 
gran  frutto  che  tutti  sanno , sembra  presso  alcuni  passare  co- 
me autore),  si  vede  già  patentemente  dal  Commentario;  ma 
si  vede  meglio  ancora  dal  presente  manoscritto  , nel  quale 
in  oltre  viene  spiegato  a meraviglia  il  modo , con  cui  il 
Galvani  fu  alla  medesima  osservazioue  condotto  . Il  passo 
del  Commentario,  a questa  relativo,  è il  seguente.  = Sed 
illud  praeterea  peculiare,  atque  aniinad versione  dignutn , 
languentibus  potissirnum  praeparatorum  aniinaliurn  viri- 
bus , circa  conductores  arcus , aut  dejerentia  plana  conti- 
git  nobis  saepissiine  observare  , variata  nempe  eoruin , ac 
multiplicem  metallicain  substantiatn  cura  ad  obtinendas,  tuta 
ad  adaugendas  contractiones  musculares  multuin  posse , 
et  quidein  longe  tnagis,  quam  una  eadeinque  metallica 
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suhslantia.  Ita  ex.  gr.  si  arcus  totus  Jerreus  fuerìt,  aut fer- 
reus  uncus , et  Jerreuin  ìtein  pianimi  deferens , sacpe  sae- 
pius  aut  dcficient  contractiones , aut  erunt  pcrexiguae.  Si  ve- 
ro coriun  allerurn  ferreuiri  ex.  gr.  J'ucrit , acrcuin  alterum, 
multo  magis  si  argenteum  ( argentimi  enini  prue  caeteris 
mctalUs  ad  dcfcrendam  aniinalern  electricitatcm  visiim  est 
nobis  idonenm)  contractiones  continuo , et  lorige  majores  j et 
longe  diutius  prodibunt—',  poi  si  conferma  la  stessa  cosa  nei- 
fuso  lidie  arnialiire  nictalliclic  (V.  p.  21.  C.A.;  p.  20.  C. 
M.):  anche  lo  stesso  Volta  cita  <|uesto  luogo  ilei  Commen- 
tario allorché,  nella  sua  - Memoria  Seconda  sull'  Elettrici- 
tà animale  - , si  fa  sollecito  ail  avvisare,  che  il  Galvani  prima 
di  lui  aveva  falla  la  osservazione  in  discorso  (V.  Collez.  delle 
sue  Opere  Tom.  II.°  Pari.  1.*  pag.  99).  Ma  nel  manoscritto  la 
cosa  è trattata  in  questi  termini.  Alla  pagina  20  del  medesi- 
mo f Autore  mostrasi  interessatissimo  di  comunicare  un  caso 
.straordinario  ; il  caso  lU  mancate  contrazioni  occorsogli  do- 
po molti  e molli  esperimenti,  nc’qutdi  le  contrazioni  erano  sem- 
pre accaduiej  e su  questi  esperimenti  si  aggira  il  manoscritto  fi- 
no alla  citata  pagina.  Dice,  che  maravigliato  della  novità  del 
caso,  poiché  tanto  nclf  esperimento  che  lo  riguardava,  quanto 
negli  antecedenti,  i mezzi  coi  quali  il  fenomeno  veniva  cimenta- 
to erano  i medesimi,  vale  a dire,  un  arco  metallico,  ed  un’un- 
cino nella  spintde  midolla  ilella  rana,  fu  tentalo  di  ilare  la  col- 
pa delle  mancale  contrazioni  alf  adoperala  rana.  Che  poscia , 
.sosliluite  alla  medesima  altre  rane , c vedendo,  che  queste  pu- 
re non  davano  alcun  moto,  alcuna  contrazione,  conobbe  che 
la  cosa  non  dipendeva  dalf  animale.  Che  quindi  allora  si  mi- 
se a investigare,  se  mai  per  avventura  f apparato  di  cui  si 
serviva  nelle  presenti  esperienze  avesse  qualche  particolari- 
tà, che  lo  differenziasse  da  quello  adoperato  nelle  precedenti. 
= l'idi  tandem,  Aggnigne , omnem  in  apparata  discri- 
minis  rationein  in  uncinalo  esse,  tjuod  ex  ferro  in  superioribus 
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allatis  experìmentìs  erat  conjlatum,  in  bisce  ex  cupro,  ar- 
cus  autem  metallicus  ex  cupro  erat  ipse . Continuo  itaque 
uncinuluin  mutavi , atque  ferreum  suffeci ; ere  statim  in  iis' 
dem  ipsis  varios  motus , contractioncsque , ut  in  caeteris  ex- 
periinentis.  In  eam  propterea  suspicionem  veni,  alterius  me- 
talli uncinuluin  j alterius  arcuin  conduclorem  esse  oporterCj 
aut  metallorum  sane  diversitatem  inter  uncinulum , et  ar- 
curn  fare  ad  obtinendos  eos  motus  maxime  accomodatam . 
Quamobrem  alijs  periculis  institutis  j atque  modo  ex  dissi- 
milibus  1 ijsque  varijs  metallis,  modo  ijsdem  uncinulum  et 
arcum  confectis , rem  ita  se  habere  quod  sane  suspicati  jui- 
mus  aperte  dignoviinus  = . 

Si  è già  notato,  che  i due  fascicoli  B,C,  e il  foglietto  G 
di  questo  piego  V.*  portano,  quale  frontispizio,  1’  iscrizione 
= Esperimenti  circa  l’elettricità  de’ metalli  = . Invece  il  li- 
bretto H , del  quale  seguitiamo  a parlare , ha  esternamente 
riscrizione  = De  animali  electricitate  =,  la  quale,  come 
ognun  vede , è tanto  differente  dall’  altra , quanto  la  teoria  del 
Galvani  è differente  da  quella  del  Volta!!  . 

Si  è visto , che  l’ esposizione  materiale  delle  cose  non  è la 
stessa  in  questo  manoscritto  H,  e nella  terza  parte  del  Com- 
mentario , della  quale  il  medesimo  manoscritto  può  dirsi  un 
bozzo;  si  e visto,  che  il  manoscritto  fc  forse  in  alcune  parti  più 
genuino,  più  onorevole  pel  Galvani,  e più  compito  dello  stam- 
pato. Ma  v’  ha  di  più  ! 11  bozzo  racchiude  considerazioni  di  un 
alto  interesse,  tralasciate  affatto  nel  Commentario.  Così  l’ Au- 
tore, dopo  tli  avere  alla  pag.  56  di  quello  allargato  1’  ani- 
mo alla  speranza  di  applicare  le  trattate  cose  all’arte  saluta- 
re, nella  consecutiva  pagina  57  fa  intendere:  = Spem  (hanc) 
augebant , cum  illa  quae  de  magnetismo  animali  a non- 
nullis  tamquam  vera  praedicabantur , quae  certe  si  vera  ex- 
titisscnt  ad  animalem  electricilatem  videhantur  referenda^ 
tum  ea  maxime , quae  in  ranis  post  adrninistratum  opium 
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in/erioribus  annis  observavimus  Academiaeque  nostrae  retu- 
liinus  ; eas  sàlice t post  administratum  opium  vel  in  earum 
ve  litri  cui um  , aut  vulnero  facto  in  abdominis  cavitatem  in- 
trusum  in  vehementiores  cadere  omnium  musculorum  con- 
tractiones  , ac  sterni  universali  tetano  corripi , si  corpore 
aliifuo  tjiiocuntjue , ejuacumtjue  in  earum  corporis  superfciei 
parte,  m^ixime  vero  si  circa  spinalem  medullam  tangeren- 
tur  = . Si  sappia  dunque , che  il  Galvani  ebbe  certamente 
pel  primo  la  felice  idea  di  attribuire  ad  una  elettricità  anima- 
le tutto  ciò,  che  del  cosi  detto  magnetismo  animale  potesse 
in  realtà  sussistere.  Sarebbe  poi  di  somma  importanza  il  ritro- 
vato che  si  facesse  della  dissertatone  si  bene  indicata  in  questo 
passo,  e della  quale  si  ha  soltanto  qualche  altro  cenno  in  questi 
manoscritti  (§-  15).  Il  professore  Aldini  ne  fece  memoria  nella 
citala  sua  dissertazione  — De  animalis  electricae  theoriae  ortu 
etc.  ( pag.  XV  ) — , a questo  modo:  = Galvanius  quoque  plu- 
ribus  abitine  annis  opii  in  animalem  electricitatcm  injluxum 
Dissertatione  prosecutus  est , quam  in  Instituti  Scientiarum 
jlcadetnia  recitavit.  Ranae , quemadmodum  ex  ea  colligi- 
tiir  , apio  vel  in  stomac/io,  vel  in  cavo  abdominis  admini- 
strato  , VEL  ETiAsr  iniua  cerebblm  dedccto,  post  excitatum 
magnum  torporem  validis  convulsionibus  adigebantur , aut 
levi  cui  insidehant  plani  tremitu,  aut  cujitscumque  corpo- 
ris contactu  . Ilaec  p/ioenomena  etiam  ( quod  sane  miran- 
dutn  est')  minime  desiderahantur,  capite  abscisso  ante  opii  ad- 
ininistrationcm  =(/).  Ma  passiamo  agli  altri  manoscritti. 

(/)  Mr.  Alibcrt  nel  suo  Elogio  Storico  (V.  pag.  122  della  cit.  Ver- 
sione) parla  di  una  dissertazione 'pronunciata  dal  Galvani  nell' Acca- 
demia di  Bologna  = sopra  1'  oppio  , nella  quale  s‘  inqicgnava  prin- 
cipalmente nel  mettere  d'  accordo  il  Sistema  del  Medico  Scozzese 
^Brown)  col  Galvanismo  — . Cerlamente  una  tale  dissertazione  non 
può  essere  confusa  con  quella  ricordala  dall’  .Mdini  , e dal  Galvani 
in  questo  suo  manoscrilio  li  del  1786,  come  un  lavoro  comunicato 
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PHc.  VI.* 

§.  12.  FogUelto  volante,  che  pare  stato  sopra-coperta  di 
un  quintemeito  simile  ai  precedenti,  ma  che  nei  Manoscrit- 
ti fu  trovato  senza  le  carte  relative  al  soggetto  del  suo  fron- 
tispizio , il  quale  è questo  : = Esperimenti  circa  V azione 
deir  elettricità  atmosferica  procellosa  negli  animali  fred- 
di e caldi,  dell’  anno  1787,  incominciati  il  di  23  r/pri/c, 
dalle  ore  19  alle  20  = . Nella  seconda  facciata  del  foglietto  • 
sono  notate  tre  esperienze,  nessuna  delle  quali  risguarda  ani- 
mali caldi . 


Pile.  VII.'  Fase.  A,B, 

§.  13.  A , bozzo  di  una  dissertandone  latina  — Sopra  gli 
effetti,  0 le  modificazioni,  che  prova  il  sangue  estratto  dai 
vasi  di  varii  animali  mescolandolo  intimamente  con  certi 
fluidi  aeriformi,  e sopra  gli  effetti  provati  dal  sangue,  e 
dalla  bile  di  animali  viventi,  dopo  di  avere  introdotti  nel 
loro  ventricolo  gli  stessi  fluidi  aeriformi  — . L’Autore  ritro- 
va , che,  riguardo  al  sangue , gli  uni  eiVetti  non  sono  dissimi- 
li dagli  altri.  I mtucriali  di  questa  dissertazione  sono  presi, 
per  una  parte , dalle  esperienze  suindicate  del  piego  111.”  ( J. 
9 ) delle  quali  il  Galvani  erasi  occupato  fra  il  Dicembre  del 
1783  e l’Ottobre  del  1 783,  e per  un’ alua  parte  dall'  unito 

all'  Accademia  molti  anni  prima,  giacché  Mr.  Alil>ert  mette  la  suddetta 
dissertazione  fra  le  cose  di  cui  questi  si  occupò  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita.  Di  questa  stessa  dissertazione  mciiziunata  da  Mr.  Allhert  ab* 
biamo  raccolto  un  altro  indizio,  clic  può  vedersi  alla  fuic  dell’  Appen- 
dice al  presente  Rapporto.  Dalla  lista  poi  riportata  sulla  fine  del  su- 
periore §.  4 risulta , che  la  prima  dissertazione  fu  letta  dal  Galvani  al- 
r Accademia  sul  principio  dell’ anno  1774. 
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Fasdcolo  B composto  di  varii  quadri  sinottici  rcladvi  agli 
effetti  esperimentati  in  alcuni  animali  dopo  di  avere  introdotti 
ne’  loro  ventricoli  gli  accennati  fluidi  aeriformi.  In  uno  di  que- 
sd  quadri  riscontrasi  la  data  3 Febbraio  1787,  e in  un  al- 
tro a data  5 Febbraio  anno  stesso. 

Plic.  Vili.- 

5.  1 4.  Copia  di  una  dissertazione  latina  — Intorno  gli  tf- 
fetti  di  certi  fluidi  aeriformi  sopra  la  bile  estratta  dagli  ani- 
malij  e mescolata  intimamente  coi  medesimi  — Questi  ef- 
fetd  sono  paragonad  a quelli , che  prova  la  stessa  bile  negli 
animali  , ove  in  quesd  vengano  introdotd  pel  ventricolo  I 
mederimi  fluidi  aeriformi  ( ai  quali  ultimi  effetd  si  estende , 
come  s’  è indicato,  la  precedente  dissertazione  A del  Plic.  VII."  ). 
L’Autore  prova,  che  gli  uni  effetti,  tutto  all’opposto  di  ciò  che 
si  verifica  per  il  sangue,  sono  dissimili  allatto  tlagli  altri.  Dal- 
la prima  pagina  della  presente  dissertazione  si  scorge,  che  la 
medesima  ò stata  scritta,  e pare  anche  letta,  1’  anno  susse- 
guente a quello  in  cui  venne  compiuta  , o letta  la  prece- 
dente dissertazione  A del  Plic.  VII." 

Pile.  IX.-  Fase.  A,B,C,D,E. 

§.  15.  Fascio  racchiudente  i materiali  già  stesi  in  lingtta 
ladna  del  Commentario  - De  viribus  etc.  - , c contenente  in 
oltre  bozzi  di  dissertazioni  sui  diversi  argomenti  delle  pri- 
me parli  di  questo  Commentario , le  quali  dissertazioni  sem- 
brano essere  state  comunicate  all’  Insiituto  qualche  anno  pri- 
ma della  pubblicazione  del  medesimo  Commentario . 

Nel  primo  foglio  del  Fascicolo  A vedesi  la  data  23  Feb- 
braio 1787  , e in  un  foglio  consecudvo  la  data  15  Apri- 
le anno  stesso:  vi  si  tratta  particolarmente  del  confifomif  tra 
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Feleltricità  animale  e il  fluido  elettrico,  e altresì  delle  contra- 
zioni muscolari  eccitate  per  mezzo  (T  irritazione  nervosa  e di 
toccamento  in  un  solo  punto  dell’  animale  ; su  questo  propo- 
sito (pag.  9)  si  accenna  — la  grande  suscettibilità  acquista- 
ta dalle  rane  per  cadere  in  convulsioni  tetaniche  violenti , ove 
nelle  medesime  sia  stato  introdotto  dell’  oppio,  e tali  con- 
vulsioni vengono  attribuite  a sviluppamento  di  animale  elet- 
tricità — ( rammenteremo,  che  di  questo  non  si  tocca  nè  jmnto 
nè  poco  nel  Commentario  del  1791  ).  Nello  stesso  fascicolo  A 
abbiamo  compreso  un  foglio  volante , nel  quale  sono  segna- 
te 20  proposizioni  o tesi  sidl’  eleitriciiìi  animale  ; esso  ha  in 
fronte  la  data  3 Aprile  senza  anno. 

Il  Fascicolo  B ha  nel  frontispizio  F intitolazione  = Ele- 
ctricitas  naturalis  =,  porta  la  data  16  Agosto  1787  e,  co- 
me il  fascicolo  V.“  H,  che  è del  30  Ottobre  1 786,  e che  per 
noi  è stato  oggetto  di  tanta  considerazione,  comprende  perfet- 
tamente F assunto  della  terza  parte  del  Commentario , quan- 
tunque con  altra  maniera  di  esposizione. 

Il  fascicolo  C abbraccia  in  succinto  gli  assunti  della  pri- 
ma e seconda  parte  del  Commentario,  non  che  quelle  ve- 
dute della  quarta  parte  di  questo  metlesimo  Commentario , 
che  si  riferiscono  aU’  influsso  dell’  elettricità  atmosferica  sugli 
animali  viventi , e sulle  piante.  Certamente  una  tale  disserta- 
zione fu  comunicata  all’  Accademia.  Imperocché  nella  .secon- 
da pagina  della  coperta  vi  si  legge  questa  specie  di  visto  di 
pugno  del  celebre  Canterzani  =Del  signor  Ds  Luigi  GalvOr 
ni,  a “ili  Aprile  1789  = (A).  L’esordio  della  dissertazione  è 
questo:  = Explorantx  mihi  vires  electricitatis  in  animalium 
nervis , phoenomenon  ohservandum  se  dedit,  non  vulgare 

(k)  Nel  Diario  Bolognese  per  l'anno  1789  (V.  p.  285)  si  trova 
che  realmente  il  Galvani  doveva  recitare  nell’  Accademia  la  sua  dis- 
sertaùone  1’  ultimo  Giovedì  d' Aprile  , giorno  30. 


Digitized  by  Google 


44  Rappokto 

illud  tfuidem,  ncque  antea  cognitunij  quod  supertoribus  a«- 

MS  ANATO.MICAM  GERENS  PROVIRCIAM  PALAM  FECI,  ET  PHIVATIN  SAE- 
PE  DOCTISSIMIS  AMICIS,  AC  R'OBILISSIMIS  \IHIS  OSTENDl.  PtlOCnOmC- 

non  est  hujiismodi  etc.  =.  Ora,  non  vi  è luogo  nello  stesso 
Commentario,  dal  quale  risulti  con  tanta  chiarezza  con  quan- 
ta sarebbe  risultato  da  questo  esordio,  se  1’  Autore  lo  aves- 
se prodotto  per  istampa,  che  le  sue  prime  espei-ienze  elet- 
tro-fisiologiche, avessero  già  acquistata  una  vera  pubblicità, 
almeno  in  Bologna,  degli  anni  prima^  che  quel  Commen- 
tario fosse  uscita  alla  luce  universale  (/).  Oltre  di  che  chiunque 
riconoscerà , che  nell’  esordio  stesso  viene  sigtiificato  con  ogni 
evidenza  il  vero  oggetto  degli  esperimenti , ai  <juali  doveva 
prender  parte  la  rana  che  si  scosse  all’  estrarre  la  scintilla 
ec . Se  il  Galvani  non  avesse  Egli  medesimo  nel  Commen- 
tario presentala  la  cosa  sotto  forma  diversa  ( indulto  a ciò , 

(/  ) L’  unico  luogo  del  Comment.irio,  clic  nel  proposito  si  potreb- 
be citare,  sarebbe  questo  : spii  ititiim  animuUum. . . . eorum  cer- 

te clectricitatcm  . . . Qiiam  etti  rationCj  et  nomiullis  tantum  ducti  ob- 
scrvationibus  in  pub/icnm  nostrum  Anatomicum  Tbeatrum , paini 
FORTE  ATTCustes  , cclcherrimitfue  viri  quam  plurcs  jam  priJcm  indi- 
Cass€mt,  etc.  =(  V.  p.  42. C.  A;  p.  4S.  C.  IVI.): ma  questo  passo  non 
è cvidenteincntc  da  incltcrsi  a pari,  per  l’indicalo  oggetto,  con  quel- 
lo del  nianosei'ilto  . 

Si  badi  però  che  dal  dire  il  Galvani  nel  Commentario  del  1791  , 
che  aveva  già,  nel  pubblico  Teatro  //mrromico,  proposta  un’ clettri- 
tà  animale , puossi  con  ogni  certezza  arguire,  die  ciò  non  poteva  es- 
sere accaduto  meno  di  5 anni  prima  dello  stesso  1791  ; imperocché 
è indubitato,  clic  l'anno  1786  fu  l’ultimo  clic  Egli  arringò  di  anato- 
mia in  quel  Teatro  ( V.  n.  (7)  ) . Siccome  poi  questa  Anatomia  di- 
sputabile tenevasi  sempre  di  Carnovale,  ed  egli  non  fece  la  scoper- 
ta del  vero  Galvanismo  che  sui  primi  di  Settembre  del  medesimo  an- 
no 1786  (V.  §.  11  ),  cosi  si  riconosce  quanto  sicno  ajipropriate  le 
parole  — et  nonnullis  tantum  ducti  observationibus  — del  riporta- 
lo passo  , anche  risjiello  alle  esperienze,  ebe  nell’  ultima  Anatomia  po- 
tè mettere  in  campo  sulla  sua  elettricità  animale. 
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forse  , per  qualche  rispetto  oratorio  ) , se  si  fosse  attenuto 
al  nudo  esordio  della  presente  dissertazione  da  lui  letta  al- 
¥ Accademia , la  fortuna , il  caso  non  si  sarebbero  poi  tan- 
to e tanto  invocati  nel  discorrere  della  sua  scoperta  ! cia- 
scuno, per  riguardo  almeno  ai  primi  passi  verso  la  medesi- 
ma , avrebbe  detto  che  il  Galvani  aveva  ritrovato  appunti- 
no ciò  che  andava  esplorando.  Sembra  per  altro  che  non  tut- 
ti abbiano  ponderato,  che  nell’  esordio  della  pane  prima  del- 
lo stesso  Commentario  viene  espressamente  avvertito , che  in 
quelle  tali  esperienze  primitive  doveva  entrare  1’  elettricità 
(probabilmente  la  si  voleva  amministrare  a bagno  ai  diversi 
animali  ) : = Eorum  vero  alter y qui  ^'OBIs  electricitatem  ten- 
TANTiBus  praesto  erat  etc.=  . Del  resto  il  modo  in  cui  si  tro- 
vava preparata  la  rana,  che  prima  sotto  gli  occhi  del  Galva- 
ni si  convelse  all’ estrazione  della  scintilla,  conferma  bene,  che 
si  trattava  di  esperimcntare  sul  nervi  degli  animali  ! Non  de- 
ve poi  recar  meraviglia , che  (piesto  manoscritto  C,  di  una  da- 
ta tanto  posteriore  a quelle  dei  sopra  menzionati,  e a quel- 
la specialmente  ilei  preziosissimo  fascicolo  V.*  11,  si  aggiri  su 
la  parte  meno  interessante  delle  relative  scoperte  del  Galva- 
ni? che  nel  medesimo  non  si  tocchi  nè  punto  nè  poco  del- 
le contrazioni  per  sola  virtù  di  contatti  metallici,  mentre  le 
stesse  formano  il  precipuo  argomento  di  tutti  questi  altri  ? Se 
il  medesimo  manoscritto  fu  letto  all’  Insti'.uto  nella  fine  di  Apri- 
le del  1789,  gli  altri  lo  saranno  duiu^ue  stati  ad  un’  epoca 
anche  più  prossima  di  questa  al  1 791 , quantunqite  noi  li  veg- 
giamo  qui  lielli  e compiuti  4 o 5 anni  avanti! 

D,  E male  copie , e copie  migliori  delle  diverse  parti  del 
Commentario , tal  quale  si  legge  nell’  ultimo  Tomo  degli  an- 
tichi Atti  della  nostra  Accademia.  11  manoscritto  è però  man- 
cante , ed  occorre  appena  di  avvertire , che  non  corrisponde 
sempre  appuntino  collo  stampato.  Può  essere  piuttosto  non 
inuùlc  di  far  conoscere  la  diversiiìi  del  titolo  di  questo,  e del 
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mano  scrino:  = De  viribus  electricitatis  in  mota  musculari, 
Coiitmentarìus=j  si  sa  essere  il  titolo  dello  stampato  ; quel- 
lo del  manoscritto  è il  seguente  = De  fluidi  electrici  in  ner- 
i'is  vi,  Dissertatio  = . 


Plic.  X.- 

§.  16.  Alcune  poche  note  delle  esperienze  fatte  dal  Gal- 
vani posteriormente  al  1791.  In  un  libretto,  del  quale  cin- 
que soltanto  sono  le  carte  scritte,  si  veggono  esteriormente 
le  date  — Giugno  22-26,  1792  — ; nella  seconda  facciata  poi  si 
legge  la  data  — 1 6 Luglio  — . In  un  altro  libretto,  nel  quale  non 
vi  ha  di  scritto  che  poco  piìl  di  una  pagina  , s’  incontra  la 
data  — 1 793  — 

Ci  siamo  poi  maravigliati  di  non  trovare  nei  MSS.  lascia- 
tici dall’  Aldini , altro  scritto  del  Galvani  relativo  alla  Torpe- 
dine , fuori  di  quello,  che  si  legge  in  una  sola  pagina  di  un 
libretto  da  Noi  racchiuso  nel  presente  piego  X.°  Lo  scritto  con- 
siste nella  pura  indicazione  di  tre  Ricerche  esperìmentali  .sul- 
le torpedini,  da  farsi,  come  vi  si  legge,  dal  Signor  Dot- 
tor Battaglioni-,  e simili  ricerche  sono  già  presso  a poco  com- 
prese tra  quelle , delle  quali  tratta  priucipalmente  la  quinta 
delle  Memorie  dedicate  dall’  Autore  al  celebre  Spallanzani , e 
stampate,  come  si  disse,  in  Bologna  del  1 797.  La  nostra  me- 
raviglia su  di  ciò  muove  dal  seguente  passo  dell’Opera  dello 
stesso  Aldini  — Essai  sur  le  Galvanisme  — stampata  a Pa- 
rigi del  1804,  e dedicata  a Bonaparte.  = Quoitfue  ajfaibli 
par  r àge  et  par  une  maladie  qui  lui  devint  fatale , il  se 
transporta  (Galvani)  vers  les  bords  de  la  mer  yddriatique , 
oh  il  flt  sur  la  torpille  plusieurs  observations , dont  qdelqves- 
LNES  FUBEST  odressécs  publiquement  en  1 797  au  cèlebre 
naturaliste  Spallanzani-,  d‘  autre.s  sont  consignées  seulement 
dans  ses  manuscrits,  que  son  neveu  Caniille  Galvani  a bien 
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vOìdu  me  commumquer  j avant  mon  départ  d‘ Italie  =(0p. 
dt.  pag.  239.  Ve.  ancora  fine  dell’  Appendice  al  presente  Rap- 
porto ) . 

Plic.  XI.-  Fase.  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H,  K. 

§.  17.  Manoscritti  dell’ Opusculo  che , senza  nome  di  Auto- 
re, usci  in  Bologna  per  le  stampe  a S.  Tommaso  (T  Aquino, 
col  titolo  — Dell’  uso  e dell’attività  delf  arco  conduttore  nel- 
le contrazioni  dei  muscoli  — in  4.*,  di  168  pagine,  e dell' 
appendice  della  quale  ben  tosto  un  tale  Opuscolo  venne  ar- 
ricchito , col  titolo  — Supplemento  al  Trattato  dell’  uso  e 
dell  attività  dell'  arco  conduttore  nelle  contraùoni  de’  mu- 
scoli — dello  stesso  sesto,  di  23  pagine,  e del  pari  senza 
nome  d’ Autore:  questo  Supplemento  trovasi  ordinariamenie 
unito  in  uno  stesso  volume  coll’  Opusculo,  ma  si  ha  anche 
separato . 

Con  ogni  scrupolo  abbiamo  confrontato  il  manoscritto  còllo 
stampato,  e siccome  quello  è incompleto  (V.  n.  (in),  J.  22), 
sonosi  segnate  sopra  ciascuno  de’  fasdcoli  A,  B,  C,  ec.  le  pa- 
gine dello  stampato  che  vi  corrispondono . I Fasdcoli  A,  B, 
C, D, E,F,G  comprendono  tptasi  la  metà  dell’  Opuscolo:  man- 
cano i materiali  de’  primi  dnque  capi,  e del  settimo  e ot- 
tavo, che  sono  i più  brevi:  quelli  degli  altri  capi  si  hanno 
in  buona  parte. 

11  fasdcolo  G,che  corrisponde  a oltre  la  metà  del  12."  ed 
ultimo  capo , è quasi  tutto  di  pugno  del  Galvani. 

Gli  altri  fasdcoli  sono  di  un  carattere  niddissimo,  affatto 
diverso  da  quello  del  Galvani,  e del  nipote  di  lui  Dottor 
Camillo  , e da  quello  pure  dell’  Aldini  , del  quale  abbia- 
mo perfetta  cognizione , e del  quale  non  pure  una  sola  linea 
s' incontra  in  tutd  quesd  MSS.,  che  ci  volle  lasciare  per  te- 
stamento. Sono  però  sparsi  di  varianti , e ili  postille  tutte  di 
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pugno  dello  stesso  Galvani,  le  quali,  lo  possiamo  assicurare, 
furono  osservate  quasi  tutte  nello  stampato. 

Il  fuscctto  II  raccliiiide  due  quinterni  scritti  da  capo  a fondo 
di  mano  del  Galvani . Sono  essi , eccetto  poche  varianti , il 
materiale  del  ricordato  Supplemento,  dal  suo  principio  fino  ai 
due  terzi  circa  del  medesimo.  Per  decidere  che  lo  scrivente  è 
il  vero  , ed  unico  Autore  dell’  Opuscolo,  e del  suo  Supplemen- 
to, non  basterebbe  il  leggere  in  capo  al  primo  quinterno  quel- 
lo che  segue  ? = Non  avendo  io  giammai  tralasciato  di  tra- 
vagliare sull'  animale  elettricità , e di  tentare  nuovi  esperi- 
menti dopo  V Opuscolo  pubblicato,  mi  cadde  in  pensiero  cc.  =. 
Con  queste  stesse  parole  incomincia  il  Supplemento  edito. 

Finalmente  1’  ultimo  quinternetto  K del  fascio  Xl.‘,  di  cui 
parliamo , altro  non  è che  la  copia  d’  una  parte  del  primo 
dei  due  precedenti  quinterni.  Essendo  questa  dello  stesso  iden- 
tico carattere  dei  suddetti  fiiscicoli  A,B,C,D,E,F,  ncssuìio  po- 
trà dubitare  che  questi  non  sieno  1’  opera  materiale  di  qual- 
che amanuense,  e die  i manoscritti  autografi  corrispondenti  non 
sieno  stati  o distrutti  dallo  stesso  Galvani , o smarriti  dopo 
di  Lui  ( V.  n.  (m),  §.  22  ) (5) . 

§.  18.  L’Opuscolo  al  quale  miti  questi  manoscritti  si  riferi- 
scono è , a nostro  avviso , la  produzione  piu  interessante  del- 
la prima  epoca  del  Galvanismo,  come  è una  delle  più  pro- 
prie, fra  quelle  uscite  fin  qui,  a suggerire  l’esistenza  di  un’elet- 
tricità animale , secondo  i concepimenti  del  primo  fondatore 
di  questo  ramo  di  Fisicti . In  csso  comparvero  primieramen- 
te le  rimarchevolissime  esperienze  sulle  contrazioni  delle  rane 
ottenute  senza  elettricità  ordinaria,  senza  elettricità  atmosferica, 
senza  archi  o armature  di  metallo , e anche  senza  sostanze 
stimolanti  applicate  ai  nervi  o ai  muscoli,  ma  soltanto  per 
puro  toccamento  indotto  fra  queste  parti  (V.  pag.  84  dell’  O- 
pusculo  , e facciala  11  del  fascicolo  B;  pag.  3 e seg.  del 
Suppl.,  e facciata  1 e seg.  del  fascicolo  H,  o del  làscic.  K ); 
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esperienze  che , al  loro  tempo , non  iurono  apprezzate  quan- 
to meritavano,  quanto  lo  ponno  essere  adesso,  che  la  teorai 
del  Volta  co’  suoi  immensi  successi,  e un  eccedente  riguar- 
do per  ogni  illazione  eh’  ei  particolarmente  ne  trasse , non 
Inducono  piìi  a passare  con  leggerezza  sulle  medesime.  E fu, 
a parer  nostro , un  trattar  queste  molto  leggermente  ctd  limi- 
tarsi a dire,  che  esse,  lungi  dall’  infirmare  la  teoria  del  Volta, 
servivano  a generalizzarla,  senza  considerare,  che  fondando  sul 
latto  per  esse  stabilito,  od  anche  su  ijuesta  teoria  co/i  gene- 
ralizzata, facevasi  logicamente  luogo  ad  ammettere  negli  a- 
nimali  «n’  elettricità  propria , conformemente  al  sistema  del 
Galvani.  Kon  è poi  piccolo  onore  per  Questo,  die  lo  spirito  u- 
mano , arrestato  dopo  si  fruttuoso  e avventuroso  cammino  per 
una  via  tanto  diversa  da  quella  eh’  Egli  aveva  preferita,  nel  ri- 
volgere que’  medesimi  arcani,  cui  Egli  stesso  ardea  di  sco- 
prire , sembri  già  riconoscere  un  sicuro  sentiero,  e concepire 
speranze  di  buon  esito  in  questa  stessa  via  da  prima  tra- 
scurata! Ma  checché  sia  per  avvenire  di  ciò,  egli  è indubiia- 
to,  che  nell’  Opuscolo  anonimo  si  fa  prova  di  una  delicatezza 
nell’  espcrimeutare , di  un  acume  e tli  una  logica  sì  squi-ita 
nel  ragionare , che  ponno  essere  pregi  soltanto  di  un  intellet- 
to superiore.  Quando  pure  si  conceda , che  certe  viste  ilclf  Au- 
tore appartengano  ad  un  ordine  d’  idee  troppo  conghiettiirali 
(ciò  che  Ei  non  nasconde  giammai!),  stando  a quelle  sole, 
che  per  acutezza  e verità  non  patiscono  eccezione,  e agli  espe- 
rimenti rilevand  in  non  picdol  numero,  o grandemente  e util- 
mente variali,  che  questa  sua  Opera  comprentle , nulla  si  avrà 
a detrargli  della  lode,  che  per  essa  gli  abbiamo  consecja- 
ta . Que’  fatti,  per  esempio,  die  si  riferiscono  al  così  noma- 
tovi - arco  occulto  - , e all’  - arco  naturale  - , (juanto  lume  non 
prestano  per  isvolgere  il  vero  dal  falso  nei  risultati  di  certe 
esperienze  moderne  sulla  rana,  gli  autori  delle  tjuali  non  avreb- 
bero consultato  indarno  questo  libro,  se  lo  avessero  consultato! 
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Una  ragguardevole  qnisdone  fra  due  espcrimentatori  dei  no- 
stri di  egualmente  stimabili , sarebbe>i  forse  evitata , se  uno 
di  loro,  con  tutte  le  avvedutezze  di  questa  parte  dell’  Opuscolo , 
si  fosse  messo  all’  erta  sulle  comunicazioni , che  ponno  stabi- 
lirsi fra  le  diverse  parti  dell' animale  all’insaputa  dell’ esperi- 
mentatore  ? IN'oi  crediamo  che  sì , e che  sopra  un  argomento 
elettro-fisiologico  importantissimo  avremmo  consentanee  le  e- 
spericnze  autorevoli  di  due,  invece  che  le  abbiamo  discordi. 

5.  19.  Che  se  alla  qualità  del  lavoro,  di  cui  volentieri  ab- 
biamo tenuto  qualche  ragionamento,  aggiungi,  che  parecchi 
scrittori  in  passato , e alcuni  trattatisti  di  Fisica  de’  giorni  no- 
stri, nel  farne  menzione,  o lo  fan  d’  altri  che  del  Galvani, 
o lo  citano  anonimo  come  è,  si  converrà  senza  fallo  che  for- 
d molivi  c’  imponevano  di  raccogliere,  come  abbiamo  fatto, 
tulle  le  prove  atte  a rassicurare  questa  preziosa  proprietà  al 
Galvani.  E in  questa  sua  Patria , che  va  gloriosa  di  Lui  co- 
me di  onoranza  ancor  fresca , e che  annovera  soggetti , ram- 
memoranti tuttora  con  dolore  la  immatura  fatale  perdila  in 
Lui  fatta  del  maestro  , del  parente  , o del  benevolo , ci  fu 
fàcile  di  rintracciarne  molte,  ed  autorevolissime  . Parte  di  que- 
ste prove,  ed  altre  ancora  vengono  da  noi  prodotte  nella  no- 
ta (6) . Ma  quella  che  abbiamo  trattata  <[ui,  foiulata  sull' esa- 
me de’  MS.S.,  è la  più  forte  c convincente  di  tutte.  A chi 
poi  potesse  ciò  mdla  ostante  rimanere  il  sospetto,  che  1’  .Au- 
tore dell’  Opuscolo  fosse  il  Gav.  Giovanni  .Aldini  (come  taluno 
ci  disse  di  avere  in  mente) , a chi  volesse  in.sistere  su  di  questo 
sospetto,  facendosi  forte  sull’  autorità  dello  Storico  del  Galva- 
nismo (6),  noi  potremmo  ancora  rispondere,  che  quel  chiaris- 
simo nipote  del  celebre  Galvani , nel  destinare  per  la  nostra 
Accademia  il  prezioso  Legato  dei  manoscritti,  de’ quali  fa  parte 
quello  del  celebrato  Opuscolo,  vi  appose  in  tre  cartelli  di  suo 
pugno  questi  motti:  = MSS.  Àulogmji  del  celebre  Galvani  = , 
=-MSS.  del  celebre  Galvani  originali  ■= . 
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Plic.  XII.* 

5.  20.  Piego  racchiudente  dieci  eleganti  Orazioni  Latine 
recitate  per  Lauree  conferite , nove  delle  quali  sono  tutte  di 
mano  del  Galvani.  Di  quelle  che  hanno  scritta  una  data,  pot- 
cliè  tre  non  l'hanno,  una  è di  Settembre  del  1790,  un’altra  di 
Decembre  del  1792,  una  terza  di  Aprile  del  1793;  tre  poi 
sono  del  1796,  una  di  Giugno,  un'altra  di  Luglio,  e l'al- 
tra di  Ottobre  : la  prima  ili  queste  tre  porla  in  frontispizio 
r iscrizione:  = Die  20  Junij  - Pro  Domino  Caictano  Bu- 
sio  - Eadem  die  ( nello  stesso  giorno  in  cui  nell’  Università 
si  conferì  questa  Laurea)  - Redijt  Bononia  Respublica  - Sub 
Gallorum  auspieijs  - Gallico  exercitu  inira  Civitatem  - Ino- 
pinato - Superiori  die  perverso  - Idque  volente  = . Final- 
mente r ultima  delle  Orazioni  die  portano  una  data  è del- 
li  28  Giugno  1797. 


Pile.  XIII.’ 

5.  21 . Riunimmo  in  quest'  ultimo  piego  parecchi  scritti  su 
differenti  soggetti . 

Vi  è un  mezzo  foglio,  che  accenna  una  osservazione  ana- 
tomica su  due  occhi  ili  gallina;  f osservazione  cioè,  di  un  ca- 
•fO  ^enco , quasi  a modo  di  lente,  collocato  nella  parte  in- 
terna concava  della  cornea  lucida  (sono  parole  del  Galvani). 

Vi  è un  foglietto  su  questo  tema  — De  viribus,  et  causis  — . 

È più  notevole  quest’  altro  Libretto  che  pure  vi  si  trova,  col 
frontispizio  = Lezione  3.*  — Membrane  dello  stomaco,  usi, 
vizj  di  esso  stomaco  = , nel  quale  libretto  sono  scritte,  a mo- 
do di  ricordi,  alquante  linee  in  cinque  diverse  pagine.  Ne  fa- 
remo estratto , trascrìvendone  quasi  ad  litteram  le  pagine 
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2.*,  e 3.*  . — Nello  stomaco  le  sostanze  animali,  e vegetabi- 
li percorrono  , in  pocliissimo  tempo  , tutti  e tre  i gradi  di 
fermentazione  ad  esse  proprii , vinosa  , acida  , putrida  , ma 
senza  compierne  alcuno.  Quindi  le  forze,  sotto  al  dominio 
delle  quali  queste  fermcuta/.ionì  succedono , sono  di  due  clas- 
si ; le  une  le  accelerano  , o fanno  si  die  gli  anzidetti  tre 
gradi  si  percorrano  in  brevissimo  tempo;  le  altre  le  mode- 
rano, fanno  cioè,  che  niuuo  di  questi  si  compia:  le  prime 
al  calore,  ai  vapori,  all'aria,  al  complesso  delle  cause  van- 
no riferite  ; le  seconde  ai  succhi  singolarmente . = Ma  si 
nell’  una,  che  nell’altra  classe  di  Jorze  (queste  sono  le  pa- 
role stesse  dello  scritto)  una  forza  animale  di  vita,  ossia 
il  fluido  ncrvco-eletirico,  bisogna  riconoscere:  senza  di  quel- 
lo nrppur  s'  incomincia  nel  conveniente  tempo  il  primo 
grado  di  fermenta ùone , senza  di  quello  i cibi  si  mutano 
in  acide  sostanze,  o in  putride,  e si  trovano  nel  cadavere 
in  quel  grada,  in  cui  erano  i cibi  cc.  = (V.  J.22,  n.  (m)). 

Merita  pure  considerazione  un  fascicolo  di  quest’  ultimo  pie  - 
go  nel  <ju;de  sono  notali  i risultamcuti  di  certe  esperienze  fatte 
= coir  elettricità  unita  (queste  sono  le  parole  stesse  del  suo 
frontispizio)  a varii  fluidi  e solidi  animali  = . Nelle  diverse 
pagine  del  medesimo  si  risconirauo  delle  date,  tutte  del  mese  di 
Settembre  del  1783.  Dietro  simili  esperienze  (nelle  quali  pa- 
re, die  le  sostanze  animali , da  prima  isolate , fossero  messe 
per^  qualche  tempo  in  comunicazione  col  conduttore  di  una 
maccliina  elettrica  in  azione  ),  si  renderebbe  sensibile  un  in- 
flusso dell'  elettricità  ordinaria  su  la  coagulazione , la  putrefa- 
zione , r odofe,  e qualche  altra  proprietà  delle  sostanze  al- 
le medesime  esperienza:  sottoposte:  tali  sostanze  poi  furono  l’o- 
rina, la  bile,  il  bianco  e rosso  d’  ovo , il  sangue  arterio- 
so e venoso,  il  brodo , la  pinguedine , il  cervello,  il  rene,  i 
nervi,  la  carne'.  Nello  stesso  fasdcolo  è pure  descritta  un* 
esperienza,  nella  quale  la  boccia  di  Leida  veniva  scaricata  ora 
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attraverso  delT  albume  <f  ovo,  ora  attraverso  del  torlo,  rac- 
chiusi in  due  canncllim  di  vetro.  Da  ciò  che  vi  si  legge  si 
dedurebbe,  che  il  torlo  sarebbe  miglior  conduttore  del  bian- 
co . Secondo  un’  altra  simile  osservazione  parimenti  descritta- 
vi , il  primo  sarebbe  un  conduttore  quasi  egualmente  buono 
dell’  acqua . 

In  un  Libretto , fuori  del  quale  è scritto  — de  igne  —,  so- 
no segnate  alcune  poche  proposiùoni  sull’  agente  del  fuoco. 

In  un  grosso  fascicolo  scritto  da  capo  a fondo,  è esposto  in 
latino  un  trattato  del  fuoco , nel  quale  è spesso  citato  il  Boe- 
rhave  ( forse  è un  antico  studio  del  Galvani). 

In  poco  più  di  una  facciata  di  un  altro  fascicolctto , fuori 
del  quale  si  legge  — Lux  — , sono  notate  alcune  linee  intorno 
all’  influenza  della  luce  sul  fìsico  c sul  morale  degli  Uomini. 

Vi  è ancora  un  foglio , nel  quale  il  Galvani  segnò  i risul- 
tati delle  osservazioni  dello  Spallanzani  sui  moti  del  cuore, 
e del  sangue . 

Finalmente  abbiamo  uniti  a questo  piego  XIII.’  due  Qiiin- 
temetii  di  Osservazioni  Meteorologiche  , congiunte  a quelle 
delle  malattie  contemporaneamente  dominanti.  In  tali  qtiinter- 
netti,  stesi  a modo  di  quadri  sinottici,  sono  notali  i mesi,  i gior- 
ni (in  uno  solo  de’  medesimi  è notato  anche  1’  anno,  che  è il 
1791  ),  i venti  j le  meteore  acquee  ed  elettriche^  V aspetto 
del  Cielo  j le  posi  doni  del  Sole,  le  posizioni  e fasi  della  Lu- 
na, o poi  se  il  sangue  si  trovasse  florido,  denso,  sciolto,  co- 
tennoso ec.,  e in  fine  le  malattie  che  si  diedero , come  s’  è 
dello,  sotto  quelle  condizioni  meteorologiche.  Vi  mancano  da 
per  tutto  i risultati  delle  osservazioni  del  barometro,  e del  ter- 
mometro , quantunque  nella  maggior  parte  de’  quadri  sieno 
segnate  le  colonnette  destinate  a questi  due  strumenti. 

Benché  i due  libretti  insieme  non  raccliiudano  un  nume- 
ro di  osservazioni  abbastanza  grande,  per  la  natura  del  sog- 
getto (nessuna  delle  due  annate  è compiuta,  nè  vi  mancano 
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spazii  vani  , spedalmente  nei  quadri  di  una  ) , potrebbero 
nuUadimeno  meritare  qualche  considerazione  dal  medico  pra- 
tico , se  non  altro  per  comporne  , a un  tanto  esempio  ! 
de'  soimglianti.  £ non  sarà  poi  per  chicchcsia  oggetto  di  ma- 
raviglia e di  edificazione  pur  anche,  che  il  Galvani  , tut- 
to intento  come  doveva  essere , e come  fu  di  fatto , a sta- 
bilire la  sua  precipua  gloria , in  questa  epoca  per  Lui  solo 
memorabilissima  del  1791  , e in  mezzo  alle  gravi  occupa- 
zioni delle  sue  dignità,  sapesse  assecondare  la  medica  filan- 
tropia al  punto,  da  stendere  tutto  di  suo  pugno  il  più  ricco 
de’  due  giornaletti,  quello  cioè  del  ricordato  anno  1 791  ? 
Nè  il  giornaletto  manca  di  annotazioni  tali,  che  onorerebbe- 
ro chiunque , cui  unica  cura  fosse  l’ esercizio  dell’  arte  saluta- 
re. Ci  basii  trascrivere  la  seguente:  —Furono  in  questo  me- 
se (cosi  vi  si  chiude  il  giornale  di  Luglio  1791)  varii  lem- 
fiorali,  grandine , tuoni , pioggie , venti  per  lo  piu  di  levan- 
te e di  montano  : fu  un  caldo,  a!  di  là  della  metà,  gran- 
dissimo, alternato  con  molestissimi  freddi  — . 1 mali  regnan- 
ti furono  doglie  reumatiche  articolari,  colere,  c certe  feb- 
bri, che  io  chiamerò  f.kimkre-rei'maticiie-biliosk,  seguite  dopo 
i freddi  de'  temporali . Queste  ebbero  sul  principio  sintomi 
gagliardi  d’  ordinario  di  sopore,  delirio,  vaneggiamenti,  tal- 
ché facean  temere  gravi  malattie  ; furono  accompagnate  da 
doglie  universali . In  termine  di  48  ore  al  più  cessavano, 
per  mezzo  di  vomiti,  e defezioni  biliose,  o di  colore  tali, 
e di  copiosi  sudori  =. 

§.  22.  Pervenuti  al  termine  del  nostro  Rapporto,  non  vo- 
gliamo nascondere  quanto  ci  abbia  sorpreso  di  non  ritrovare  fra 
Manoscritti  del  Galvani  molte  cose,  che  quasi  con  certezza 
vi  si  presumevano . E prescindendo  ancora , che  nei  mede- 
simi non  si  abbia  orma  delle  due  prime  Memorie  che  fan- 
no parte  degli  antichi  Atti  dell’ liistituto,  che  non  ve  ne  ab- 
bia affatto  della  Lettera  al  Carminati , e delle  Memorie  allo 
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Spallanzani  ( ultima  produzione  dell’  Autore  tanto  prossima 
alla  morte  di  Lui  ) , chi  di  Voi  non  si  maraviglierà  che  una 
traccia  appena  vi  si  trovi  delle  Lezioni  sopra  i varii  rami  del- 
la Medicina  e della  Chirurgia , dall’  Autore  stesso  professati 
nella  Università  e nell’  Instiluto?  Di  somiglianti  Lezioni  vi  si 
supponeva,  con  ragione,  dovizia;  di  quelle  poi  iF  Anatomia 
Patologica  punto  non  si  dubitava , poiché  la  fama  delle  me- 
desime è in  questa  Bologna  ancor  viva.  Nè  abbiamo  trascu- 
rato di  ricercare  dovunque  questa  parte  di  manoscritti  che  ne 
manca.  Fin  qtii  però  colle  nostre  indagini  giugncinmo  solo  a 
raccorre  disgraziatamente  indizii,  che  qualche  carta  del  Gal- 
vani abbia  incontrata  una  trista  sorte  ( non  insolita  alle  scrit- 
ture degli  uomini  grandi  ! ) , quella  cioè  ili  essere  stata  pas- 

sata ai  bottegai,  ad  uso  di  avvolgere  quiclqiiid  chartis  nmi- 
citur  ineptis  . Vogliamo  ancora  sperare  die  simile  sorte''non 
sia  toccata  ai  veri  Manoscritti  che  cerchiamo  ! Trovammo  sì 
presso  un  dotto  di  questa  Città  ( 1’  illustre  signor  Segretario 

Tognetii  ) un  bel  frammento  ili  una  delle  Memorie  allo  Spal- 

lanzani ; ma  egli  stesso  ne  assicurava  della  lunga  pena  che 
crasi  data  per  rintracciare  qualche  scritto  del  Galvani,  allorché 
casualmente  gli  venne  alle  mani  questo.  Nel  timore  pur  trop- 
po fondato , che  i manoscritti  smaiTili  non  siano  più  recupe- 
rabili (m) , confortiamo  di  averne  scoperto , fra  i superstiti , 

(m)  I termini  stessi  di  questa  parte  del  Rapporto  animarono  1’  in- 
tero Corpo  Aeeadeinico  a riprendere  con  tutto  il  calore  1’  utilissima 
ricerca  di  tali  manoscritti  , c ad  approriltarc  tostamente  della  memo- 
ria che  se  ne  risvegliò  in  alcuni  de’  suoi  membri,  e in  altri  Sogget- 
ti presenti  alla  lettura  del  Rapporto  medesimo.  Poco  appresso  ci  ven- 
ne dato  di  leggere  re$.atta  nota  dei  manoscritti  lasci.ati  dal  Galvani, 
nell’  Inventario  legale  di  tutte  le  cose  sue  steso  alla  sua  morte,  e con- 
frontandola colla  nota  de’  MSS.  nostri,  poteronsi  riconoscere  ad  uno 
ad  uno  tutti  quelli  dieci  mancavano.  Andiamo  debitori  di  questo  all’ Illu- 
strìssimo Signor  Pietro  di  Giacomo  Galvani,  il  quale  coll’ amorevolezia 
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degli  importanti  che  non  vi  si  presumevano,  e siamone  por 
riconoscenti  di  cuore  a chi  li  conservò,  e ce  li  volle  donare. 

Quando  si  pensi  che  in  questi  MSS.  riscontransi  ben  tre 
o quattro  capo-lavori  die  arricchiscono  la  serie  de’  lavori  noti 
del  Galvani;  quando  si  consideri  al  non  piccol  numero  degli 
altri  lavori  accademia,  che  noi  primamente  gli  riconoscem- 
mo, quantunque  fatalmente  non  ne  resti  che  il  titolo,  che  là 
però  fede  della  loro  importanza  (§.  4,  sulla  fine);  quando  si 
abbia  riguardo  alle  gravi,  e numerose  cariche  da  Lui  sostenute 

che  gli  è propria  , e con  ogni  impegno  volle  soddisfare  a tutte  le 
inchieste  che  gli  dirigemmo  intorno  al  celebre  suo  Zio.  Per  queste 
traccie,  per  la  buona  disposizione  di  chi , da  breve  tempo , e senza 
averne  certa  scienza  , teneva  presso  di  se  la  maggior  parte  dei  desi- 
derati manoscritti  ( l’ Eccellentissimo  Signor  Dottor  Gaetano  Mattio- 
li , consorte  di  una  figlia  del  Dottor  Camillo  Galvani  su  lodato  ) , 
e in  fine  per  l'interposizione  di  persone  officiose,  ebbimo  ben  pre- 
sto il  sommo  contento  di  vedere  sul  Banco  dell’  Accademia  il  se- 
condo vistoso  Fascio  de’  MSS.  del  celebre  Galvani.  Noi  ci  siamo  di  già 
valuti  delle  pubbliche  Lezioni  d’  Anatomia  che  ne  fanno  parte,  per 
comporre  la  nota  (8) . Una  Commissione  dell’  Accademia  si  sta  occu» 
pando  del  partito  che  si  possa  trarre , per  la  presente  Edizione  del- 
le Opere  del  Galvani  ( V.  Conclusione  del  Rapporto  , c nota  (n)  ) , 
della  parte  più  considerevole  degli  stessi  manosciitti , che  riguarda 
1’  Ostetrìcia,  c 1’  Anatomia  Patologica  . Dobbiamo  però  prevenire  , che 
invece  delle  vere  Lezioni  clic  si  figuravano  su  queste  Facoltà,  trat- 
tasi di  semplici  traccie  o schizzi,  dello  stesso  tenore  appuntino  del 
Libretto,  clic  si  è fatto  conoscere  per  sunto  sul  principio  del  § 21, 
e che  per  certo  dovette  appartenere  a questa  massa  di  schizzi  : veda- 
si che  il  celebre  Professore  riponca  ogni  confidenza  quasi  nel  solo  te- 
soro della  sua  memoria  1 Non  è poi  da  tacersi  che  riconoscemmo  nel 
nuovo  fascio  di  manoscritti , presso  che  tutta  la  parte  che  a noi  man- 
cava del  manoscritto  dell’  Opuscolo  — Sull'  Arco  conduttore  ec.  — 
(V.  §17). 

Vogliamo  sperare,  e ne  abbiamo  ben  d’ onde,  che  l’  Illustre  posses- 
sore de’  nuovi  manoscritti  restituiti  alla  luce,  darà  compimento  al  lo- 
devole suo  atto , al  quale  andiamo  già  debitori  di  poterò  osservare 
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per  35  anni  continui,  e al  tempo  clonato  al  pratico  esercizio 
di  ogni  ramo  dell’  arte  salutare;  e che  oltre  tutto  ciò  si  ri- 
fletta , che  quest’  Uomo  fii  rapito  ad  un’  età  ( di  61  anno 
appena  ! ) , nella  quale  per  onliuario  ai  pari  suoi  è concesso 
di  darsi  a raccòrrò  il  seminato,  e di  erigere  i monumenti  pii 
finiti  alla  gloria  cui  ponno  aspirare,  si  avrà  allora  dell’  estensio- 
ne, e operosità  del  genio  di  Luigi  Galvani  qucUa  giusta  idea, 
che  fin  qui  Bon  fu,  e non  poteva  forse  essere  rilevata  (7). 

CONCLUSIONE. 


Ciascuno  di  noi  dopo  1’  esame  fatto  de’  MSS  del  Gal 
vani  fu  convinto  del  bel  partito,  che  trar  se  ne  poteva  in 
una  pubblicazione  che  si  facesse  di  tutte  le  Opere  di  Lui 
Bencliò  non  abbiamo  potuto  o saputo  trasfondere  nel  prece- 
dente Rapporto  tutti  gli  argomenti  che  ci  penetrarono  di  ciò 
confidiamo  mdla  ostante  , che  il  medesimo  appo  voi  debba’ 
bastare  a questo  stesso  intendimento . Con  tutto  l’ animo  dun- 
que, Colleghi  indulgentissimi,  passiamo  ad  una  proposta,  che  è 


in  tutta  comodità , col  fare  generoso  regalo  dei  medesimi  all’  Acca- 
demia , regalo  cui  ella  pregerà  infinitamente,  e che  tornerà  pure  in 
pienezza  di  lode  a lui  stesso.  E in  fatti,  quale  più  bello  c conve- 
nevole posto  pe’ nuovi  manoscritti,  di  quello  a canto  degli  altri  da- 
ti in  dono  dall’ Aldini?  Non  formavano  già  con  questi  un  corpo  so- 
lo, che  il  Galvani  stesso,  per  sua  ultima  volonU,  disponeva  dover 
restare  integro  e in  una  sola  mano?  Oi  e l’Accademia  non  si  è re- 
sa degna  di  possederlo  essa,  col  tributo  che  ora  consacra  aUa  gloria 
dell  Autore  ? ° 

O y-  tra  i Rogiti  del  notano  Angelo  Michele  Baccialli  il  testa- 
mento di  esso  Galvani  fatto  il  30  Jprìle  1795,  consegnato,  sotto 
forma  segreta,  allo  stesso  notano  il  5 Maggio  1797,  ed  aperto  a di  4 
Decembre  1798,  V.  S.,  14  Frijnale  Anno  VII. 
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la  conclusione,  e,  per  noi,  la  pane  piìi  Importante  del  Rap- 
porto   

La  proposta,  che,  a spese  dell'  Accademia,  si  faccia  una 
bella , e completa  Edizione  delle  Opere  stampate  del  Gal- 
vani , apponendovi  a debiti  luoghi  note , e appendici  tratte 
dai  Manoscritti  di  Lui,  in  guisa  die  tutta  la  parte  di  questi, 
die  presenti  un  qualche  interesse,  o per  la  storia  degli  studii 
del  grand’  Uomo,  o per  la  scienza,  venga  ad  arricchire  questa 
Edizione,  ed  abbia  fìnalmentc  la  dovuta  publiliciià.  Il  litratto 
dell’  Autore , ma  specialmente  uu  Elogio  tessutogli  da  penna 
coiidiiadina,  posti  innanzi  alla  stessa  Edizione,  ne  sarebbero 
ornamento  tanto  desiderabile , quanto  pregiato . 

Nel  pensiero  di  simile  proposta  concorse  ciascuno  di  noi 
non  solo , ma  il  degnissimo  Presidente  pur  anche  di  questa 
Accademia.  Non  si  tosto,  nell’ adciiipiere  raflltlatoci  incarico  di 
esaminare  i iISS.  del  Galvani,  ci  venne  alla  mente  un  pro- 
getto di  ristampa  di  tutte  le  produzioni  del  medesimo,  che 
a quello  il  volemmo  comunicare,  ed  Ei  pronunciò;  — Sta  al- 
V Accademia  d’ intraprendere  a sue  spese  una  tale  ristam- 
pa , e di  dare  piena  esecuzione  al  progetto  ; V Àccadcniia 
renderà  con  trasporto  rjucsto  tributo  di  onore  j e di  dovere 
all'  y/utore  de'  Manoscritti , c a quello  cui  va  obbligata  di 
possederli  — . 

Il  partito  è per  verità  il  più  degno  del  Galvani  , e del 
corpo  Accademico:  punto  non  dubitiamo  che  non  venga  ac- 
collo , c sancito  dalla  concordia  de’  vostri  voli  (ri) . 


(ri)  Di  fatti  tutta  F Accademia  copri  con  un  solo  applauso  il  suo-  « 

no  di  queste  parole , e risolvette  all’  unanimità  di  prendere  sopra  se 
il  propostole  impegno . Che  diremo  poi  dell’  inlcressamenlo  addimo- 
strato per  la  stessa  cosa  dalle  loro  Eminenze  Reverendissime  il  si- 
gnore Cardinale  Macchi  , Legato  di  questa  Provincia  , il  signor  Car- 
dinale Arcivescovo  Oppizzoiii  , Arcicancellicre  della  P.  Università  e 
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POST  SCRIPTUM. 

Era  già  compiuto  il  presente  lavoro,  quando  imparammo 
con  vera  allegrezza  , che  1’  esimio  nostro  signor  Professo- 
re Giuseppe  Vcntnroli  è autore  di  un  Elogio  del  celebre 
Galvani  ! Lo  pronunciò  nella  solennissima  occasione  della  stra- 
ordinaria publilica  Seduta  dell’  Istituto  di  Bologna  tenuta 
il  24  Maggio  1802,  iu  qualità  di  Segretario  del  medesimo 

Protettore  della  nostra  Accademia,  e da  sua  Eccellenza  il  signor  Con- 
te Guldutli,  Senatore  di  questa  Città,  i quali,  in  unione  al  Presiden- 
te e al  Segretario  dell’  Accademia,  compongono  la  Congregazione  eco- 
nomica della  medesima?  Nei  termini  generosi  ed  elevati  co’  quali  de- 
gnaronsi  di  accompagnare  la  loro  necessaria  sanzione  della  risoluzione 
in  discorso,  e nella  raccomandazione  che  vollero  aggi  ugnerò,  che  questa 
venisse  elTeltuata  colla  maggiore  possibile  sollecitudine,  più  presto  mo- 
slraronsi  promotori,  di  quello  che  approvalori  della  risoluzione  islcssa. 
Non  dobbiamo  tacere,  clic  eguali  sensi  vennero  pure  esternati  dal 
N.  U.  signor  Conte  L.  Marsili,  amministratore  grazioso  dell’  Accade- 
mia, e Membro  d’ onore  della  medesima. 

L’  Accademia  avendo  detcrmiiialu,  che  il  Rapporto  sui  MSS.  del 
Galvani , da  lei  ascoltato  con  interesse,  faccs.se  parte  della  nuova  Edi- 
zione delle  Opere  di  questo,  col  venir  posto  innanzi  alle  medesime, 
noi  stimammo  più  conveniente  d’ impinguare  quel  nostro  lavoro  con 
nuovi  spogli  de’ MSS.,  di  quello  diedi  ricavare  da  questi,  come  pri- 
mieramente ci  eravamo  proposti , delle  note  o appendici  per  le  Ope- 
re da  ristamparsi.  Cosi  il  lavoro  stesso  è maggiormente  divenuto  del 
Galvani,  e sarà  perciò  più  accetto;  contenti  noi  di  quella  lode  qualun- 
que die  potremmo  esserci  procacciata  per  averlo  composto.  Sulla  fine 
però  dell’  Edizione  in  discorso , si  farà  luogo  a que’  manoscritti  che 
meritando  di  essere  prodotti  distintamente,  non  avrebbero  avuto  un 
posto  conveniente  nel  Rapporto , già  condotto  d’  altronde  ad  una 
lunghezza  forse  al  di  là  del  dovere.  L’  Accademia  stabili  pure  ebe  si 
ponessero  innanzi  all’ Edizione  il  Ritratto  dell’ Autore,  e il  bello  Elo- 
gio tessutogli , già  tempo , da  chiarissima  penna  concittadina , del 
quale  Elogio  palasi  nel  seguente  postscriptum. 
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Istituto,  e dell’  Accademia,  carica  alla  quale  poco  prima  era 
stato  chiamato  dai  voti  liberi  de’  suoi  colleglli  (*) . Nè  a noi 
è rimasto  ignoto  quanto  per  si  fatto  lavoro  Ei  salisse  in  e- 
stimazione  presso  un  erudito  Ispettore  di  puliblica  Istruzione 
( il  chiarissimo  signor  Cavaliere  Luigi  Cerretti),  il  quale  pa- 
reva quasi  avesse  fermala  massima,  che  a Lui,  profondo  ma- 
tematico, queir  uffizio  di  Segretario  cons'cnir  non  potesse.  Il 
facondo  Elogio  del  quale  si  ragiona  riscosse  i meritali  applau- 
si dal  fior  di  sapienti  che  la  cospicua  Raunanza  componeva- 
no; nè  furono  ultimi  quelli  dell’  Ispettore  Letterato  che  la 
presiedeva.  Questi  volle  subito,  anche  con  onorevolissima  let- 
tera , confermare  nell’  accennala  carica  di  Segretario  il  non 
meno  eloquente , che  matematico  autore  dell’  Elogio  . 


(*)  Questo  degni.ssimo  successore  de’ Zanolli,  c Canterxani,  che  nel- 
le Opere  ne  mostra  l.a  pruruiidità  e il  bello  stile  , aveva  già  j>cr  sei 
anni  continui,  incoininciando  dal  1 792,  disimpegnato  1’ onorevole  po- 
sto di  Sostituto  al  Segretario  dell'  Istituto  c dell’  Accademia  Sebastia- 
no Canterzani.  Es.sendo  questi  il  di  d Agosto  1797  passato  dalla  carica 
di  Segretario,  alla  carica  di  X’resideiite  dell'  Istituto,  la  prima  rcslè 
vacante,  c quattro  giorni  appresso  venne  conferita  al  chiaris.simo  Dot- 
tor Luigi  Caccianemici  Palcani,  che  la  tenne  senza  Sostituto.  Intan- 
to nell'  Ottobre  del  medesimo  anno  1797  il  nostro  Venluroli  veni- 
va promosso  a far  parie  dei  Membri  pensionati  dell’  Accademia,  alla 
quale  già  apparteneva,  fino  dalli  12  Luglio  1790,  nella  classe  de’ Mem- 
bri d’onore:  in  quel  torno  istesso  egli,  che  due  anni  prima  aveva  ot- 
tenuta una  Lettura  onoraria  nell’  Università,  veniva,  nell’  Istituto,  crea- 
to Sostituto  al  professore  di  Storia  Naturale,  c uno  degli  Aggiunti  al- 
la Biblioteca.  In  (Ine , per  la  morte  del  Palcani  seguita  in  Milano  il 
22  Febbraio  1802,  la  Municipalità  , secondando  i voti  dell’Accade- 
mia , si  alTrellava  di  restituirlo  come  Segretario  su  quella  sedia , che 
Egli  aveva  si  degnamente  coperta  come  Sostituto. 

Abbiamo  voluto  cogliere  la  presente  occasione  per  segnare  i primi 
distinti  passi  meno  noti  dell’  onorandissimo  Collega  nella  sua  lumino- 
sa carriera  : i consecutivi  non  potranno  sfuggire  ad  alcuno. 
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Tale  circostanza  singolare  somministrò  a noi  un  moti- 
vo di  più  per  farci  interpreti  presso  il  chiarissimo  Veniuroli 
del  vivo  desiderio  dell’  Accademia,  di  poter  disporre  di  que- 
sto prezioso  omaggio  renduto  per  tempo  al  celebre  concitta- 
dino; ed  Egli,  nella  sua  gentilezza,  volle  esprimerci,  che  ove 
venisse  fatto  di  rinvenire  questo  suo  antico  scritto  avrebbe 
di  buon  grado  lasciato  all’  Accademia  il  disporne  per  la  Edi- 
zione dell’  Opere  del  Galvani . 

Ora  siamo  lieti  di  rassicurare  il  Corpo  Accademico  del- 
r inaspettato  acquisto. 
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Le  Memorie  del  celebre  Galvani  che  si  conservano  nel- 
r Archivio  della  nostra  Accademia,  e delle  quali  si  vuol  fare 
ragione  in  questa  appendice  al  nostro  Rapporto,  sono  quattro, 
stese  tutte  in  lingua  latina.  Una  è di  argomento  Anatomico,  e 
su  questa  riporteremo  in  fine  dell’  appendice  il  giiulizio  del  chia- 
rissimo nostro  Presidente,  che  ha  voluto  incaricarsi  di  esaminar- 
la. Le  altre  tre  si  riferiscono  al  Galvanismo,  e su  queste  credia- 
mo che  possa  bastare  il  conto  che  ne  rendiamo  qui  appresso, 
poiché  ci  siamo  assicurati,  che  le  medesime  furono  rifuse  quasi 
per  intero  nell’  Opuscolo  --  dell’  Arco  conduttore  — , e nelle 
— Memorie  allo  Spallanzani  -- . Ciascuna  delle  quattro  Me- 
morie porta  il  visto  , e la  dtita  della  lettura  di  mano  del  ce- 
lebre Canterzani,  Segretario  dell’  Accademia.  La  più  antica  del- 
le tre  anzidette  è del  i '.  Marzo  1 792,  la  secontla  del  1 8 A- 
prilc  1 793  , r ultima  del  2G  Marzo  1 793. 

Anno  1 792.  Le  esperienze  comprese  nella  prima  di  queste, 
furono  eseguite  sopra  polli , e pecore , ed  anche  sopra  un  vi- 
tello. Distinguesi  in  essa  il  seguente  fatto.  Toccando  con  un 
arco , in  parte  formato  di  carbone , i due  piani  metallici  in 
uno  de’  quali  posino  i nervi , e nell’  altro  i muscoli  di  un  ani- 
male , le  contrazioni  accatlono  assai  più  forti  se  nell’  atto  del 
toccamento  il  carbone  sia  acceso,  di  quello  che  accadano  se 
il  medesimo  carbone,  e l’ arco  intero  trovinsi  all’  ambiente  tem- 
peratura: lo  stesso  si  osserva  se  1’  arco  sia  semplice,  o forma- 
lo di  un  solo  metallo,  il  quale  or  si  lasci  alla  temperatura 
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ordinaria , or  si  riscaldi  fino  all'incandescenza.  L’Autore  vuol 
dare  questo  fatto  per  una  riprova  della  natura  elettrica  dell’a- 
gcnta  nerveo  delle  contrazioni  — poiché, j Egli  dice,  è noto 
che  V elettricità  è condotta  piU  facilmente  da  un  corpo 
portalo  all’  incandescenza , che  non  dal  medesimo  lascialo 
alla  comune  lemperatura  — . 

Un  altro  fatto  vi  abbiamo  particolarmente  notato,  ed  è que- 
sto. Le^rando  strcttainente  con  un  nodo  formato  di  sottil  filo 
un  nervo  crurale,  tanto  in  animali  freddi,  quanto  in  animali 
caldi , c toccando  colf  arco  conduttore  o il  solo  nervo , o il 
nervo  insieme  ed  il  muscolo , fu  osservato  ebe  le  contrazio- 
ni accadevano  violenti,  c quali  sarebbersi  ottenute  col  nervo 
interamente  libero,  ogni  qual  volta  1’  anzidetto  arco  si  trovava 
al  di  soliti  della  legatura,  c che  al  contrario  le  medesime  man- 
ca va. m,  od  erano  languide,  quando  lo  stesso  arco  si  trovava 

disopra  della  legatura,  o quando  colle  sue  eslrcmilà  ne 
comprendeva  il  nodo. 

Ti'a  le  ragioni  onde  l’ Autore  vi  giustifica  la  ctira  sempre 
avuta,  nelle  proprie  esperienze,  di  mettere  possibilmente  allo 
scoperto  i nervi , si  tiistingue  questa  : — che  le  parti  molli 
ed  umide,  tanto  solide  quanto  fluide,  che  li  inviluppano, 
possono  pigliare  il  fluido  ticrveo-cletirico , condurlo  e trasfe- 
rirlo per  tuti’  altra  via  che  per  quella  de’  nervi , e con  ciò 
impedire  le  contrazioni  — . 

Credesi  poscia  autorizzato  a proporre  l’ opinione  : — che  dal 
cervello  si  elabori  un  principio  acqueo  tenuissimo,  o,  secondo 
il  linguaggio  de’  fisiologi,  una  linfa  sottiUssiina,  la  ([itale  scoira 
pei  nervi,  non  già  (sono  parole  sue  proprie),  come  credelti 
allra  colla,  perchè  congiunla  col  fluido  elcllrico  acquisti  na- 
tura di  fuido  nerceo,  ma  piuttosto  perchè  presenti  un  facilis- 
simo veicolo  allo  stesso  fluido  elettrico,  onde  questo  possa  libe- 
ramente, e vclocissimamente  scorrere  pei  nervi  — (8) . 

Finalmente  l’Autore  tiene  ferma  qui  la  sua  ipotesi  (V.  J 2. 
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sull?  fine),  che  i nervi  abbian  pareli  r/i  natura  coibente,  e 
spiega  i noli  effelli  fisiologici  delle  legature  dei  nervi , primie- 
ramente riferendo  tali  efletii  alla  suindicata  influenza  eserci- 
tata dalle  stesse  legature  sul  fenomeno  delle  contrazioni  gal- 
vaniche, e secondariamente  riflettendo,  che  giusta  1’ anzidet- 
ta  ipotesi,  1’ elettricità  animale  non  potrà  che  slenlaiamente, 
ed  in  poca  copia  trapelare  pel  luogo  della  legatura , nella 
stessa  guisa  che  1’  ordinaria  elettricità  passerebbe  diflìcilmen- 
te  fra  tlue  lastre  di  vetro  perfettamente  giusta-poste , c 1'  n- 
na  all’  altra  strette  per  le  superficie,  quand’  anche  fra  di  que- 
ste rimanesse  una  qualche  umidità. 

Anno  1 793.  Nella  seconda  Memoria  sono  Indicati  molti  e- 
spcrimenti  eseguiti  coll’  elettrizzare  in  tulli  i modi  possibili , 
mediante  la  macchina  ordinarla,  la  rana  c 1’  arco,  tra  i <[ua- 
li  modi  distingueremo  quello  in  cui  1’  animale  veniva  elet- 
trizzato in  un  senso , e il  metallo  in  senso  opposto,  prima  di 
portare  questo  a contatto  dell’  altro.  L’  Autore  ne  deduce,  che 
r elettricità  estrinseca  non  ha  potere  di  modificare  sensibilmen- 
te il  fenomeno  di  quelle  contrazioni  muscolari,  che  si  hanno 
nel  toccare  alla  sua  maniera  1’  animale  con  metalli , vale  a 
dire,  che  si  fatte  contrazioni  non  sono  da  tale  clellricilà  nè 
aumentate , nè  diininullc , e che  pure  non  ne  sono  suscitate 
allorché  le  medesime  mancano  n.aturalmentc.  Giudica  quindi, 
che  simili  contrazioni  non  possano  provenire  dall’  elettricità 
comune,  equabilmente  diffusa  e accumulata,  ma  clic  sicno 
dovute  ad  un’  elettricità  composta  e particolare,  raccolta  e di- 
stribuita in  certa  propria  maniera . Opina  da  ultimo , che  sia 
più  consentaneo  all’  intelligenza  e solerzia  della  natura , che 
questa  speciale  elettricità,  la  quale  deve  pure  spettare  o a- 
gli  animali , o ai  metalli , o all’  umidità , sia  riposta  negli  a- 
nimali,  che  si  compongono  di  particolari  macchinamenii  as- 
sembrati con  ammirabile  ragione  e ordine , di  quello  che  nei 
metalli,  o nell’  umidità  . 
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Anno  1 795.  Dalla  terza  memoria,  che  è la  più  estesa,  sce- 
glieremo i pochi  falli  seguenti,  giacché  essa  si  ha  trasfusa  più 
completamente  ancora  delle  altre  due  nelle  Memorie  allo 
Spallanzani . 

« Spesso  ne’  primi  toccamend  dell’  arco  nascono  le  contra- 
« zioni,  nel  susseguend  mancano,  e in  altri  ricompariscono, 
« specialmente  se  tra  questi , e i precedenti  sia  passato  uno 
« spazio  di  tempo  non  breve  » . 

« Quando  le  armaliu-e  (applicate  a due  parti  dell’  animale) 
« sono  omogenee,  poco  o nulla  monta,  che  V arco,  con  cui 
« esse  si  fanno  comunicare  tra  di  loro,  sia  omogeneo  o ete- 
« rogeneo;  si  videro  egualmente  nell'  uno  e nell’  altro  ca- 
•<  so  mancare  per  solito  le  contrazioni  » . 

« Se  al  nervo  di  un  arto  d’  un  animale  preparato , dice 
« r x\uiore,  alla  nostra  maniera,  applichi  un’  armatura  di  sta- 
« gno  o di  zinco,  e al  nervo  dell'  altro  arto  applichi  un’ar- 
« matura  d’  oro  o d’  argento,  nel  toccare  le  due  armature 
« colf  arco  osserverai  contrazioni  molto  più  forti,  e durevoli 
« nell’  arto  il  di  cui  nervo  è armato  di  stagno  o di  ziti- 
• co,  di  quello  che  nell’  arto  il  di  cui  nervo  e armato  d'o- 
« ro  0 d’  argento  » . 

<t  Quando  lo  zinco  o lo  stagno  sono  applicati  al  nervo, 
« f argento  o f oro  al  muscolo,  le  contrazioni  sono  maggio- 
« ri  eli  gran  lunga  di  quelle  che  si  osservano , allorché  f ar- 
II  genio  o f oro  sono  applicad  al  nervo,  e lo  zinco  o lo  sta- 
li gno  al  muscolo  » . 

« L’  clcttriciiii  animale,  aggiugne  f Autore  dopo  f esposizione 
« di  questi  due  falli , si  avvalora  dunque  , o rintuzza  uou 
« in  ragione  soltanto  della  dissimiglianza  dei  metalli  impiega- 
li li , ma  in  ragione  pur  anche  della  diversità  <lelle  parti  nel- 
« le  quali  i medesimi  agiscono  in  qualità  di  armature  » . 

Non  senza  ammirazione  i fisici  sentiranno,  che  simili  fatti,  sui 
quali  pochi  anni  fa  venne  richiamala  tutta  la  loro  attenzione 
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e U loro  studio  da  un  celebre  fisico  italiano , si  avessero  per  ] 
islabiliti  dal  Galvani  fino  dal  1795  al  punto,  che  Ei  non  esitas- 
se di  comprenderli  tra  que’  prindpii  d’  esperienza,  cui  credeva 
convenire  il  titolo  di  — Leggi  dell’  Elettricità  animale  — . 

In  questa  stessa  memoria  del  1 795 , l’  Autore  ha  motivo 
di  ricordare  le  esperienze  e le  ragioni  colle  quali  si  dimo- 
stra, che,  senza  intervento  di  metalli,  ma  soltanto  con  so- 
stanze animali  formanti  arco,  si  ottengono  molto  Ix’ne  le  con- 
trazioni. — Quantunque  simili  esperienze  e ragioni,  Ei  vi 
dice,  sembrino  ribattere  del  tutto  l’ipotesi  del  Inulta,  pure 
non  si  pub  negare,  che  gli  argomenti  di  questo  chiarissimo 
Uomo  NON  ABBIANO  UN  GRAN  PESO  aiNTRO  Dt  NOI  ( tuiud  pariWl 
cantra  nos  facere  ) — , 


Della  Dissertazione  sugli  effetti  galvanici  dell’  oppio  ammini- 
strato alle  rane,  e fors’ anche  ad  altri  animali,  la  (piale  fu  da  noi 
ricordata,  dietro  Mr.  Alibert,  nella  nota  (/)  del  precedente  Rap- 
porto, non  abbiamo  potuto  scoprire,  malgrado  ogni  nostra  liccr- 
ca,  so  non  che  il  seguente  indizio,  il  quale  però  basta  a compro- 
vare, che  realmente  il  Galvani  nell'  ultimo  anno  della  vita  sua 
recitò  air  Accademia  una  dissertazione  su  <pieU’  importante 
soggetto . 

ISell’  Archivio  della  Computisteria  di  questa  P.  Università 
conservasi  utia  filza  di  — ISate  delle  spese  occorse  agli  Accade- 
mici per  le  esperienze  trattate  nelle  loro  dissertazioni , e ad 
essi  rimborsate  da  un  Jlobcrti , amministratore  dell’  ere- 
dità Panolini  — . Il  signor  Serafino  Mazzetti,  computista  del- 
la medesima  Università , che  si  è compiaciuto  di  metterci  sot- 
t’  occhio  tali  Note,  ci  ha  anche  favorito  copia  di  tutte  quel- 
le che  appartengono  al  Galvani,  c che  sono  sottoscritte  di 
proprio  pugno  di  Lui  . Ora  nella  nota  segnata  col  N.  188 
si  legge:  = Spese  fatte  da  me  infrascritto  per  la  Disser- 
tazione recitata  l’anno  1798.  Per  varj  liquori  acidi,  ed 
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alcalini  - Lir.  1:  IO:  - per  oppio  - Lir.  1:  12:-  Per  varj 
animali  - Lir.  6.  - In  fede  dico  - Lir.  9:  2.  - Dottor  lui- 
gi GALVANI  = . Una  persona  poi  degna  di  tutta  la  fede,  poiché 
assistè  il  Galvani  nelle  ultime  sue  esperienze,  ci  ha  racconta- 
to , senza  che  noi  le  facessimo  motto  di  questa  nostra  ricer- 
ca, che  ella  fu  impegnata  per  varie  settimane  - a far  inghiot- 
tire , in  ogni  mattina,  oppio  in  bocconcini , e mercurio,  me- 
diante un  imbutino  di  carta , ai  ranocchi  sui  quali  il  Gal- 
vani esperimcntaija  la  sera  - (*). 

È pur  rimarchevole  la  nota  della  nominata  filza,  contras- 
segnata  col  K.  135.  Vi  si  legge:  = Spese  occorse  essendo  in 
Jiimini,  per  fare  varj  esperimenti  sopra  la  Torpedine  viva, 
esposti  nella  Dissertazione  del  corrente  anno  1796. 

— Per  pescagione,  trasporto  dei  suddetti  pesci,  ed  altro 
— Lir,  15.  Dottore  luigi  galvani  =. 

È da  questa  nota,  che  siamo  venuti  in  cognizione,  che  il 

(*)  Questa  jMTSona  è la  slimatissima  signora  Camilla  Dal  Pane  figlia 
di  Giacomo  Galvani,  col  quale  il  celebre  Galvani  nostro,  fratello  di  lui, 
coabitò,  nella  casa  eli  comune  proprietà  situata  in  / Va  Maggia  iV.  1 41 0, 
c Borgo  dette  Casse  jV.  1347,  1348,  gli  ultimi  due  anni  della  sua 
vita . Ci  compiaciaino  poi  di  lodare  assaissimo  il  figlio  di  lei  signor 
Giovanni  Dal  Pane,  Direttore  della  Cancelleria  di  questa  P.  Universi- 
tà , poicliè  fu  largo  con  noi  di  sue  premure,  e per  la  presente  ricer- 
ca, e per  varie  altre  risguanlanti  del  jiari  il  suo  famoso  congiunto.  Vo- 
gliamo anche  cogliere  la  jirescntc  occasione  per  rendere  le  più  since- 
re grazie  ai  benemeriti  .signori  Filippo  Alfonso  Fontana,  e .Angelo  Mi- 
narelli , 1 uno  Archivista  generale  di  questa  eccelsa  Legazione , 1'  al- 
tro Capo-conUibile  della  medesima,  c Archivi.>ta  per  la  Si-zionc  sua. 
Essi  di  fatto  col  mas.simo  zelo,  c non  o.stante  le  p<Tpetue  loro  occu- 
pazioni, sonosi  prestati  a somministrarci  tutte  le  notizie  sull*  oggetto 
delle  nostre  ricerche,  che  potevano  ricavarsi  dai  loro  Archivii,  ne’  qua- 
li il  jirimo  de*  medesimi  ebbe  cura,  già  tempo,  di  raceorre  c ordinare 
tutte  le  scritture  e carte  sullo  Studio  di  Bologna , che  potè  da  più 
parti  rinvenire , c che  appartennero  all’  antico  Senato  patrio  ( V.  n.  (ò) 
del  §.  4). 
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celebre  Uomo  aveva  conipiuiameuie  preparato  e letto  al- 
r Accademia  il  suo  lavoro  sulla  Torpedine , per  lo  meno  un 
anno  prima  che  lo  pubblicasse  nella  quinta  delle  Memorie  al- 
lo Spallanrani  (V.  §.  16). 


GIUDIZIO  DEL  signor  CAV.  PROFESS.  ANTONIO  ALESSANDRINI  SULLA 
SUDDETTA  SIEMORIA  DEL  GALV.AN1  DI  ARGOMENTO  ANATOMICO. 


Ija  Memoria  del  Galvani  di  argomento  anatomico , della 
quale  si  parla  sul  principio  dell’  Appendice , fu  recitata  all’  Ac- 
cademia il  19  Febbraio  1767  (*).  Tratta  in  essa  della  strut- 
tura della  membrana  pituitaria  esaminata  tanto  nell’uomo  quan- 
to in  pareccliie  specie  di  bruti,  cioè  nel  bue,  nel  cane,  nel 
lepre  ed  in  alcuni  uccelli  dell’  Ordine  dei  Rapaci . Oltreché 
è molto  esatta  e diligente  la  descrizione  dell’  intima  tessitura 
della  mucosa  nasale,  nella  quale  dimostra  1’  esistenza  dei  fo- 
licoli  mudpari  anche  nella  pane  di  essa  la  più  fina  e delica- 
ta , come  lo  è quella  die  nell’  uomo  riveste  il  seno  mascella- 
re; tratta  ancora  estesamente  di  un  nuovo  genere  di  piccoli 
tubercoli,  trovati  singolarmente  nella  regione  infeiiore  del  so- 
pimento delle  narid,  e nella  parte  anteriore  dei  turbinati  infe- 
riori, nei  qtiali  tubercoli  trova  una  forma  e struttura  del  tut- 
to diversa  da  quella , che  pure  il  dottissimo  Autore  esattamen- 
te conosceva  , dei  folicoli  mucosi  . Farmi  perciò  che  anche 
per  questo  solo  titolo  la  Dissertazione  meriti  di  essere  pub- 
blicata, onde  richiamare  così  1’  attenzione  degli  Anatomici  e 


(*)  È questa  la  seconda  dissertazione  che  il  Galvani  lesse  all’  Ac- 
cademia dopo  che  vi  fu  aggregato  nella  classe  dei  Membri  pensiona- 
ti (V.  n.  (7)). 
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dei  Fisiologi  sopra  un  fatto  che , per  quanto  è a mia  cogni- 
zione, non  è stalo  in  seguito  notato  da  verun  altro  Scrittore 
di  Anatomia  Umana  o Comparata. 

La  Tavola  che  va  unita  a questa  Memoria  rappresenta  in  due 
figure  molto  ben  fatte  i corpicciuoli  di  sopra  indicali , tanto 
sul  turbinato  inferiore , quanto  sul  sepimento  nasale  della  spe- 
cie umana. 
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(1)  Pag.  5.  Notizie  biLliograficlie  sulle  Opere  del  Galvani  . — Le  due 
dissertazioni  — De  renibus  atque  ureteribui  y'olatilium  — ,e  — De 
yolaliUutìt  aure  — non  si  conoscono  che  negli  antichi  Atti  dell’  Institu- 
to.  Del  Commeulario  — De  viribus  electricitatis  ec.  — , inserito  nel- 
r ultimo  Tomo  degli  antichi  Atti,  furono  tirate  alcune  copie  a parte, 
ma  è ora  dillicilissiino  ritrovarne.  Anche  gli  esemplari  della  ristampa 
di  Modena  dello  stesso  Commentario  sono  ora  assai  rari.  Il  Commen- 
tario medesimo  trovasi  inserito  per  estratto , o quasi  per  intero  in 
molti  Giornali  italiani  e stranieri,  particolarmente  alemanni  c france- 
cesi.  Crediamo  che  la  prima  relazione,  che  ne  usci  per  la  via  de’  Gior- 
nali, fosse  quella  che  Icggesi  in  una  lettera  anonima  al  conte  Pro.spe- 
ro  Ualbo  intitolata  — Raf’guaglio  delle  esperienze  del  signor  Pro- 
f essere  Luigi  Galvani — , e stampata  da  prima  nella  liiblioteca  di  To- 
rnio ( Voi.  I.'  pag.  2G1,  Fascicolo  di  Marzo  1792),  poscia  ne\  Giornale 
Fisico-Medico  di  L.  Brugnatelli  di  Pavia  (Quaderni  di  Aprile,  c di 
Maggio  1792,  pag.  94  e seg.  del  Tom.  2.”’),  e tinalnicnte,  per  estratto,  nel 
Giornale  di  Mr.  Rozicr  intitolato  - Observalions  sur  la  Phjsique  ec.  - 
(Tom.  41,  pag.  57,  Luglio  1792  ).  È notevole  V ampio  Transunto  del 
medesimo,  con  annotazioni  assai  pregevoli,  che  si  vede  nel  Tomo  XV.* 
Anno  1792  del  Giornale  di  Milano  intitolato — Opuscoli  scelti  sulle 
scienze  e sulle  arti  — , pag.  1 1 3,  c che  s’ incontra  anche  stampato  sepa- 
ratamente senza  indicazione  del  Giornale  da  cui  fu  tratto.  Mr.  P.  Sue 
ainc  nella  sua  Storia  del  Galvanismo  cita  ancora,  dietro  un’  asserzio- 
ne del  Rcinhold  nel  suo  primo  Specimen  de  Galvanismo  , una  tra- 
duzione italiana  del  Commentario  , la  quale  dovrehhesi  a un  Me^er, 
conterrebbe  alcuni  trattati  sullo  stesso  soggetto,  e delle  osservazioni  del 
Moscati  c di  suo  fratello  Vesci  ( son  frère  Fesci)  aggiunte  alla  pre- 
fazione (V.  Hist.  du  Galvanis.  etAnalys.  ec.  Pari.  I,  pag.  27,  in  not  ). 
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Ma  se  questa  traduzione  non  è mai  il  prcilctto  Transunto,  assai  ma- 
le indicato , crediamo  di  poter  assicurare  clic  essa  non  sia  esistita 
giammai,  anche  dietro  1’ esito  «elle  ricerche  che  il  chiarissimo  signor 
Professore  Belli,  a nostra  preghiera,  si  compiacque  di  farne  a Milano: 
ci  ha  egli  dato  avvisa  di  non  averla  ritrovata , nè  pure  nella  hihlio- 
teca  che  il  ^loscali  lasciò  a quell’  Istituto.  Si  noti  che  nel  suddetto 
Transunto,  e precisamente  nell’  ultima  pagina  del  metlesiinOj  .si  fa  men- 
zione di  esperienze  del  ìitoxcati , e del  . Voigt  aggiunse  alcune 

o.s.servazioni  ad  una  iradtizioìic  aiemìirina  dello  stesso  Commentario 
del  Galvani  (V.  P.  Sue  id.  id.  ) . La  lettera  del  Galvani  al  Pro- 
lessore  Don  llassana  Carminati  venne  inserita  ancora  nel  nominato 
Giornale  del  Brugnalclli  (V.  Quaderno  di  Maggio  1792,  pag.  131, 
T.  2."  ) , c sussegueiilemente  comparve  pure  in  un  volumetto  che 
porta  per  titolo  — Memorie  sult  elettricità  animale  , inserite  nel 
Giornale  Fisico-Medico  del  signor  ISrugnatelli  , Pavia  1 792  — ( V. 
pag.  19  del  volumetto):  in  questa  raccolta  sono  comprese  le  pri- 
me produzioni  ilei  Volta  sul  Galvanismo,  c la  Lettera  del  Carminati 
al  Galvani,  la  quale  diede  luogo  a quella  Lettera  di  ri.spo.sla  del  Gal- 
vani stesso.  =1  Dell’ Ojiuscolu  intitolato  — Dell'  uso  , e delta  attività 
dell’  arco  conduttore  cc.,  e suo  Supplemento  — , non  si  ha  che  la 
suindicata  edizione  tli  Bologna , la  quale  è assai  corretta  , c abba- 
stanza l>ella  . = Ma  1’  edizione  pel  Sassi  dell’  ultima  o certo  pre- 
gevolissima prothizione  del  Galvani,  delle  — Memorie  allo  Spallan- 
zani— , è improba  sotto  tutti  i ri.sjM:lli:  nelle  sue  8G  pagine  contiene 
132  errori,  già  segnati  in  un  foglio  à’ Errata -Corrige,  che  porta  in 
fronte  — Principali  Errori  di  stampa  — , e si  può  giurare  che  ve  ne 
saranno  alliettanli  abbandonati  all’  umanità  dei  lettori . Del  resto  gli 
i:.semplari  di  queste  idlinie  ojierc  del  Galvani,  e specialmente  dclfO- 
puscolo  — Dell'  Arco  conduttore  ec. -,  .sono  assai  rari;  pressoi  no.stri 
Librai  non  si  trovano  punto.  Dietro  le  fatte  ricerche  crediamo  di  po- 
ter assicurare  che  le  medesime  non  siano  state  ntai  riprodotte  , nè 
pure  per  estratto . Delle  Memorie  allo  S|>allanzani  si  ha  una  sempli- 
ce indicazione  nel  suddetto  Giornale  - Opuscoli  scelti  ec.  - , alle  pag.  5, 
e 14  dell'  Art.  — Libri  nuovi  — , sulla  fine  del  Voi.  20,  1798.  Il 
Giornale  di  Chimica  del  Brugnatelli  non  ne  tocca  punto  , quantun- 
que nel  Tomo  deiranno1798  del  medesimo  Giornale  sia  inserita  quel- 
la stessa  Lettera  del  Professore  Aldini  a Mr.  Laccpède  , la  quale,  nel- 
la nominala  edizione  pel  Sassi  delle  Memorie  in  discorso,  si  vede 
stampata  di  seguilo  a queste  medesime  Memorie.  Il  nominato  Opuscolo 
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poi  trovasi  citato  per  la  prima  volta  dal  Professore  Aldini  nella  sua 
— Memoria  intorno  all’  elettricità  animale  — diretta  da  Bologna  all'A- 
hate  Amoretti  il  10  Giugno  1791,  e jmbblicala  nel  Tom.  17.'  .\iino 
1794  dello  >itesso  Giornale  — Opuscoli  scelti  ec.  - (pag.  231;.  Di  fat- 
to nella  pagina  seconda  della  medesima  memoria  incontrasi  il  segiienie 
passo:  zz  non  era  così  lusingato  dall’  amor  delle  cose  micy  che  non 
conoscessi  dover  esse  il  loro  compimento  alle  esperienze  esposte  tn 
un  nuovo  ANOxmo  TaxTTATO  ( a piè  di  pagina  è trascritto  il  titolo 
del  nominalo  Opuscolo),  in  cui  il  dottissimo  Autore  svolge  con  sin- 
golare industria  , e profonda  dottrina  i più  difficili  punti  della 
ria  elettrica  animale.  Fra  le  molte  piacquemi  scegliere  dallo  stesso 
trattato  te  due  seguenti  esperienze  ( quelle  <lellc  contrazioni  die  si  ot- 
tengono, senza  impiegare  iiielalli , pel  solo  Contatto  immediato  delle 
diverse  parti  animali  ) = . Nell’  interesse  della  quistione,  che  verrà  da 
noi  risoluta  ne’  paragrafi  17,  18,  19,  e nella  nota  (G),  chi  .sia,  ciò-', 
del  Galvani,  o dell' Aldini  il  vero  Autore  dell’  Opuscolo  in  discorso, 
facciamo  os.servarc,  che  il  Galvani,  nelle  tante  occasioni  che  ha  di  ci- 
tare r Opuscolo  stesso  nelle  sue  Memorie  allo  Spallanzani , non  mai 
tributa  all’Autore  del  medesimo  lodi  cosi  distinte,  come  queste, eh' 
gli  vengono  attribuite  dall'  Aldini  nel  riportato  passo  della  Memoria 
all’  Ab.  Amoretti.  Lo  stesso  Opuscolo  trovasi  citalo  per  la  seconda  fia- 
ta dal  cel.  Volta  nella  sua  — Nuova  Memoria  sull'  Elettricità  A ni  osa- 
le, divisa  in  tre  Lettere  dirette  al  Fasalli  — , e uscita  nel  Giornale 
del  Brugnatelli  negli  anni  1794,  c 1793.  Quattro  sono  le  citazioni  del- 
r Opuscolo,  che  vi  si  riscontrano,  le  quali  potino  vedersi  ancora  alle 
pagine  208,  22G,  244,  e 255  della  Parte  I.*,  Tom.  II.’  della  Collezione 
dell' Opere  del  Volta  ( Kdiz.  di  Firenze  del  181G);  lapin  notevole  di 
esse  è la  seconda , in  cui  si  dice  : ==  Nell’  altra  Operetta  si  nset to- 
no dal  suo  Autore  in  campo  alcune  sperienze,  le  quali  sono  diret- 
tamente contrarie  a quanto  io  avanzo  , cioè  , che  senza  metalli  ( o 
carboni  ) non  si  eccitino  mai  le  convulsioni  nella  rana  Comunque 
preparata.  Le  sperienze  oppostemi  sono  queste  ec.  = . Nella  prima,  c 
terza  citazione  1’  Opuscolo  si  fa  stampato  a Modena  nel  1 794  j ma 
crediamo  che  questo  sia  per  isbaglio,  poiché  non  si  conosce  assolu- 
tamente altra  edizione  di  esso , che  la  suindicata  di  Bologna. 

(2)  Pag.  12.  Presso  i fisici  è comunalmente  ammesso,  che  il  Gal- 
vani fosse  condotto  a queste  sue  prime  esperienze  intorno  al  1789 
(V.  Haiiy  , Biot  ec.).  Alcuni,  dal  modo  con  cui  citano  a proposito 
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delle  medesime  I’  esperienza  notoria  del  Cotunnio  die  è del  1784, 
danno  a divedere,  che  il  Galvani  possa  essere  stato  guidato  a cotali  ri- 
cerche da  questa  esperienza  dell’  Anatomico  di  Napoli  (V.  tra  gli  al- 
tri Izarn,  Manuale  del  Galvanismo  ec.  pag.  10  della  versione  di  Fi- 
renze del  1805):  Mr.  P.  Sue  asserisce  espressamente  che  una  tale  e- 
sperienza  diede  luogo  a quelle  del  Galvani  ( Ilist.  du  Galvanisme 
ec.  Part.  II,*  pag.  97  ) . Che  I’  esperienza  del  Cotunnio  sia  in  real- 
tà dell’  indicato  anno , si  rileva  dall’  Opera  che  porta  per  titolo 

— Teoria  e Pratica  dell'  Elei.  Med.  di  T.  Cavallo , e della  for- 
za dell’  Elettricità  nella  cura  della  sitppressionc  dei  menstrui  di  G. 
Birch,  trad.  didV  Inglese , di  alcune  annotazioni  corredate,  e del- 
t Istoria  dell’  Elettricità  Medica  precedute  dal  Cav.  G.  P'ivenzio, 
Napoli  1 781  — ( pag.  1 57  ).  Anche  il  Giornale  di  Bologna  intitolato 

— Memorie  Enciclopediche  , compilate  dalla  Società  Letteraria  , e 
dirette  dai  Doti.  G.  Ristori  — , nel  suo  numero  8.',  Marzo  del  1780, 
pag,  57,  tocca  dell’  esperienza  del  Cotunnio  ; ma  1’  autore  dell’  Art.  re- 
lativo, che  si  segna  G.  A.  (prohabilmcntc  Gtovanm  y^Wtni),  premet- 
te al  suo  cenno  queste  parole  : ==  Ci  avverte  il  signor  Cotunnio  con 
una  osservazione  affatto  nuova,  che  nell’  atto  di  tagliare  un  sorcio 
nell'  epigastrio  ec.—  , dalle  quali  parole  si  potrebbe  arguire,  clic  1’  es- 
perienza in  discorso  fo.s.se  del  1 780,  se  tlalla  precedente  produzione  del 
Vivenzio , non  si  sapesse  di  certo , che  l’ esperienza  fu  annunziata  a 
questo,  con  lettera  dello  stesso  Cotunnio,  per  lo  meno  due  anni  pri- 
ma . Tutti  poi  citano  la  stessa  esperienza  dell’ anatomico  napoletano, 
come  anteriore  a tutte  quelle  del  Galvani  . Ora  coi  MSS.  di  questo 
alla  mano,  si  riconosce  quanto  sicno  insussistenti  tutte  colali  sup- 
posizioni ( V.  ancora  la  nota  (4)  ) . 

(3)  Pag.  2C.  L’Autore  nel  Commentario  .suppone,  che  la  lioccia,  dal- 
r uncino  della  quale  cspriracsi  qui  che  spiccia  il  fiocco  elettrico  al- 
l’atto dell’ estrazione  della  scintilla  dal  conduttore  della  macchina,  si 
trovi  già  prima  di  tale  estrazione  sotto  l' iniluenza  dello  stesso  con- 
duttore , ed  abbia  1’  anzidetto  uncino  acuminato.  Si  vegga  nello  stes- 
so Commentario  ( p.  37,  38.  C.  A.;  p.  42,43.  C.  M. ) la  piena  com- 
spondenza  da  Lui  rimarcata  tra  la  compar.sa  e scomparsa  delle  con- 
trazioni muscolari , colla  comparsa  c scomparsa  dell’  anzidetto  fiocco, 
sottoposte  egualmente  rana  e boccia  alla  medesima  influenza  del  con- 
duttore elettrizzato.  Allorché  primo  il  Volta  (non  il  Pfalf,  come  si  po- 
trebbe credere,  dietro  alcuni;  V.  Aiìbert  Elog.  cit.  nota  (16),  Becquerel 
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Op.  ciL  Tom.  I.*  pag.  87  ) riferì  le  ordinarie  contrazioni  elettriche  , 
delle  quali  trattiamo , al  riflusso , o contraccolpo  elettrico , al  colpo 
detto  da  Mylord  Mahon  di  ritorno  ( V.  Coll,  dell’  Op.  del  Volta,  'To- 
mo II."  Part.  I.*  pag.  Gl  e scg.  ),  e quando! fisici  lutti  quanti  in  pro- 
gresso hanno  ripetuta  su  di  ciò  T osservazione  medesima , sonosi  cer- 
tamente attenuti  alla  più  semplice  spiegazione  del  fenomeno;  ma  nes- 
suno di  loro  ha  forse  abbastanza  considerate  due  cose  : 1 .*  Che  anche 
il  Galvani  aveva  sostanzialmente  riferito  Io  stesso  fenomeno  ad  un  si- 
mile giuoco  di  elettricità;  e di  fatto,  che  altro  è il  fiocco  lucido  che  spic- 
cia dall’ uncino  della  boccia,  nelle  circostanze  testò  rammentate,  se 
non  il  colpo  di  ritorno  di  questa?  2.‘  Clic  il  Galvani  una  volta  convin- 
to , la  mercé  delle  straordinarie  contrazioni  ottenute  coll’arco,  die  l’e- 
lettricità fosse  già  sbilanciata  nella  rana,  come  Io  ò nella  boccia  cari- 
ca, doveva  naturalmente  essere  portato  a riferire  le  contrazioni  elettri- 
che ordinarie  al  colpo  di  ritorno  della  boccia  , piuttostuebè  al  col- 
po di  ritorno  comune  : le  prime  contrazioni,  le  straordinarie  o imjior- 
tanlissinie,  dovevano,  per  lui,  essere  il  Jatto  più  semplice,  siccome  quel- 
le che  dipendevano  dalla  sola  elettricità  propria  della  rana;  le  se- 
conde , cioè  le  comuni  o meno  importanti,  do)io  la  scoperta  delle  al- 
tre se  gli  dovevano  rappresentare  quale  un  fatto  più  complesso,  sicco- 
me quelle  che  succedevano  pel  concorso  di  dise  elettricità,  dell’  elet- 
tricità nativa  dell’  animale , e della  elettricità  esterna . D’  altronde  se 
almeno  nelle  contrazioni  suscitate  per  ogni  maniera  d'azione,  od' in- 
flusso di  elettricità  comune , Ei  non  avesse  supposta,  anzi  cercalo  di 
mostrare  la  necessità  della  mediazione  di  un’  elettricità  animale,  a- 
vrebbe  lasciata  troppo  aperta  la  via  a dubitare  dell’  esistenza  di  que- 
sta, e dell'  intervento  della  medesima  nelle  contrazioni  suscitate  da- 
gli stimoli  ordinari!.  Tanto  queste  contrazioni , quanto  quelle  non  do- 
vevano elleno  ridursi , nel  sistema  di  Lui,  alle  contrazioni  senqyticis- 
sime  sviluppate  coll’uso  dell’arco  conduttore , spiegarsi , cioè,  per  lo 
stesso  giuoco  d’  elettricità  animale,  che  in  queste  ultime  pareva  tan- 
to manifesto?  Ma  qui  forse  alcuno  dirà,  che  il  Galvani  nel  discorre- 
re delle  contrazioni  elettriche  oixlinarie,  avrebbe  dunque  dovuto  ri- 
guardare e al  colpo  di  ritorno  della  boccia , e insiemementc  al  colpo 
di  ritorno  comune  , ovvero  sia  , all’  influenza  dell’  elettricità  esterna 
sulla  rana,  considerata  per  quel  tale  organo  elettrico,  cui  egli  si  figu- 
rava, e insieme  all’influenza  dell’ elettricità  stessa  sulla  medesima,  con- 
siderata puramente  quale  corpo  conduttore.  In  quel  passo  del  Com- 
mentario, che  incomincia  colle  parole  — Jactu  enim  scintillae  cc.  — 
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(p.  44.  C.  A ; p.  50.  C.  5L  ) , nel  quale  si  ammette  , die  1’  elettricità 
positiva  accumulata  nella  parie  più  interna  dei  muscoli , all’  estrazio- 
ne della  scintilla  debba  accorrere  per  legge  d’  equilibrio  ai  nervi , e 
dilTundersi  nei  conduttori  applicati  ai  medesimi  ec.,  viene  soggiunto,  che 
vi  accorrerà  non  soltanto  per  le  proprie  forze,  ma  per  quelle  anco- 
ra che  pigli  a prestanza  dall’  elettricità  estrinseca  ( vuubcs  ci  w pro- 
PRiis,  TCM  AB  EXTRi-NsECA  EI.ECTEJCITATE .mJiT,VTis  ) . Però  1’ attuazio- 

ne, o induzione,  cui  qui  si  accenna , supponesi  esplicitamente  palil.a 
dall’  elettricità  intima  della  rana , dall’  elettricità  animale  , o questo 
senso  almeno  è troppo  vago  pcrcbè  si  possa  sostenere , che  1’  .Vulore 
volesse  qui  accennare  all’  iniluenza  sopra  l’ elettricità  comune  della  me- 
desima rana.  Ma  prima  che,  dall’ essersi  Egli  spiegato  intorno  ciò  cos'i  va- 
gamente, si  concluda,  che  Ei  non  conoscesse  punto  il  fenomeno  del 
comune  riflusso  elettrico  chiamato  colpo  rii  ritorno  (mentre  per  c.spe- 
rienze  proprie  ne  conosceva  uno  più  astruso , quale  si  è quello  del 
colpo  di  ritorno  della  boccia  ),  si  voglia  considerare,  che  se  come  tisi- 
co avrebbe  jKitiito  contentarsi  di  porre  , che  la  corrente  di  tale  ri- 
flusso formala  di  elettricità  comune  avesse  per  se  stessa  facoltà  di  con- 
vellere r animale,  solo  perchè  lo  invadeva  da  un’ estremità  all’altra, 
come  fisiologo  doveva  nece.ssariamentc  andare  piìi  innanzi  . Dovea  da 
bel  principio  ammettere,  che  la  medesima  corrente  spingesse  a pro<lur- 
re  le  contrazioni  1’  agente  immediato  delle  medesime,  cioè  gli  spiriti 
animidi,  o il  fluido  nurveo  (V.  n.  (/)}:  ma  questo  fluido  non  era  in 
allora  per  lui  che  l'elettricità  animale,  c questa,  cui  già  stimava  dif- 
ferire per  qualche  particolare  qualità  dalla  comune,  non  produceva  le 
contrazioni , se  non  col  venire  richiamata  a trascorrere  pe’  nervi 
dalla  più  intima  sostanza  dei  muscoli,  in  cui  la  supponeva  fermamente 
annidata  ; il  Galvani  sarebbe  dunque  stato  nell’  impegno  di  mostra- 
re, che  quella  corrente  di  elettricità  ordinaria  non  intervenisse  nelle 
contrazioni,  se  non  se  col  suscitare  questa  corrente  di  elettricità  animale, 
o col  convertirsi  ( 1’  una  elettricità  immedesimando.si  primamente  coll’ 
altra)  in  una  corrente  simile  a questa  corrente  medesima.  Sed  hoc  opus, 
hic  lahor,  e può  credersi  che  per  questo  Egli,  nel  Commentario,  vol- 
gesse largo  su  di  ciò . Che  per  altro  il  preindicato  imj)cgno  doves- 
se essere,  e fos.se  anzi  il  vero  impegno  e intendimento  proprio  di 
Lui , lo  si  rilevi  ancora  dalla  Lettera  al  Carminati , uscita  alla  pub- 
blica luce  pochi  mesi  dopo  del  Commentario.  Con  quanti  arguti  ra- 
ziociniì , con  quali  insinuanti  induzioni,  con  che  esca  d’  utili  conse- 
guenze non  vi  cerca  egli  mai  di  persuadere,  che  quella  stessa  elettricità. 
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che  il  Volta  nelle  sue  prime  esperienze  galvaniche  scarica  diretta- 
mente addosso  alle  rane  , entri  sì  nella  produzione  delle  convulsio- 
ni , ma  coir  accorrere  in  parte  ad  annidarsi  coll’  elettricità  nati- 
va delle  medesime,  e coll’  acquistare  così  la  virtù  di  questa  0"li  eli- 
caci trascorrimenti  dai  muscoli  ai  nervi  ( V.  la  presente  nota  sulla 
fine)  , o coll’  eccitare  questa  stessa  ad  una  reazione  che  V attui  ai 
trascorrimenti  medesimi'.  È vero,  che  in  una  prima  ipotesi  da  Lui  pro- 
posta, e intitolata  della  sopraccarica,  vi  ammette,  che  V elettricitìl  ar- 
tifizialc  possa  pur  determinare  le  contrazioni,  agendo  sul  nervo  nel- 
la stessa  maniera  che  la  naturale-,  ma  mostrasi  poscia  attaccato  all’  al- 
tra ipotesi  da  Lui  stesso  appellata  della  scarica , secondo  la  quale 
soltanto  V azione  di  una  elettricità  puramente  intrinseca  e naturale 
potrebbe  produrre  immediatamente  le  contrazioni  , giacché  1’  arlitìzia- 
le  non  farebbe  che  determinare  la  naturale  alla  scarica  agendo  a 
maniera  di  stimolo  cc.  A questa  medesima  teoria  il  Galvani  unica- 
mente si  attiene  nell’  Opuscolo  — Delt  uso  e deli  attività  deli  ar- 
co ec.  — ; così  sulla  fine  del  passo  al  quale  abbiamo  apposta  la  pre- 
sente nota  (3),  vi  si  suppone,  che  coli  urto  meccanico  del  colpo  elet- 
trico, che  i moderni  Jìsici  chiamano  di  ritorno , venga  stimolato  il 
nervo, e quindi  posta  in  azione  i elettricità  animale  Or  bene,  da  tutto 
questo,  dalle  idee  complicate,  vaghe,  stiracchiate,  o dall’  ambage,  clic  si 
voglia  anche  dire,  che  incontransi  nel  Commentario,  c nell’  Opere  poste- 
riori del  Galvani,  particolarmente  ove  questi  si  occupa  delle  ordinarie 
contrazioni  clettrichc(il  sollievo,  la  piena  sicurezza,  ogni  volta  che  volge 
alle  contrazioni  straordinarie  gli  sì  veggono  a chiarissime  note),  deducasi 
pure,  se  si  vuole,  clic  Li  si  abbandonò  troppo  al  sistema  pel  quale  era 
prevenuto;  ebe  procurò  di  nascondere  il  lato  debole  di  questo  , coll’  as- 
segnare all’ elettricità  comune  solo  un  intervento  indiretto  nel  fenomeno 
delle  ordinarie  contrazioni  elettriche  , o collo  studiarsi  più  di  conci- 
liare il  suo  sistema  col  fatto  dell’  influsso  della  medesima,  di  quello 
che  di  presentare  nudamente  un  tale  fatto  quale  era  in  se  stesso;  sì 
aggiunga  pure,  se  piace,  clic  mostrossi  il  fisiologo  preoccupato,  che  con 
destrezza,  o sottile  sagacia  voleva  sfuggire  il  fisico  : ma  non  si  asserisca, 
non  si  ripeta  più  con  leggerezza , e senza  avere  non  pure  cercato  di 
comprenderlo,  che  Ei  fosse  il  digiuno  di  cognizioni  fisiche,  special- 
mente sulle  elettriche  influenze.  Nella  qualità  di  fisico  lo  si  trattò  pur 
duramente,  e senza  discrezione  alcuna  !,  e col  visibilissimo  scopo  di  pre- 
stare favorevole  anzi  solenne  argomento  ad  una  proposizione  parados- 
sa ....  a questa:  — alcune  importantissime  scoperte  scientifiche  sono 
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originariamente  dovute  a qualche  pretta  ighoearea  di  chi  primo  le 
donò  all'  umano  sapere  — . Teiiiam  per  fermo  che  di  qui  innanzi  il  Gal- 
vanismo non  verrà  più  citato  tra  le  scoperto,  che  ponno  per  avventu- 
ra appoggiare  somigliante  proposizione  ; che  in  vece  si  ascriverà  al 
novero  di  quelle,  le  quali  rendono  manifesto,  potere  nei  nostri  studii 
giovare  assaissimo,  che  menti  di  una  certa  tem]>era , in  balla  d' ispira- 
zioni al  di  sopra  delle  idee  comunemente  ammesse  , e diflicilmente  rea- 
lizzabili , tentino  di  dimostrarle  tali,  non  già  su  di  esse  speculando  , 
ma  mettendole  al  cimento  dell’  esperienza,  e su  di  questa  continua- 
mente  insistendo. 

Giacché  in  questo  luogo  della  nota , che  volevamo  particolarmen- 
te dedicare  alla  illustrazione  di  ipialchc  punto  meno  osservato  del  Com- 
mentario, fummo  condotti  a difendere  l’esimio  Autore  nella  parte  di 
tisico,  circa  alla  quale  pare  quasi  che  i più  siansi  accordati  e com- 
piaciuti di  giudicarlo  da  poco,  o di  invilirlo  ; siaci  permesso,  che,  nel 
proseguire  la  nota,  senza  perdere  di  mira  1’  indicato  precipuo  oggetto, 
produciamo  liberamente  argomenti,  che  sembranci  smentire  allatto  so- 
migliante giudizio.  Il  Galvani  fu  più  sapiente  che  non  curò  di  mostrar- 
si nelle  Opere  pubblicamente  prodotte:  questo  si  desume  didl’ esame 
de’  manoscritti  suoi , ed  è una  conseguenza  patente  dell’  intero  no- 
stro Rapporto.  Ma  qui  noi  intendiamo  rii  provare,  che  nelle  stesse  O- 
perc  Li  si  ajipalesa  jiiù  sapiente  di  quello  che  comunemente  si  vol- 
le far  aedere.  Nella  quale  ojiinionc  verrà,  siamo  certi , chicchessia  , 
anche  senza  gli  argomenti  nostri , purché  voglia  attentamente  ccnsi- 
dcrarle  , e concedere  a si  benemerito  dotto  la  pazienza  di  seguirlo  nei 
suoi  stessi  vagamenti , che  nascondono  perù  non  di  rado  un  pensie- 
ro profondo , c fecondo ...  ! 

Nel  pas.so  su  citato  del  Commentario,  che  incomincia  colle  parole 
— Jaclu  enim  scintillae  etc.  — , sembra  ammettersi,  che  1’  elettricità 
positiva  del  conduttore  deUa  macchina  sia  propria  ancora  degli  strati 
d'  aria  che  vi  sono  intorno , e che , nel  cavare  la  scintilla  da  quello, 
la  stessa  elettricità  venga  tolta  istantaneamente  ancora  a questi.  Qui, 
per  non  fare  torto  all’  Autore  dell’  idea  inesatta , che  un  tale  senso 
presenta  sul  modo  con  cui  si  esercita  1’  elettricità  d’  influenza , ba- 
sterà ricordare , che  ai  tempi  del  Medesimo,  e massime  al  tempo  in 
cui  Egli  apparò  fisica , regnava  grande  discordanza  tra  i professori  di 
questa  scienza  , e tra  le  scuole  loro  intorno  a cosi  delicato  soggetto 
dell’elettricità  d’  influenza.  Non  ne  mancavano,  ed  anche  di  celebri, 
che  la  così  detta  aimo^era  elettrica  d’  un  corpo  positivo  supponessero 
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formata  dalla  vera  , e propria  sostanza  dol  fluido  elettrico , istantanea- 
mente dilTusa  tutto  all'  intorno  del  corpo  stesso  tosto  clic  veniva  e- 
letrizzato  : essi  non  conoscevano , o negavano  una  sfera  di  attività 
sensibile  in  questo  corpo , ossia  negavano , che  questo  potesse  e- 
sercitarc  direttamente  a distanza  più  o meno  grande  un’  azione, 
la  quale  invece  supponevano  esercitata  mediante  quella  tale  atmosfe- 
ra elettrica  . Altri  , clic  conoscevano  la  comunicazione  , e diffusio- 
ne più  o meno  lenta  , ma  reale , dell’  elettricità  nell’  orla , che  cir- 
conda i corpi  conduttori  elettrizzati,  sembravano  attTfbuirc  a questa 
elettricità,  acquistata  dal  comune  mezzo  isolatore,  i giuochi  delle  elet- 
triche influenze.  Passiamo  sotto  silenzio  altre  vedute  c teoriche  anche 
più  erronee  di  queste,  in  allora  puro  professate  sulle  elettriche  influ- 
enze , ri.scrbandoci  però  di  riportare  un  concetto  giusto  intorno  alle 
medesime,  che,  nel  tempo  in  cui  usci  il  Commentario,  discendeva 
naturahiiciite  dalla  teoria  abbracciata  dai  migliori  elettricisti,  e che  nel 
Commentario  stesso  veniva  distinto,  c raccomandato  quale  ottimo.  Nes- 
suno, in  veggendo  che  noi  rammentiamole  due  opinioni  dalle  quali  il 
Galvani  sembra  avere  attinto  nel  comporre  il  suddetto  passo,  vorrà  op- 
porci che  Esso  avrebbe  ben  potuto  attignere  da  fonti  migliori,  per 
esempio  , dall’  Epino,  dal  Volta,  dal  Van  Swinden,  e da  pochissi- 
mi altri;  impcroechù  se  le  costoro  produzioni  intorno  l’elettricità 
avevano  appena  incominciato  a fruttificare  presso  la  comune  dei  fisi- 
ci , specialmente  in  ciò  che  riguarda  il  fenomeno  dell’  elettricità  d’ i.i- 
fluenza  , se  questi  tenevano  tenacemente  alle  antiche  opinioni  i 1 : 
lo  insegnamenti  c corsi  stampati , non  può  nò  pure  passar  per  la 
mente  che  un  anatomico  dovesse  egli  modellare  le  proprie  spiegazio- 
ni su  le  più  fresche  teorie  elettriche . Si  getti  un  poco  uno  sguardo 
sui  trattali  di  elettricità  ne’  più  accreditati  Corsi  di  Fisica  di  quei  tem- 
pi; per  esempio,  cccone  uno,  quello  del  eh.  Mat.  Jacq.  Brisson,  inti- 
tolato — Traiti  élem.  de  Physique  cc.  — , terza  edizione,  rivista  , 
corretta,  e aumentata  dall’ Autore,  Parigi,  Anno  AITI."  (cioè  An. 1800, 

9 anni  dopo  la  pubblicazione  del  Commentario  del  Galvani):  apria- 
molo al  Capitolo  19.*,  dell’  Elettricità,  nel  Tomo  3.",  c diamo  una 
scorsa  alle  200  pagine  che  compongono  un  tale  Capitolo.  Senza  in- 
tendere di  deprimere  questo  chiarissimo  Membro  dell’  Istituto  Nazio- 
nale, e Professore  alle  Scuole  Centrali  di  Parigi , osserveremo  che  le  dot- 
trine elettriche  sulle  quali  il  Galvani  fonda  nel  Commentario,  e nel- 
le Opere  consecutive  sono  assai  più  giuste  delle  sue,  e più  conformi 
a quelle  che  in  appresso  hanno  ricevuto  l’ assenso  universale  dei  fisici, 
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Clip  analisi  falsa  dpi  fpnomeni  pleurici , c dpllc  teorie  di  questi 
proposte  dai  Pufay,  Nollct,  Jallaberl,  Franklin,  dCpimus!  L’  Autore, 
preoccupato  dei  |>riiuipii  del  secondo,  svisa,  non  ammette  gli  stessi 
falli  fondamentali  in  elettricità  contenuti  specialraeule  nelle  Opere  del 
primo,  e dell' ultimo;  quelli  poi  ciie  riguardano  le  inlliipnre  elettriclie 
sonvi  maltraltati , c indirogliali  dalle  sue  ejjlucnze,  e njfluenze  al 
punto,  ila  non  potersi  n«!  pur  riconoscere.  Indarno  Mr.  Brisson  riferi- 
sce su  di  questi  fatti  la  massima  dell'  Epino,  che  i corpi  elettrizzati 
non  hanno  punto  un’  atmosfera  elettrica  allo  intorno,  se  pure  per  i|ue- 
sta  non  s’ intenda  la  sfera  di  attività  più  o meno  estesa  de’  medesimi; 
egli  stesso  asserisce  che  questo  è un  negare  un  fatto  riconosciuto  da 
tutti , ed  evidenlcraenlc  dimostrato  , e che  d’  altronde  una  tale  sfera 
di  attività  è inamissihilc,  perchè  un  Corpo  non  può  agire  tlove  non 
è ( Op.  e Tom.  cil.  pag.  3G0  ).  Finalmente  nelle  .sue  trentasei  propo- 
sizioni fondameiUaìi  che , a sua  detta  , comprendono  la  scienza  e- 
lellrica  tutta  quanta,  vagheggia  di  continuo  le  correnti  cjfluenti,ed 
iij/luenti  dell  Ab.  Nollet,  c lira  tutto  ad  e.sse;  nò  si  può  vedere  come 
vi  tirasse  le  contrazioni  galvaniche,  poiché  di  queste,  nel  1800!,  non 
tocca  nè  punto,  nè  poco. 

Le  medesime  considerazioni  precedenti  che  ci  hanno  servilo  a chia- 
rire il  passo  su  citalo  del  Commentario,  e a difendere  il  Galvani  dal- 
l’ eccessiva  c.sigenza  di  idee  teoriche  perfette  verso  di  Lui  usata,  van- 
no applicate  al  passo  consecutivo  che  incomincia  colle  parole  = Si- 
rnilis  causa  , et  ratio  esse  videtur  ec.  — ( p.  44.  C.  A;  p.  51 . C.  M.  ). 
Nel  quale  pas.so  c.spriraesi,  che  la  ragione  delle  contrazioni,  allorché 
la  rana  co’  Suoi  condutluri  sia  sospesa  nel  vaso  di  vetro,  è simile  a 
quella  che  venne  assegnala  pel  caso  in  cui  1’  animale  supponcvasi  so- 
speso in  aria;  perocché,  vi  si  aggiugne,  quanta  clcltricità  , col  getto 
della  scintilla  del  conduttore  della  macchina , vien  tolta  all'  esterna 
superficie  del  vetro,  altrettanta  ne  deve  accorrere  dell’  interna  dei  mu- 
scoli, per  la  via  dei  nervi  e del  conduttore  di  questi,  all’  interna  su- 
jierficic  dello  stesso  vetro.  Qui  dunque  si  ammette,  che  la  superficie 
del  vaso  voltata  dalla  parte  del  conduttore  venga  dall’  atmosfera  di  que- 
sto caricala  di  elettricità  positiva,  e che  contemporaneamente,  per  la 
nota  proprietà  dei  vetri,  la  superficie  interna  del  medesimo  , voltata 
dalla  parte  dell’  animale,  si  scarichi  d'  altrettanta  elettricità  positiva; 
che  (|uindi,  all’  estrazione  della  scintilla,  cioè,  al  cessare  dell’  inlluen-' 
za  elettrica  di  quel  conduttore,  la  prima  superficie  si  scarichi  del  fluido 
sovrabbondante,  e la  seconda  si  ricarichi  del  fluido  deficiente.  Ciascuno 
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almeno  riconoscerà  la  retlitudine  de’  principii  fisici  che  servono  di 
base  a questa  spiegazione,  se  non,  in  questa  spiegazione  istessa,  una 
mollo  felice  applicazione  de’  principii  medesimi.  Mollo  più  felice,  e 
quasi  perfetta  è 1’  applicazione  che  il  Galvani  fa  di  questi  stessi  prin- 
cipii al  caso  delle  conirazioni  avvenute  nell’  estrarre  la  scintilla  dal 
conduttore  di  una  boccia  di  Leida  caricala,  all’  esterna  superficie  della 
quale  erano  appoggiati,  o soltanto  vicini  i conduttori  dei  nervi  degli  ani- 
mali, preparati  alla  sua  maniera.  £d  è consecutivamente  a questa  appli- 
cazione che  viene  proposto,  e con  ischietto  assenso  abbracciato  quel 
concetto,  che  poco  prima  promettemmo  di  rijiortare,  il  ijuale,  a senso 
nostro,  avrebbe  dovuto  per  se  solo  meritare  all’  autore  lode  di  inge- 
gnoso e acuto  eleltricista,  o per  lo  meno  di  anatomico  versato  nella 
scienza  clcUricu,  più  di  quello  che  lo  fosse  qualche  rinomalo  profes- 
sore fisico  de’  tempi  suoi.  11  concetto  si  fa  rilevare  da  se  nel  seguen- 
te passo  del  Commentario  ( p.  45.  C.  A;  p.  51.  C.  M.  ).  = Immo  tam 
apie,  et  perspicue  iute  supeifìeierum , et  aequiUbrii  lege  phoenome- 
non  explicatur,  ut  eum  non  facile  reprchenderem,  qui  ab  eitdem-  le- 
go contractiones  quoque  illas  explicaret,  quae  obtincntur  in  scintil- 
lac  a couductore  eleclricac  machinae  extorsione  , dcpucemqcz  iu.e  i» 

AEEEU  STR.VTIS  ECVIDE.1I  CO.NDUCTOHEìI  CIECUM.\MIUE.\TIBl'S  VELUTI  SCPEKriCIEll 
CON.SIOERARET,  I.NTERSA.ÌI  AI.TERA.M  CONDCCTOREM,  EXTEIUtA.'tI  ALTERA»  ARMAI. 
RESPiciERTE»  = . Noi  non  siamo  stati  i primi  a notare  questo  passo , 
e a riconoscerne  la  verità  e aggiustatezza . Ci  vedemmo  con  piacere 
prevenuti  su  di  ciò , lino  dall’  epoca  in  cui  usci  il  Commentario,  da 
illustri  Usici  Italiani.  1 sapienti  scrittori  del  Transunto  di  questo,  pro- 
dotto nel  Giornale  di  Milano  intitolalo  — Opuscoli  scel.  sulle  Scien. 
e sulle  Arti  — , Transunto  da  noi  lodalo  nella  nota  (1),  fregiarono 
il  passo  in  discorso  colla  seguente  postilla:  = Questa  sp/eg'anone  dif- 
fatli  è la  più  coerente  alle  moderne  teorie  ; e se  Colla  scarica  del 
quadro  magico  non  si  ha  alcuna  contrazione  ( V.  p.  9.  C.  A;  p.  7. 
C.  M.  ) (*),  egli  è perchè  f elettricità  non  fa  allora  che  passare  dal- 
V una  alt  altra  superficie  del  quadro,  serza  lvdcrre  begu  strati  aerei 
IL  svddetto  cahciamerto  = ( V.  Gior.  cit.  Tom.  1 5,  An.  1792,  pag.  133, 
e pag.  21  del  Transunto  ) . 

(*)  In  tale  caso  si  suppone  che  la  rana  trovisi  sospesa  in  aria,  a 
qualche  distanza  dal  quadro  magico  , nel  mentre  che  t arco  scari- 
catore viene  portato  a contatto  delle  opposte  armature  di  questo. 

11 
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Dicasi  ora  schiettamente  se  è mai  possibile  che  Mr.  Biot,  il  cel. 
Fisico  Biot , con  quella  sua  mente  e somma  dottrina , avesse  potuto 
lasciarsi  sfuggire  il  giudizio  contenuto  in  queste  parole  =:  Ea  lisant 
E ouvrage  de  Galvani  ( il  Commentario)  os  s’ apes^oit  aisémext  qo’il 

k’  AVAIT  ACCCSE  COVS.USSASCE  de  la  VRirE  TUtORIE  nES  1.VFLUERCE3  ÉlECTRI- 
QCES  = , se  veramente  avesse  letto  con  una  qualche  attenzione  il  Com- 
mentario 7 Simile  giudizio  veniva  da  Lui  pronunciato  pubblicamente 
per  la  prima  volta  nel  1821  , nella  seconda  Edizione  del  sao-Prdcis 
de  Phjsique  - , ripetuto  nella  terza  Edizione  di  questo  del  1821  , e 
probabilmente  ri]>ctutn  aneora  nelle  consecutive  ristampe  del  medesi- 
mo ; tanto  nella  prima  Edizione  del  Prècis,  quanto  nel  trattato  gran- 
de di  Fisiea  del  18 IG  del  celebre  Autore,  il  giudizio  stesso  manca 
alTatto.  Onde  questo  dev’  essere  paruto  tanto  più  grave  , quanto  più 
era  maturo;  divulgato  poi  in  una  pregevolissima  Opera  dedicata  all’  i- 
struzione  della  gioventù  ( che  certamente  non  va  a leggere  il  Com- 
mentario del  Galvani  per  verificare  i giudizi!  di  un  Biot  ),  deve  aver 
contribuito  molto  a inspirare  quella  poca  stima,  che  generalmente  si 
fa  del  Galvani  in  qualità  di  fisico.  Dopo  un  tale  giudizio  il  Biot  com- 
menda perù  moltissimo  la  rara  sagacia  del  col.  .Anatomico  bolognese, 
— e il  vero  genio  che  gli  fece  afferrare  , come  per  indovinamenlo 
(coMME  PAR  Divi.sATios),  c Variare  cou  tanta  arte  il  fenomeno  straor- 
dinario delle  convulsioni , apparentemente  spontanee  , che  V azzar- 
do gli  aveva  messe  sott’  occhio  — , Onile  si  scorge  che  il  eh.  Fisico 
parigino  non  ha  corto  mancato  al  risjictto  del  Gah'ani,  quanto  lia 
mancato  alla  verità.  Co.si  pure  ha  mancato  a questa  con  un  altro  giu- 
dizio pronunziato  primamente  nella  stessa  seconda  Edizione  del  Pré- 
cis  suddetto,  il  senso  genuino  del  quale  è il  seguente  . « Sembrava 
» che  /'  analogia  la  più  evidente  tra  il  fenomeno  delle  contrazioni 
» ottenute  coll'  elettricità  ordinaria  , e il  fenomeno  delle  contrazioni 
» prodotte  per  mezzo  dell’arco  metallico,  dovesse  condurre  il  Galva- 
» ni  ad  una  conseguenza  tanto  semplice  , quanto  lo  è quella  di  at- 
» tribuire  queste  ultime  a qualehe  corrente  elettrica  sviluppata  dal 
„ contatto  dei  metalli  eterogenei  ( essendosi  pur  Egli  stesso  accorto 
» che  tali  contrazioni  mancavano,  o erano  deboli  quando  1 arco  era 
,,  formato  da  metalli  omogenei  ),  e non  già  ad  immaginare,  siccome 
» fece,  una  sorgente  novella  di  elettricitìi , cui  Egli  chiamù  i elet- 
» tricita’  arI'iale  ec.  » ( Prccis  cit.  Tom.  I."  pag.  61 4 della  2.*  Ediz. , e 
pag.  605  della  3.*  )•  Ma,  per  non  dir  altro,  la  vera  stona  del  Galva- 
nismo è là  ad  insegnare,  che  lo  stesso  celeberrimo  autore  della  teoria 
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del  contatto  seguì  sulle  prime,  c per  un  certo  tempo,  la  strana 
immaginazione  del  Galvani , ebe  fu  anzi  enfatico  ammiratore,  e so- 
stenitore della  medesima  l . — La  Dissertazione pubblicata  dal 

Dottor  Galvani contiene  una  di  quelle  grandi  e lumino- 

se scoperte,  che  meritano  di  far  epoca  negli  annali  delle  scienze 
fisiche  e mediche  , non  tanto  per  ciò  che  ha  in  se  stessa  di  nuo- 
vo , quanto  perchè  apre  un  largo  campo  di  ricerche  non  men  in- 
teressanti che  curiose  , e di  utilissime  applicazioni.  U esistenza  di 
una  VERA  s PROPBiA  elettricità’  amjiale,  vale  a dire,  che  eccitasi  di  per 
se  negli  organi  viventi  senza  indurvene  punto  di  straniera  , cioè  di 
quella  già  eccitata  con  qualsisia  artificio  in  altri  corpi  ; elettricità 
appartenente  a tutti  gli  aninudi  a sangue  freddo  e a sangue  caldo; 
che  trac  origine  dall'  organizzazione  medesima  , e dura  e si  man- 
tiene anche  nei  membri  recisi,  finché  avvi  un  residuo  di  forze  vita- 
li, e il  cui  giuoco  ed  azione  si  esercita  primieramente  tra  nervi  e 
muscoli;  È ciò'  cue  viese  provato  ad  iviuexza  nella  terza  parte  di 
questa  opera  con  molte  sperienze  »en  comuinate,  e acci  ratamente  de- 
scritte = ...  OR  l’arco  conduttore  così  semplicemente  applicato,  è na- 
to a chi  abbia  anche  solo  leggier  tintura  della  Scienza  elettrica,  non 
poter  indurre  elettricità’  alcuna,'  ma  bene  aver  per  proprio  ed  uni- 
co officio  di  toglier  quella  che  già  esista,  di  rimettere  in  equilibrio 
il  fluido  elettrico  già  sbilanciato,  ce.  =.  Questi  due  passi  sono  tolti 
dalla  Prima  Memoria  del  Volta  sull’  Elettricità  animale  (V.  Coll, 
cit.  T.  2*  P.  1 .*  pag.  13,  14,  15),  la  quale  usci  nel  Quaderno  di  Mag- 
gio 1 792  del  Giornale  Fisico-Medico  del  Krugiialelli,  e fu  la  .sua  secon- 
da produzione  sullo  stesso  argomento  ; nella  prima  aveva  mostrato  co- 
me Ei  fosse  pervenuto  a misurare  cou  esattezza  la  prodigiosa  sensi- 
bilità delle  rane  allo  stimolo  elettrico,  e si  fosse  convinto,  die  la  me- 
desima compariva  maggiore,  se  1’  elettricità  positiva  le  invadeva  dalla 
parte  dei  nervi,  di  quello  die  se  la  stessa  elettricità  le  penetrava  per  la 
parte  dei  muscoli  (Id.  pag.  1 ).  Sicché  la  predetta  Memoria,  die  tutta 
.spira  ammirazione  ed  entusiasmo  per  la  scoperta,  c la  teoria  del  Galvani, 
non  fu  mica  il  risultato  di  una  prima  impressione!  Tutto  all’oppo- 
sto , confessa  lo  stesso  Volta  di  non  essersi  indotto  a prestar  fede 
o assenso  all’  una,  c all’  altra  se  non  se  dopo  aver  veduto  e toccato 
con  mano  i descritti  fenomeni;  e chiede  fino  perdono  all’ Autore  del- 
la scoperta  della  incredulità,  e ostinazione,  che  lo  preoccuparono  ncl- 
l’ accingersi  alle  prime  prove  (Id.  pag.  35  Part.  Scc.  della  Pr.  Mem. 
ec.  ) . Conformemente  a ciò , £i  persistette  ad  ammettere  le  idee 
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fondamentnli  della  teorìa  del  Galvani,  anche  dopo  aver  riferito  le  con* 
trazioni  elcUro-fisiologiche  ordinarie  al  contraccolpo  elettrico,  cioè 
dopo  che  cretlè  di  avere  provato,  che  tali  contrazioni  potessero  spie- 
garsi benissimo  , senza  bisogno  di  mettere  in  giuoco,  riguardo  ad  esse, 
r elettricità  animale.  =:  Ed  ecco  come,  dice  egli,  dopo  aver  prodotti  su 
di  ciò  i suoi  argomenti,  non  hanno  più  nulla  di  sorprendente  tutte  le 
sperienze  descritte  nella  1.*  c 2.*  Parte  delV  Opera  del  Sig.  Galvani,  e 
delineate  nelle  due  prime  tavole  Ma  aggìugne  egli  stesso  in  una  noia; 
~ Non  voglio  con  questo  detrarre  nulla  al  merito  delt  egregio  Au- 
tore, nè  intendo  di  significare,  che  tali  sue  sperienze  si  debbano  ave- 
re in  poco  o in  niun  conto.  Esse  son  belle  nel  loro  genere  ; c quel 
che  è più,  lo  hanno  condotto  alla  crasoz,  alla  mazaviouosa  scopem  a 
dell'  elettricità’  AsniALE  sATivA,  K PROPRIA  DEGÙ  ORGAsi,  la  quale  viene 
EccEixEsTEUE.vTE  DIMOSTRATA  nella  3.*  parte  dell'  Opera  medesima,  e 
della  quale,  ho  cercato  di  fare  quell'  elogio , che  conveniva,  e 1’  ho 
fatto  colla  maggiore  compiacenza  nel  discorso  precedente.  Intanto  il 
pregio  di  questa  3.' parte  dell' Opera  di  Galvani , contenente  /’ e-'him- 
ciATA  I.NSIG.VE  SCOPERTA  , rimarrebbe  sempre  intiero  e intatto,  quanti  an- 
che si  tagliasser  fuori  del  tutto  le  altre  parti  come  inutili,  che  pur 
non  lo  sono , avendo  il  loro  pregio  aneti  esse  ( V.  Id.  pag.  03  , 
in  i|uella  parte  della  /1/en».  Sccon.  sull' Elettricità  am'm.  che  usci  col 
Quali,  di  Giugno  1792  del  Giorn.  del  Briignatclli  ) . Persistette  pure 
il  eclelierrimo  inventore  della  pila  a seguire  in  p.artc  le  idee  delG.il- 
vani,  c per  certo  ad  ammettere  un’  elettricità  animale  nel  senso  di 
questo  , quantunque  avesse  già  dedotto  da  nuove  csiicrienze  proprie 
che  relctlrieilà  a«ì\- a immediatamente  sui  nervi,  e che  la  contrazio- 
ne, o la  sensazione  che  ne  seguiva  , secondo  che  tali  nervi  eran  di 
quelli  inservienti  al  molo,  o di  quelli  inservienti  al  senso  , poteva  ri- 
guardarsi quale  effetto  immediato  dell’  azione  nervosa,  non  altrimenti 
che  se  si  fosse  trattato  di  qualunque  stimolo  ordinario,  e quantunque  egli 
medesimo  avesse  già  cominciato  a sospettare  clic  la  grande  influen- 
za delle  armature  dissimili,  o dell’  arco  eterogeneo  sulle  contrazioni 
galvaniche,  fosse  dovuta  ad  un'  elettricità  sviluppata  pel  contatto  tra 
di  quelle,  o tra  le  diverse  parli  di  questo.  Si  veggano  le  prove  di  ciò 
nella  Continuazione  della  sua  Seconda  Afemoria  sull'  Elettricità  ani- 
male, la  quale  Con//n«(ilionc  incomincia  col  § 50.*  della  stessa  Memo- 
ria (*).  Dal  seguente  passo,  che  incontrasi  nella  prima  lettera  delVolla 

(*)  Quantunque  nella  citata  Collezione  dell’  Opere  del  Volta  si 
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a Tiberio  Cavallo  scrina  il  13  Sctlenil)rc  1792,  si  rileva  che  egli 
nè  pure  allora  sapeva  decidersi  a rinunziare  del  tutto  all’ elettricità  ani- 
male , benché  in  allora  tenesse  per  fermo  di  avere  già  scoperta  lit 
nuova  legge  et  elettricità  comune,  e non  già  d'  elettricità  animale, 
alla  quale  dovevansi  in  gran  parte  attribuire  i fenomeni  galvanici. 
— Je  dois  dire  ici  (V.  Coll.  Id,  pag.  133  e 131),  qit  à ladècou- 
verte  de  cotte  loi  nouvelle  , de  cettc  ilectricité  artificielle  jusqn  à 
prescnt  inconnue,  je  me  defai  d’  abord  de  tout  ce  qui  mi  avoit  pa- 
ra demontrer  une  électricité  animale  naturelle,  dans  le  sens  proprc, 
et  que  /'  étois  sur  le  point  de  rivenir  de  cette  idee . .mais  rep.vs- 

SAirr  , AVEC  CN  EXAME»  HÉFLECHI , TOUS  LES  PIIIkOME.XES,  ET  RÉPLTA.VT  LE.S 

EXPÉRiENCES  socs  CE  NocvEAU  POLVT  oE  vuE,/e  trouvai  enfn  que  quel- 

ques  unes  soutiennent  encore  cct  examen et  <jc’  aiksi  l’  é- 

LECTRicrré  ammale  matcrelle  et  propre.iiest  orgaskjce  scbsiste  , et  re 
PECT  PAs  fexRE  RENVERsÉE  E.sTiÈREMEsT  . Les  phinomcnes  qui  t etablis- 
scnt  (quelli  delle  contrazioni  ottenute  coll’  arco  omogeneo),  quoique 
beaucoup  plus  limitis  , ne  laissent  pas  que  d’  ótre  oE.Mos.-tTHAriFs , 
cornine  je  viens  d'  indiquer,  et  camme  on  verrà  mieux  dans  la  sui- 
te—. Da  ultimo  anche  nel  suo  5)icc//»en  di  Ossenazioni  intorno  1’ c- 
leltricilà  animale,  steso  sul  finire  del  1792,  e pubblicato  in  un  Gior- 
nale di  Lipsia  , scorgi  pure  un  ritegno  a trascurare  del  tutto  la  teo- 
ria galvaniana.  = Àt  riullumne  prorsus  crii  in  omnibus  Gaivanii  ex- 
perimentis , quod  illa  ( electricitas  animalis  ) jure  sibi  vindicare 
queatf  —,  ecco  una  dimanda  che  vi  incontri;  alla  i|uale  tiene  dietro  la 
risposta  — Hoc  equidens  non  ausim  definire  — ( Id.  pag.  172). 

passi  direttamente  dal  §.  49."  al  50."  della  medesima,  come  se  essa 
fosse  tutta  di  un  solo  getto,  pure  i di  fatto,  che  la  parte  che  inco- 
mincia col  paragrafo  50."  uscì  nel  Tomo  3."  ^ e nel  Quaderno  di 
Luglio  del  suddetto  Giornale  del  Brugnatelli  , col  ricordalo  titolo 
di  Continuazione  della  Scc.Mein.ee.,  mentre  V altra  parte,  che  fini- 
sce col  paragrafo  49.“,  era  uscita  nel  tomo  2.“  e Quaderno  di  Giu- 
gno dello  stesso  Giornale.  Questa  circostanza  serve  a far  compren- 
dere meglio  la  grande  diversità  che  si  ravvisa  tra  le  stesse  due 
parti  della  Memoria,  diversità  consistente  in  ciò  , che  nella  secon- 
da parte  , assai  più  che  nella  prima,  l"  Autore  mostrasi  avanzato 
nell'  ordine  delle  idee  teoriche,  che  andava  sostituendo  alle  idee  del 
Galvani,  e che  ben  presto  erano  destinate  ad  avere  un  pieno  tri- 
onfo  su  di  queste. 
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Qiianliinquc  il  ccli’licrrimo  elettricista  italiano,  nella  novella  carrie- 
ra clic  seppe  aprirsi  ila  se  avanzasse  eon  una  rnpiiUtìt  licn  supcriore 
all’  oniinariu  , e in  mudo  da  lasciare  mollo  addietro  di  Lui  quegli  stes- 
si che  intesero  a seguirlo  nella  carriera  medesima  , pure  i riportati  pas- 
si comprovano  anclic  al  di  là  del  bisogno,  clic  Li  se  la  apri,  c si  de- 
terminò a calcarla  con  tutta  franchezza , in  cambio  dell’  altra  traccia- 
ta dal  Galvani,  soltanto  a poco  a poco,  e a mano  a mano  clic  le  cs- 
jierienze  lo  alienavano  da  questa , e lo  eonducevano  a quella.  Que- 
sta riserva , questo  ritegno  l'anno  onore  , clieccliù  siasi  lasciato  sfug- 
gire Mr.  Biot , non  meno  al  Galvani  che  al  Volta,  e,  ciò  che  im- 
porta più,  presentano  il  più  liell’ esempio  di  omaggio  per  la  filosofia 
es|K'riniciitale , che  po.ssa  giammai  desiderarsi  dai  maggiori  estimatori 
di  questa.  Si  aggiunga  che  il  Volta  dovette  per  certo  es.sere  ritenuto 
d'  abbandonarsi  interamente  alla  sua  idea  Jisica  ( quella  del  contatto 
degli  eterogenei),  ancora  dall’ ii/cn  chimica.  Questa  , per  mezzo  del  Fa- 
broni , era  già  sorta  in  pari  tempo  di  quella  a .sostenere  i suoi  dritti 
sui  fenomeni  galvanici , e fili  d’  allora  ininacciava  di  respingere  quel- 
la iilea  medesima,  non  meno  che  V idea  Jishdiif'ica , alla  quale  i fe- 
nomeni stessi  anilavano  debitori  in  gran  parte  dell’aura  universale  con 
cui  erano  stati  accolti.  L'  idea  fisica  trionfò,  penciif.  paonessE  t.\  Pii.t. 
L’idea  chimica  canta  piena  vittoria  oggidì,  perchè,  quantunque  os- 
cura ancora,  come  molto  conijilessa  a fronte  dell'  altra  , mostrasi  ora 
assai  ferace,  mentre  questa,  dopo  aver  prodotto  tanto  che  parca  ine- 
sauribile, sembra  adesso  esausta  c sterile.  A intendere  poi  alcuni  si 
potrebbe  credere,  che  l'idea  fisiologica  pure  dovesse  insorgere  presto, 
o fosse  già  insorta  a rivendicare  con  felice  successo  una  parte  della 
primitiva  considerazione,  revocando  a se  dalla  Fisica  c dalla  Chimica, 
che  avevano  invaso  lutto,  quella  mano  de’  cosi  detti  fenomeni  galva- 
nici, che  propriamente  le  appartengono,  c lasciando  a queste  scienze 
le  altre  sue  antiche  jiretese.  1 costoro  sforzi  hanno  se  non  altro  servi- 
to fin  qui  a richiamare  l’ idea  fisiologica  ( alla  quale  in  origine  sì  deve 
tutto!)  da  qucH’cccessivo  irragionevole  abbandono  in  cui  era  caduta. 
Noi  crediamo  che  tutti  i dotti,  ma  quelli  specialmente  a’  quali  ci  ri- 
feriamo in  questo  luogo,  applaudiranno  alla  determinazione  presa  dal- 
r Accademia  nostra  sulle  Ojicrc,  c sui  MSS.  del  ccl.  Galvani.  Imperoc- 
ché CS.SÌ  particolarmente  si  compiaceranno  di  osservare  in  tali  MSS., 
e in  tali  Opere  ( le  quali  avranno  motivo  di  consultare  con  più  at- 
tenzione di  prima  ) la  maggior  parte  delle  viste  teoriche  loro  fa- 
vorite , o i germi  delle  medesime  , c saranno  solleciti  di  renderne 
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onoranza  al  vero  Autore,  a quello  cui  vorranno  riguanlarc  come  primo 
loro  Inslitutorc.  Sì,  è stato  per  noi  stessi  uno  dei  risullamenti  più  fu- 
riosi del  nostro  studio  sopra  il  Galvani,  questo,  di  scorgere  nc’  suoi  la- 
vori editi , e inediti  quasi  tutto  quello  che  di  più  ingegnoso,  c di  più 
persuasivo  venne  inodernamcnlc  proposto  sopra  un’  elettricità  anima- 
le , e sull'  influenza  dell’  elettricità  comune  in  alcuni  fenomeni  fisio- 
logici. In  appoggio  di  ohe,  noi  ci  limiteremo  a mandare  il  lettore  ai 
passi  riportati  nella  nostra  nota  (8),  e a trascriverne  uno  cavato  dal 
Commentario:  ulteriori  prove  di  ciò  se  le  avranno  quelli  cui  piacerà 
di  scorrere  questo  Rapporto,  e di  ponderare  nello  stesso  Commenta- 
rio e nelle  Opere  consecutive  del  Galvani  tutte  le  vedute  teoriche,  che 
vi  sono  sparse. 

— Ex  cnptis  itaque  experimcntis  ( così  leggesi  alla  pag.  43.  C.  A,, 
e alla  pag.  48.  C.  M.  ) illud  hauJ  difficile  ertiilur , celerem  vehemen- 
temque  nerveo-elcctrici  Jluidi  excursum  per  mwtculiim  ad  ncrvum 
illum  esse,  quo  maxime  musciilares  contractiones , ac  motns  exci- 
tantur.  — Qua  vero  ratione  hujusmodi  elcc/ricitatis  excursus  con- 
tractiones  inducat,  utrum  ex.  gr,  medianica  quadam  irrilalione , aC 
stimulo  , aut  nervos  , aut  muscularcm  fibram  pcrccllcndo , ejusdem- 
que , ut  ajunt , irritabilitatem  excitando , a»  «ore  , et  isuemo  com- 

■l'MS  VAPORIS  EI.ECTRICI  PECLUAREM,  VEHE.«E.VrEMQCE  ATTRACTIOXE.U  ISTER 
PARTICULAS  EX.  GR.  «tSCULAREM  FIBIVAM  COMPOXENTES  CELERKUO  SCO  PER  EAM- 
DEM  EXCCRSO  INDICENDO,  ET  PROPICS  ILIJS  AD  SE  MlTllO  ACCEDEXTIBCS  RED- 
DATUR  FIBRA  BREvioR,  an  alia.  Ut  proclivius  est  credere,  nondum  co- 
gnita ratione  agat,  scitu  perdijjicilis  nimis  rcs  est,  atque  tcnebris 
nimis  obvoluta  =.  Jìon  si  tosto  questo  luogo  ci  venne  sott’  occhio  , che 
fummo  costretti  di  concludere  che  il  eh.  sig.  Becquerel  doveva  aver  pa.s- 
sato  il  Commentario  del  Galvani  con  molta  fretta  per  non  avvertire 
io  stesso  luogo,  e non  metterlo  alla  testa  del  Capitolo  IV.”  del  Quar- 
to Tomo  della  sua  Opera  Traile  de  V filectr.  et  dii  Alagn.  (pag.  279).  Di 
fatto  questo  Capitolo  è dedicato  alle  teorie  delle  contrazioni;  la  teoria 
poi  de'  sig.  Prevost  e Dumas,  dalla  quale  s’ incomincia,  e che  viene  chia- 
mata la  prima  teoria  razionale  che  sia  stata  data  delle  contrazioni 
muscutari  prodotte  per  mezzo  dell'  elettricità , potrebbe  quasi  dirsi 
una  illustrazione,  appoggiata  ad  una  scoperta  elettrica  moderna,  ed 
anche  ad  alcune  esperienze  e viste  anatomiche  dei  predetti  signori, 
della  teoria  data  dal  Galvani  in  questo  luogo.  Come  il  Galvani  intcn-  ' 
desse  l’ intervento  dell'  elettricità  nel  fenomeno  delle  contrazioni  bi- 
sogna vederlo  in  questo  suo  luogo , e non  dedurlo  dai  giudizii  altrui  : 
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essendo  piir  troppo  vero,  che  ben  diverso  criterio  si  fa  de’ concepirne»- 
ti  del  grande  fisiologo  bolognese,  consultando  direttamente  le  sue  Ope- 
re,  da  quello  che  stando  ai  pareri  che  ne  furono  dati  da  chi,  pre- 
occupato da  idee  contrarie,  trovò  in  queste  Opere  ciò  che  non  vi  era,  o 
da  chi,  per  trascurateiaa , non  vide  ciò  che  vi  era.  Il  Galvani  volle  si 
persuadere  che  un’  elettricità,  l' elettricità  animale,  fosse  l’agente  imme- 
diato de’ movimenti  mu.sculari:  avvisò  che  li  producesse  ne’ suoi  rapidi 
trascorrimenti  cLai  muscoli  ai  nervi , qual  si  fosse  poi  la  cau.sa  che  a tali 
trascommenti  la  eccitassero,  esili  modo  con  cui  poles.se  realmente  pro- 
durli fece  le  profonde  ed  ingegnose  congetture  contenute  nel  testé  riferito 
passo;  ma  ben  lungi  dal  negare,  che  l’ elettricità  comune  potesse  suscitarli 
coir  agire  so/(7TOCM/c  sui  nervi  che  servono  al  moto  , o lien  lungi  dal  ne- 
gare che  la  medesima  elettricità,  nel  suscitare  simili  movimenti,  agis- 
se soltanto  come  causa  mediata , occasionale  e rimola  , e non  già  co- 
me causa  immediata  ( e parn  bbc  che  lo  avesse  negalo,  stando  a certi 
passi  del  Volta;  V.  n.  ( J)),  lìii  si  sforzò  sempre  di  provare,  che  la  stes- 
sa comune  elettricità,  slmilmente  agli  stimoli  ordinarli,  non  per  altro 
modo  determinasse  que’  movimenti,  se  non  che  coll’  eccitare  ai  predetti 
trascorrimenti  1’ elettricità  animale  , questa,  lo  rii>ctcrcmo , e non  già 
la  comune,  agente  immediato,  per  Lui,  de’ movimenti  medesimi. 

Pensando  alle  false  usscraioni,  ai  torti  giudizii  che  furono  pronun- 
ciati su  Luigi  Galvani  eia  scoperta  di  lui , specialmente  pel  lungo  trat- 
to in  cui  si  subì  la  pnqiotcnlc  iulluenza  di  una  teoria  rcndula  abba- 
gliante dalla  massima  delle  invenzioni , e cosi  pure  pensando  ad  altre 
contrarietà  toccate  allo  stesso  egregio  Autore  riconoscibili  da  chiun- 
que ci  segua  nel  presente  Uapporto , si  ha  ben  d'  onde  rinunciare  del 
tutto  alla  volgare  opinione,  die  proclama  il  Galvani  fortunatissimo  in 
qualità  di  dotto:  Li  non  è stato  aleno  sventurato,  come  dotto,  di 
quello  die  noi  fosse,  come  uomo  di  cuora,  nella  sua  travagliala  vita! 

(4)  Pag.  3G.  Mostravasi  in  tale  guisa  si  limpida  e naturale  1’  ultima 
origine  della  capitale  scoperta  del  Galvani,  die  vedesi  con  pena  aver 
taluno  voluto  insinuare,  die  possa  Egli  esservi  pervenuto  colla  scorta 
della  divolgalissima  osservazione  del  Cotunnio  (V.  n.  (2)).  E si  die 
cotale  osscnazionc  ha  una  relazione  tanto  remota  col  fatto  che  è 
perno  della  scoperta  galvanica,  che  appena  si  può  penlonare  che  ai 
citi  quella,  nell’ iniprendci'c  a trattare  di  questa  (*)  , Vaglia  il  vero, 

(*)  Se  si  Josse  atteso  un  poco  a quanto  il  f'olta,  nel  debito  tempo j 
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r Anntomlco  di  Napoli  non  disse  già  di  avere  osservato , nel  sno 
piccolino  sorcio  domestico  , delle  contrazioni  muscolari  , all’  allo 
in  cui  col  coltello  gli  sipiarciava  il  ventre;  disse  appuntino  que- 
sto : - che  non  sì  tosto  ebbe  tagliata  parte  della  pelle  dell"  epiga- 
strio j che  il  sorcio  morte  con  tale  vibrazione  la  lunga  coda  , en- 
trata fra  le  basi  del  dito  auricolare , ed  anulare  della  sua  ma- 
no sinistra  , c sì  contro  quest’  ultimo  dito  si  agitò,  che,  con  di  lui 
sorpresa,  si  sesti’  scosso  tutto  il  sinistro  braccio  sino  al  collo,  con 
tale  fremito  interno  , e tal  senso  afflittivo  in  mezzo  all'  omero,  e tan- 
to SCIOTI.HESTO  SEL  CAPO,  chc  SÌ  empì  di  spavento,  e detto  fatto  lasciò 
l'  animaletto  cadere  a terra.  Disse  inoltre,  che  quella  specie  di  stu- 
namento  nel  braccio  durò  per  un  buon  quarto  d'  ora,  ma  che  non 
poteva  poi  ricordarsene  senza  che  gli  nascesse  nell’  animo  un  sen- 
so di  avversione  ; che  Ei  non  sapeva  che  quell’  ammai.etto  fosse  e- 
LETTKICO,  ma  che  questo  saggio  gliene  diè  certa  prova  -(V.  Teoria 
e Pratica  ec. , e Mem.  Enciclopediche  ec.,  ne’ luoghi  cil.  nella  nota 
(2);  ed  anche  Opuscoli  scelti  sulle  scienze,  e sulle  strti,  di  Milano  T. 
15.  pag.  131,  an.  1792).  .ànche  1’. Autore  G.  del  cenno  sulla  osscr- 
vazionc  del  Colunnio  contenuto  nel  Giornale  — Memorie  Enciclo- 
pediche ec.  — , conclude  : — Ecco  Juort  della  torpedine  os.servata  dal 
signor  Spallanzani  , e delle  anguille  di  Surinam  un  nuovo  animale 
elettrico  — . Or  non  vi  par  egli  di  sentire  dal  Cotunnio  il  primo  spaven- 
toso racconto  dell*  esperienza  di  Leida  ? Dopo  cotale  naiTazionc  ciascu- 
no doveva  persuadersi  e restare  ben  convinto  , chc  si  trattava  in  real- 
tà di  un  animale  elettrico,  come  la  torpedine,  o per  lo  meno,  che 
l’animale  in  quell’accidente  spiegò  la  più  po.s.senic  virtù  di  questa.  E 
vetlendo  la  cosa  co.sl  , come  è,  a chi  mai  poteva  c.adcre  in  lesta,  che 
il  Galvani  fosse  stalo  (piasi  prevenuto  dal  Cotunnio,  che  il  fatto  oc- 
corso a questo  avesse  servilo  di  lume  diretto  all’ altro,  cc7  Non  sa- 
rebbe stata  futilità  il  dire , che  Galvani  fosse  stalo  prevenuto  da’primi, 

veniva  discorrendo  -intorno  a simile  osse’vnzione  del  Cotunnio  , 
e ad  altre  esperienze  riguardanti  una  prete.sa  elettricità  animale  , 
non  si  sarebbe  commesso  questo  vero  tratto  di  leggerezza  in  aggravio 
del  Galvani , e noi  saremmo  dispensati  da  questa  nota,  e da  qualche 
altra  analoga  l^V.  Mem.  prima  del  folta  sull’ EìeXt.  A nini.,  ne/  To- 
mo li.’  Quaderno  di  Maggio  1792  del  Giornale  Fisico-Medico  di 
L.  Brugnatclli;  ed  anche  Coll,  dell’  Op.  sue  Tom.  II.’  Part.  /.“,  pag. 
19,  22  ec.). 

12 
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che  «li mostrarono  elettrica  In  virtù  «li  dare  scosse  di  certi  pesci  ? Sul- 
la «juale  cosa  non  si  deve  ommctlere,  che  il  Galvani  nel  suo  Com- 
mentario aveva  già  magistralmente  toccato  «lell’  unica  relazione  ammis- 
sibile, nella  sua  ipotesi,  tra  i fatti  «la  Lui  scoperti , e il  fenomeno  dei 
pesci  elettrici  (V.  p.  40  e 41  C.  A.;  40  e 47.  C.  M.  ). 

Termineremo  questa  nota  senza  indicare,  che,  dalla  maniera  con 
cui  il  chiarissimo  storico  del  Galvanismo  riferisce  il  fatto  «lei  Colun- 
nio,  parrebbe  quasi  che  il  fallo  fosse  stalo  osservalo  in  Bologna  nel 
1780?  Taceremo  che,  dietro  lo  stesso  storico,  uno  slmlentc  «li  me- 
dicina sarebbe  stalo  1’ oss«'rvatorc  «lei  fatto,  c un  Colunnio  semplice 
narratore  «lei  medesimo  (V.  llht.  da  Galvanhmc  pur  P.  Sue  pag.  1 )? 
Taceremo  pure  che  il  celebre  Biot  alTorma  che  rcilmcnlc  il  fatto  av- 
vanine  a«l  uno  studente  «li  metlicina  di  Bologna  ( Essai  sur  /'  Itist. 
des  Sciences  pendant  la  révolation  Jranqaise  19),  e che  Ilaiiy, 
dietro  lui,  conferma  la  stessa  cosa,  c asserisce,  che  il  fatto  occorse 
nel  1 789  ( 'l'raité  Elem.  de  Phjs.  T.  2.  pag.  3.  )?  Passeremo  sot- 
to silenzio , che  il  cel.  Bar.  G.  Cuvier  n«dla  .sua  Opera  che  ha  per  ti- 
tolo — Histoire  des  progrès  des  Sciences  nalureUcs  depuis  1 789  jus- 
qu  a ce  jour  (1830)  — , accenna  che  1’  ellctto  del  galvanismo  sul- 
1' animale  economia  venne  avvertito  dal  Colimnio,  c svolto  «lai  suo 
maestro  Galvani?  [apen;upnr  Cotugno  et  devcìlopé  par  son  maitre 
Galvani;  Op.  cit.  Artic.  Agents  chimiques  inqsnnderahles , alla  pag. 
25  del  Tom.  1.°  dell’  c«liz.  di  Brusscllcs  «lei  1838)  (*).  Non  è questo 
che  un  piccolo  saggio  delle  inesattezze. , conlra«l«lizioni  , c favolette 
già  accnslitate  intorno  alla  .scoperta  «li  Luigi  Galvani,  .sulle  quali  po- 
trebbesi  anche  rimanere  iiuliUcrenli,  se  tutte  non  facessero,  quale  più, 
quale  meno , attentato  al  merito  d«dlo  scopritore . 

Dietro  ijiiesta  nota,  e la  nota  (2)  si  pu<à  giu«licarc  quanto  sieno  fonda- 
te alcune  as.scrzioni  sidr  Anatomico  Domenico  Gotunuio,  che  si  leggono 
alla  pagina  432  «lei  Tomo  13.°  della  Biografia  Universale  stampata  a 
Venezia  (Alvisopoli),  asserzioni  però  che,  bi.sogna  confessarlo , non 


(•)  L’  estratto  della  lettera  al  conte  Prospero  Balbo  sopra  la  sco- 
perta del  Galvani  , inserito  nel  Giornale  di  Rozier  ( n.  (2)  ),  con- 
tiene sul  bel  principio  una  nota  capricciosa  del  traduttore  relativa 
all'  esperimento  del  Cotunnio  , alla  quale  sembra  che  tutti  gli  Au- 
tori francesi  siansi  attenuti  , aggiungendo  però  arbitrariamente  cia- 
scuno di  loro  qualche  cosa  al  senso  di  già  fallace  della  medesima. 
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sono  mollo  discordi  dalle  opinioni  generalmente  seguite  fin  qui  intorno 
ai  priroordii  del  Galvanismo.  Vi  si  dice,  con  una  leggerezza  non  rara 
in  somiglianti  operoxe  , elle  al  miserissimo  accidente  del  sorcio  Egli 
fu  debilore  di  gran  parte  della  sua  gloria  : che  suhilameiite  atlrihui 
il  fenomeno  presentatogli  dal  sorcio  all’  elettricità  animale  , facen- 
dosi perciò  PRECURSORE  DEL  CALVAXi  IX  TAix  SCOPERTA  ! Kgli,  clic  ha  hen 
altri  titoli  di  celebrità  che  non  quello  concessogli  ihdla  Biogralia,  me- 
ritò tanto  di  essere  chiamato  il  precursore  del  Galvani,  al  più  quanto 
lo  avrebbe  meritato  il  Paterson, che,  intorno  allo  stesso  tempo,  sco- 
priva, e metteva  fuori  d’  ogni  dubbio  1’  esistenza  <li  un  nuovo  ani- 
male elettrico  tra  gli  abitatori  del  mare.  Fjipure  nessuno  ha  mai  pen- 
sato di  onorare  questo  del  titolo  di  precursore  del  Galvani  ! 

(5)  Pag.  -18.  Ci  piace  di  trascrivere  un  curioso  e bellissimo  fra- 
gnienlo  del  fascicolo  B,  omracsso  in  gran  parte  nell’  Opu.scolo  stam- 
pato, il  quale  si  legge  alle  pag.  5,  e 0 <li  quello.  Bojio  c.sscrvisi  spi<v 
gaio  , ])erc  hè  la  boccia  de’  Fisici , tal  quale  è stata  costruita  c ado- 
perala fino  allora  , inamdii  di  certe  proprietà,  dal  Galvani  riconosciu- 
te in  quella,  che,  nella  sua  ipotesi,  viene  chiamata  boccetta  di  Lei- 
den animale  ( la  libra  mu.scolare  cungiuuteineiile  col  suo  nervo,  onde 
l’ intero  muscolo  veniva  da  Lui  riguardato  quale  una  congerie  eh  .simi- 
li boccette  ; V.  p.  30  C.  A ; p.  dO.  C.  M.  ) , e dopo  averne  eonchi  li- 
so, che  una  tale  mancanza  non  può  prestare  un  valido  argoinento 
contro  r indicata  ipotesi  del  Galvani  , si  .iggiunge  da  prima  questo, 
che  è comune  tanto  al  manoscritto,  quanto  allo  stampalo:  = minime- 
rei  bensì  i Fisici  a rintracciare  cogli  esperimenti  sulla  boccia  di  Lei- 
den le  accennate  proprietìi,  ed  a costruire  altre  bocce  d’  altre  ma- 
terie coibenti,  d’altra  forma,  con  altri  artifizii  dai  fin  qui  usati,  e que- 
sti per  quanto  si  può  tali , che  più  da  vicino  imitassero  la  detta 
boccetta  animale  jioseia  nello  stampalo  si  legge  : = Il  signor 
Dott.  Aldini  ha  già  intrapresa  una  tale  serie  di  esperimenti , al- 
cuni de’  quali  mostran  fin  if  ora  quella  analogia,  che  ha  immagi- 
nata il  signor  Galvani  cc.  ; mentre  nel  manoscritto  si  legge:  = Il  si- 
gnor Schiassi  ha  incominciato  a farlo,  il  signor  Aldini  so,  che  vuo- 
le intraprendere  una  tale  serie  di  esperimenti , e la  fisica  non  po- 
trà loro  non  essere  tenuta  cc.  Il  paragrafo  nello  stampalo  fini.scc  qua- 
si subito,  ed  ò susseguito  dall'altro  , che  incomincia  così:  = Ma  che 
che  sia  della  struttura  e forimi  della  macchina  elettrica  anima- 
le ec.zzj  e in  vece  nel  manoscritto  vi  è di  mezzo  tutto  quello  che 
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segue  : = lì  signor  Scìiiassi  a quest’  ora  ne  ha  trovate  alcune  (di  nuo- 
ve proprietà  della  boccia  ) che  qui  brevemente  esporrò  ; questa  espo- 
sizione, die  abbiamo  trovata  in  un  quinlernetlo  a parte,  manca  qui , 
poichò  si  va  tosto  a capo  e si  continua  cosi  : Queste  sono  le  scoperte 
fatte  dal  sig.  Schiassi  ; ma  multe  altre  ne  spero  sì  da  esso  che  dal 
signor  Aldini . Ma  quand'  anche  non  giugnessero  al  bramato  inten- 
to, a me  sembra  che  questi  industri  Fisici  Coi  loro  tentativi  abbia- 
no almeno  insegnate  le  vere  tracce  dello  sperimentare,  e del  razio- 
cinare su  di  questo  punto  ; sembrandomi  che  non  si  debba  perciò  ne- 
gare , che  un  lavoro  sia  opera  della  natura, perchè  non  è in  tutto  si- 
mile ad  un  lavoro  fatto  dall’  arte;  essendo  ben  chiara  cosa,  che  l’ar- 
te deve  bensì  per  quanto  può  imitare  la  natura,  non  aspettare  di 
essere  dalla  natura  imitata  , e che  il  voler  restringere  la  natura 
entro  i confini  dell’  arte , è un  volerla  ridurre  discepola  e serva  , 
di  maestra  e signora  che  ella  è = . Il  passo  dell’  Opuscolo,  che  ab- 
biamo messo  a fronte  del  manoscritto,  si  legge  alla  pag.  80  del  me- 
desimo. Nella  farragine  de’  ^ISS.  scorgemmo  tosto  il  prenominato  quin- 
ternetto,  essendo  esso  di  pugno  proprio  del  chiarissimo  ed  onorandis. 
si»nor  Professore  Can.  Scliiassi  collega  nostro.  Ora  trovasi  esso  al  suo 
posto  in  questo  fascicolo  XI.°  U,  jiosto,  clic  non  pervenimmo  a scopri- 
re senza  ijualclie  fatiea,  mancando  nelle  Opere  stampate  del  Galvani 
ogni  indizio  ad  esso  metlesiiao  relativo  . 

Del  resto  nessuno  tenga  mica  in  non  cale,  e molto  meno  sprezzi  i 
presenti  tentativi  del  Galvani.  Ei  qui  s’  ingegnò  di  persuadere  la  realtà 
della  sua  boccetta  di  Leiden  animale,  come  il  Walsb,  e il  Cavendish,  20 
anni  prima,  eransi  sforzati  di  persuadere,  elle  ciascuno  de’  numerosi  to- 
iletti o prismetli  aponciirotici  del  doppio  organo  elettrico  della  Tor- 
pcilinc  potesse  riguarrlarsi  quale  una  boccetta  di  Leida  in  carica  ; co- 
me il  Nicbolson  in  .seguito  tentò  di  far  valere  1’  ipotesi,  che  cia- 
scun paio  delle  numerose  pellicole  o lamine,  che  attraversano  per- 
pendicolarmente .la  un  capo  all’  altro  i medesimi  tulK-tti  , facesse 
l'uinzio  di  un  piccolo  elettroforo  o condcn.satorc  ; c finalmente  come 
il  VolU,  più  tanli  ancora,  mirò  di  far  cn-dere  (con  tutta  la  suppellet- 
tile delle  ragioni  proprie  del  suo  g.-nio,  della  sua  facondia,  e de’  suoi 
lumi  tìsici,  allora  eminenti  e abbaglianti  più  che  mai  per  l’invenzio- 
ne dell’anmiirabile  apparecchio  elettromotore),  che  ciascuno  degli  stes- 
si tubetti  fosse  una  pila , e 1’  organo  intero  una  vera  batteria  elettro- 
motrice naturale.  Queste  tre  ultime  ipotesi  sono  puramente  fisiche  ; 
mentre  la  prima,  <iueUa  del  Galvani,  tanto  in  riguardo  dell’  elettricità 
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da  Lui  chiamata  aninmle  , o muscolare  (V.  Alem.  quinta  allo  Spal- 
lanzani ) , e supposta  degli  animali  tutti,  quanto  in  riguardo  dell’  elel- 
trieità  speciale  degli  animali  così  detti  elettrici,  è un’  ipotesi  fisicO'fi- 
sioiogica.  Impcroechè,  secondo  questa,  il  cervello,  e i nervi  dell’  ani- 
male (considerati  poco  o niente  nelle  altre  ipotesi  ) disimpegnano  i prin- 
cipalissimi ùflìcii,  non  perfetti  e compiuti  che  durante  la  vita  del  mede- 
simo, il  primo  di  elaborare  l’ elettricità,  i secondi  di  servire  alla  carica, 
calla  scarica  degli  organi  elettrici,  cioè,  delle  parli,  nelle  quali  l’ e- 
lettricità  stessa  viene  accumulala,  e tenuta  in  serbo.  Conviene  atvertire , 
che  prima  del  Galvani  un  altro  fisiologo  , il  celebre  Giovanni  Hun- 
ter , nel  suo  Ragguaglio  Anatomico  della  Torpedine  aveva  messo  a- 
vanli  il  sospetto  , dallo  Spallanzani  appellato  grandioso , che  i ner- 
vi dati  dalla  natura  all'  organo  elettrico  di  questo  pesce , straordi- 
narii  per  grossezza  c per  numero,  fossero  destinali  a formare,  accu- 
mulare, e diriggere  il  fluido  elettrico  (si  può  consultare  un  Opiusco- 
letto  di  quello  che  distende  il  presente  Rapporto  , intitolalo  = Re- 
lazione ragionata  su  i fatti  e le  cognizioni  ce.  che  si  possederano  ce. 
sui  Pesci  elettrici  prima  del  Galvanismo  ec.  = , prorlotto  anche  nel 
Bullettino  delle  Scien.  iled.  di  Bologna  Ser.  11%  Voi.  VI",  pag.  1C8,  an. 
1838).  Quantunque  qucshi  ipotesi  del  Galvani  riguardo  alla  torpedine  la 
ceda,  sotto  il  rapporto  fiso'O,  a quella  del  Volta,  pure  adesso  sembra 
sostanzialmente  la  più  verisimile  , siccome  è la  più  consentanea  alla 
ragione  fisiologica  insieme  e alla  ragione  fisica  : le  esjrcrìcnze  anato- 
mico-fisiche sulla  torpedine  dello  stesso  Galvani  ( contenute  nella  quin- 
ta delle  sue  Memorie  allo  Spallanzani)  per  tanto  tempo  dimenticate'., 
confermale  da  esperienze  analoghe  de’  nostri  giorni,  inetlono  la  cosa 
fuor  di  quistione.  11  Volta,  che  vagheggiò  tanto  la  sua  induzione  dcl- 
V organopila  della  torpedine  (iK-llissima,  ma  puramente  fisica),  nel- 
re.scrcizio  speculativo  sull’  elettricità  di  questo  pesce,  elucuhrato  nel- 
la sua  Lettera  del  15  Luglio  1805  al  chiarissimo  Professore  Confi- 
gliacchi,  azzardò  fino  di  dire  (Coll.  cit.  T.  2.”  P.  2.’  pag.  209):  — che  dagli 
organi  soli  recisi  , separati  intieramente  dalle  altre  parti  dell’ anima- 
le, spogliati  d'  ogni  aderenza,  nudi  e mondi,  Ei  si  aspettava,  non 
solo  le  scosse  , e gli  stessi  segni  elettro-metrici  come  dal  pesce  in- 
tiero, intatto  , e vivo,  ma  quelli  e questi  piu’  nAicATi  ancora,  mercè 
il  solo  semplice  spediente  di  tener  compressi  tali  organi  (così  sepa- 
ti  dalf  animale,  e messi  al  netto  ) fra  due  lastre  metalliche , ap- 
plicatevi , dove  prima  erano  applicale  e aderenti  la  pelle  del  ventre, 
e la  pelle  della  schiena  dello  stesso  animale  — . Ebbene  una  somigliante 
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totale  astrazione  dagli  strumenti  e dalle  forze  proprie  della  vita,  agli 
ocelli  del  tisiologo  anche  il  meno  severo  b forse,  è certamente  assai 
più  spropositata  che  non  è,  agli  ocelli  del  fisico  il  più  rigoroso,  l’i- 
dea della  boccetta  di  Leiden  animale  del  Galvani.  Ciascuno  dunque 
si  lasciò  trasportare  dal  suo  sistema,  modellato  troppo  sopra  i pro- 
pri! suoi  sludii  : il  fisico  peccò  in  fisiologia  , non  meno  clic  il  fisio- 
logo in  fcsica;  ma  questi  errori  non  vanno  nejijmr  per  ombra  confusi 
con  quelli  dell’  ignoranza  , massime  rispetto  a uomini  tanto  beneme- 
riti, c grandi  ne’  loro  stessi  vagamenti  (V.  n.  (3}). 

(G)  Pag.  50.  NeirO|iera  - /listoire  dii  Galvanisme  ec.par  P.  Sue  atnè  -, 
r Opuscolo  non  viene  citato  nè  corrispondentemente  alla  parola  — Lui- 
gi Galvani  — della  Tavola  alf.*  e ragionala  delle  materie , nè  corri- 
sjiondeiitenicnlc  alla  parola  — Galvanismo  — . Vi  si  trova  da  prima 
nienzionato  alla  pag.  C7  della  parte  I.*,  eorri.spondi  ntcmcntc  al  seguen- 
te articolo  della  predetta  tavola  : — Aldini  , ses  ouyrages  sur  le  gal- 
vanisme — . Però  da  questa  pagina  non  si  rileva  che  realmente  1’  O- 
puscolo  appartenga  all'  Aldini,  poiché  vi  è riportato  in  mezzo  a pro- 
duzioni dell’  Aldini  , e del  Galvani,  a questo  modo  ; — N.  B.  Il  faut 
joindre  à ces  di//crentes  lettrcs  sur  l’  élcctricité  animale,  1.*  V ou- 
vrage  de  J.  Ahlini  ce.,  qui  a pani  in  i.°,  en  179dj  et  qui  a pour  ti- 
tre;  de  a.mm\u  ei-ectriui  ate  cc.  : 2.”  Un  autre  ouvpage,  également  in 
4.",  qui  a pani  la  mt'me  annèe  à Bologne  , et  qui  est  intitulé;  dei.- 
L l'SO  E nEU.’  .ITTIVITa’  deci.'  Anco  CO.SnUTTOBE  XEI.I.E  tOSTKAZIOSl  De’  MC- 

■scoij,  1G8  pag.,  avee  un  Siippleiih'iit  de  22  png.-.2.°  memokje  sclla  e- 

I.ETTBiar.A’  AMH.VLE  DI  LCIGI  GAI.VAM  CC.  AD  CEI.EBBE  ABATE  SPAU.ASZAX1  CC. . 

Ma  alla  pagina  139  della  sle.s.sa  parte  I.*,  dopo  di  avere  in  essa  pa- 
gina e nella  precedente  accennate  le  contrazioni  muscolari,  che  si  ec- 
citano per  contatto  di  .sole  parti  animali,  l’Autore,  dietro  il  Reinhold, 
aggiunge  — Humboldt  dans  son  ouvrage , auiim  da.n.s  cedui  intitudé, 
dedd’  uso  E dedd’  attività’  eie.,  et  Inaili  dans  ses  lettres  , se  soni 
montrés  Ics  partisans  de  Celle  de'couverte  diie  d’  abord  ò Galvani  ec.  — . 
Poco  soccorre  che  qui  una  tale  scu|>erta  si  attribuisca  al  Galvani,  quan- 
do il  libro,  in  cui  essa  venne  primamente  alla  luce,  si  è fatto  d’  un 
altro  ! Certamente  nessuno  ha  mai  posto  in  dubbio  , che  la  sc.opcrla 
medesima  non  appartenga  al  Galvani:  i piu,  nel  farne  menzione,  vi 
associano  ononnolmentc  il  nome  di  Lui  (il  Barone  G.  Cuvicr  però,  al- 
la pag.  27  deirOp.  c Tom.  citati  nella  nota  (4),  dice:  — M.  Aldini , dans 
ses  expéricnces  sur  Ics  animaux,  a aussi  remplacé  fare  melallique 
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par  des  parties  animales  ou  par  des  corps  vìvants  — , senza  no- 
minare per  niente  il  Galvani  );  ma  Egli  stesso,  nelle  Memorie  allo  Spal- 
lanzani, se  ne  vale  ila  padrone  1,  e con  ciò,  per  quanto  ncll’Opuseo- 

10  abbia  cercato  di  serbare  l'anonimo  , non  viene  Egli  stesso  a pale- 
rarsi  il  padrone  ancora  dell’  Opuscolo? 

Ma  eccettuate  anche  ijuesta  colle  altre  prove  invlragabili  che  ab- 
hiamo  addotte  della  verità  del  nostro  assunto , noi  possiamo  opporre 
all'  Opera  stampata  del  Sue , un’  altra  Ojtcra  parimenti  stampata , 
e che  uscì  prima  di  quella.  L’  Opera,  che  porta  jx-r  titolo  = Av- 
venimenti Politici , Ecclesiastici  , Militari  , e Civili  della  Città  di 
Bologna  , e suo  Territorio  , dall'  ingresso  delle  vittoriose  Trup- 
pe Austro-Iiussc , accaduto  li  30  Giugno  1799  , in  appresso  —, 
pubblicata  in  Bologna  in  questo  stesso  anno  1799,  per  le  stam|>e 
del  Sassi  , senza  nome  di  Autore.  Cia.scuno  vette , che  tale  Opera  fu 
dettata  in  un  tempo , in  cui  la  memoria  del  Galvani  , c delle  co- 
se sue  doveva  essere  freschissima  ( il  Galvani  aveva  cessato  di  vivere 

11  4 Dicembre  1798).  Ebbene,  nel  Volume  2.“,  ossia  mese  di  Ago- 
sto di  questa  specie  di  Giornale,  che  ebbe  brevissima  vita , e appun- 
to nella  pagina  91  , lino  alla  pagina  97,  leggi  un  bell’ Articolo  biogra- 
iico,  il  primo  che  sia  uscito  ad  onorare  la  memoria  di  Luigi  Galvani! 
L’articolo  termina  con  un  elenco  delle  Opere  stampate  del  Galvani,  il 
quale  corrisponde  a quello  da  noi  dato  in  principio  del  Rajiporto  , 
se  non  che  manca  della  produzione — De  ossibus  ec. — , e dell’  altra 
— De  Manzoliniana  supellectili — . Ma  ciò  che  a noi  qui  interessa 
assaissimo  si  è , che  non  solo  l’ Opuscolo  e il  Supplemento  faccian 
parte  di  un  tale  elenco,  ma  che  inoltre  vi  si  incontià  di  .seguito  alla 
citazione  di  essi  questo  avvertimento  : = JVota  che  1‘  Autore  a bella 
posta  si  tiene  Anonimo  per  esaminare  con  più  imparzialità  il  pro- 
prio sistema,  e fors'  anche  per  evitare  la  lode  che  glie  ne  veniva,  es- 
sendo questo  un  eccellente  Trattato  — {idem.  pag.  96).  As.si-risce 
pure  lo  scrittore  del  Giornale,  che  lo  stesso  Galvani,  nella  preziosa  bene- 
volenza del  quale  egli  era,  aveva  a lui  confessato,  che  la  scoperta  del- 
r Elettricità  Animale  eragli  costata  quattordici  anni  Continui  (V. 
pag.  91  dell’  Opusc.,  in  nota).  Ninno  è che  non  vegga  quanto  si- 
mile a.sserzione  sia  confermata  dai  MSS.  del  Galvani,  Se,  cosa  natura- 
lissima, si  suppone  che  questo  soggetto  cominciasse  ad  occuparlo  lin 
da  quando  Egli  imprese  a trattare  dell’ irriVaòiV/’/ik  halleriana  , del  mo- 
to mu  scolare  nelle  rane , e dell'  azione  dell'  oppio  nei  nervi  delie 
rane  (V.  la  lista  di  DisserL  recata  sulla  fine  del  §.  4 ),  si  dà  appunto 
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il  lasso  de’  I l anni  predetti  per  arrivare  all’anno  178C,  nel  quale 
Ei  fece  la  scoperta,  cui  credè  quella  dell'  Elettricità  aninmlc  ( §.  11  ). 

Vive  anche  per  buona  sorte  quello  dei  due  Compilatori  dell’  indi- 
cala Ojwra,  al  quale  si  va  debitori  dell’  Articolo  (il  eliiarissimo  si- 
gnor Segretario  Francesco  Tognetti  ) , e ci  coinpiaciamo  di  tributar- 
gli qui  tutte  le  lodi  che  si  meritò  pel  leale  c franco  omaggio  che, 
sollecito , volle  rendere  all’  illustre  compalriotta . Clic  se  1’  Opera  a 
cui  lo  nn'idava,  c per  la  qualità  del  suo  argomento,  e perchè  fu 
dannata  dai  tempi  che  le  vennero  addosso , poteva  di  leggieri  sfuggi- 
re ai  cultori  dei  nostri  studii,  anche  il  solo  nome  però  del  Galvani  a- 
vrehbe  sempre  bastato  jier  farla  , appo  loro  , presto  o tardi  rivivere. 
Del  resto,  se  nè  pure  alcuno  fra  di  noi  ha,  fin  qui,  invocato  un  tale 
Articolo  (*),  chi  potrebbe  dolersi,  che  lo  storico  del  Galvanismo,  e 
i Fisici  non  vi  abbiano  atteso  nel  noverare  le  Opere  del  Galvani? 
Non  si  sa  però  comprendere  una  cosa,  ed  è questa.  Se  scorri  l’Elo- 
gio storico  di  JL''  Alilairt  di  rincontro  all’  .Articolo  biografico  in 
discorso  , iliresti  che  questi,  nel  com|>orre  certi  passi  dello  stupendo 
lavoro,  abbia  avuto  sott’ocebio  l’.Articolo  : d’ altra  parte  l’Autore  di 
questo  ci  assicura  di  averne  consegnata  copia,  richiestone,  all’ .Aldini, 
per  essere  spedita,  o recata  da  lui  stesso  , insieme  ad  altri  materiali 
per  1’  Elogio , a quel  celebre  Profe.ssorc  Medico;  e come  dunque  ncl- 
1’  Elogio , in  cui  si  ragiona  si  egregiamente,  ed  estesamente  di  tutti  i 
lavori  scientifici  del  Galvani,  si  tace  affatto  dell’ Opuse;olo  - Dell' /ir- 
co  conduttore  - ? Bologna  1’  Opuscolo  è comunemente  nominato 
con  questo  titolo  ) . 

Dopo  questa  elucubrazione,  e il  tenore  del  passo  da  noi  primamen- 
te rilevato  nella  Memoria  dell' .Aldini  all’  Ab.  Amoretti  (\.  n.  (1))  , 
teniamo  per  fermo  che  tulli  i fisici  faranno  dell'  Opuscolo  anonimo, 

(■)  1’  /trticoln  si  trova  citato  in  un  altro  Giornale  , che  usciva 
in  Bologna  intorno  allo  stesso  tempo,  col  titolo  — Varietà  Lettc- 
larie  per  1’  Anno  1800  — ( F'.  Primo  Trimestre  , N.°  5,  pag.  7-1, 
”5  ) . Lo  scrittore  anonimo  di  questo  manifesta  da  prima  alcuna 
cosa  che  polrehhesij  secondo  lui  j rimproverare  alB  autore  del  Me- 
se di  /igoslo  del  Libro  — Avvenimenti  politici  cc.  - , — se,  così  ag- 
giunge lo  scrittore  istesso , le  Notizie  che  egli  ci  ha  date  degli  ul- 
timi momenti  di  vita  , della  morte , e degli  scrìtti  del  celebre  Pro- 
fessore Luigi  Galvani  non  ci  compensassero  con  usura  di  quel  po’  di 
noia  ec.  - . 
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non  che  delle  esperienze  gii  da  noi  segnalate,  in  esso  comprese,  ono- 
re intero  al  Galvani . Cosi  siamo  certi  che  il  celebi'e  signor  Becque- 
rel, il  quale,  nella  sua  Opera  - Traiti  Exp.def  Elee,  et  du  Magn.—, 
non  fa  punto  menzione  di  quell’  Opuscolo,  vorrà  ritoccare  parecchi 
luoghi  della  medesima  , relativi  appunto  a queste  tali  esperienze  : ci 
limiteremo  a porne  sott’  occhio  due.  Il  primo  sarà  quello  in  cui  il 
chiari.ssimo  Autore,  a proposito  della  lotta  insorta  tra  il  Galvani  e il 
Volta,  dice:  =:  On  crut  un  instant  Galvani  vaiurfueur  e/uand  il  prouva, 
AIDK  DE  SOS  SEVED  ÀLOI.M,  quc  t arc  mitallique  li  itoit  pas  nécessaire 
patir  exciler  les  contractions  , puisqti  on  les  ohscrvait  cncore  dans 
une  grenouille  noiivellement  écorchée,  en  mcltant  cn  contact  les  mits- 
cles  crarau.T  avec  les  nerts  lombaires  — ( V.  Tom.  1."pag.  81).  Non 
bisogna  intendere,  come  parrebbe,  che  1’ Aldini  aiuta.ssc  il  Galvani, 
o fosse  a parte  col  Galvani  in  questa  .scoperta.  In  qne'  luoghi  del- 
r Opuscolo  , ne’  quali  vengono  annunziate  o di.scussc  queste  peregri- 
ne esperienze,  non  si  vede  citato  il  nome  d' alcuno,  mentre  in  altri 
luoghi , e riguardo  ad  altre  esperienze  s’  incontrano  i nomi  di  non 
pochi  tìsici  e medici,  e dell’ Aldini  stesso.  Evidentemente  poi  1’. Au- 
tore attribuisce  a se  solo  le  esperienze  delle  quali  ragioniamo , allor- 
ché , nel  primo  annunziarle , esprimesi  così:  :=  ^ togliere  dunque 
ogni  dubbio  ed  anche  ogni  sospetto  di  ricercato  artifizio  ( per  otte- 
nere le  contrazioni  ),  proporremo  un  altro  sperimento, qc.vle  a me 

HEPUCATAHESTE  È RIUSCITO  Hclla  scorsa  estate  (*)  alla  presenza  di  dot- 
ti Fisici  ec.~  ( Opusc.  cit.  pag.  84).  Di  questi  dotti , che  ebbero  la 
sorte  d’  assistere  a tali  esperimenti  del  Galvani , ne  vivono  lutt’  ora 
alcuni , la  rispettabile  autorità  dei  quali  ci  conferma  pienamente  su 
quanto  andiamo  discorrendo  ancora  intorno  alla  quistione,  clic  ci  sia- 
mo prefissi  di  esaurire  da  tutti  i lati . L’  altro  luogo  della  medesima 
Opera  del  signor  Becquerel , che  questi  vorrà  emendare,  a gloria  del 
vero  , è il  seguente  : = V application  seule  iles  neifs  sur  les  mus- 
cles,  sans  V interme  diaire  d"  autres  corps,  produit  des  contractions . 
Cotte  cxpérience  , qui  a feri  cos(Uz  pah  galvam  esécutì.*  par  al. 
DISI,  se  fait  de  la  maniere  suivante  cc.  — ( Op.  cit.  T.  4.  128). 

L’ esperienza  fu  coxcepita  , zo  eseguita  , c repijcata  svariatamente  dal 
CAi.vAM  SOIA} , avanti  che  1’  Aldini  , e altri  imprendessero  a trattarla. 
Questi  però  fu  il  primo,  come  si  è velluto  (V.  n.  (1)),  a correre  ed 


(*)  Nell'  estate  deli  anno  1793,  i 
pmicipio  del  1794. 
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a far  correre  altri,  intorno  questo  come  intorno  gli  altri  esperimenti 
galvanici  , su  le  tracce  dell’  amorevole  Zio . Così  pure  a lui  si  deve 
(e  dii  noi  sa  ?)  la  rapidissima  , e utilissima  propagazione  della  capi- 
tale scoperta,  un’  enorme  moltiplicazione,  e una  grande  illustrazione  de- 
gli esjicrimcnti  medesimi. 

0)  P''’g-  57.  Non  spiacerà  di  scorrere  qui  sotto  la  serie  dei  Gradi  , 
delle  Cariche  e Letture,  che  ehlie  successivamente  il  Galvani  tanto 
nell’ Università  , quanto  nell’ Istituto  (*).  Noi  1’ abbiamo  stesa  coi  più 
autentici  documenti , e ce  ne  siamo  valuti  per  alcuni  punti— impor- 
tanti del  nostro  lavoro  . 

NELL’  UNIVERSITÀ 

Venne  decorato  della  Laurea  in  Medicina  il  14  Luglio  1759,  e 
della  Laurea  in  Filosofia  il  giorno  consecutivo  . Era  nato  il  9 Sel- 
leinbrc  1737. 

Il  21  Giugno  17C2  sostenne  20  Tesi  sulle  Ossa,  nel  pubblico 
Archiginnasio,  data  facoltà  a qualunque  di  obbiettare;  era  un  cimen- 
to indispensabile  per  ottenere  una  Lettura  nell’  Università. 

Ebbe  la  Lettura  Onoraria  di  Medicina  il  28  Aprile  1 763 , e la 
Stipendiaria  il  22  Giugno  1768.  In  quel  primo  anno  fu  pure  ascrit- 
to al  novero  degli  Anatomici  Ordinari. 

Nel  tempo  della  lettura  onoraria  venne  notato  successivamente  tra 
i Lettori  per  le  Operazioni  Chirurgiche , per  la  Chirurgia  in  ge- 
nere, e per  la  Teoria  Anatomica. 

Nel  carnovale  del  1 768  sostenne  per  la  prima  volta  le  Lezioni  di 
Anatomia  disputabile  nel  pubblico  Teatro  Anatomico  dell'  Archi- 
ginnasio  . Altre  tre  volte  disimpegno  pure  con  grande  applauso  que- 
sto scabroso  arringo,  cioè,  negli  anni  1772,  1780,  e 1786. 

Al  tempo  della  lettura  stipendiarla  fu  , nel  primo  anno , del  nu- 
mero de’  Lettori  per  la  l'e.iuca  straordinaria  di  Medicina,  e venne, 

(^)  È a sapersi  che  1“  Università  e V Istituto  erano , a que'  tem- 
pi, due  stabilimenti  affatto  distinti  tra  di  loro,  sia  pe'  diversi  edi- 
fxzi  che  loro  davano  ricetto,  sia  per  la  differenza  degli  studii  e del- 
le esercitazioni  che  in  essi  tenevansi  o a cui  erano  dedicati.  L’Is- 
tituto , per  gli  studii  medici  e matematici,  poteva  riguardarsi  come 
una  facoltà  superiore  delle  Scienze. 
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negli  anni  consecutivi , notato  come  Aggiunto  a Gusmano  Galeaz- 
zi  per  l’  Jnatomia , colf  ostensione  delle  parti  del  corpo  umano, 
in  casa  . 

Il  12  Dicembre  1775  successe  al  Galeazzi  in  questa  Lettura  di 
Anatomia  Pratica , rinunziando  però  alla  precedente  Lettura  medica 
stipendiaria . 

La  lettura  di  Anatomia  Pratica  venne  tenuta  da  Lui , e disimpe- 
gnata da  Lui  solo  quasi  sino  alla  morte . 

Il  Collegio  Medico  lo  aggregò  a se  , nel  novero  de'  sopranumera- 
ri, del  1771,  e in  quello  de’ numerar»  , del  1773. 

Venne  pure  aggregato  al  Collegio  di  Filosofia  nel  1772,  fra’  so- 
pranumerari, e nel  1780  fra  i numerari. 

Multe  volte  da  clic  cominciò  ad  appartenere  al  Collegio  Medico 
venne  eletto  Protomedico . Molte  volte  ancora  fu  eletto  Priore , e 
Consigliere  al  Priorato  dell’  uno  e dell’  altro  Collegio . 

Gli  Atti  dell’  uno  e dell’altro  Collegio,  pei  tempi  che  ne  fu  Prio- 
re , sono  stesi  tutti  di  sua  mano , e leggonsi  di  un  terso  e semplice 
latino . 

Nel  1791  passò  dal  novero  Anatomici  Ordinari,  i quello  de- 
gli Anatomici  Emeriti. 

NELL’  ISTITUTO 

Il  Senato  fece  cadere  la  nomina  di  Professore  d"  Anatomia  del- 
f Istituto  in  Luigi  Galvani  , annctiendo  a tale  uffizio  quello  anco- 
ra di  Custode  della  Camera  ( Gabinetto)  Anatomica  delf  Istituto , 
tenuto  fino  allora  dal  famoso  Ercole  Lelli  ; questo  avvenne  il  15 
Marzo  1 7G6.  Il  Galvani  fu  il  primo  Anatomico  professante  dell’  Is- 
tituto . 

In  quello  stesso  giorno  fu  ascritto  di  diritto  al  novero  dei  Mem- 
bri pensionati  o Benedettini  doli’  Accademia  dell’Istituto:  vi  appar- 
teneva già , nella  Classe  de’  Membri  d’  onore , fino  dal  24  Gennaio 
1 7C3 . Nello  stesso  anno  1 706  lesse  alla  medesima  la  sua  prima 
dissertazione  d’  obbligo,  probabilmente  quella  - De  renibus  atque 
ureterihus  f'olatilinm  - . 

Addi  2G  Febbraio  1 782  venne  nominato  Professore  d'  Ostetricia  e 
Custode  della  Camera  corrispondente , in  successione  a G.  Ant.  Gal- 
li , fatta  prima  rinuncia  della  Cattedra  di  Anatomia , nella  quale  gli 
fu  successore  il  chiarissimo  Dottor  Carlo  biondini . 
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Questa  seconda  Cattedra  nell'  Istituto  fu  da  Lui  tenuta  e disim- 
pegnata quasi  fino  alla  morte  j aTvenne  questa  a di  4 Decem- 
brc  1798. 

Oltre  le  prenotate  Lezioni  , in  qualità  di  Professore  dell’  Univer- 
sità e dell’  Istiluto , dava  il  Galvani,  in  privalo,  de’  Corsi  di  ^nn- 
natomia  Patologica  , a’  quali  grosso  stuolo  di  gioventù  accorse  sem- 
]>re , specialmente  negli  ultimi  anni  della  sua  vita , ne’  quali  cercava 
di  applicare  al  soggetto  la  teoria  deirelellricità  animale. 

(8)  pag.  G4.  L’  opinione  prescelta  dal  Galvani  in  questo  luogo  è 
sostanzialmente  quella  medesima  che  un  anno  avanti  aveva  prodotta 
puhhliramentc  nel  Commentario,  senza  che  però  in  questo  toccasse, 
come  fa  qui,  di  un'altra  sua  opinione  seguita  perla  addietro  (V. 
pag.  39  e 42  C.  A.  ; p.  45  e 48  C.  M.)  : perù,  nel  Commentario , si 
fa  ancora  luogo  al  caso , quantunque  non  reputato  probabile  , che  i 
ners'i  possano  esser  vuoti  interiormente  . K dove  ritrovare  indizi!  di 
quest’  altra  antica  opinione  del  Galvani , toccala  così  di  volo  nel  no- 
talo luogo  ? Inutilmente  ne  avevamo  fatta  ricerca  nc’  .MSS.  nostri.  Ma 
r esame  conceiluloci  di  quelli  appartenenti  all’  illustrissimo  signor 
Dottore  Mattioli  (V.  n.  (/«))  ci  venne  anche  più  gradito  per  questo, 
che,  nei  mcilesimi,  incontrammo  tosto  ciò  che  da  noi  si  ricercava.  Di 
fallo,  dai  pa.ssi  fedelmente  desunti  dalle  Lezioni  pubbliche  di  Ana- 
tomia del  Galvani , che  più  basso  riportiamo,  ciascuno  potrà  ricono- 
scile l’opinione  in  discorso , es[K)sU  con  qualche  latitudine  maggiore 
che  nello  stesso  luogo  della  Memoria  del  1 792,  e vedrà  così  che  il 
celebre  Fisiologo  l' aveva  jiroposta,  e presa  a difendere  fino  dal  tempo 
di  cotali  sue  Lezioni  . Intorno  a che  giova  rammentare,  che  l’ultimo 
suo  Corso  di  Anatomia  disputabile  accadde  nel  carnovale  del  1 78G 
(V.  n.  (7)),  e che  in  tale  tempo  Fi  non  conosceva  ancora  le  espe- 
rienze del  vero  Galvanismo  (§11).  Dietro  le  indagini  più  accurate 
.sui  20  quinterni  in  foglio,  comprendenti  le  predette  frizioni,  noi  pos- 
siamo assicurare,  che  questi  scritti  sono  quelli  che  il  Galvani  compo» 
se  fino  dalla  sua  prima  Anatomia  del  1768  (V.  n.  (7)),  postillali  per 
altro,  corretti,  aumentati,  in  somma  ralfazzonati  per  ciascuna  delle 
sue  Anatomie  consecutive  sino  all’  ultima . Per  lo  clic  i millesimi 
scritti  vanno  riguardali  come  ricomposti  nel  1786,  o come  ili  questo  an- 
no 1780,  quantunque  vi  abbondino  tratti  dcglianni  precedenti  1780, 
1772, 1708  ( V.  iiL).  I luoghi  però  de’  medesimi,  da’  quali  furono  cavati 
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i sedenti  pa.-^si,  tono  tra  i meno  intatti.  Imperocché  vi  si  scorgono  a oc- 
chio delle  sostituzioni  di  periodi  interi , e Gno  una  di  una  pagina. 
Giova  pure  che  tutti  sappiano  ciò  che  <|ui  in  Bologna  é notorio,  che 
le  cosi  dette  Lezioni  pubbliche  di  Anatomia  potevan  dirsi  piuttosto  — 
Esercitazioni  di  Fisiologia-Analonùca — ; che,  in  ciascuna  delle  me- 
desime ( erano  sedici  circa  di  numero),  fuori  della  prima  e ulti- 
ma , dopo  la  lettura  dello  scritto  si  faceva  luogo  alla  disputa,  nel 
corso  della  quale  1’  arringatore  aveva  campo , anzi  bisogno  di  .svolge- 
re, e di  ajipoggiare  con  ogni  maniera  d’  argomenti  quelle  tesi,  che  era- 
no sì  distintamente  poste  e dichiarate  negli  scritti,  ma  non  già  dimo- 
strate . Onde  da  quel  poco  che  si  rinviene  intorno  all’  elettricità  a- 
nimalc  nelle  suddette  Lezioni  del  Galvani  ( che  è specialmente  quello 
che  ne  abbiamo  estratto,  a fregio  della  presente  nota),  fa  d’  uopo 
arguire  quel  molto,  che  1’  acuto  e facondo  oratore  avrà  aggiunto  nel 
calore  della  disputa  . Finalmente  non  vogliamo  t.icere,  che  i chiaris- 
simi colleglli  nostri  signor  Professore  Dottor  Luigi  Pisiorini  , signor 
Professore  Canonico  Filippo  Sehiassi  , venerandi  jier  alta  dottrina  ed 
età , ci  fanno  ampia  fede  , che  il  Galvani  in  quest’  ultima  Anatomia 
del  178B,  alla  quale  assistettero,  mise  effettivamente  in  campo  per  la 
prima  volta,  con  grande  applauso,  le  sue  esperienze  eleltro-fìsiologi- 
clie  ; che  con  queste  favoreggiò  il  suo  sistema  sull’ e/e«nc//ò  degli 
spiriti  animati  j 0 sul  fluido  nerveo-clettrico  , dopo  avere  riprodotte 
in  difesa  del  medesimo  quelle  ragioni , e induzioni  fisiologico-anattv 
miche  per  le  quali  il  sistema  stesso  era  già  venuto  in  grido  nelle 
sue  precedenti  Anatomie.  11  primo  poi  de’nominati  soggetti,  che,  an- 
che per  la  qualità  de’ suoi  studii,  seguiva  allora  continuamente  il  Gal- 
vani , conferma  questa  sua  testimonianza  colla  memoria  che  serba 
dell'Anatomia  dell’anno  1 '780,  nel  quale  ci  stava  già  per  prendere  la 
laurea.  Tutto  ciò  è conforme  a quanto  as.si>rì  il  Galvani  stes.so,  in  quel 
luogo  del  Commentario  che  abbiamo  prodotto  nella  nota  (/)  del  §.  15, 
c il  nipote  di  Lui  Giovanni  Aldini,  nel  seguente  pas.so  della  sua  Dis.ser- 
tazionc  più  volle  citata  -De  animalis  elect.  the.or.ortu  ec.:  — Memi- 
ni  ego  quoque  avuncutum  meum  in  nostro  Anatomico  theatro  se- 
mel et  iterum  clectrici  fluidi  polestatem  in  muscularibus  motibus  e- 
dendis  sic  propugnasse  , ut  videretur  jam  vel  eo  tempore  ( quasi  di- 
vinaret  id  quod  evenit  ) in  illud  eniti,  ut  sibi  gratissima  hj'pothe- 
sis  ad  probatam  thesim  revocaretur  — ( V.  Dissert.  cit.  pag.XXlV). 
Ma  veniamo  finalmente  ai  pronunziati  passi , a’  quali  non  abbiamo 
aggiunto  di  nostro,  che  alcune  postille  in  prova  o confermazione  di 
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qualcliu  punto  del  Rapporto.  Ciascuno  uninirerì  1’  acutezza,  e la 
previsione  addimostrale  dall’  Autore  in  parecchi  tratti  de'  medesimi , 
in  quelli  specialmente  da  noi  segnati  in  carattere  distinto. 


ALCnSI  PAS.SI  ESTBATTI  DAXLE  LEZIOM  FIBBLICHE 

d’  anatomia  del  cel.  galvani 
-Lectio  Secunda  - De  Musculis- 

In  conformità  di  un  primo  suo  pensamento  intorno  alle  cause  cui 
debbono  i muscoli  la  loro  proprietà  di  movimento,  cosi  si  esprime . 
= l''ehuiitur  aulem  a nervis  spirilus,  qui  muscularibus  ftbris  vim, 
ac  robiir  impertiuntur,  servantque ; unde,  iis  nimio  labore  dispersisi 
dejatigati  languescimus  — . 

E dopo  di  avere  parlato  de’  considerevoli  sforzi  di  cui  sono  ca- 
paci i muscoli,  e della  maravigliosa  prontezza  con  che  si  eseguiscono 
i loro  movimenti,  aggiugne 

= Haec,  quoad  magnitudinem,  celcritatem , agendiqiie  rationem 
nutscuiaris  visj  natura  nobis  patefecit;  Cui  vero  subjecto  haec  ipsa 
vis  inhaercat,  cui  principio  sit  adscribenda,quibus  legibus  obstrin- 
gatur , aitt  sibi  omnino  eadem  natura  rcservavit , aul  aliis  dumta- 
xal  vel  lalioribus,  ac  periculis  susccpiis,  vcl  casu,  aut  fortuna  aperire 
nobis  dccrev'issc  videlur  (*)  . 

Quac  cnim  hactenus  nobis  innotucrunt  vix,  ac  ne  vix  quidem  satis 
esse  videntur , quac  nos  in  aliquam , non  omnino  forte  inanem  , 
de  quaesita  re  suspicionem,  conjecturamque  adducant.  Hanc  paucis 
vobis  , Optimi  Jdolescenles , exponemus , nonnuUis  primo  animad- 
versis  proprietatibus  , quibus  poìleat  necesse  est  principium  iilud  , 
quodeumque  demum  fiicrit , a quo  muscuìaris  motus  emanai . 

Sunt  autem  hae  proprictates  stimma  tenuitas,  veìocilas,  vis;facul- 
tas  deinde,  qua  particulas  fibras  musculares  componcntes  momento 

(*)  Da  questo  singolarissimo  presentimento  del  cel.  Autore , in 
tanta  vicinanza  del  tempo  della  sua  precipua  scoperta , si  pensi  un. 
poco  con  quale  trasporto  avrà  Egli  afferrato  quel  Jatto  capitale  , 
che,  a suo  credere,  gli  aveva  messa  tra  le  mani  l' elettricità  animale'. 
{E.p.  42.  C.  A ; p.  43.  C.  .M.). 
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temporii,  et  animi  nutu  ad  inviccm  adducat,  et  ab  invicem  dimovoit; 
intra  nervos  praeterea  ejusdem  principii  coertio;  reparatio,  ac  nova 
velati  ejusdem  spontanea,  sive  coagmentatio,  sive  cvoìutio,sive  diffiisio; 
ipsius  ratio  haud  exigua  cum  atmosphera  variisque  ejus,  et  summis,  et 
repentinis  mutationibus ; propagatio  motus  per  integrum  nervum  nui- 
mento  ferme  temporis,  per  devinctum,  aut  sectum  nulla;  actio  inter- 
dum  per  solum  nervorum  contactum,  et  ajfrictum,  fere  sempcr  au- 
tem  per  eortimdem  stimulum  ; nulla  vero,  aut  numquam  tanta,  si 
iisdem  aut  fortiores  stimali  musculis  admoveantur  ; actio  item  in 
nervis  excitata  per  molum  mcchanicum  in  corporibus  durntaxat  ad- 
jacenlibus  productum  ; actio  demum , caqiic  satis  vclicmcns  , a nii‘ 
iiimo  clectricitatis  nt  kehvos  influxu,  et  impulso,  eo  scilicet,  quem 
non  modo  vix,  ac  nc  vix  quidem  sensibilis  arlilicialis  electricitas  infer- 
re  potcst , sed  quem  vel  uuus,  ac  fere  issessibius,  ac  minimcs  atmo- 

SPHERAE  ELECTIUCAE  RADIUS  AB  ELECTRICA  SCISTILLA  COMMOTfS  POTEST  IXDl'CE- 

REthic  enim  tam  levis,  ac  minimus  impulsus  iisdem  nervis  ad  dislan- 
tiam  centum,  et  ultra  pedum  commuiiicatus  valet  ad  contraclionem 
musculos  cxcitarc.  Ilujusmodi  scilicet , atquc  alias  proprietates  co 
principio  inhaerere  debere,  a quo  musculares  motus  prqpciscuntnr , 
cum  sovA  IRSTITETA  PERICOLA  (”)  , tum  scdulu  corum,  quae  in  musculari 
mota  contingnnt , phoenomenorum  animadversio , penitus  declarant. 

Quibus  perpensis , haud  inanem  forte  opinionem  ille  in  medium 
afferret,  qui  muscularem  vim  et  flcido  nerveo  insidere  suspicietur, 
ILLODQCE  EX  ELECTRICO  FLCIDO  COXSTARE,  AT  SOR  SOIA),  SED  TENVISSIMO  FORTE 
vapori  ( vedesi  corretto  con-AQCEO  axdiau  principio  -)  is  cerebro  secreto, 
ET  PER  RERVOS  FLCENTI,  ITA  CONJCXCTO,  ET  COMNIIXTO,  ET  QCASDAM  SIRI  PHO- 
PRIAS  FACCLTATES  RETINEAT,  AUAS  AMMITTAT,  XOVAS  VELITI  INDCCAT.  At  haeC 

dum  proponimus  , ea  quidem  afferre  intclligimus  , quae  neque  ob- 
scuritate,  neque  gravissimis  dijficultatibus  careni,  qlaeqie  pariu  ab 
DS  RECEDERE  VIDEXTOR,  QCAE  AUAS  EX  HOC  IPSO  LOCO  ATTCLWCS  ((*) **)  . 

(*)  È certo  che  queste  esperienze,  che  il  Galvani  chiama  ireovE, 
sono  quelle  delle  contrazioni  degli  animali  per  opera  delf  elettrici- 
tà ordinaria:  dunque  nell'  Anatomia  del  Ei  non  aveva  parlato 
di  simili  effetti  elettro-fisiologici  , altrimenti  , in  questa  del  1 786, 
non  avrebbe  chiamate  rcove  le  relative  esperienze;  dunque  {puossi 
anche  concludere  ) al  tempo  di  quella  Anatomia,  Ei  non  conosce- 
va ancora  tali  esperienze  (E'.§.  4). 

(“)  Dunque  il  Galvani,  anche  nelle  sue  Anatomie  che  precedettero 
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l-'errim  in  tanta  rentm  d'fjicultate,  tantisque  dubitationibus , e t 
errandi  periculis , haec  una  retiqua  nobis  esse  spes  videbatur , ut 
tjuoniam  nonnutlurum  ex  bis  Sapientissimis  Patribus  judicio  maxi- 
me. et  auctoritate  A prima  iua  mostra  simtkmtia  oiFuxiaTs,  et  tu  iiamc 
utscEsoiMus,  nullo  equidem  aut  inventionis,  aut  novitatis  amore  dit- 
eti, ita  et  verisimìliora  ea  viderentur , quae  nunc  proponimus , et 
forcnt  nostris  Anditoribus  utilia  magis , et  accepta  — . 

— Lectio  decinuiquarta  — De  Cerebro  — 

= Serto  cerebro,  duplex  ejus  sub  stantia  apparet  , extcrior  Jla- 
vo-cinerea  durior  corticalis , interior  altera  albidior,  mollior,  quae 
medullaris  dicitar.  Utriusque  substantiae  intima  textura  obscura  , 
atque  ahdita  est  ; illa  tamen  ex  innumeris  vasculis  composita  videtur, 
per  quorum  alia  Jluit  sanguis,  per  alia  vapor,  seu  alitus  (aqueae 
forte  indolis)  tantae  tenuitatis  scccmitur,  ut  sensus  omnes  effugiat;  lin- 
de spiritum  non  sine  causa  eumdem  appellare  Anatomici  consueverunt. 

Cum  Tcro  tanta  copia , per  tam  minima  vasa , sanguis  et  tcnuissi- 
mis  oleosis  volatilibus  particulis  onustus  furatur,  illud  forte  contingit, 
LT  AFieicTU,  quem  patitur  i-oiitra  piirieles  corumdem  ininimorum  va- 
somm,  ELECTRICUM  I^ATESS  I.X  IISUF.M  OLEOSIS  FARTIOIMS  FIAUOITH  EVOLVATIT», 
ATIJLE  Pl'HO,  ET  SECRETO  AQl  EO  TESDISSIMO  VAPORI,  CCM  PROPRIO  ISCESIO,  TCM 
PECLIJ.VHIBIS  OROAMCAE  CERP.RIU  STRLCTURAE  VIRIDUS  MISCEATUR  , LNIATIRQ1.E,  AT» 
QLE  lUAi'D  DEMUM  FLCIDI  GESCS  EFFiaAT,  (JVOD  COS(}liLStTASI  SPIRITCLIl  AKl- 
miJLM  KATLRAM  , VEI,  CONSTITCERE,  VEI.  EIDEM  FORTE  ACCEDERE  VIDEATIR  J 

Itisi  forte  idem  clrctriciiiii  iluidum  et  a medullari  ncrvea  oleosa  sub- 
stantia,  a practerOuentc  per  ejusdem  vasa  sanguine  cxlricari , aliqua 
ctiam  copia  valcat,  secretoque  vapori  uiiiri , quo  et  uberior,  et  peren- 
nior  tantae  acluositatis , et  ulililatis  fluidi  sccrctio,  et  copia  evada! . 

questa  del  1 780 , anche  avanti  delle  prime  sue  osservazioni  sul- 
le contrazioni  musculari  prodotte  dall’  elettricità  , aveva  non  sol- 
tanto toccato  di  elettricità  del  fluido  ncrveo,  o di  un’  elettricità  a- 
fiimidc  , nui  di  più  proposta  intorno  a ciò  una  sentenza  poco  di- 
versa da  quella,  che  leggiamo  nel  presente  scritto  di  Lui . Tanto  è 
vero  , che , al  primo  vedere  la  rana  convellersi  per  t estrazione 
delta  scintilla  ec. , Egli  era  già  fissamente  preoccupato  di  un’  elettri- 
cità aninuìlel  G,  e n.{e));  fd.  anche  Alibert  El.  cit.pag.  37 

e nota  i}!)). 
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Medullaris  autem  suhstantia  e mir.imis  tenuisslmis  vasculis , materia 
maxime  oleosa  conjlatis , cum  dictis  secretoHis  vasis  comunicanti- 
bus  componi  videtur  , in  quibits  iitn’SMcrDi  rujiDi"»  contiseri,  et  ea- 

CURRERE,  ET  IR  IIBRATIORES  TEI-ITI,  AC  TREMORES  AGI  POSSIT  = . 

E dopo  d’aver  parlato  de’  vasi  sanj'uireri  del  cervello,  Bggiiigiic  ... . 

= Sed  ad  actuosum  ac  mirabile  Jlnidum  in  cerebro  sccretum,  et 
claboratiim  oraiionem  tandem  nostrum  iterum  convcrtamus. 

Illiid  est  praeclarum  hujus  fluidi  munus,  ut  sit  primum  vclut  a- 
gens  animae  . Hinc  modo  animac  jussu,mnscnlorum  contractionem 
excitando , partes , ac  membra  in  mota  ponit , modo  defert  ad  ce- 
rebrum  imfìiessiones  in  sensoriis  factas,  ut  in  eo  vestigia  quaedam 
impritnantur  , quibus  animus,  verisimiliter  in  cerebro  residens,  ima- 
gines  objcctorum  praescntium  percipiat , easque  etiam  revocare  ad 
se  queat , dum  absint  objecta.  In  prima  illa  actionc  imaginatio,  in 
altera  memoria  consistit:  qua  autem  ratione  ab  ubcriori  hujus  flui- 
di copia  , et  ajfluxu,  animi  imperio  ad  musculos  delato,  muscula- 
ris  motus  pcrflciatur  , jam  attigimus  ; supercst  modo  ut  nonnulla 
de  sensationibus  afferamus. 

Ut  autem  hae  habeantur  illnd  potissimum  requiritur , ut  quae.  ab 
objectis  externis  in  sensorio  excitaiur  commotio,  illa  ad  cerebrum  us- 
que  propagetur , unde  mutatio  quaedam  in  minimis  ejus  fibris  cun- 
tingat,  a qua  de  objecti  praeseniia  residens  veluti  in  cerebro  ani- 
mus commoneatur . 

Si  itaque  conjecturis  Incus  enneedendus  sit,  conjicerc  forte  lice- 
bit , vel  anVictus  qiianidam  spcciem  in  nervorum  extrerailate  scnso- 
rium  coniponciile  Ueri,  qua  major  clectrici  fluidi  copia  exciietur,  cu- 
muleturque  in  nervea  exiremitalc,  quae  ad  sensorium,  quam  in  ca, 
quae  ad  cerebrum  pertinet , iude  promptus,  et  nniEDiATtis  per  aeqciu- 
BRII  LECEM  FLCIDI  AQEEO-EI.ECTRICI  AD  CERERRIM  EXCVRSIS,  et  peCuUaris  in 
eodem  exiguissima  quidem  immutatin  , atque  imle  respondens  stm- 
satio  contingat  ; vel  ab  iisdem  objectis  conjicere  forte  qttis  posset 
certum  quemdam  tremulum  veluti,  oc  vibratorium  motum  in  eodem 
fluido  excitari , non  secus  ac  levi,  vel  aeris  , vel  fluidi  electrici, 
aut  alterius  fluidi,  sive  tenuissimi  solidi  corporis,  minimo  appulsu, 
eiectrica  phosphorica  lux  in  similem  motum  adigatur.  Qui  porro  flui- 
di nervei  motus  summa  celeritate,  ut  in  praedicta  luce  contingit , 
propagatus  ad  cerebrum  momento  ferme  temporis  traducatur,  et  mi- 
nimam  illam,  et  incomprehensibilem  mutationem  in  eodem  inducat, 
cui  sensatio  respondeat  = . 

14 
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Note 

Sono  questi  i princìpuU  tratti  risgiiardantì  un’  elettricità  animale, 
che  si  riscontrano  nelle  Lezioni  pubbliche  di  Anatomia  del  Galvani. 
Ma  Egli  era  occupalo  talmente  da  questo  subietto  , che  non  ommise 
di  toccarlo  pure  nella  prima  e nell’  ultima  delle  Lezioni  medesime. 
Di  fatto  in  un  luogo  di  quella  mostrasi  proclive  ad  attribuire  al- 
r elettrico  un’  inllucnza  sulla  fluidità  del  sangue  , e sulle  contrazioni 
del  cuore  o sulla  circolazione.  Sul  bel  principio  poi  dell’ ultima,  n el- 
I'  intrattenersi  ab[uanto  a discorrere  sulla  morte  e sulla  putrefazio- 
ne che  ne  sussegue,  tra  1’  altre  interrogazioni  fa  questa  : = Ubi  (adest) 
nobilissimum  illtid  eìectricum  Jluidum,  cui  motus,  cui  sensationes , 
cui  sanguinis  excursus,  cui  vita  tasdzm  ipsa  coscredita  zsse  vidua- 
Tua?  =:.  E consecutivamente,  dopo  avere  espresso,  che  sull'  animale 
morto  ed  anche  passato  a corruzione  i Chimici  applicano  fruttuosa- 
mente le  loro  osservazioni  c il  loro  studio  , aggiugiie  : nisi  in  co 

forte  nobis  Chimici  concedant,  quod  putrcfactionis  quidem  causam 
suis  principiis  assignare  valeant , mortis  tamen  , qtiae  putrefactio- 
nem  praecedit,  non  valeant,  quod  Anatomicorum  maxime  proprium 
est , qui  cUM  cessante  sanguinis  cuculo  , ejusque  in  cerebro  et  nervis 
ATFRicTU  , QUO  ELECTKicuM  FLiTou»  ExciTATUR,  mortem  Contingere  vide- 
ant  : ii  siforte  a cohibita  non  modo  , sed  penitus  dividente  fluidi 
electrici  virtute  mortem  esse  repctendam  nobiscum  suspicientur,  quis 
iis  facile  non  ignoscat , qui  , sin  minus  veram,  at  verismilem  qui- 
dem certe  causam  afferant  a nolo,  ac  patenti  fluido  pendentem',  = . 
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]\Ienlre  le  Scuole  più  illustri,  e le  più  fiorenti  *.ccacle- 
mie  d’  Europa  s’  ailàticano  nel  rintracciare  la  natura  e le  leg- 
gi dell’  Elettricità  Galvanica;  mentre  1’  Istituto  Nazionale  di 
Francia  ne  forma  1’  oggetto  delle  sue  cure,  e <f  insigni  pre- 
mii  corona  quel  celebre  Fisico,  che  tanto  si  segnalò  nell’  il- 
lustrarla : noi  piangiamo  tutt’  ora , Accademici  valorosissimi , la 
perdila  di  quell’  uomo  singolare,  che  segnò  i primi  passi  in 
questa  memorabil  carriera.  Partecipi  e cooperatori  delle  sue  im- 
mortali scoperte , a noi  soprattutii  appartiene  conservarne  ed 
onorarne  la  memoria . Permettete , che  rendendomi  interprete 
de’  comuni  sentimenti  io  sparga  di  pochi  fiori  1’  onorata  sua 
tomba . So  che  non  potrò  soddisfare  al  desiderio  Vostro , nè 
al  mio:  ma  piacciavi  rammentare,  che  le  Iodi  degli  uomini 
grandi,  chiare  abbastanza  del  nativo  loro  splendore,  non  abbi- 
sognano dei  lumi  e degli  ornamenti  dell’  eloquenza . 

Luigi  Galvani  nato  in  Bologna  del  1737  entrò  di  buon  ora 
nel  sentier  delle  scienze.  Mostrò  ben  tosto  le  più  felici  dis- 
posizioni , e pose  la  più  sollecita  cura  nei  coltivarle . Ebbe 
a maestri  i più  rinomati  professori  di  questa  Università,  Bec- 
car!, Galli,  Galeazzi,  e di  tutti  meritò  la  stima  e la  bene- 
volenza . Le  lusinghe  deli*  ozio  e de’  piacéii  noi  traviaron 
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giammai.  L’amorCj  usato  inciampo  delk  giovenile  carriera,  a lui 
per  rara  e angolare  ventura  servi  anzi  d’  incitamento  e di 
stimolo  alla  virtù.  Bramò  in  isposa  1’  unica  figlia  del  suo  mae- 
stro Galeazzi  ; degno  si  mostrò  d’ ottenerla , e il  vecchio  profes- 
sore tanto  del  suo  ingegno  e della  sua  indole  si  compiac- 
que, che  presso  di  se  1’  accolse,  e lo  volle  a parte  de’  suoi 
studii  e delle  sue  fortune . 

11  suo  merito  non  restò  lungamente  inonorato.  A que’  tempi 
felici  la  giovanile  industria  d’  onori  e di  premi!,  tenui  bensì, 
ma  pur  sicuri  c solleciti,  era  fiequentemente  incoraggiata  . 
Quindi  egli  ottenne  assai  presto  la  doppia  Cattedra  Anatomi- 
ca e nell’  Univcrsitii  e nell’  Istituto.  In  pari  tempo  questa  Ac- 
cademia madre  e raccoglitrice  de’  più  chiari  ingegni  lo  ricevè 
nel  suo  seno , e divenne  bentosto  il  teatro  della  sua  gloria . 

Segnò  il  primo  ingresso  nell’  Accademia , essendo  tuttavia 
assai  giovane,  con  una  Memoria  sui  reni  e gli  uretèri  de’  vo- 
latilij  della  quale  avrebbe  potuto  onorarsi  qualunque  più  eser- 
citato Anatomico.  Rivolse  appresso  i suoi  studii  all’  organo  del- 
r mlito  de’  medesimi,  e per  più  anni  in  seguilo  v’affaticò. 
Ma  mentre  egli  indugia  a pubblicar  le  sue  osservazioni , sol- 
lecito di  moltiplicarle  e di  estenderle  a nuova  ampiezza , ec- 
co che  il  celebre  Antonio  Scarpa  dà  in  luce  le  Osservazioni 
Anatomiche  sulla  finestra  rotonda  e sid  timpano  secondario , 
fra  le  quali  eran  molte,  die  aveva  Galvani  già  da  gran  tem- 
po comunicate  all’  Accademia.  Fu  qtiesti  più  lieto  che  l’au- 
torità d’  un  tanto  Uomo  confermate  avesse  le  sue  scoperte,  che 
malcontento  d’  esserne  stato  prevenuto  nel  pubblicarle . Aluri 
avrebbe  forse  voluto  colla  pubblicazione  de’  registri  accade- 
demici  far  prova  della  loro  anteriorità . Galvani  più  della  ve- 
rità, che  della  gloria  letteraria  sollecito , le  abbandonò  ^ buon 
grado,  e quelle  sole  pubbbeò  che  avean  potuto  sottrarsi  alla 
diligenza  dello  Scarpa. 

lo  trascorro  rapidamente  questi  Anatomici  Lavori  del  nostr» 
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Galvani,  impaziente  di  venire  a quelli,  a’  quali  egli  deve  la  sua 
precipua  celebrità.  Quantunque  di  questi  pure  se  io  lungamente 
parlassi,  farei  torto  alla  celebrità  loro  medesima,  che  ne  ha 
universalmente  divolgata  la  notizia.  Ninno  è che  non  sappia, 
come  dalla  contrazione  casualmente  avvertita  in  ima  rana  tocca 
nel  nervo  crurale  da  punta  di  ferro,  mentre  da  una  vicina 
macchina  elettrica  si  traea  la  scintilla,  fosse  di  passo  in  pas- 
so condotto  Galvani  al  bellissimo  e maraviglioso  fenomeno 
delle  contrazioni  che  si  svegliano  allorché  un  arco  condutto- 
re da  una  parte  ai  nervi  si  appressa , dall’  altra  ai  muscoli . 
Ravvisò  la  cagione  eccitatrice  di  queste  contrazioni  in  un  tras- 
porto di  disequilLbrata  elettricità.  Questa  verità  fisica  è da  lui 
stabilita  con  tanta  varietà  e ricchezza  dirò  così  di  prove  e di 
sperimenti , con  sì  minuto  esame  di  tutte  le  circostanze  che  vi 
hanno  parte,  con  sì  acciuala  misura  dell’  induenza  ed  attività 
di  ciascuna  (T  esse , die  questo  solo  lavoro  basta  ad  assicurar- 
gli la  lode  di  sommo  ed  abilissimo  sperimentatore . 

L’  umano  intelletto.  Irrequieto  ricercatore  della  natura,  al- 
lorché il  caso  o r industria  gli  presenta  nuove  ed  inaspetta- 
te apparenze,  non  sa  appagarsi,  se  non  gli  riesca  di  ricon- 
durle a qualche  generale  principio,  col  quale  si  connettano, 
e ne  discendano  naturalmente.  Quindi  le  fisiche  ipotesi,  alle 
quali  troppo  irettolosamente  talvolta  si  accorda  il  nome  spe- 
cioso di  teorie  e di  sistemi.  Se  ad  alcuno  potea  concedersi 
d’  avventurare  su  gli  osservati  fenomeni  una  nuova  ipotesi,  era 
certamente  a Galvani , che  sì  lunga  serie  di  fatti,  F un  coll’  al- 
tro intrecciati,  avea  con  tanta  fatica  e tanto  studio  fatta  pale- 
se . Sorpreso  della  somiglianza  che  scorse  tra  Ì fenomeni  del- 
la contrazion  muscolare,  e quelli  della  boeda  di  Leida,  non 
potè  tenersi  dal  ravvisare  nel  sistema  formato  dal  muscolo  e 
dal  nervo,  che  a lui  si  dirama,  un’  accumulazione  di  elettrid- 
tà  analoga  a quella  che  nella  boccia  di  Leida  si  manifesta . 
Quegli  stessi  fisid  che,  per  fatti  posteriormente  scoperti,  han 
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credulo  dover  abbandonare  questa  ipotesi,  non  le  negheranno 
la  lotle  di  semplicità , d’  ingegno  e di  perfetta  corrispon- 
denza coi  fenomeni  tino  a quell’  epoca  conosciuti . E citi  po- 
trebbe in  un’  ipotesi,  che  come  tale  si  propone  e s’  annunzia, 
bramar  piu  oltre?  Ne  accrescono  il  pregio  le  utili  applicazioni 
eh’  ei  seppe  farne  alla  patologia;  le  sottili  conghietture  sulle 
cagioni  e i rimedii  dell’  epilessia,  della  paralisi  e d’  altri  ef- 
fetti nervosi;  sull’  influenza  che  esercita  nella  macchina  ani- 
male sana  ed  inferma  f elettricità  artificiale,  e 1’  atmosferica. 
Quanto  nella  parte  sperimentale  del  suo  lavoro  si  distingue  la 
precisione,  la  destrezza,  la  diligenza,  altrettanto  nella  parte 
conghieiitirale  s’  ammira  lo  sforzo  d’  un  finissimo  ingegno  e 
d'  una  rara  sagacità . 

Non  sì  tosto  la  scoperta  tli  Galvani  fu  pubblica , appena  può 
credersi  quanto  ardore  e quanti  studii  svegliasse  tra  i fisici 
e fisiologi  più  illustri  per  tutta  Europa.  Altri  a verificare  si 
volsero  e a moldplicare  le  sue  sperionze,  altri  a modificar- 
ne in  varie  guise  la  teoria.  Agli  uni  e agli  altri  di  gran  lun- 
ga soprasieiie  il  celebre  Alessandro  Volta,  nè  volle  che  la  no- 
stra luilia,  che  il  primo  germe  .avea  schiuso  di  (juesto  ramo 
di  Fisica , cedesse  alle  altre  Nazioni  la  cura  di  coltivarlo.  Mol- 
li de’  suoi  esperimenti  non  troppo  bene  risposero  all’  ipotesi 
di  Galvani.  Perciò  convenendo  in  tutto  il  resto , gli  fu  forza 
di  dissentirne  nell’  assegnar  la  sorgente  dell’  elettricità  produt- 
trice di  s'i  stupendi  fenomeni.  Galvani  la  ravvisava  nell’or- 
ganica struttura  dell’  animale , Volta  ne’  metalli  che  1’  arco  for- 
mano e le  armature . 

Quest’  incontro  eccitò  a nuove  ricerche  1’  islancabile  attivi- 
tà di  Galvani.  Reiterò  ed  estese  ad  infinita  moItipUcità  i ten- 
tativi , escluse  V influenza  delle  armature , e 1’  eterogeneità  dei 
metalli,  tentò  d’  escluder  persino  1’  influenza  tf  un  metallo 
qualsiasi . Mai  non  apparve  più  chiaramente  la  sotdgUezza 
e la  maravigliosa  fecondità  del  suo  genio.  Nè  però,  dopo  tanti 
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sforzi  di  questa  lotta  ingegnosa  , abbastanza  ancora  appari- 
va la  verità . La  pubblica  opinione  errò  lungamente  indecisa 
tra  quelle  de’  due  dotti  antagonisti,  parendo  ciascun  di  loro 
più  felice  nel  combattere  la  contraria  teoria,  che  nel  sostene- 
re la  propria . Queste  apparenti  anomalie  troppo  spesso  ac- 
compagnano i principii  e 1’  infanzia,  dirò  cosi  , delle  più 
belle  scoperte  : la  penosa  incertezza,  nella  quale  esse  tengono 
lo  spirito,  fa  raddoppiare  gli  sforzi,  e dal  contrasto  delle  opi- 
nioni emerge  finalmente  la  verità. 

La  scoperta  di  Galvani  sì  largamente  si  estende  ed  lia  re- 
lazioni SI  varie , che  non  era  dato  ad  un  uomo  solo  tutta  com- 
prenderne e misurarne  1’  ampiezza . E chi  vorrà  maravigliar- 
sene , se  dopo  tanti  sforzi  e tanta  assiduità  di  ricerclie , i pri- 
mi geiiii  d’  Europa  quanto  più  inoltrano  nel  cammino , tanto 
più  lungi  si  veggono  fuggire  la  meta?  Molto  invero  dobbia- 
mo al  raro  ingegno  e alle  fatiche  di  Volta.  Egli  d fe  veder 
cliiaramente  f elettridtà  disequilibrata  nel  contatto  de’  metal- 
li , egli  seppe  accumularla  e renderla  sensibile  per  mezzo  del 
più  ingegnoso  apparecchio , egli  d fe  conoscere  1’  azione  del 
Galvanismo  sulla  vista  e sul  gusto,  egli  pose  fuor  di  dub- 
bio r identità,  qualche  tempo  contrastata,  tra  il  fluido  elettri- 
co e il  galvanico.  Parca  che  poco  più  oltre  restar  potesse 
a scoprire;  quancT  ecco  la  decomposizione  dell’  acqua  pel  Gal- 
vanismo, le  dissoluzioni  e precipitazioni  de’  metalli,  la  de- 
composizione degb  acidi  e de'  solfuri  , 1’  incandescenza  e 
r infiammazione  del  ferro  aprono  d’  improvviso  a nuove  ri- 
cerche un  campo  tuttor  più  vasto . Già  i flsid  lo  precorron 
coir  animo , e la  rapidità  de’  progressi  fatti  nel  volgere  di  po- 
chi anni,  e la  nobil  gara,  colla  quale  le  più  colte  Nazioni 
promuovono  questo  genere  di  studii,  d assicura  che  non  tar- 
deranno a percorrerlo  . 1 fenomeni  della  dtimica,  della  fisi- 
ca animale,  dell’  elettricità,  dal  mutuo  ravvicinamento  un  nuo- 
vo ed  inaspettato  lume  acquisteranno;  e molta  parte  si  leverà 
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di  quel  velo,  di  cui  natura  gli  avvolse.  Rivolgendo  allora  i 
Fisici  un  guardo  sul  percorso  cammino,  si  compiaceranno  nel 
risalire  al  principio  di  si  splendidi  avanzamenti,  uè  potrà  mai 
venir  meno  la  stima  loro  e la  gratitudine  per  chi  accennò  ai 
loro  passi  lo  sconosciuto  sentiero  , e a si  sublime  meta  li 
scorse . 

Le  cure  che  il  nostro  Galvani  consacrò  all’  istrazione  e al 
sollievo  dell’  umanità , se  non  hanno  eguale  diritto  alla  ricor- 
danza de’  posteri,  non  lo  hanno  minore  alla  nostra  ricono- 
scenza. Esercitò  finché  visse  la  Clinica  c la  Chirurgia  Ostetricia 
con  pari  zelo  e disinteresse.  Adempiè  nobilmente  i doveri  di 
Professore.  Sostenne  più  volte  il  solenne  Corso  d’  Anatomia 
con  decoro  cd  applauso.  Le  lezioni  poi  ordinarie  e perpe- 
tue , alle  quali  lo  obbligava  la  doppia  sua  (Cattedra , cosi  .si 
distinguevano  per  la  chiarezza , per  la  precisione , pel  meto- 
do, die  pochi  erano  i Professori  die  fossero  più  voloniiini 
ascoltali . Distratto  da  tante  cure  reca  stupore  come  ei  potes- 
se applicarsi  con  tanta  diligenza  a si  nuove  e si  dlillcili  li- 
cerdie,  e ciò  solo  ne  può  far  fede  della  sua  incredibile  at- 
tivici . 

Ma  d’  ammirazione  ancor  maggiore  è degna  la  mcMlestia  , 
che  accompagnò  ed  accrebbe  ornamento  a tanti  meriti.  Quan- 
tunque non  tlisprezzasse  la  gloria,  .solo  compenso  di  si  lun- 
ghe fatiche,  non  s’  alibassii  però  mal  ad  alcuno  <li  que’  pic- 
coli artificii,  de’  quali  i mediocri  talenti  ,s’  aiutano  per  procac- 
ciarla. Alla  fredilezza  e al  disprezzo,  col  quale  furono  da 
taluno  ricevute  le  sue  prime  scoperte,  non  rispose  che  collo 
studio  perpetuo  ili  perfezionarle . 

Avea  il  volto  non  meno  che  f animo  composto  ad  una  som- 
ma decenza  e gravità.  Quantunque  nella  società  assai  ritenu- 
to e circospetto , era  però  ben  lontano  da  quella  fredda  apa- 
tia, che  il  lungo  abito  dello  studio  talvolta  fa  contrarre,  e 
della  quale  altri  loda,  altri  riprende  i Filosofi. 
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Fu  sommamente  religioso  j e la  sua  pietà  vestendo  il  ca- 
rattere del  suo  cuore  non  era  meno  afTeiluosa  e sensiliilc,  che 
intrepida  e coraggiosa . Chiamato  a proferire  il  giuramento  ci- 
vico , formola  intrecciata  d'  ambigue  parole,  non  creileltc  ilo- 
vere  in  un’  occasione  sì  grave  permettersi  che  1’  espressione 
chiara  e precis;»  de’  suoi  sentimenti  pieni  d’  onestà  e ili  ret- 
titudine. Non  concedendosi  ila  chi  ricevea  il  giuramento  veru- 
na dichiarazione  della  prescritta  formola,  rictisò  costantemen- 
te ili  proferirla.  None  a domandare  se  pensasse,  o no  giu- 
stamente ; egli  seguì  la  voce  della  coscienza , prima  norma 
di  tutti  i doveri , e certamente  sarebbe  stato  delitto  il  deviar- 
ne. Ci  è rincrescevole  1’  annunziare,  che  quest’  Lorno  gran- 
de , spogliato  delle  sue  cariclie , videsi  esposto , per  un  istan- 
te, a finire  i suoi  giorni  privo  di  quelle  ricompense  medesi- 
me , alle  quali  i passati  servigi  davangli  sì  giusto  diritto , e 
delle  agiatezze  cui  la  sua  labile  salute  piu  ancora  che  la  età 
rendea  necessarie.  Ma  ben  ci  è grato  il  rammemorare  la  nobil 
fermezza  colla  quale  egli  sostenne  colpo  sì  grave . Il  suo  co- 
raggio tanto  più  s’  ammirò  , (patito  menu  parve  affettato.  Non 
ostentò  fierezza,  non  s’abbassò  alle  fjitercle,  c serl>ò  imper- 
turbabile nell’  avversa  fortuna  (juel  modesto  c dignitoso  con- 
tegno, che  avea  tenuto  in  mezzo  alla  prosperità  ed  alla  gloria. 

Il  Governo  riconoblte  la  durezza  del  decreto,  volle  riparar- 
la, ma  troppo  tardi  (1).  Già  la  .salute  di  Galvani,  indebolita 

(1)  Secondo  i documenti  di  que' tempi , il  Professore  Luigi  Galva- 
pi  decadde  dalle  sue  Cariche  ncU’  Università  c nell’  Istituto,  j>el  non 
jircstalo  giuramento,  al  principio  di  Fiorile  Anno  FI°,  cioè  intorno 
il  20  Aprile  1"98.  Ma  per  le  premure  di  molti  concittadini,  c p.irti- 
colarmente  del  Professore  Giovanni  Aldini  , nipote  di  Lui,  quel  Go- 
verno volle  poscia  riputare  Professori  Emeriti  giubilati  non  meno 
il  Galvani  medesimo,  clic  il  rinomatiss.  medico  Prof.  Gaetano  Uttini, 
altro  de’  non  giurati.  Il  nostro  Galvani  perù  non  potè  godere  il  frut- 
to di  quelle  premure  e dei  riguardi  avuti  al  suo  nome,  poiché  morte 
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per  assidue  fatiche  , avea  dalla  sua  medesima  scnsibilitii  ri- 
cevuti i colpi  più  forti . La  perdita  d’  una  consorte,  eh’  Egli 
adorava,  lo  sparse  d’  inconsolabile  uistezza:  le  lagrime  die 
versava  sovente  sul  suo  sepolcro  davano  qualche  sfogo  al  do- 
lore , ma  la  piaga  era  troppo  profonda  per  ammetter  sollie- 
vo . Sull’  ultimo  di  sua  vita  la  perdita  d’  un  fratello  e di  due 
giovani  nipoti  raddoppiamno  le  scosse  al  suo  cuore  troppo 
sensibile , ed  affrettarono  il  suo  termine . Egli  lo  vide  appres- 
sare senza  ribrezzo , e ritenne  fino  agli  esU'emi  momenti  quel- 
la costanza  e quella  tranquillità , die  la  filosofia  inspira  e 
la  religione  avvalora.  Mori  nell’  anno  1798,  sessantuuesimo 
di  sua  età.  Se  il  sepolcro  non  fu  fregiato  di  marmi  e iscri- 
zioni, la  memoria  delle  sue  scoperte  gli  assicura  un  monu- 
mento assai  più  durevole  (2) . 

lo  rapì  il  giorno  4 Dicembre  1798;  e non  .ipparisce  che  il  relativo 
decreto  di  riparazione  avesse  pieno  elTello , rispettivamente  all’  ac- 
cordalo trattamento  , prima  del  Gennaro  consecutivo  : di  certo  il 
Professore  Ultini  cominciò  a fruinic  soltanto  in  quest'  ultimo  mese. 

( Nota  del  prof.  S.  Gherardi  ) 

(2)  La  sj)0glia  mortale  del  Galvani  fu  posta  nella  tomba  istessa , 
che  Egli  otto  anni  prima  aveva  procurata  a quella  della  dilettissima 
consorte  Lucia  nell’  interno  Claustro  delle  pie  Monache  del  COR- 
res  DOMISI , dette  della  sarta  . Si  osservò  cosi  puntualmente  la  sua 
ultima  volontà  . Ma  all' -iscrizione  della  pietra  sepolcrale  da  esso  me- 
desimo dcilicala  alla  sposa,  non  pure  una  lirica  si  aggiunse  a ramme- 
morare di  quale  altra  salma  quella  fossa  avesse  fatto  acquisto!  Por 
altro  il  Galvani  non  tardò  guari  ad  avere  in  Patria  tributi  di  onore 
degni  di  Lui  c di  questa,  tutto  che  largiti  da  due  soli  concittadini. 

Sull’  incominciare  dell’  Anno  1804  una  cospicua  medaglia  battu- 
ta in  argento  ed  in  rame  (dei  diametro  di  G8  millimetri),  mostran- 
te da  una  parte  1’  efSgie  del  Galvani  c dall’  altra  la  figura  di  uii 
Genio , in  alcune , in  altre  una  decorosa  Iscrizione,  veniva  diffusa  da 
Bologna  per  tutta  Europa  . Le  principali  Accademie  scienliGchc , i So- 
vruiii  più  noti  per  la  protezione  accordata  a’  nostri  studii,  un’  eletta 
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Io  ben  ni  accorgo,  Acc.  vai.,  d’  avere  inaspiiio  il  vostro 
dolore , e ritrattata  una  piaga  tuitor  recente . Ma  questo  af- 
fettuoso sendniento , spontaneo  negli  animi  vostri  già  si  sareb- 
be svegliato , allorché  ne  rammenterà  le  scoperte  il  suo  egre- 
gio Nipote,  che  ne  siegue  F orme  gloriose  con  tanto  zelo  ed 
ardore.  Por  troppo  la  morte  nel  volger  ili  pochi  anni  ci  ha 
di  tante  perdite  amareggiati , che  pochi  sono  fra  noi  che  non 
ne  risveglino  qualche  luttuosa  rimembranza.  E già  F altro  Ac- 
cademic<j  che  s’  appresta  a parlare , non  potrà  non  rinovar- 
vi  F onorata  memoria  di  Floriano  Malvezzi,  uomo  d’  anti- 
ca integrità  , di  copiosa  dottrina  , e tanto  amante  e bene- 
merito dell’Istituto  quant’ altri  mai.  Ed  io  stesso,  che  ora  vi 
parlo , ({ual  recente  ed  acerbissima  perdita  non  debbo  mio 

di  dotti  d’  ogni  paese  la  ricevevano  in  dono  c ne  rendevano  distin- 
tissime grazie  al  donatore  signor  Avvoeato  Luigi  Salina , nome  caro 
alle  Lettere,  onore  del  Foro,  di  singolare  prudenza,  ora  Cavaliere, 
Conte  , Presidente  di  questo  Pontilicio  Tribunale  di  .\ppello  e del 
Collegio  Ix'gale  dell'  Università , a cjue’  tempi  Luogotenente  di  Prefet- 
tura del  Dipartimento  del  Reno,  Membro  Oratore  del  Corpo  Legisla- 
tivo in  Milano;  il  quale  Uomo  fino  dal  1801  avea  allogati  i coni! 
per  la  medaglia  ad  un  Tommaso  Mercandclli  , cbiaro  Artista  roma- 
no che  trovavasi  in  Bologna , c in  Bologna  dava  tosto  mano  al  lavo- 
rìo , che  in  Roma  compì . Sfortunatamente  il  conio  del  primo  ro- 
vescio della  medaglia,  quello  dal  genio,  si  guastò  dopo  pochi  colpi 
del  torchio;  il  Salina  perù  commise  subito  1'  altro  daU’  iscrizione,  onde 
la  distribuzione  della  medesima  non  venisse  più  lungamente  ritardata. 
Il  disegno  della  medaglia  fu  del  Fancelli,  egregio  pittore;  i modelli 
pel  busto  e pel  genio  furono  opera  del  Professore  De  Maria,  rino- 
matissimo Scultore  ; la  predetta  iscrizione  poi  venne  dettata  dal  eh. 
Ab.  Giovenazzi  romano  , mentre  quelle  che  leggonsi  nel  rovescio  dal 
genio  si  debbono  al  ccl.  Professore  Sebiassi  nostro. 

Ma  sulla  fine  del  1814  si  murava  al  Galvani  il  sontuoso  Monu- 
mento d'onore  che  si  ammira  tra  quelli  di  F.  M.  Zanotti , del  Monti, 
della  Bassi , c della  Tambroni  nella  Loggia  superiore  dell’  antico  Palaz- 
zo dell’Istituto,  ora  della  Pontiiicia  Università.  Il  disegno  preferito 
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malgrado  rammemorarvi  (3)?  Perdila,  che  lauto  dovrà  sem- 
brarvi più  grave,  quanto  la  dottrina  e LI  sapere  d’  Aldini  e 
di  Schiassi  potranno  in  parte  scemare  il  desiderio  de’  loro  egre- 
gi predecessori;  ma  la  mia  fievol  voce  non  può  che  farvi  sen- 
tire più  vivamente  quanto  perdeste  poc  anzi  nell’  illustre  Se- 
gretario dell’  Isdtuto . Ma  io  non  deggio  attristarvi  più  lun- 
gamente. Volgiamo  altrove  il  pensiero,  e più  sensibili  alla 
gloria  d’  aver  possedud  sì  grandi  uomini  j che  al  dolore  d’a- 
verli  perduti , cerchiamo  nell’  imitazione  delle  loro  virtù  quel- 
la consolazione,  che  sola  conviene  a Filosofi. 


pel  medesimo  fu  fililo  dall’  Architetto  Giovanni  Calegari;  i lavori  in 
varii  eletti  marmi  clic  lo  adornano  vennero  eseguiti  dai  fratelli  Ita- 
sori  ; le  sculture  poi  in  scelto  marmo  statuario , per  le  quali  vera- 
mente il  monumento  .stesso  si  ammira  ( quelle  cioè  del  busto , che 
sovrasta  nel  monumento  , e delle  due  figure  in  basso  rilievo  rappre- 
sentanti la  Religione  e la  Filusulia)  sono  opera  lodatissima  del  jireno- 
minato  De  Maria.  Pochi  hanno  cognizione,  anche  in  patria,  del  no- 
me del  generoso,  che  già  parecchi  anni  prima  dell’  indicala  epoca 
aveva  fatte  eseguire  a tutte  sue  cure  e spese  le  parti  tutte  dello  stu- 
jiciido  lavoro  , coll'  intenzione  di  erigerlo  in  distinto  luogo  dato  agli 
stiidii . Imperocché  fu  un  tale  , degnissimo  amico  del  Galvani,  cui 
per  rara  modestia  stelle  moltissimo  a cuore  di  nascondere  se  stesso  in 
questa  laudabilissima  impresa  . Volle  persino  che  la  bella  iscrizione 
monumentale  dettata  dal  ccl.  Schiassi  termina.ssc  col  senso  — soda- 

I.ES  ET  AMICI  vino  PEn  0«EE.M  CIJUUSSIMO ! Fu  desso  l’Avvocato  AXGE- 

Lo  BERSAM  di  chiarissima  e onorandissima  memoria  , professore  nel- 
r antica  Università  ec.  , degno  per  illibata  virtù  di  nioniiincnto  pari 
a quello  cui  volle  innalzato  al  Galvani  . 

( Nota  del  prof.  S.  Ghcrardi  ) 

(3)  Il  chiariss.  Autore  accennava  alla  morte  del  Professore  Luigi 
Caceiancmici  Palcani  ( che  accadde  in  Milano  tre  mc.si  innanzi  ) , al 
quale  era  Egli  succeduto  nella  carica  di  Segretario  dell’  Istituto  e del- 
1’ .Accademia . 

( Nota  del  prof.  S-  Ghcrardi  ) 
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Il  lettore  vedrà  volontlcri  qui  appresso  le  iscrizioni  ricordate 
nella  seconda  nota  a questo  stupendo  Elogio,  quelle  cioè  del 
Monumento  d’ onore , c delle  due  Medaglie  del  cel.  Galvani. 
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ISCIUZIOÌSI  DELLE  MEDÀGLIE 


UmvCLIA  COL  GENIO 


Piritto  — ALOYSIC'S  GALVANUS  — Attorno  al  Busto 

{MORS  MIHI  VITA  ^ Attorno  al  Genio 
SPIRITUS  INTGS  AUT  — KeW  «ergo 


AI.TRA  MCOAGLLA 


Dirivo  — Come  nella  prima 
Rovescio  — STI'DIA  ORBIS 

INVBiNTO  NOBILISS. 
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JOHANNI  FRANCISCO  COMITI  ALDROVAKDI 

lUSTITIAE  VEXIIXIFERO  ANTIAMS  CONStLIBUS 

CAETBRISQIE  lOYOMEXSIE  SEYiTl'S  PATRIBl'S 

3)«  3)« 

ALOYSIUS  r.  ALVA\I 

Clini  lOBasixaiis  ihyloiophue  et  midicirie  doctoe- 
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I. 

Ossa  sunt  animalium  partcs  flavo-albae,  noQ  niliU  eiiani 
a<l  ruborem  vergentes,  durisslmae , caeteris  partibus  fiJcimenr 
to,  munimini,  et  direciioni  inservientcs . Fulcire  autem,  aul 
dirigere  caeteras  partcs  non  possent,  nisi  ligamcntis  juvarentur. 

II. 

Eorum  elcmenta  vel  Cliemice,  vel  Anatomice  considerar! 
possunt . Intcr  Cheinica  clemcuia  principem  locuin  liabet  ter- 
ra calcaria . Haec  glutine  ferruminata  tluriticm , et  soliilitatcm 
ipsis  conciliat . Gluten  vero  ex  oleosis , .siilinis  aqucis , terre- 
stribusque  particulLs,  iistjue  subtilissimis  constat,  intime  invìcein 
mixtis.  Elementa  vero  Anatomica  tcimissimas  esse  mcmbranu- 
las  peculiaii  textura  sibi  mutuo  appositas,  rutioni  cousonuin 
existimamus . 


(a)  Era  usanza  de’  tempi  in  cui  viveva  il  Galvani  esporsi  a discute- 
re pubblicamente  sopra  un  dato  soggetto,  aitine  di  farsi  strada  alla  pub- 
blica istruzione  nelle  varie  facoltà.  11  Galvani  ]>urc  valorosamente  vi  si 
accinse  , e coni’  era  costume,  diede  alle  stampe  le  seguenti  Tesi  o pro- 
posizioni su  cui  vertere  doveva  il  dispulamcnto  . 

Si  stava  peritosi  se  pure  queste  <lovessero  aver  luogo  nella  presente 
Collezione  delle  Opeie  del  Galvani,  siccome  produzione  a prima  giunta 
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III. 

O-ssium  diflercntiac,  aliae  a Chirurgo , aliae  a Physiologo  con- 
sidcrari  inereniur . Illae  ab  eorum  situ,  nexu , crassitudìne,  et 
hujusinodi  aliis  liesmnunliir.  Color  vero,  superfiàes,  flexilitas, 
elateriuin , ei  alia  id  g'eiius,  pliysiologicae  sunt  consideralionis, 
ui  quae  lumen  aliijuod  circa  eorum  origiuem , auginentum,  et 
iormatiuncin  all'erre  possunl. 


IV. 

Ex  mero  gliuine  ossa  oriri , tjuod  per  varios  soliditaiis  gra- 
dus  in  cartilaginein  evadat , ex  cartilagine  in  os  immulctur,  et 
atigcatnr,  solis  vidclicet  arteriis  ossis  strticturam  eidem  imper- 
tiuentiims,  rccens  opinio  est,  «piam  non  invite  araplecteremur, 
nisi  alia  non  ita  rccens,  et  vcrosimilior  occurreret,  cpiae  os- 
sima  origincin,  auginentuin , et  l’ormaiionem  a periostio  dedu- 
cit,  ad  (jiiod  propterca  nostrain  interim  couvertimus  investi- 
gatlonem . 


V. 

Periostium  tentùs  est  membrana  ciim  externe,  tum  interne  os- 
sa iuvestieus,  ex  pluribus  aliis,  ut  ante  dietum  est,  longe  te- 
di non  molla  importanza , non  altro  essendo  per  cosi  dire  che  l'an- 
nunzio di  ciò  cheligli  si  |)ropoueva  di  sostenere  a voce  distesamen- 
te. Ma  ogni  dubbiezza  svanì,  avuto  in  considerazione,  che  queste,  ol- 
tre servire  a tener  viva  ne’  posteri  la  memoria  della  predetta  co- 
stumanza , segnano  il  primo  passo  della  carriera  luminosa  che  il  ce- 
lebre Autore  percorsf!,  e che  chiunque  le  vorrà  leggere  non  potrà  che 
ammirarle,  trovandosi  in  esse  colla  massima  concisione,  ordine  e 
chiarezza  indicate  le  dottrine  di  que’  di  intorno  gli  usi,  la  natura,  la 
formazione  e le  malattie  delle  ossa  ; somministrando  cosi  in  pari  tem- 
po una  prova  ulteriore  della  rettitudine  della  mente  del  Galvani  che  in- 
vidiabile sempre  si  mostra  in  ogni  sua  produzione  . 


Digitized  by  Coogle 


il'l.  ;i>‘ 
S)0 


De  ossimis 


nuvìorlbus  composita,  natura  \^erosimiliter  tendlneis.  Venim  sunt 
ne  istac  productiones  fibrarum  tantixmmodo  a tendinibus  pro- 
venieniium;  an  etiam  a ligamentis;  an  edam  a dura  maire?  Si 
pericranium  excipias,  probabilius  a tendinibus  , et  ligamentis 
producuntur . 


VI. 


Omnis  generis  vasa  periostio  non  negamus.  Haec  frequen- 
libus  anostomosibus  reticulum  veluti  quoddam  videntur  con- 
stìtuere.  In  junioribus  animalibus  majori  parte  lymphatica,  in 
adultis  pleraque  sanguinea  . Si  quem  habct  sensum  periostium, 
huuc  certe  a nervis. 

VII. 


Periostium  vero  intcrnum , an  ejusdem  omnino  sit  naturae 
atque  externum , eosdemve  habcat  praecipuos  usus , ncc  ne  , 
adirne  dubitamus.  Portasse  in  naturali  statu  nonnidla  impediunt 
ne  osseum  fiat,  in  praeiernalurali  vero,  ac  poiissimum  occa- 
sione fracturae  junioribus  animalibus  accidentis,  quandoque  os- 
eum  fieri,  et  calli  poriionem  consliiucre,  suadcre  non  panca 
videntur . 


Vili. 

Atque  haec  est  periosiii  struclura,  ut  periostium  est,  sl- 
ve  ossium  tegumentum . Si  vero  struclura  illa , quae  ossibus 
originein  praebet,  consideretm- , haec  in  tenuissimis  illis  raem- 
branulis  consistit,  quas  ossium  elemcnta  vocavimus.  Hae  sen- 
•sim  carlilagineae  fiunt,  tum  osseae.  Cartilagincas  reddit  tenue 
gluten  a peculiari  earum  texlura,  et  vi  fonasse  attrahente  se- 
cretum,  et  detentum:  calore  postmodum,  et  sxipervenieulibus 
crassioribus , et  genere  diversis  pailiculis  densatum,  et  concre- 
tum.  Cartilagines  autem  vi  calcariae  terrae  ab  arteriis  advecUie, 
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dcpositae , ac  reicntae , in  osseam  naturam , et  durìlatem  cva- 
dunt , coadjuvantc  arteriai-um  pulsalione. 

IX. 

Ex  pluribus  ergo  pcriosiii  flbris,  et  membranulis  in  cartila- 
gineani  densilaieni  conversis  niajorcs  lamellas;  ex  pluribus  au- 
tem  hujusinodi  lainelbs  superpoàlis , et  aggestis  loium  cartila- 
gini corpus  formali  arbiiramur.  Quod  Ucet  uniforrais  ubique 
appareat  substantiae,  iusensibilium  tarnen  molcculanun,  ex  qui- 
bus  constai,  vario  implexu,  divcrsam  item  ossium  formam,  et 
texmrani  iuducre  successiva  inutalione  ccnscmos. 

X. 

Diversa  qnippc  ossinin  forma,  quae  pariitn  conipacta  est, 
parlim  spongiosa,  reticularis,  sinuosa,  criliriformis  eie.  ex  tliverso 
isio  implexu  profieisiiiur.  Emù  vero  diversum  fore  non  diffi- 
cile ihtelligemus , si  coneipiaiiius,  non  omnes  lamellas  eodem 
tempore  durescere,  et  rcsiccari,  non  omnes  acquali  vi  se  mu- 
tuo trahere,  non  omnes  aeque  crassescere,  et  elongari.  Qua- 
propter  dum  aliae  sicccsccndo  curvanlur , dum  aliae  relrahun- 
tur,  spatiola  inaeipialis  magnitudinis  reli  nqiuint,  quae  prova- 
ria succresceutiuni  (Ibrillarum  dircctione,  mollitudine  , varia 
edam  inlercepii  humoris  indole , reiicularem , spougiosam,  aul 
aliam  ejusmodi  formam  repracsenlaut . 

XI. 

Pari  catione  ossis  portionem  magis  compaciam  efficient  pe- 
riostii  fibrae  in  longitudinem  productae,  itemque  laminae  os- 
seae  factae,  sed  cito,  ne  tempus  habeant  intcr  arcscendum  se 
ciu-vandi,  concurrente  ad  id  glutine  arteriarum  pulsalione  ad  ex- 
tremum  densato . Atque  ita  universa  ossium  siruciura,  quae  a 
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solo  glutine , atque  a sola  arteriarum  piilsatione  in  glnten  Car- 
tilagincum  reddituin  agente  proficisci  non  posse  videbatur, 
posiiis  in  periostio  supra  explicatis  elemcniis  iniellectu  non  dif- 
ficilis  evadit. 


XII. 

Haec  de  ossium  formaiione.  Ad  nutiitioncm,  et  augraentnin 
quod  attinel,  nutriunlur  osseae  latulnac,  et  augentur  eadeiii 
ferme  ratione , ac  molles  animalium  partes,  sedlentiiis:  nullo 
autem  modo,  si  ratio  quid({uam  vaici,  cum  pcrfecie  indurue- 
nint,  aiit  si  nllani  admittuiit  nutritionem,  eaiii  a tenui  oleo,  et 
peculiari  quopiam  succo  expectant . Quaintjitam  haec  duo  eas 
poiius  a uitnia  tueri  ariditate  vldentur,  (juatu  vere  nutrire. 

XIII. 

Ilujusmodi  succus  est  ne  ille  idem,  qui  in  animalibus  Rii- 
blac  radice  pastis,  ejus  colore  inficitur,  et  in  ossium  intersti- 
tia  reccptiis,  cisque  inhaerens,  ossa  reddil  colorata?  id  repro- 
Ixire  non  audemus . 


XIV. 

Tenue  vero  iUud  oleum  medulla  suppeditat  . Ab  arteria- 
rum  enim  extremltatibus  secreium  in  medullares  vesiculas  se- 
ponitur,  inde  in  universam  ossis  subslantiam  diflunditur:  veri- 
similiter  eilam,  ut  Ilaversio  placuit,  in  articidorum  cava  con- 
fluit,  eo  propulsum  a novi  supervenientis  olei  pressione,  ac 
fonasse  a medullarium  vesicularum  , sacculorumve  coutra- 
ctione . 
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XV. 

Licei  durlssitnae  animallurn  partes  sint  ossa,  non  secus  ta- 
men  ac  molles  pluribus  morbis  obnoxiae  sunt . Hi  vero  spe- 
ctani  ad  vitiatum  eorum  situin,  ac  nexuin,  ut  in  luxationibiLs; 
vel  ad  solutam  unitatem,  ut  in  fracturis;  vel  demum  ad  lae- 
sam  structuram,  ut  praecipue  in  Raciùiide.  Priora  duo  mala  non 
modo  ab  extemis,  verum  edam  ab  intcruis  causis  oriri,  possunt . 

XVI. 

Ardculas  e suo  cavo  egressus  in  ipsum  sollicite  reponi  exi- 
git  : modo  inflammalio , imo  edam  dolor  non  urgeant.  Haec  e- 
niin  prius  sedanda,  quam  rcposido  molienda;  quae  non  omni- 
tio  desperanda,  edainsi  diiitius  eam  dilTerre  cogamur.  Restitu- 
done  peracia,  si  convulsioncs  suborianiiir , ardculus  e suo  cavo 
ut  diinoveaiur,  quemadmodum  nonnulli  volunt,  non  ila  fadle, 
ncc  sine  stimma  praemeditadone  concedimus. 

XVII. 

Ad  fracluras  quod  special,  callum,  quod  Tracia  unii,  e pe- 
riosdo  gigni  verisimile  opinamur:  pcriosdo,  inquam  occasione 
fraciurae  Irritalo , luinefacto  , in  cartilaginem  prius , tura  in  os 
immutalo . Sola  humani  corporis  fabrica  totum  opus  absolvit . 
Ad  calli  qidppc  formationem  ncque  in  lapide  Osteocolla,  nc- 
que in  gliuinosis,  et  viscidis  aiimcnds,  ncque  in  aliis  id  gcnus 
praesidiis  niultum  spci  poncndiim  esse  censemus . 

XVIII. 

Caeierum  cum  Cliirurgis  omnibus  convenimus , ad  fracta  re- 
ponenda,  exstensionem  membri,  et  Iragmentonim  coaptationem 
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esse  instituendam.  Utramque  tamcn  in  iracturis  compositis  non 
semper  locum  habet , nisi  prins  sedata , si  qua  adsil , inilani- 
matione;  nec  praestari  commode  quamloque  potcst,nisi  prius 
libera  ossicula , carnes  lacerae , aut  alia  id  genus  impedimen- 
ta  removeantur . Quo  potissimum  praesidio  fracturas>  quae  a- 
lias  lethales  cssent,  haud  raro  ciu'ari,  quin  edam  exlremum  aiii- 
putationis  auxilium  vitari  posse  in  spem  addudmur. 

XIX. 

Non  raro  fractura  luxationi  conjungitur  ; quo  quideni  in  ca- 
sa, praesertim  si  fractura  sit  prope  luxatum  articulum,  hujus 
repositionem  non  consequemur,  quin  primo  iracturae  enratio 
perficiatur . 


XX. 

Rachitis  non  ossium  tantummodo  est  morbus;  ossa  tamen 
poiissimum  laedit,  quae  a naturali  figura,  ac  rectitudine  tan- 
dem detorquentur.  Morbifero  acore  non  solum  ea  moUescunt, 
veruni  edam  quandorjue  corroduntur,  aut  in  pultaceam  tene- 
ritudinem  fadscunt.  Quibus  cfiìeitur , ut  inae(|ualis  nutridi  succi 
distributione  ossa  multipliciter  dcfornientur . Curado  leniend- 
bus,  diureticis,  diaphoreticis,  roborandbus,  atque  specificis  per- 
firiiur.  Praesidium  a macbinamentis  petitum , si  ad  naturalem 
ossium  figuram  servandam , probanius , non  ita , si  ad  resd- 
lucndam  adbibeatur  (l). 


(1)  Disputabiintur  in  publico  Àrcbigymnasio  die  21  mensis  Juiiii 
17C2  bora  14,  annuente  Illustrissimo  Domino  Domtiico  Secin  Vero- 
nensi  Philosophiae,  et  Medicinae  Doctore,  atque  utrius<;ue  Arlistamm 
L'nivcrsitalis  Priore  dJgnissimo . 
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./Vnatomicae  facnltad  prò  munere  nostro , ei  voliintate  ad- 
dictj,  saepe  in  volaiilium  sectionibus  elaboravimus , ac  studium 
praesertim  in  renes,  atque  ureteres  coutulimiis.  De  bis  ergo  hoc 
vespere  disseremus,  eorumque  bistoriam  conficictiuis  accuraiio- 
rem , ut  nobis  quidein  vidctur , quam  ab  aliis  hactenus  l'ue- 
rit  unqnam  conscripta , Primum  de  renibus  . 

Volaiilium  renes  duo  sunt  oblonga  viscera  in  abdomine  con- 
tenta, bine  inde  a spina  dorsi  locata , quae  ut  quailrupcdibus, 
sic  volaiillbus  data  a natura  fuerunt,  ut  urinani  sccernercnt. 

Ea  sub  pulmonibus  proxiine  conspiciuntiir,  deorsum  deinde 
utrinque  a memorata  spina  femntur , desinuntque  in  amplam , 
atque  oblongam  ilii  ossis  cavitatem,  in  qua  non  quidem  loti, 
ut  Harveus,  aliique  volunt,  sed  praecipua  dumtaxat  ex  parte  re- 
conduntur . 

Figuram  babent  diversam,  prò  diversa  volatilium  specie.  Nam 
in  aliis  renes  agni  aemulantur,  ut  Borikius  de  aquila  narrai, 
in  aliis  caninam  linguam,  ut  in  anate  nns  vidimus.  In  pleris- 
que  tamen  volatilibus,  maximeque  granivori,  qnamvis  unum, 
idemque  corpus  .sint , in  ires  tamen  lobos  ab  auctoribus  divi- 
di solent.  At  distinguenda  est  in  renibus,  meo  quidem  judi- 
cio , pars  anierior , quae  ventrem , et  postcrior , qttae  dorsiim 
respicit . Nam  renibus  in  parte  anteriori  iuspectis , eos  non  in 
tres  tantum , sed  in  quatuor  lobos  dividi  dare  conspicitur,  quo- 
rum priinus  sub  pidnionibus  locatur,  atque  amygtlalam  rudi- 
ter  refert,  apicem  babentem  inferiora  respicientem , basim  su- 
periora. Secundus  oblongus  est,  planus,  atque  ad  ìbacam  usque 
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ancriain  pcrtinens.  Teriius  omnium  itiinimns,  rotundus,  ad- 
liaercl  ({uodaminodo  surundo,  alqne  baslm  vidctur  in  iliaca 
arteria  halterc . Qiiartus  demum  aliis  major  est,  figuraque  ir- 
regulari . Singiilae  vero  liae  lolmloruin  divisiones  maxime  fi- 
unt  e foveis  .sanguinea  vasa  cxcipicntibus , in  rcnibus  profun- 
<le  inrisis . IIiac4'ie  enim  venne  primum  lobum  a seamdo  di- 
vidunt,  arteria  aittein  iliaca  quartum  a sectmdo,  et  tenio . 

Qtiod  si  renes  ex  parte  posietiori  specleniur , iti  duos  dum- 
laxat  lobos  sejungimlur , superiorem , et  inferiorem;  parvum 
illuni,  Inuic  loiige  majorcm.  In  supcriore  qualtior  proftmdae 
scctioiies  ad  ejus  interiorem  margincm  apparent,  quae  a ver- 
lebris  dorsi  eruuntur;  totidem , paieniioresque  sunt  a bimbi 
vertobris  in  inferiore  insculptae,  alqitc  aline,  sed  obscuriores. 

Inferior  liic,  posteriorqnc  lobus  ille  est,  qui  laiet  in  ma- 
gna ilii  ossls  cavitate,  alter  stipeiiu.s  con.sistit. 

Duplici  membrana  sepiuiitur  renes,  contiiiuui  una,  cellu- 
lari, in  obesis  volatilibus  pinguedine  replela,  propria  altera, 
tenui,  pellucitla  . Dtrainque  in  renibits  .Struihii  Godofredus  de- 
scrip.sit;  nos  vero  in  omnibus,  qnae  sccuinms,  volatilibus, 
qiiac  niiilia  sane  fueruni,  inveninius . Cum  mnlis  oculis , tum 
Icutibus  adjutis  praeterea  inspcximus,  sed  niliil  in  utrisque 
peculiare . 

Eiluctis  vero  membranis  ililigentiiis  renum  supcrficiem  spe- 
ctaviinus . \itlinius  aiitein  cerebri  superftciem  tpsam  quodam- 
rtiodo  actjtulari;  natii  ut  illa,  ita  et  liaec  in  plurcs  parvos  an- 
fracius,  lobulo.sve  dividiiur,  plcrostjuc  oblongos,  in  se  convo- 
lutos , magiiitudiite , et  fortna  inaequales . Qui  equidem  nou 
prominenies,  ut  in  cerebro,  sed  plani  natura  sunt. 

Renes  volatiliuiii  ali!  e globulis  carneis  conlcxtos  esse  opi- 
nantur,  ut  Harveus,  alii  glandulosos  faciunt,  ut  Godofredus, 
atque  Vallisnerius , qui  glandulas  in  racemos  collectas  in  Stru- 
thio  descrlbit . In  liujus  structurae  disquisitioncin  maxime  in 
galbnnceis  pullis , quippe  qui  niagis  prae  manibus  habentur , 
opus,  laborcsque  nosiros  coutulimus. 
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Atque  primo  venii  in  mentem  experiri , quid  fieret  renibus 
maceratis.  Sed  nihil  nobb  peculiare  ex  maceraiione  innotuit, 
quamvis  eam  et  ad  multum  tempus  protrahererous , et  diver- 
sis  liquorìbus  perfìceremus , acutUsimisque  lentibus  maceratos 
renes  inspiceremus . 

Nudis  dumtaxat  oculis  per  aquam  fluitante!  vidimus  tenuU- 
simos  excretorios  ductusj  seu  ureterum  ramos,  quorum  de- 
scriptionem , cum  de  excretorìis  ductibus  sermo  erit,  aflere- 
mus.  AUam  propterea  inire  viam  constituimus , atque  pecu- 
liare , aptissimumque , si  quid  judico , injeciionis  genus  experiri. 

Devinxi  ergo  ureteres  vivente  pullo  ( id  quod  in  volatilibus 
acu  filo  instructo  post  anum  profunde  ex  una  parte  ad  alte- 
ram  trajecto , indeque  nodulo  tpiidquid  intra  fili  capita  repe- 
ritur , arctissime  devincto  haud  difficile,  et  absque  ulla  sectio- 
ne  obtlnetur)  ea  spe  ductus,  ut  cum  vincolo  urinae  cohibe- 
retur  ex  ureteribus  eflluxus , urina  ipsa  alba  in  volatilibus,  at- 
que ad  concrescendum  adeo  apta,  in  minimis  usque  excretoriis 
ductibus  congesta,  atque  concreta,  quaeàtam  renum  structu- 
ram  patefaceret.  Paucis  post  diebus  pullus  periit;  qui  celer 
iuteritus  in  singulis,  in  quibus  deinceps  idem  perìculum  cepi- 
mus , semper  evenit . 

Ejus  cadavere  dissecto  alba  terrestris  materies  conspicinu* , 
quae  omnes  ferme  partes  coinquinat,  atque  membranas  potis- 
simum,  inter  quas  praesertim  perìcardium,  quod  gypseum  eva- 
sisse  videtur , atque  exlima  hepatis  membrana . 

Renes  vix  a naturali  magnitudine  «recedunt,  at  lobos  prae- 
seferunt  alba  materie  repletos,  quam  non  est  dubiiandum  , 
urinae  fiiisse  crassìorem,  solidioreroqne  partem. 

Renes  sic  paratos  lentibus  inspicimus,  atque  albam  mate- 
rìam  cemimus,  non  in  cavo,  quod  lobuli  habeant , contineri , 
neque  intra  eorum  substantiam  eflundi , sed  propriis  vasis  coer- 
cerì , eisque  minimis , atque  quamplurimis , quae  albae  lineo- 
lae  videnuir,  per  lobulonuu  superficiem  reptantes  : quaeque  eo 
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ordine,  propetnodutn  miro,  procedimi,  ut  asurculis,  qui  io- 
bos  atnbiimt,  emaneiu,  atque  super  lobos  in  orbeni  flexae  eos- 
dem  coniplectaulur  ; ea  tamen  ratione,  ut  in  nonnullis  lobii- 
lis  in  eorum  medio  inosculentur , in  aliis  vero  circa  idem  me- 
dium velati  desinant  ; porro  ex  iisdera  surculis , sanguineonim 
vasorum  iruncos  prodire,  qui  ramos  inde  sibi  propinquis  lo- 
bulis  Ime,  illucque  miuant.  Haec  exlima,  quasi  dicam,  re- 
num  est  siruciura , visu  quidem  jucundissima . 

luiiniam  autem  texturam  prosecuti,  atque  renibus  tum  scal- 
pello diversiniode  sectis,  tum  digiiis  blande  aperlis,  acuiisque 
lentibus  iiispeciis , observavimus  lobulos  illos , anfracmstjue , 
quos  exlerius  conspeximus , inlus  quoque  propagar!,  nullaque 
ratione  cavos  vidcri , sed  iniestinorum  more  in  varias  circum- 
voluiiones  reflexos , atque  complicatos  totam  reuum  substan- 
tiam  pervadere,  atque  una  cuin  sangiiiueis  vasis,  nervis,  du- 
ctulis(|ue  excreioriis  cellidaris  ope  junciis,  renes  conslruere.  Ho- 
rum  autem  lobulorum  aufractus,  incessus,  atque  distribulio  cla- 
rius  apparet,  si  digitis,  ut  diximus,  ren  apprehensus  blande  ape- 
riatur,  quam  si  cultro  seceiur.  Cultro  enim  lobulorum  convexa 
superficie  seda,  teres  ipsorum  figura  deletur,  digitis  autem  adhi- 
biiis  servatur . 

Sed  ad  alba  vasa,  seu  ad  uriniferos  ductus  redeamus.  Ho- 
riim  alios  liac  illac  internos  reuum  lobos,  ut  exlernos,  circum- 
ambire  intuiti  fuimus , alios  vero  alias  ilirectiones  habere;  sed 
ita  inordinati  erant,  atque  obscuri , ut  nihil  de  eorum  origine , 
aul  fine  licuerit  delibale. 

At  non  idcirco  omnis  spes  sublata  id  posse  aliquando  de- 
tegi , nani  cum  id  latere  putaremus , quod  pellucido  bumore 
ductiLS  turgerenl  ; non  equidem  contingere  aliquando  posse , 
desperavimus,  ut  densa  illa,  albidaque  materia  per  injecta 
ureteribus  vincula,  replerentur,  atque  palerent. 

Ilinc  idem  periculum  multis  aliis  in  pullis,  pracsertimque 
in  gallina , macie  ferme  confecta,  aggressi,  cernimus  memorata 


Digitized  by  Google 


19 


De  rembcs  etc. 

all»  renum  vasa , ex  ea  parie  , qua  e lobulorum  intersii- 
tiis  prodiliant , in  renum  subsiantiam  in  orliem  pariier  de- 
scendere, atque  inde  infra  lobulos,  in  unum  fasciculum  col- 
lectos  in  communem  quemdam  truncuni  confluere,  qui  in  a- 
lium  majorem  derivai , hic  vero  in  ureterem . Communes  hi 
tranci  plurimi  sunt  ila  ut  singulorum  lobulorum  alba  vasa  cx- 
dpiant  diametro  quidcm  latiores  ad  eam  partem,  in  quam  al- 
ila vasa  iugrediuntur , quam  ad  eam , qua  ipsi  in  majores  ra- 
mos  inseranlur.  Hi  autem  sunt  verosimiliter , quos  et  mune- 
ris,  et  majoris  hujus  cavitalis  raiione  pelves  Vallisncrius  in 
Strinino  appellavit.  Hi  quoque,  ut  diximus,  maceratione  in- 
noiescunt . 

En  quo  tendant  excretorìi  lobulorum  canalicnli;  sed  qiiae 
eorum  origo  ? Utinam  hanc  observationes  nobis  aperm'sseni! 
sed  vix  quidquam  certi  de  liac  re  compertum  habuimus. 

Id  nobis  lantum  observare  licuit,  minimos  illos  duclus,  dum 
ad  lobi  medium,  ut  diximus,  perveniunt,  intimam  lobi  sub- 
stantiam  inllexos  permeare  ; accedebat  edam , ut  lobulis  sec- 
tis  multa  alba  lìlamenta  in  eorum  substantia  apparerent,  ut 
excretorios  ductulos  ingredi  in  lobulos  facile  intelligas. 

Saepius  tamen  diversis  renum  sectionibas  instiiutis  vidinms 
nonnullis  in  lobis  punclum  rubruni  circa  medium,  quod  san- 
guinei vasis  orificium  esse  opinati  sumus,  a quo  innumera  pro- 
dire diceres  ex  tenuissimis  albLs  jam  dictis  vasis.  Haec  autem 
modo  vix  ultra  punclum  fmem  habeliant , modo  ad  lobi  usr^ue 
circumfereniiam  protendebaniur , tamquam  radii  a centro  ad 
peripheriam:  in  aliis  autem  rubrum  vas  juxta  lobi  longitudi- 
nem  ducebatur,  a quo  eadem  alba  vasa  proficisci  judicares. 
Erant  quidem  eodem  ordine  disiributa.  Alba  haec  vasa,  seti 
isti  excreiorii  ducluli  interdum  cuni  iis  continui  visi  sunt  no- 
bis, quos  lobi  superficiem  reptare  diximus. 

Verum  haec  ulteriores  posiulant  disquisitiones,  maxime  in  ma- 
jorilius  volatilibus  insiilutas,  quae  si  irlipsum  comprobaverint, 
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q\ias  natura  in  volatilium  renibos  paraverit  ad  urìnae  secre- 
tionem  vias,  hactenus,  quod  sciam,  ignotas,  cotnpertam  ha- 
bebimus  , atque  aliquid  inde  luminis  ipsi  urìnae  secretioni 
in  quadrupedum  renibus  poterit  forte  affulgere.  Interim  quam 
caeteri  nondum,  quod  audiverìmus  unquam,  aut  legerìmus, 
detexere  renum  volatilium  structuram,  eam  se  se  nostrae  indu- 
striae,  diligentiaeque  visendam  obtulisse  satis  nobis  est. 

Quas  vero  hactenus,  Sodaies  optimi,  proposuimus  vobis  ob- 
servationes  plurles,  atque  in  varìis  pullorum  speciebus  susce- 
pimus , easque  primo  una  cum  solertissimo  Bonacursio,  mox 
corain  dociissimo  Sodali  nostro  Verraiio,  ejustjue  sapientissima 
Conjuge  Laura  Bassia,  quae  profecto  est  Academiae,  et  civi- 
taiis  nostrae  singolare  omamenium.  Id  autem  monemus,  non 
facile  memorata  all)a  vasa  apparerò , cum  propter  nimiam  nri- 
nae  copiam,  quae  ea  disrumpit,  tum  propter  ejusdem  defe- 
ctuin,  unde  non  satis  replentur,  nec  non  denique  propter  ni- 
niiam  cjus  tenuitatem,  oh  quam  vasa,  dum  pellncent,  ocu- 
lonim  aciem  cfliigiunt;  clailus  tamen  in  volatìlibus  macilentio- 
ribus  conspici. 

Sed  jam  ad  emulgentia  vasa  venio,  quae  neminem  satis  dili- 
genter  vidimus  descripsisse.  Haec  diversa  directione,  diversoquc 
ordine  in  volaiilibus,  ac  in  quadrupedibus  ad  renes  pertinent. 

Ipsorum  progressas,  atque  divisiones  clarìus  ut  assequeremur, 
apta  materìa  siphonis  ope  ea  replevimus,  atque  vidimus  pri- 
mo renum  lobulOs  in  superficie  eminentes  fieri,  cum  natura, 
ut  audivistis,  rìnt  plani,  deinde  aortam  arterìam  descendentem, 
utrinque  tenuem  ramum  ad  angulom  rectum  mittere  in  pri- 
mum  renum  lobum,  cui  ille  praetenues  impertit  surculos. 

Paulo  infra  alium,  diametro  longe  majorem,  qui  in  secun- 
duni  lobum  inseriiur,  quique  dum  ad  medium  ferme  ejusdem 
lobi  pervenit,  in  duos  alios  ad  acutnm  angulum  dividitur, 
quorum  alter  superiores  renum  partes,  alter  inferiores  percurrit; 
descendere  inde  inter  renes  juxta  spinam  dorsi , atque , dum 
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■versos  finem  secondi  lobi  properat,  in  iliacas  abire,  quae  re- 
num  superficìem  oblique  transgredicndo  extra  ventrem  proma- 
nant,  atque  in  crurales  immutantur.  In  ilinere  autem  quod 
snper  renes  faciunt  iliacae,  postquam  sub  nreteribns  transierint, 
alios  daos  sibì  perpendiculares  ramos  germinare  superiorem  u- 
num,  inferiorem  alterum^  quorum  postremns  in  tres  alios  di- 
spergitur^  qui  pertinet  ad  ultimiun  lobum. 

Vena  autem  cava  descendens  sopra  aortam  qiiidem  fertur,  sed 
non  idem  iter  cum  ea  dudt,  ut  in  qtiadrupedibus . Nam  ad 
initium  ferme  primi  lobi  eain  deserit,  atque  multo  citius,  quam 
aorta,  in  iliacas  dividitur,  quae  juxia  marginem  primi  lobi 
utrinque  dcscendunt,  eique  tres  ut  plurimum  ramos  tribuunt. 
Dum  autem  versus  lobi  apicem  perveniunt , in  tres  abeunt  ra- 
mos , quorum  duo  interni  ad  reues  pertinent , atque  emulgcn- 
tes  possunt  appellati,  cum  magni  sint,  et  ad  renes  durata- 
xat  spectent,  alter  externus  ex  abdomine  exiens  cruralem  ve- 
nam  constituit. 

Emulgentium  umis  jnxta  marginem  extemum  secondi  lobi, 
alter  per.  ejusdem  lobi  superficiem  circa  medium  excurrit.  Hic 
in  rene  dextero  brevior  videtur , dum  enlm  ad  iliacam  arte- 
riam  pervenit , sub  eadem  transit  in  renum  substantiam . Tu 
rene  autem  sinistro  supra  iliacam  arteriam  protenditnr,  ac  bi- 
fariam  statim  divisus  in  totum  postremum  lobum  distribuitur. 

Hic  autem  intra  renem  descendit , atque  ad  ultimi  lobi  ex- 
tremitatem  dum  pervenit,  ita  flectitur  ut  in  alterum  oiTendat 
eumque  superscandat.  Uterque  vero  ramus  diversos  surculos, 
ramosque  hic  illic  in  renls  substantiam  derivat . Sed  prò  dì- 
versitate  volatilium  emulgentium  venarum  progressus,  direciio- 
nes,  atque  divlsiones  baud  parum  variant. 

Praeter  emulgentia  vasa,  nervos  quoque  volatilium  renes  re- 
cipiunt.  Sed  horum  alii,  et  qiiidem  majores  ac  copiodores, 
eorum  substantiam  trajiciunt,  alii  in  eadem  disperguntur , ut 
ipsomm  finis  attingi  non  possit.  Verum  ad  ureteres. 
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Sunt  iireteres  canales  membranacei  pellucidi , maxime  in  ea 
parte,  cjua  renum  superficiem  pervadunt,  in  quos,  ut  in  com- 
luunes  conglomeratarum  glandidanim  ductus  pliires  majores 
rami  urinam  exonerant,  ex  singulis  innumeris,  ininimisque  du- 
ctulis  excreioriis  jain  diclis  acceptam,  quam  deinde  in  rectum 
advehunt  intestiuuin . 

Ad  extremitaiem  primi  lobi  tenues  oriiintur,  descendunt  in- 
de intra  renum  subslantiam  laliores  sensim  facti,  usque  ad  an- 
gulum  ramorum  venae  cavae,  quos  dixiinus  emulgentes,  ad 
fjuein  culli  pervenerinl  a rene  exeunt,  aiqite  recto  ferme  tra- 
mite inter  niemoraios  ramos , renum  superfidem  transeunt  ; 
baite  ureterum  partem  prò  pelvi  Godofredus  habtiit  : e renibus 
autem  egressi  reliquum  abdominis  iter  conficiunt , atque  cur- 
vam  describentes , in  cloacam  tandem,  seu  extremitatem  re- 
cti intestini  inditunt,  brevi  peracta  semlarcus  órca  eamdem 
inflexione . 

In  rectum  vero  intestinum  oblifpie  inseruntur,  non  aliter, 
quam  urcteres  quadrupedum  in  vesicam.  Intestini  autem  mem- 
branae  circa  ureterum  orifìcla  laxiores  sunt,  atque  ceu  val- 
vulac  ca  claudunt , ne  inde  urina  regurgitet,  mira  naturae  pro- 
videniia . 

Tribus  (ut  animadvertinms,  et  quidem  fortassse  primi)  tu- 
nicis  ureteres  Constant . Extiina  rarior  est , tenuvior , cellularis, 
atque  reliquis  abdominis  visceribus  communis;  hanc  sequitur 
crassior  alia , compactior , cellularis  et  ipsa,  vasis,  inordinatb- 
que  tenuissimis  fllamentis  referta . Postrema  demum  aliis  lon- 
ge  crassior  ejusdem  coloris  est,  ac  muscularis  membrana  in- 
tcstinorum . 

Hanc  atramenio  maceravimus,  tum  super  vitra  expansam, 
coiitra  liberum , ac  patens  lumen  lentibus  sedulo  inspeximus  . 
Ac  nonnulla  tenuissima  filamenta  parallelo  ordine  disposita  jux- 
ta  ureterum  longitudinem  producta  observavimus,  quae  muscu- 
lares  esse  fibras  coujecimus. 
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Hanc  membranani  alia  forte  excipit  ureieris  cavum  rcspi- 
ciens,  sed  cum  non  saiis  haec  noLls  se  prodideiit,  idcirco  eam 
praeterinisirnus . Interna  ureterum  snpciTicies  sulcos  habet  in- 
vicem  parallelos  juxta  ureterum  longitudinem  ductos.  Trans- 
versae  rugae  in  ea  nullae  observantur,  ut  in  nrcteribus  (jua- 
drupedum . Muco  quidem  non  secus , atqne  in  illis  obliniiiu', 
quo  ab  urinae  acrimonia  tueatur.  Jam  vero  fibrae  niuscula- 
res  cum  in  nrcteribus  adesse  nobis  visae  fucriut,  ita  suspicari 
coepimus  ali([uo  niotu  ureteres  gaudere;  rati  non  sine  consilio 
ureteribus  a natura  musailares  fibras  datas  fuisse . 

Quod  eo  facilius  arbitramur,  quo  nos  niinus  latebat  a non- 
nuUis  auctoribus  traditum  fuisse  motti  peristaltico  ureteres  t[ua- 
drupeduni  gaudere,  quamvis,  nt  opinaniur,  eum  nun((uam  for- 
te conspexerint . 

Itaque  vivis  pullis,  abdomine  dissccto,  leniterque  remoiis 
intestinis , oculos  in  eorum  ureteres  illico  contidimns . Enim 
veto  ureteres  peculiari  quadam  ratione  moveri , non  sine  volu- 
ptate,  ut  fu,  cum  nobis  ea  se  se  oflerunt,  quae  qiiaerimus, 
praesertim  nova,  inspeximus.  Hunc  motnm  una  cnm  doctissi- 
mis  vifis , inter  quos  praestantissimus  Sodalis  noster  Franciscus 
Bibiena,  diligenter  spectavimus;  viiUmus  illum  ex  progressivo, 
seu  peristaltico,  et  retrogrado,  seu  antiperistaltico  componi; 
ire  scilicet  urinam  per  ureteres  ad  ani  usque  confinia , retlirc 
inox  ab  ano  renes  versus,  donec  nitro,  citrotjue  jactata  aper- 
tis  ureterum  osculis  in  recti  intestini  cavum  urina  efflucrct.  Hu- 
jusmodi  motus  in  singulis,  quae  secuimus,  volatilibus,  quae 
multa  quidem  fuere,  atque  generis  diversi,  appamil;  non  semper 
tamen,  ut  verum  fateamur,  aequabilLs  omnino,  et  ordinatus. 
At  fieri  potest  ut  cruciatibus , quibus  in  hoc  periculo  anima- 
lia  vexantur , aereque  externo , talia  irritamenta  ncrvis , mu- 
scularìbusque  ureterum  fibris  invehantur^  ut  motus  ille  suapie 
natura  ordinatus  pertm'betur.  Quemadmodum  fieri  etiam  po- 
tesi , m peristalticus  ille  dumtaxat  juxta  naturam  sit,  antiperistal- 
ticus  vero  violentiis  illis  debealur. 
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Ceterum  ncque  inudlis  antiperìstalticus , si  natura  adesset, 
videreiur . Eo  enlm  moiu  uiina  in  volatilibus , tam  ad  concre- 
scenduin  proclivis,  ut,  si  vel  parum  quiescat  gypsea,  ferme 
evadat,  posset  fluxilis  servali,  quassari  veluti,  atque  iluidarum 
solidarumque  partiuni  miscela  perfid.  Cui  quidem  concretioni 
solers  natura  adeo  prospexit,  ut  ureteres  non  in  vesicam,  qua 
volatilla  desdtuit,  sed  immediate  in  cloacam  urinara  esonera- 
re voluerit,  ut  Uberrime,  et  dtissime  e corpore  eliininare- 
tur.  Ceterum  ureterum  motus  addito  siinralo  revivisdt,  quo 
nihil  clarius  ad  musculares  eorumdem  libras  ostendendas . 

Sed  omnia  jam  paucis  colUgamus.  Atque  primo  volatilium 
renes  non  ex  glandulis  in  racemos  dispositis,  ant  ex  globulis 
carneis , ut  alii  arbitrati  sunt , coalescere  ; sed  ex  oblongis  lo- 
bulis  mire  drcumvoluiis,  atque  invicem  complicatis,  potius  qui- 
dem cum  canaUculis,  si  pervi!  essent,  quam  cum  folUcuUs 
comparandis . 

Deinde  qui  singulos  lobulos  reptant,  permeantque  escretori! 
ductus,  eos  quamplurimos  esse . Hos  forte  ex  sanguineis  vasis 
eisque  verosimiliter  arteriosis  (ex  arteriis  enim  ductus  excreto- 
rii  proceduiu  ) emanare  ratione  non  videri  aUenum . 

Compertum  autem  illud  est,  ductulos  hosce  excretorios  in 
lobulorum  substantia , et  multos  quidem  reperiti , et  ex  ea- 
dem  exeuntes  ipsorura  lobulorum  superfidem  reptare  ; sensim 
deinde  in  fasdculum  infra  lobos  coUigi , atque  in  ureteris  ra- 
inos  desinere,  linde  lobuU  eo  consiUo  a natura  volatilium  re- 
nibus  dati  viderentur , ut  iiildmento , atque  adminiculo  essent 
excretoriis  ductulis;  atque  ut  plurimi  in  lobulis,  fiisius,  commo- 
diusve  distributi,  parvo  spatio  continerentur.  Item  volatiUum  re- 
nes ad  conglomeratas  glandulas,  propter  excretorios  ductus  om- 
nes  iu  unum  confluentes,  posse  referti;  ureteres  praeterea  mo- 
tum  habere  peristalticum , atque  forte  edam  andperìstalticum. 

Demum  quamvis  nec  unam  pelvim  habeant , ea  radone  con- 
structam,  ac  renes  quadrupedum,  ncque  substantiam,  ut  illi, 


I 


Digitized  by  Google 


25 


De  aembcs  etc. 

in  corlicalem,  et  tubularem  dlstlnctain , eoram  tamen  ductus 
excretorios  in  fasciculos  colligi  in  ureteram  ramis , ut  in  reni- 
bus  quadrupedum  in  fasciculos  colliguntur  in  renalibus  papil- 
Us,  atque  quemadmodum  papillae  in  illis  in  communem  ca- 
vum , seu  in  pelvim , sic  in  ipsis  in  communem  ureterem  uri- 
nam  deponere,  atque  propterea  cum  illis  non  modo  propter 
usum,  qui  idem  in  utrisque  est,  sed  propter  aliquam  edam 
structurae  dmilitudinem  convenire. 

An  vero  observationes  hae  nostrae  aliquod  lumen  alTerre 
possint  renum  quadrupedum  corticali  substantiae,  aut  fàbricae 
aliarum  conglomeratarum  glandularum , an  ad  Ruischianum 
•systema  fulciendum  quidquam  valeant,  vestrum  esto,  Soda- 
les  optimi,  judicium.  Nos  interim  et  eas  iterum  aggredi,  et 
novas  iis  adderc  studebimus,  atque  suscepta  de  urinac  vola- 
lilium  natura  pericula  prosequi , eaque  vobis , Taverne  Deo, 
proximo  anno  referre  pollicemur. 
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EXPLICATIO  FIGURARUM. 


TABULA  I. 

Fig.  1. 

Exkibet  renes  in  situ  uretere» , et  vasa  emulgentia  pulii  gallinacei;  Re- 
ni» autem  sinistri  substantia  ablata  est , ut  vasa  emulgentia  ve- 
nosa in  situ  conspiciantur. 

a.  Vena  Cava. 
bb.  Venae  Iliacae. 

cc.  Quatuor  rami  venosi  emulgentes  majores , ntrinque  duo  . 
d._  Aorta  descendens. 
ee.  Arterìae  Iliacae , 
ff  Urelcres . 

gg.  Rami  iliaci  venosi  dissecti,  a quibus  venae  crurales  oriuntur. 
hh.  Duo  aortae  rami,  qui  secundum  renum  lobum  ingressi,  aliquot 
ramos  renum  substantiae  impertiuntur  . 
il.  Rami  venosi  emulgentes  minores. 

l.  Intestinum  rectum  sectum,  supra  podicem  reflexum,  ut  urete- 
rum  insertiones  in  codem  inspici  queant . 

I».  Arteria  sacra. 

nn.  E)us  rami  ad  uretere»  spectantes  . 

1.  PrimusLobus. 

2.  Secundus . 

3.  Tertius . 

4.  Quartus . 

Fig.  2. 

Exbibet  divisionem , atque  distributionem  cum  vasorum  emulgentium, 
tum  Ureterum  in  renibus  Galli  Gallinacei  post  injectionem  ob- 
servataro  , quae  quamvis  eadem  in  omnibus  volatilibus  non  sii, 
ab  hac  tamen  baud  longe  differì. 
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a.  Vena  Cara  desccndens , quae  ramum  utrinque  unum  K K lobulo 
reiium  superiori  tribuit. 

bb.  Venae  Iliacae , a quibus  tres  ut  plurimum  rami  discedunt  ad  su- 
pcriorem  renum  lobum  pertinentes,  qui  in  bac  figura  abscissi  sunt, 
quo  ureterum  diramalio  clarius  inspici  queat , 
cc.  Duo  utrinque  emulgcntcs  rami,  in  quos  Iliacae  venae  dividuntur: 
bique  in  inferiores  renum  lobos  dislribuuntur . 
dd.  Duo  alii  eammdem  vcnarum  rami  , qui  in  cnirales  venas  abeunt. 
e.  Aorta  descendcns . 

ff.  Tcnucs  ojusdem  rami  dissecli  ad  superiorem  renum  lobum  spe- 
ctantcs . 

gg.  Rami  alii  majores , qui  secundo  renum  lobo  inferuntur  , atque 
renum  substaiitiae  surculos  aliquot  emulgentes  Iribuunt,  poslea 
extra  renes  promanante  ii  autem  surculi  delineari  in  bac  figura 
non  potuerunt , cum  sub  Iliacis  venis  lateant . 
hb.  Arteriae  Iliacae. 
ii.  Urelcres  sedi . 

/.  Arteria  sacra  . 

mn>. Exlrcma  ramorum  uretcrum,  quac  ipsis  ramis  latiora  sunt,  et 
in  quac  dcsinunt  fasciculi  duclulorum  uriniferorum  . 
nn.  Emulgentes  rami  ex  vetiis  dd  sursum  intra  renes  reflexi . 
oo.  Arteriae  cruralcs  rescctae . 
pp.  Propagines  arteriae  l ad  Urcteres  pertinentes. 

TABULA  II. 

Fig.  1.  et  2. 

Indicant  superiorem  renis  lobum  dissectum,  vitrea  lente  auctum,  prout 
observatum  fuit  in  pullo,  cui  dum  vivcret  ureteres  fuerunt  vin- 
colo devinoti . 


Fig.  1. 

Ostendit  ejusdera  lobi  superficiem,  in  qua  tum  lobuli  oblongi  appa- 
rcnt , inleslinorum  more  convoluti,  tum  ductuli  albi  urìniferi  eos- 
dem  lobulos  superscandentes,  et  amplexanles.  Lobuli  tamen  non- 
nihil  eminentiorcs  in  figura  delineati  sunt , quam  re  prodierint. 

aa.  Lobuli  oblongi. 


Digitized  by  Google 


De  rembus  Eie. 


29 


bb.  Medium  lobulorum,  in  quo  uriniferì  ductus  se  se  mutuo  oflcn- 
dunt , atquc  partim  intra  lobi  substantiam  reflectuntur,  partim  in- 
vicem  inosculantur . 


Fig.  2. 

Visui  ofTert  intornam  substantiam  ejusdem  lobi  disserti . 

■aa.  Lobi  perìpheria. 

bb.  Puncta  rubra,  e quibus  orili  videntur  albi  ductuli  uriniferi  ca 
ratione,  qua  in  figura  sunt  delineati . 
cc.  Linear  rubrae , e quibus  similes  ductus  prodire  videntur. 
dd.  Duo  ureteris  rami  similes  infundibuliformibus  tubulis  rcnura  ho- 
minis  , et  plurimorum  animaliura  quadrupedum , in  quos  dcsinuiit 
uriniferorum  ductuuffl  fascicoli . 
ee.  Ureteris  rami. 


Fig.  3. 

Ostcndit  aggregatum  nonnullorum  lobulorum  ejusdem  renis,  una  cnm 
propriis  ductibus  uriniteris  lobulos  reptantibus  in  fasciculos  colle- 
ctis , atque  in  ureteris  ramos  dcsinenlibus . 

a.  Porlio  ureteris  secti . 

b.  'Ejusdem  ramus,  in  cujus  exlremum  latius  conlluunt  uriniferi  du- 

ctus fff  ad  varios  dissectos  lobulos  pertinenles. 

C.  Alter  ureteris  ramus,  qui  in  duo.s  dividitiir  gg , in  quos  colli- 
guntur  uriniferi  ductuli  spectantcs  ad  omnes  lobulos,  in  liac  figura 
delineatos . 

1 Lobuli . 
ee.  5 

JJf,  Uriniferi  ductuli  ad  varios  dissectos  lobulos  pertinenles  . 
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ix  cium  coeperam  ea , quae  In  volatilium  aure  a nobis 
inventa  suntj  atque  ad  academlam  annis  1768,  1769,  1770 
delaia,  colligere,  et  in  unum  sermonem,  quem  in  sexium  hunc 
Commcntariorium  tomum  insereremus,  diligentius  referre;  ecce 
libi  Anionii  Scarpae  viri  praeclarissimi  de  structura  fenestrae 
riìtundae  auris , et  de  tympano  secundario  Anatomicae  ob- 
servationes , quarum  non  paucae  ex  iis , quae  ad  volaùlium  au- 
rem  pcriinent,  eaedem  ferme  sunt,  quas  nos  edam  feceramus, 
et  in  luccm  edere  in  animo  habcbamus.  Igitur  mutata  con- 
unuo  sententia,  ea  dumtaxat  constituimus  typb  una  cum  adjun- 
ctis  tabulis  mandare,  quae  neque  a doctissimo  viro,  neque  ab 
ulto , quod  sciamus,  detecta  ante  fuerunt.  Scd  in  bis  edam  de- 
scrìbendis  postea  coacd  sumus , modo  advcrsa  valetudine  im- 
pecbd,  modo  curis  aliis  distend,  praecipua  tantum  persequi, 
caetera  solum  attingere , aut  omnino  ad  alium  tomum  difler- 
re.  Atque  distulissemus  quìdem  omnia,  ni^  verid  essemus, 
ne  iterum  accideret,  ut,  quod  unum  in  nostris  rebus  est  novi' 
tads  decus  et  omamentum,  interim  aliorum  solertia , atque  in- 
dustria  nobis  praeriperetur . 

A meatu  auditorio  exordicmur  . In  eo  omitdmus  nunc 
quidem  mobilitatem,  quae  inest  in  parte  anterìori  ejusdem 
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parìetis  exterìorìs , quippe  qiiae  ex  depressore  inferioris  mandi- 
bulae  musculo  coniicitur,  quo  fit,  ut  immutari  diameter  ipsius 
possiij  rectam  item  ejusdem  viam,  variaraque  in  variis  vola- 
tilium  spedebus  a nobis  perlustratam  fìguram  , quae  est  in 
plerisque  bemisphaerica,  centrum  verisimiliter  in  tympani  mem- 
brana habens;  qua  una  forte  re  contlngit,  ut  non  sit,  cur  aves 
audiiorii  meatus  flexuosiiatem , longitudinemque , quibus  inlen- 
duntur  soni,  quadrupedibus  invideant.  Haec,  inquam,  nec 
non  et  alia,  neque  le  via,  neque  inutilia,  in  aliud  tempus  dif- 
fcrimus . 

Illud  praetereundum  non  censemus,  dctexisse  nos  in  tym- 
pano  canalem  illum , quem  Scarpa  in  Tab.  2.  fig.  15.  liti,  e 
exprimit , non  modo  arteriam  contlnere  b ab  externa  carotide 
ortam,  quod  nullus  indica vit,  verum  etiam  ncrveum  ramiim, 
cum  portione  dura  nervi  auditorìi  comparandum,  adeoque  ad 
aquacductum  fallopianum  praedictum  canalem  referendum  es- 
■sc,  quod  nomo  suspicatus  est;  itemque  in  plerisque  volatili- 
bus  cumdem  longe  magis,  quam  observavit  Scarpa  in  pullis 
gallinaceis,  circumambire  ostium , portam  antivestibuli  a nobis 
nuncupatum  (1)  eo  quod  ingressum  ad  osseum  tubnm  aperiat 
a Scarpa  nuperrime  descriptum,  a nobis  multo  ante  detecttim, 
et  antivcstibulum  dictum , qui  ad  rotundam , et  ovalem  fene- 
stram  ducit,  et  utramque  in  sul  fundo  continet.  Constans  prae- 
terca , ac  peculiare  foramen  tenui  membrana  obductum  in  par- 
te posteriori  ejusdem  antivestibuli  collocatum  invenimus,  (juod 
antivestibuli  fenestram  diximus  (2) . Diametmm  deni(|ue  va- 
riam  assecutì  fuimus , varianique  juxta  varia  volatilium  gene- 
ra fìguram  non  modo  cavitatis,  vemm  edam  portae  jam  di- 
cTae  ejusdem  antivestibuli , quam  in  volatilibus  nonntillis , 
ac  praecipue  in  palumbis,  quibus  si  pervulgatam  venatorum 
opiniouem  attcndamus , auditus  hebes  est , ac  gravis  adeo 

(1)  Tab.  rV.  fig.  2.  litt.  B.  (2)  Tab.  III.  fig.  2.  liti.  E, 
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angustam  esse  comperìmus,  ut  ea  vix  tenue  columellae  corpus, 
de  quo  paulo  infra  erit  dicendura , coniineatur . 

Jam  vero  in  partibus,  quae  tympano  cominenuu',  praecipua 
inter  ea , quae  obscrvavinius , haec  sunt  ; brevitas , et  latitudo 
processus  lateralis  superìoris  (i  ) cartilagùiis  columellae , seu  os- 
siculi  tyinpani,  prae  inferiori,  ejusque  curva  productio  (2)  quae 
longiori , et  anteriori  processui , seu  ejusdem  capiti  inserta  anu- 
lum  cartilag;in£um  constituit;  distantia  edam  utrius({ue  lateris 
processus  (3)  dictae  cartilaginis  columellae  a tympani  membra- 
na, quae  profecto  distantia  monet , processus,  eosdem  non  pos- 
se eamdem  membranam  iiilcire , tensamque , et  convexam 
servare . 

Ad  haec  accedit  snperius  columellae  ligamentum  (4)  ejiis- 
que  tendinea  in  plerisqne,  in  nonnullis,  ac  praesertim  senio- 
ribus  avibus  magna  ex  parte  cartilaginea  substantia;  nexus 
edam  duorum  ligamentorum  (5)  non  basi  dictae  cardlaginis , 
sed  lateralibus  ejusdem  processibus:  eorumdem  quoque  liga- 
mentorum substanda,  non  membranacea,  sed  pardm  tendi- 
nea , et  in  aliquibus  edam  cardlaginea , ne  dicam  in  nonnul- 
lis senioribus  avibus  muscularem  ferme  vbam  esse. 

De  musculo  autem  a nobis  multo  ante  detecto  (6),  cui  mem- 
branam tendere  incumbit,  duo  a nobis  detecta  sunt,  alterum 
quidem  est,  ejus  tcndinera  non  in  superiori  tantum  columel- 
lac  processa  inseri , sed  acuta  lente  adhilàta  in  plura , ac  fe- 
re innumera  filamenia  divisum  patere,  quae  diflunduniur,  et  in- 
seruntur  in  universam  tympani  membranam,  unde  ipsa  fortior 
redditur,  et  ad  resonandum  apdor , ne  dicam  fìlamenta  illa  ipsa 
prò  tonorum  varietate  diversimode  tendi.  Alterum  autem  est, 
dum  deorsum,etextrorsum  columellam  trahit,  tendere  non  modo 

(4)  Tab.  IV.  fig.  1 . A.  atque  fig.  5.  F. 

(5)  Tab.  IV.  % 1.  B,  C. 

(G)  Tab.  IV.  fig.  1.  D.  atque  fig.  5.  C. 

et  Tab.  III.  fig.  1 , B. 


(1)  Tab.  rv.  fig.  5.  A. 

(2)  Ibid.  B. 

(3)  Ibid.  E. 
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tympam  membranam,  sed  per  interpositum  acpieutn  humorem 
etJam  membraoam  fenestrae  rotundae,  (piod  novum  profecto 
est,  ac  peculiare.  Sed  hac  de  re,  deque  ejus  ratione  et  op- 
portunliate,  atque  de  provido  naturae  conùlio,  ut  uno,eo- 
demque  ossiculo,  uno  edam  codem  musculo  duas  tendat  in 
volatilium  aure  membranas  variis , disiectisque  locis  appositas, 
fusius  alias  agemus . 

In  tympano  demum  chordam,  hnmanae  auris  cbordae  per- 
similes,  Dobis  acuta  lente  instructis  inspicere  fortuna  conces- 
sit(1).  Oritur  illa  superius  ex  duro  nervo  intra  aquaediicuitn 
asservato,  antequam  ex  eodem  canali  exeat,  ilectitur  inferiiis 
prope  minorem  lateralem  processum  cartilagini  coliunellac  , 
progreditur  inde  transverse  ad  corpus  ejusdem  columellae,  at> 
que  vel  ipà,  vel  basi  cartilaginis  per  cellularem  alligatur,  tan- 
dem ad  OS  jugale  pervonit  (2),  supra  ejus  angulum  curviiincum 
porrigitur , eique  adhacret , ac  postremo  in  oppositum  tympa- 
ni  parietem  defertur,  atque  ab  ejusdem  tympani  cavo  exit. 

Ast  ad  labyrinthum  veniamus,  in  quo  diligentior  investigatio 
abdita  bue  usque  naturae  opera  nobis  patefedt.  In  eo  itaque  pe- 
riosteum  observavimus  crassiusculam,  pellucidam,  duriusculam 
membranam  referre,  quae  universam  ipsius  cavitatem  investit  (3). 

In  cochlea  autem,  seu  canali  coebleae  vices  gerente,  acuta 
lente  adhibiia  observare  datum  fuit,  ejusdem  septum  ex  pe> 
culiari  zonula  duplicata , cartilaginea  potissimum  constnii  (4). 

Progressum  praeterea  vidimus  nervi  cochleae,  qui  hujus- 
modi  est;  integer  nervus,  et  immutatus  intra  zonnlae  modo  di- 
ctac  duplicaturam  ad  apicem  usque  cochleae  porrigitur,  ubi 
quidem  in  sensorìum  sic  mutatur , ut  eo  in  loco  in  eleganti* 
simiun  flocculum  , seu  penicillum  abeat  (5) , cui  permulta 

(1  ) Tab.  rV.  fig.  5,  D,  Tab.  HI.  fig.  2.  E.  (4)  Tab.  IV.  fig.  3.  B. 

(2)  Tab.  rV.  fig.  1.  F.  (5)  IbiA  fig.  3.  F. 

(3)  Tab.  IV.  fig.  3. 
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sunt  variae  longitudinis,  et  crassiiiei  iìlamenta,  omnia  in  Cot- 
tuniano  humore  libere  natantia,  nulla,  quod  conspici  possit, 
in  oppositam  crassiusculam  membranam  inserta.  Aliam  etiam 
vidimus  zonulam  crassiorem , pulposam , albidam , liberam , bre- 
vemque,  nullum  proximum  cum  descriptis  fllamemis  com- 
mercium  praeseferentcm , sed  penicillum  dumtaxat  superius  cir- 
cumsepieniem , quam  ad  necveam  medullaremque  substantiani 
refen'es . 

In  vesiibulo  autem  nobis  se  se  obliilit  ejus  porta , foramcn 
scilicet  ad  cochleae  basim  existens,  quod  cum  in  vestibulum 
iniroducat,  ita  eo  nomine  donare  nobis  placuit;  se  se  item 
obtulit  unus  vel  alter  nerveus  colliculus  (1  ) ad  eamdem  vesti- 
buli  portam  collocatus , quem  nisi  aninuim  diligenter  attendas, 
facile  prò  septo  nerveo  haberes  membranae  instar  constructo, 
vestiboli  portam  claudente . 

In  canalibus  porro  semicircnlaribus  Insignem  in  primis  eo- 
rum  magnìtudinem  mirati  sumus,  quae  tanta  est,  ut  magno* 
rum  accipitruin  canales  semidmtlares  majores  sint , quam  sc- 
micirculares  canales  bominis,  bovis,  eciui.  Atque  ut  magnitu- 
dinem,  ita  et  formam  invenimas  variam  in  generibus  variis, 
adeo  ut  in  anatibus,  aliisque  aillnibus  volatibbus  canales  illi 
non  semicirculum , sed  ellipticum  a cu  tura  arcum  praeseferant . 

In  singulis  vero  eorumdem  canaliiun  semicircularìom  cavi- 
tatibus  singoli  existunt  nervei  colliculi  (2)  iis,  quos  diximus^ 
similes,  quorum  quidem  origo  ab  extremitatibus  est  nervo- 
rum  vestibulum  adeuntium.  Horam  autem  colbculorum  discii- 
men  a flocculo,  sen  penicillo  cocblcae  magnum  est;  nullum 
quippe  in  iis  (Uamentum,  sed  uniformis,  mollis,  ac  pulposa 
substantia:  ex  quo  formam  sensorii  auditus  in  canalibus  se- 
micircularibus  a forma  sensori!  ejusdem  in  cocblea  baud  pa- 
rum  differre  observaiione  bac  nostra  compcrtum  est;  quod 

(1)  Tab.  rv.  Bg.  3.  C (2)  Tab.  IV.  Cg.  3.  A,  D,  E. 


Digitized  by  Coogle 


38 


De  volatilium  kV^E 


indicare  viJetur,  aut  unam  eamdemque  audiius  sensationem 
in  diversimoJe  coostniciù  sensorii  parlibus  effici,  aut  ex  sen- 
sadonibiis  diversis  unam  componi , aut  sensorii  partes  alias  so- 
nis  servire  aliis:  quod  postremumsi  esset,  coclileae  sensorio^ 
quod  inter  caetera  maxime  compositum  àt,  primas  forte  in 
auditione  perficienda  dare  deberemus. 

Ut  vero  nulla  ex  penicillo  cochleae , ita  nulla  ex  illis  col- 
liculis  nervea  productio  emanai,  quantum  quidem  observare 
potuimus,  quae  membranae  formam  exhibeat.  Quare  avium  au- 
ditus  sensorium  in  bis  tantum  coliiculis,  atque  in  ilio  peni- 
cillo , non  vero  in  polposa  nervea  membrana  labyrinthum  in* 
tus  vestientc,  quemadmodum  de  hominis,  quadrupedumque 
aure  aulumant  anatomici,  consiiluisse  natura  videtur. 

Postremo  habet  labyrintlius  suam  arteriam  a neinine  prò* 
positara,  non  exiguum  scilicet  arterìosum  ramum  a carotide 
productum,  qui  per  peculiare,  ac  constans  foramen  (1)  prò- 
pe  radicem  canalis  maximi  coUocatum  in  labyrinthum  ipsum 
ingreditur , in  ejusque  cavum  suas  fìindit  propagines . 

Haec  de  re  anatomica  in  praesendarum  indicasse  sufficiau 
ex  quibns  colligitur  volatilium  aures  plures  partes  cum  auri- 
bus  quadrupedum  communes  habere,  quam  ad  haec  usque 
tempora  creditum  fuerit,  non  paucas  autem  sibi  proprias,  quae 
solerdssimorum  Prosectorum  industriam  huc  usque  illuserunt. 

At  vero  nosiras  de  adumbraiarum  partium  usu  opiniones, 
nonnullaque  inde  deducta  nova,  nec  inudlia  corollaria  cum  ad 
audiendi  radonem,  tum  ad  physicam  animalem  perdnenda  alio 
sermone  complectemur,  simulque  ipsas  modo  vix  commemo* 
ratas  partes  iiisius  descril)emu$ . 


(1)  Tab.  IV.  fig.  4.  D. 
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ALOYSIUS  GALVANI 

Fel. 

Cum  suminiu  et  genere , et  dignitate  Vir  consiliis , ratio- 
n'ibus,  et  auctorìtate  superìoribus  tUebus  me  adducere  conare- 
tur,  ut,  quam  Orationem  de  Manzoliniana  supellectìli  nuper 
in  Scientiarum  Instituto  recitavi,  eam  typis  mandarem,  tria 
me  potissimum  retardabant,  quominos  ejus  volontati  obsetjue- 
rer^  quotidiana  omnium  ferme,  qui  libros  edunt  consuetudo; 
et  mea  atque  ManzoUnae  dignitas,  et  exUtimatio . Qui  enim 
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suos  hodie  libros  typis  dcscribi  curant , ii  plerumque  in  iis  Ut- 
tcris , quas  cisdcm  opcribus  praemitiunt , aut  natura  monentc 
se  id  fecisse  dicunt,  quae  non  videretur  ferre  posse,  ut  suo- 
rum  veluti  foetus  ingeniorum  perpetuo  in  scriniis  delitescere, 
vel  etiam  interire  facile  paterentur  ; qui  duna  naturae  ipsius  vo- 
cem  in  eo  audirc  vidcri  volunt,  gloriosi,  sibique  praefìdentes 
vulgo  existimantur:  aut  invito s se  et  coactos  sua,  ajunt,  libra- 
rio cxscribenda,  atque  cudenda  dedlsse,  ne  Eniditorum  judi- 
cio  nihil  tribuere,  olEciumve  deserere  viderentur;  qui  itideui 
ipsi  qua  oraiione  id  se  putant  esse  consecuturos , ut  pudcntes, 
neque  suarum  lucubrationum  nimium  amantes  habeantur,  ea- 
dem  illa  oratione  alTerunt  saspicionem  sibi  maxime  adversariam 
artiflcii , ut  nemo  fere  sit , qui  non  illos  callide  potius  quam 
ad  veritatem  fuisse  locutos  cxistimct.  Itaque  vix,  aut  nullo  mo- 
do fieri  posse  intelligebam , ut  ne  in  reprehensionem  incurre- 
rem , sive  arrogantiae , si  nihil  de  stimulis  incitameniisque  tli- 
cerem , (piac  ad  hanc  rem  babui  maxima;  sive  calliditatis,  si 
haec  ponerem,  quae  tamen  sunt  verissima,  me  non  mea  spon- 
te ac  volumate,  nc([uc  inani  quadam  gloriae  cupiditate,  sed 
auctoritate  et  hortationlbus  impuUum  amplissimi  Viri,  Oratio- 
nem  hanc,  qualiscumque  sit,  in  manus  hominum  pervenire 
sivisse;  praesertim  cum  noininari  se  nelle  dixerit,  qui  mihi  fuit 
ad  hanc  rem  auctor , et  incitator:  quorum  utrumque  quantope- 
re  mihi  esset  ad  ferendum  molestum,  per  se  quisque,  etiam 
tacente  me,  facile  intelligit . Jam  illud  edam  verebar,  ne  quae 
laudes  Manzolinae  non  sine  approbatìone  aliqua  exceptae  fuis- 
sent  cum  recitarentur , eaedem  si  publici  juris  fierent , et  sub 
oculis  ponerentur,  decus  omne,  atque  omamentum  amitterent. 
Itaque  timebam,  ne  et  qui  consulere  tantae  Mulieris  immorta- 
litaii  deberem,  ejus  gloriam,  virtuiemque  obscura visse  viderer: 
et  ipse  eùsiimationis , qua  nihil  omnes  habemus  antiquius,  ja- 
cturam  aliquam  facerem:  quibus  demum  rebus  nihil  mihi  acci- 
dere  possei  intolerabilius;  cum  saepe  illud  contingere  videamus. 
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ut  quae  audita  placent , et  probanlur,  eadem  lecta  displiceant, 
et  condemnentor . Quod  qnidem  ne  nostrae  potissimum  eve- 
niret  Orationi  vehementer  metuebamus  ; qui  cum  eam  aequi 
bonique  fieri  vidimus , illud  continuo  cogitavimus,  non  incom- 
mode  fonasse  illam  iitissc  a nobis  pronunciatam , qui  efficere 
potuerimus,  ut  qui  multis  in  lods  nobis  ipsi  displiceremus , 
Auditorìbus  tamen  non  nihil  satisfacerenius:  quippe  qui  non 
ignoramus;  eam  nullo  non  tempore  iiiisse  actionis  vim,  ut  ei 
summi  ip»  Eloquentiae  Magistri  primas,  secundas,  tertias, 
quanas  tribnerint . At  cum  idem  ille  Nobilissimus  Vir  me  ite- 
rum  convenisset,  illndque  demum  retulisset,  ita  Vos,  Amplis- 
simi Instituti  Praefecti , Manzolinae  opera , meaque  studia,  ac 
labores  tueri , ut  meam  Orationem , si  typis  mandaretur,  ve- 
stro  nomine  benestare  non  recusaretis;  continuo  mutavi  con- 
silium , illiusque  voluntati  libentissime  sum  obsecutus . Quis  e- 
nim  putet  mentili  me  publice  apud  Vos  ea  in  re,  cujus  Vos 
rei  in  primis , si  minus  vera  esset , convincere  me  falsi  posse- 
tis?  quo  nibil  mlhi  esset  turpius;  quod  sane  praestitissem , si 
quidem  afErmassem,summa  dignitate  Virum  auctorem  mihi  cx- 
titisse , ut  Orationem  hanc  ederem , eumdemquc  fuisse  pollici- 
tum,  illam  Vos  vestrìs  auspiciis  tutaturos;  ncque  tamen  fiiis- 
set  quisquam,  qui  tale  aliquid  a me  petiisset,  qui  me  ea  in 
re  suo  Consilio  juvasset,  suaque  auctoritate  impullissct.  De 
Manzolinae  autem  laudatione , cum  ea  vestro  nomini  inscripta 
appareat,  quid  imminui  potest?  cum  ejus  patrocinium  susce- 
pissse  Vos  lam  insigni  significatione  declaraveritis ; Vos,  in- 
quam,  quos  non  praeclara  tantum,  ac  nobilissima  stii-ps,  sed 
doctrina  in  primis,  atque  singularis  in  omni  Scientianim  ge- 
nere eruditio  buie  Instituto  praefidt.  Accipiie  igitur.  Viri  am- 
plissimi, quam  vobis  sisto,  Orationem , indicium  mei  erga  Vos 
cultus,  atque  observaniiae . Vos  me,  Vos  Manzolinae,  mu- 
lieris  clarissimae,  cunctaeque  Civitati  ebarissimae,  laudes,qua 
consuevistis  bumanitate,  m vestram  iidem  tueri,  ac  conservare 
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nunquam  desinile.  Valete  interea,  Viri  amplissimi,  atque,  ut 
facitis , Tnstituti  rem  bene , ac  felidter  gerite . 
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C^uod  nostra  haec  Academia,  quod  omnes  Docti,  quod 
universa  Civitas,  quod  nos  maxime  exoptavimus,  ut  humani 
corporis  partes  ab  Anna  illa  Manzolina,  quae  omnes,  qui  re- 
tro fuerunt  Artificcs , longe , multumque  superavit,  ex  cera  ef- 
formatae  in  hoc  Artium , Scientiarumque  donùcilio  demum  col- 
locarentur,  id  aliquando  factum  esse  vebementer  laetamiir^ 
Auditores . Hac  enim  re  cura  publicis  voiis , nostrorpe  deside- 
rio satisfactum  est;  tum  illud  etiam  consecuti  sumus,  quod 
ab  Instiiuto  condito  Senatui,  Populoque  Bononiensi  semper 
propositum  foit,  ut  hujus  lod  dignitati,  Patriaec[ue  bono  sit  ma- 
xime consultum . Benedictiis  enim  XIV,  cpem  Patriae  Pa- 
trem  merito  nomlnamus , prò  incredibili  illa , qua  flagrabat  in 
nos,  charitate,  conduxit  ille  quidem  magno  predo  Herculem 
Lellium,  hominem  inventionis  laude  clarìssimum;  qui  signa, 
atque  humani  corporis  formas  ex  cera  effingeret , quae  hic  po- 
nerentur.  At  quis  diffitebitur,  Summnm  Pontilìcem,  morte 
praeoccupatum,  rem  tantam  absolvere  non  potuisse?  Nam  mu- 
sculos  tantum  ex  cera,  et  ossa  in  Sceleton  mira  arte  conne- 
xa , quae  ad  instituendam  Juvemutem  Picturae , et  Scuipturae 
deditam  satis  esse  videri  possent,  perfecit  Lellius;  quae  in  pro- 
ximo  conclavi  videtis  : at  desiderabantur  ea  quae  in  anatomica 
re  et  potissima  essent,  et  majorem  haberent  utibtatem , quibus 
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Chirurgi  etiam,  et  Medici  possent  erodiri;  quae  nunc  demum 
Patrum  voluntate , ac  consilio  snppetnnt . Quis  auiem  sibi  per- 
suadeat,  communern  hanc  omnium  nostrum  Parentem  Patriam 
conteutam  hoc  in  genere  iis  esse  potuisse,  ex  quibus  orna- 
mentum  solum  peteretur  ; ea  vero  niinime  curavisse , quae  ad 
suorum  Civium  salutem , incolumitalemque  conservandam,  red- 
deudamque  maxime  confcrrent?  Qui  sputet,  Benedictum  ipsum 
Pontificem  Maximum,  qui  prò  sua  animi  magnitudine,  quod 
summum  esset,  omnibus  in  rebus  spectaret,  non  et  Chirurgo- 
rum,  et  MetUcorum  studiis,  et  commodis  consulere  voluisse; 
piaesertim  cum  decrevisset,  ut,  mortuo  Lellio,  alius  in  ejus 
locum  sufllcerctur^  qui  non  modo  Doctor  esset  renuntiatus, 
sed  qui  in  Archigimnasii  Lectorom,  in  hujus  Instituti  Professo- 
rum,  in  Academicorom  Benedictinorom  numero  esset,  qui  Ana- 
tomen  profiteretur,  qui  a Senatu  eligeretur,  ut  hic  eam  publi- 
ce  traderet?  Quid  enim  necesse  fuit  jubere,  ut  Magister  deli- 
gcretur , qui  omnia  habcret  ad  Chirorgiaro,  et  Medicinam  ad- 
jumenta,  siquidem  Sculptores  tantum,  Pictoresque  auditores 
haberet,  qui,  si  ea  norint  dumtaxat,  quae  ad  ossa,  atque  ad 
externos  musculos  pertinent,  beati  àbi  esse  videantur?  In 
quam  tamen  orationem  vel  invitus  descendi,  ne  quid  de  me 
ipso,  quod  a meis  moribus  est  omnino  alienum,  praedicare 
viderer,  qui,  Hercule  mortuo,  summo  hujus  Instituti  Praefe- 
ctorum,  et  amplissimi  Ordinis  benefìcio , prìmus  ad  hoc  mu- 
nus  obeundum  sum  constitutus:  sed  malui  impudentior  vide- 
ri , quam  praeterire  ea , quae  cum  ad  rem  maxime  pertine- 
rent , tum  essent  verissima , et  cum  laude  conjuncta  ejus  Pon- 
tifìcis,  qui  et  de  Patria,  et  de  hoc  Instituto  sit  optime  meri- 
lus . At  haec  quamquam  maxime  valeant  ad  ostendendum  et 
in  hac  re , sicut  in  omnibus  semper,  viguisse  Patrum  studia, 
et  auctoritatem , qui,  re  hic  anatomica  augenda,  praeclaris- 
simum  inceptum , cujus  absohuionem  boni  omnes  expeterent, 
perfecisse  visi  sunt:  tamen,  si  Manzoliniana  opera  aut  tantam 
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utilìtatem  non  haberent,  quantam  indica vimus;  aut  nihil  in  ils 
esset,  quaraobrem  sese  ipsa  praecipua  quadam  ratione  com- 
mendarent;  non  me  tantopere  hacc  anatomicarum  tabularum 
copia,  et  elegantia  commoveret,  nec  tanta  alRcere  voluptate, 
quantam  prae  me  fero:  sed  utrumque  in  ibis  est,  et  summa 
ntilitas,  et  singularis  praestantia;  qnod  et  Vos  profecto,  Aii- 
ditores , probaturos  confido , si  me  dicentem  attento,  benevo- 
loque  animo , quod  spero , excipietis . 

Atque  ut  inteliigatis,  Audilores,  quantum  Juventiili  (ejus 
enim  progresàonibus  omnia,  quae  in  bis  aedibus  sunt,  potis- 
simum  servire  Pati-es  voluerunt)  haec  Manzoliniana  supellex 
sit  allatura  utilitatis , superiorum , quaeso , temporum  mcmu- 
riam  repeiite,  cum  propter  anatomicarum  tabularum  inopiam, 
unam  Osteologiam,  atque  Mysiologiam  Audiloribus  quotannis 
tradere  coacti  essemus.  Quoties  enim  nobiscum  ipsi  conque- 
rebantur,  quod  eadem  sempcr  audirent?  Quod  ad  eas  parics, 
quas  habet  anatomica  facultas  utiliores,  nunquam  progredi  li* 
ceret;  qui  illis  assidue  eam,  quae  de  musculis,  atque  ossibus 
est,  doctrinam  aperiremus  ? Non  enim  bis  in  posterum  an- 
gustiis  detinebimur,  cum  longe  plura,  eaque  utilissima,  sup- 
petant  aliquando,  quibus  illorum  studiis,  ac  voluntati  cumu* 
latissime  satisfa damus.  Atque  bic  quamquam  video,  quan- 
tum ad  utilitatem  bujus  opcris  illustrandam  prodesset,  omnes 
ejus  partes  recenserc;  tamcn  et  quod  multis  interpositis  earum- 
dem  partium  laudibus,  quae  ultro  occurrerent^  longiiis,  quam 
par  est,  progrederemur,  et  quod  ad  majora  edam  festinet  Gra- 
do, quaeso,  Autbtores,  ut  padamini,  ea  a me  praeteriri, quae 
in  posterum  nostrìs  Auditoribus  commodius  aperiemus,  cum 
omnia  ea  trademus , quae  ad  foetus  Osteologiam , atque  ad  os- 
sium,  nervomm,  musculorumque  compagem,  structuram,  et 
numerum,  et  usura  maxime  perdnent.  Nibil  itaque  de  bis  di- 
cam;  nibil  edam  de  generationis  instrumends,  nibil  de  uri- 
nae  viis,  nibil  de  vods,  nibil  de  sensuum  organis,  niliil  demum 
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ile  tot  allis  a praeclara  Muliere  mirabiliter  constnictis  parti- 
bus  afferà  in  ; quin  illud  etiani  ta cebo , quanta m utilitatem  Ana- 
tonie  ipsa  per  has  tabulas  ailepta  sit,  quae  illud  aliquando 
assecuta  est,  ut  nihil  jam  habeat,  quod  ipsos  debcatulos  a 
sui  amore  avertat.  Neque  enim  hae,  ut  verae,  ac  naturales 
cadaverum  partes,  quidquam  habent  tetri,  ac  putridi,  quod 
.stoniachari,  ac  moleste  ferre  vel  molliores  possint:  quin,  ut 
sunt  pulohrae,  et  elegautcs,  alliciunt  etiam  ad  cognoscendum, 
incredibilcinque  quandam  affcrunt  ediscentibus  voluptatem  : 
haec  inquain , omitto , Audiiores,  atque  adea  continuo  venio, 
quae  hujiismodi  tabulae  afferunt  ad  insiiuiendam  Juventutem 
adjumcnta.  Itaque  illud  affirmo,  in  bis  tabulis,  quo  modo  sunt 
positac,  ac  comparatae,  uno  feie  oculo  ictu  naturalem  partium 
formam , prngreasum , directionem  , situm  longe  meliiis  perspi- 
ci,  quam  in  partibuse  cadaveribus  eductis,  et  eo,quo  Ana- 
tomici solenius,  more  sectis , ac  paratis  conspiciantur  : quo  qui- 
deni  ad  erudiendam  A.dolescentiam  nil  potest  esse  utìiius.  At- 
que ut  a figura  exordiar , quae  inesse  natnralis , ac  vera  for- 
ma potest  iis  partibus , quae  a cadaverilnis  exemptae , mani- 
bus,  id  <|uod  neccsse  est,  contrcctanUir,  quae  a fluid's  sunt 
inopns,  quae  aeris  vi  arescunt,  quae  propria  elasiicitate*  cor- 
rugantur,  quae  super  tabulas  extenduntur,  volselbs  tralmn- 
lur,  acubus  firmanlur?  Quid  dicam  de  eanimdem  partium  si- 
to, directione,  et  progresso?  Putabimus,  naturalem  vasorum 
situm , directionem , progressum  servali  posse , sejuncta  pin- 
guedine, sublaiis  partibus  iis,  qtiae  ipsa  fuldebant,  vinculis 
membranosis,  quibus  detinebantur , sectis,  ademptis  curvis  il- 
lis  variis,  atque  angulis,  quos  illa  describant,  iisdemque  vasis 
ad  rectam  lineam , ad  idem  planum  omnibus  deductis  ? Cre- 
demus,  naturalem  musculos  situm,  directionemque  retinere, 
cum  ab  uno  saltem  termino,  cui  afEgebantur,  sejuncti  sint, 
cum  filis,  et  acubus  diversas  in  partes  ab  Anatomi  ds  trabantur? 
Existimabimus . nibil  a naturae  siiu,  directioneque  discedere 
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membranas , si  explicntae , si  collapsac  , si  supra  tabulali] 
fuerint  extensae?  Erit  idem  subtilissiinonim  nervorum  situs  , 
progressus,  directio,  attjue  in  integro  corpore  esset , cuin  eos  a 
cadaveribus  exemeris;  quos  nisi  in  omnibus  fere  punctis  fid- 
rias,  ac  sustineas  ( id  quod  vix,  ac  ne  vix  qiiidem  fieri  po- 
test  ) , ne  in  exigua  ipiidem  eorum  parte  suspendere,  et  in  si- 
to, ac  directione  servare  possis?  tanta  est  eorum  mollities  , 
flacciditas.  Una , una  erat  profecto  iiaec  ars , quae  tot,  tantis- 
quc  incommodis  mederetnr  : quae  ex  cera  primuin  qiiiilem  du- 
ciili,  mox  vero  firma  ac  dura , partes  cnnaraiis  similes  ila  con- 
strueret,  ut  non  modo  vcram , ac  naturalem  earum  figuram 
ad  amussim  exprimeret;  verum  etiam  iniegras,  incolumesque, 
nullo  subjectaruni , vicinarumque  partium , aut  fallacium  ar- 
tificiorum  praesidio  adhibito,  servarci;  qiiamvis  eacdein  cssent 
et  ad  summam  tenuitatem  redaciae,  et  a caeteris  sejmictae , 
et  elevalae,  et  ereclae,  et  flexae,  et  iu  spL'am  duclae,  et 
cxtensae,  et  ab  uno  extremo  ad  altcrum  productac,  et  una  par- 
te adhaerentes,  altera  liberae.  Quid  plora?  Quidipiid  cadave- 
rum  partes  Anatomiconim  more  paraiae  naturalls  figurae  si- 
tus, direciionis,  progressus  aniittunt,  id  tabulae,  de  quibus  lo- 
quimur,  iisdem  iribuunt;  si  quid  desii,  sarciunt;  ut  non  faci- 
le conslituas,  utrum  magis  haec  ars  naturae,  an  natura  buie 
arti  debeat.  Inspicite  , quaeso , Audiiorcs,  tabulas,  quae  in 
proximis  conclavibus  asservantur  : contemplamini,  ut  multa 
practeream,  oculorum  musculos  intra  orbitam  collocatos,  sus- 
pensos,  suis  terminis  affixos , cum  a se,  tum  a nervo  opiico  lon- 
ge  dissitos:  ut  sunt  naturali  figura  praediii  ! ut  verum  siium,  ut 
veram , propriamque  directionem  obtinent  ! Insjiicite  oculorum 
membranas;  intuemini  tenuem  choroidem,  suspensam,  mobi- 
lemque  iridem,  mollissimam  retinam;  sunt  ne  eae  ita  in  suo  situ, 
in  suaque  directione  omnes  coUocatae , ut  iris  in  aqueo  humo- 
re  innatare  videatur  ; choroides  vero,  et  retina  , quamvis  cum  a 
se,  tum  a sclerotica  sejunctae,  ocub  tamen  bulbum,  qui  vacuus 
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omnino  est,  Uirgidiim,  et  plemiin  praeseferant?  Inspiciie  exiguis- 
sinia  testium  vasa,  tnultiplices<jue  eonim  circumvoUitiones,  ordi- 
nes,  atiasloinoses(jue  : nonne  ila  in  naturali  siili  omnia  servantiir, 
licei  incredibilcin  obtineant  tenuiiatem,  ut  tota  eorum  compages, 
et  lenuissimiun  rete  eflbrmei,  et  testium  nihiloininus  formam  ad- 
huc  cxhibeat?  Inspicitc  demum,  ut  multa  alia  omiitam,  in  au- 
re non  modo  tenuissiinum  illum  nervcum  ramum,  qui  chor- 
dam  ly inpani  cousiituit,  veruni  etiaiii  duri  nervi  propagines  ad 
inusculum  internum  malici , et  ad  siapedium  delatas  : qnam- 
vis,  tenues  adeo  siui,  ut  visum  pcnitus  eirugiant;  videlis  la- 
rnen  eas  intra  tvnipani  cavitalem , in  ipiani  ne  digitos  quidem 
inferre  possis,  collocatas,  et  lilieras,  et  extcnsas,  et  praediciis 
insitas  inusculis.  Qnod  profecto  nemo  unns  praestare  poiest, 
nisi  qui  tantam  adhibeai  diligeutlam,  duui  cadaverum  partes 
in  situ  collocatas  in  excinplmn  sibi  proponit , ut  suas  confi- 
ciat,  cpianlam  praesiantissiiua  Ariifex  adliiltuit,  eaque,  qua  ipsa 
excellebat,  auatomicis  in  rebus  solertia,  aiqiie  doctrina  pol- 
leat.  Qui  posset,  qtiaeso,  Audilores,  non  dicam  idem,  sed 
ne  simile  quidpiam,  in  oculoinm  iniisculis,  aUjue  inembranis, 
in  tcsiiiun  vasis,  in  subtilibus  deiuum  auriuiu  nervis  Analo- 
micomm  more  e cadavere  sectis,  paraiisque  assequi  ? Qui  pos- 
sel  idem  osteudi?  Sed  fac,  possis;  qnod  taiuen  ab  experien- 
tia,  et  ventate  lungo  abest:  haec  ila  comparata  quamdiu  per- 
durabuni?  Saepe  ne  accidit,  ut  muliorum  dierum  opus,  et  la- 
bor  esiguo  temporis  spalio,  cacio  potissimiim  calido,  hiunido- 
ve,  labefacteiur;  ut  omiiem  sibi  ademptam  iulelllgas  praedicia- 
rum  humani  corporis  partium  observandarum  facultatem?  At 
nostrae  prae  tabulis  ab  Anaiomicis  paratis  id  uiilitatis  habent, 
ut  semel  consirttcta  numquam  iinmuteutur;  semper  pateant; 
semper  inspici,  contemplarique  possunt,  ([uacumque  tempe- 
state, quacumque  aeris,  caelive  vicissitudine , quacumque  die, 
bora  quacumque.  Quein  igitur  ex  cadaverum  partibus  con- 
fectae  labulae  saepe  negant  ad  perdiscenduin  aditum,  euin 
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nostrae  aclolesceniibus  hanini  rerum  suuliosis  assidue  praelieiit 
amplissinnim . Hae  vesirLs  conimodis,  Juvencs  optimi,  prue 
illis  iiiserviunt . Ilae  rei  difTiruliali , hae  irigegniorum  etiam, 
si  opus  sii,  occurrunt  tarditali.  Qiiae  ami  ita  siiit;  lialieant 
(juidcm  magiiam  utilitatem  paratae  ah  Anatoniiris  taliulae,  Pro- 
fessontm  industriam  praeseferanl , diligetuiam,  doctrinam;  at 
nostrae j quae  partium  figuram,  directionem,  situm,  progres- 
sum  apertius,  veriiis,  accuratius  oslenduntj  eaedemque  situi 
semper;  quU  inficiabilur , uliliiatem  prae  illis  baliere  longe 
niajorcm?  At  enim  sunl  ne  haec  Manzolinae  opeiis  adeo  pro- 
piia , ut  nihil  cura  caeteris  hujusmodi  siipellectilibus  comnui- 
ne  habeant?  Non  usque  eo  Manzolinianae  tabiilae  me  tenent, 
Auditores,  ut  iis  nihil  simile,  nihil  etiam,  si  libet,  elegantius 
inveuiri,  aut  ellingi  posse  exisllmeni;  praesertim  ttun  in  ea 
urbe  simus,  in  qua  ut  summi,  et  rara  industria,  ac  doctrina 
Professores  snnt,  sic  praeclaros,  et  admirabili  arte  Sculptores 
haliemus;  hoc  tamen  dico,  Manzolinae  opus  non  panca  siili 
peculiaria  habere,  quae  in  caeteris  hiijusmoili  sludiis  deside- 
raniur;  quarum  reami  causa,  integra  alionim  Professornni , 
AriiCcumque  dignitate,  illud  longe  nobis  anlecellere  omniims 
videatur.  Quae  enim  res,  sin  minus  novitate,  at  cena  qiiadam 
in  suo  genere  perfeciione  priinae  sunl  ; eas  omnium  in  se  ocu- 
los  convertere  nemo  negabit.  Nimis  enim  angustis  limitibus 
plerumque  hominum  ingcniuni  et  vita  coercenlur;  ut  idem  et 
invenire  valeat  reni,  et  perliccre . Quamobrem  etsi  inveniio 
sit  summopere  commendanda  ; tamen  inierdum  contingit , ut 
renim  illustratores , perfectorestjue  magis,  quam  ipsi  invento- 
res,  laudibus  exiollantur:  quin  accidit  illud  etiam  non  raro, 
ut  inventionis  laudes  illustratoi  ibus  magis , quani  inventoribus 
tribuantiir:  fonasse  quod  res  primo  inventae  aut  exiguum,  aut 
non  adeo  latum  in  societate  usiim  habeant;  perfectae  autem 
maximam  semper  habent  utilitatem  ; ut  propterea  homines 
perfertoribus  magis , quam  rcrum  inventoribus  , debere  se 
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intelligant.  Hac  de  causa,  ut  opinor  , inveniio  circulalionis 
sanguinis  Arveo  ab  universo  litieraiorum  hominum  coetu  con- 
cedilur;  Hallero  vero  inaxitnam  gloriam  irritabiliias  comparavlu 
quamvis  ante  Arveuni  Paulus  Sarpius,  clarius  vero  Gaesalpi- 
nus  sanguinis  circulatlonem  aliquo  modo  indicassent;  et  ante 
Hallcrum  Glissonius  , aliique  de  irritabilitate  nonnihil  attigis- 
scni . Reges , viri  Principes , Optiinates , qui  suas  domos  prò 
generis , et  noniinis  dignitaie  ornamento  esse  suis  urbibus  vo- 
lunt,  quanto  studio,  qiiantis  etiam  impensis  tabnias,  signa,  vasa 
comparant,  (|uuc  sciaiit  ab  iis  esse  facta,  non  modo  qui  aucto- 
res,  sed  edam,  qui  ferantur  earuin  ariium  fuLsse  illusiratorcs, 
perfectoresque  ? Quis  nescit , ante  Phidiam , et  Apellem  Sciil- 
ptores  alios,  Pictoresrpte  vixisse , quibus  prima  inveniionis  laus 
debeatur . Ilorum  tamen  homines  obliti,  illorum  modo,  qui 
artem  perfcccrunt,  opera  magna  auri  vi  undi(|ue  conquirunl. 
Nostri  etiam  htijtis  Instituii  auctores,  nobilissimi  Viri,  quam  di- 
ligenter  in  eam  ctiram  incubuerunt,  ut  in  lioc  Scientiarum  do- 
nticilio,  qtiod  omnibus  ad  visenduin  patere  voluerunt,  plura 
esseut,  quac  advetiae  ipsi  in  hoc  genere  suspicerentj  atque  ad- 
mirarcnitir!  Qiiae  cimi  ila  sint,  c.larior  ne  cacleris  hujusmoili 
Anatomicis  siipelleciilibus,  et  illiistrior  liabenda  est  Manzoliiiiti- 
na  : quae  prima  tantani  in  suo  genere  perfectionem  exliibuit , 
ut  non  crassiores  tantum,  faciliorcs<|ue  Immani  corporis  partes, 
qualcs  caeterae  liu]usmodi  ante  ipsam  supellectiles  referebant , 
sed  tciuiissimas  etiam,  di(Gcillimas({ue  ad  sensoria,  atque  ad  or- 
gana vocis , generaiionisqiie  perlinentes  partes  ex  cera , aliaque 
materie  fabrcfactas  , prima  inquani,  ad  vidcndum  praebuerit  ? 
Quae  prima  non  modo  in  hac  urbe,  sed  in  universa  Italia,  ac 
pene  dixerim  in  universo  Orbe  in  luceni  proiliit,  quaeque  et  no- 
stris,  et  exieris  hominibus  exemplum  praebuit , easdem  huma- 
ni  corporis  tenuissimas  partes,  aliasque  iis  similes  eadem  ar- 
te efHugemii  ? Jam  cujus  id  generis  opera  tantam  famam  suo 
compararont  Artifici , quantam  Manzolinae  sua  ? ut  propterea 
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praestantissima  Mulier  in  Mediolanensiiun,  in  Londinensiam,  In 
Petropolitanorum  Acadetnias  amplissiniis  conditionibus  arcessiia 
fuerìt,  ut  ei  statuae  fieri  curarentur,  ut  nuinismata  cuderentiir , 
ut  Fulginensiuin , ut  Florentinorum  Acadeniiae,  ut  qui  in  bis 
ipsls  aedibus  sedem  habent  Clcmentini  in  sunrum  illaiu  nu- 
mero ultro  adscripserint,  ut  celeberrimi  illain,  gravisslml(|iie 
viri  suis  scriptis  coinmendarent , ut  neino,  non  dicain,  qui  in 
anatomicis  esset  versatus,  sed  qui  liberalibus  paulo  studiis  im- 
butus  esset , nemo  Princeps  vir  in  liane  urbem  venerit , qui 
non  haec  opera  videre,  ipsamque  artificem  alloqui,  et  de  fa- 
cie  noscere  vehementer  optaverit?  Sed  quid  ego  haec  hono- 
ris , existimationistpie  argumenta , quae  merito  huic  Mulieri  suni 
tributa , commemoro  ? Praeserlùn  cum  unum  sit , quod,  licei 
caetera  desidcrarentur , satis  per  se  esse  deberet , ut  immor- 
talitati  ejus  nomen  commendareinr;  cujiis  quidem  nos  omiies, 
nos , inquam , et  caeteris  nationibus , et  posteris  edam  lestes 
esse  possumus.  Etenim  quis  nostrum  ignorai,  tum  cum  Jose- 
phus  II.  Caesar  semper  Augusius,  cujus  numen,  majesiaiem- 
que  praesentis  suspeximus , primum  in  hanc  urbem  venit , de 
Anna  Manzolina  praecipue  qnaeslisse?  Cum  vero  inulto  post 
idem  ad  nos  rediisset,  nonne  sciimis,  siutlin  eam  adiisse,  ejus 
opera  diligenter,  summaque  cum  animi  adinlralione  oliservas- 
se,  diu,  multumque  cum  illa  locutnm  esse,  anrcoquc  numi- 
sinale,  in  quo  sua  esset  imago,  Mulieiein  donatam  esse?  Quod 
si  in  maxima  habetnr  laude,  a laudato  viro  laudari,  quid  il- 
liistrius  esse,  aut  fingi  potest,  quam  a summo  Rotnanorum  Im- 
peratore , ab  eo , quem  et  sapieniissimum  ipsum , et  sapien- 
tum  existimatorem  maximum  cognovimus , Manzolinam  et  doc- 
tam  foeminam,  et  praestantem,  et  singularem  esse  habitara. 
O verae  gloriae,  et  laiidis  indicia!  O apud  omnes  nationes^ 
populosque  merito  celebrandam  Mulierein  ! O diguam,  de  qua 
nulla  unquam  aeias  coniicescat  ! An  haec  sunt , per  vestram  fi- 
dem,  Auditores,  aut  cum  primis,  aut  cum  caeteris  deinceps 
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conslruciis  s!milibti<i  anatomicis  siipellectilibus  communia?  An 
acimili,  ani  invidi  nolani  siibibo,si  dixero,  caeicra  hujiis  ge- 
neris studia  laudes  quidein  proniereri  suinmas,  magnani  exi- 
stiinaiionem  suis  aucturibus  comparasse;  scd  tanien  peculiaria 
(juaedam  Manzolinianum  siudiuin  hal>cre,  quae  nullum  sii  a- 
dliuc  asscquuium , in  quo  illustraiain , perfectamque  anem  om- 
iies  ailniirantur , quod  scriptis  relelu-atum  sii  summorum  ho- 
ininuni,  quod  viri  niulii  rrincipes,  multique  alii  et  nobilita- 
le, et  litteris  praestaniissiini  fama  permoti,  quae  de  eo  ubi- 
que  gentium  est,  sua  pracscniia  honestaverint , maximeque  lau- 
daverint?  Opus  autcìn  lanium,  taniisque  nominibus  praestan- 
lissinium  in  privatis  aedibus  diutius  servati  debebat,  neque  in 
hoc  loco,  iu  quo  non  utilla  lantum,  sed  rara  edam,  ac  sin- 
gularia  unditpie  collerta  suiit,  lanirpiam  in  propria  sede  collo- 
caci ? Quod  si  illud  dixerim  , nonnihil  etiain  accedere  predi 
buie  supelleclili , quod  a Muliere  facta  sit  ? Vera  ne  clicain  ? 
Artes,  et  scientias  a Vlris  coli,  qui  ab  ipsa  natura  ad  eain  rem 
comparali  esse  videntur^  non  est  adniodum  rarum:  al  Mulie- 
rem,  tpiae  lanac , ac  lelae  nata  esse  videtur,  scientias,  et  ar- 
les  non  atdngere  soliiin,  sed  etiain  sapientissime  periractarc, 
sed  amplificare,  et  pene  dixerim  perficere,  nonne  hoc  adeo 
ramni  est,  ut  omnium  in  se  aniinos,  oculostpie  convertai?  In 
Manzolina  ameni  id  niirabilius  debet  videri , quod  duas  ea  ar- 
tes tani  dissimiles,  talli  etiain  dilHciles,  sed  omnino  ad  huju- 
sniodi  conficieuda  opera  opportunas , ne  dicani  necessarias , 
Scidpturain,  et  Anatomen , prima  ita  conjunxerit,  ut  in  utra- 
que  excellerei:  pracserdm  cuin  inuliebiis  natura  adeo  mollis 
sii,  el  ùmida,  ut  quanium  ad  elegandora  opera  apdssi ma  es- 
se cognoscitur,  tantum  bis  studiis  videatiir  inepta;  quae  sae- 
pius  ad  ipsius  cadaveris  nomen  et  animo  cadere,  et  nauseare, 
et  pallescere  soleai.  Neino  auiem  vestnim  ignorat,  Annam 
Manzolinam,  dum  ejus  Vlr  operam  Lellio  artifici  optimo  prae- 
siaret  suam  in  fingcndis  e cera  musculis , quos  suo  in  loco 
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in  sccleio  disponeret,  nomo,  inquain , ignorai,  virili  animo 
Mulierem,  ut  «le  conjugis  sui  clarissimi  labore  aliquid  iiniiii- 
nueret,  cadaveruni  foetore  contemplo,  et  propri!  sexus  laxi- 
lads,  imbecillitatis<[ue  oblìtam,  in  diiririli , ingratoque  opere 
opem  ei  ferre  insdudsse.  Itaqiie  primo  Anaiomcn  excoluit,  ile- 
inde  Sculpturae  artem  sibi  diligentissime  compara  vii;  tanluni- 
que  et  sumroa  ingenii  vi , «t  dexieritate , qua  pollelrat , pro- 
fecil,  ut  paucoinm  annomm  spatio  et  Magìstri  Lellii,  et  \iri 
sui  scientiam , facultatemque  non  modo  assequeretur , sed  lou- 
ge  etiain  superaret.  Tantum  accuratam  illam  agendi  ratiouem 
et  assidiiitatcm , quae  mulierum  maxime  propria  est,  tantum 
earum  etiam  ingenium , nisi  plerumque  in  stimma  ignoraniia, 
veluti  in  deierrimo  carcere,  coniabescerei , valere  intelliginuis. 
Ilinc  Mulier  egregia  non  tantum  majorcs  parles , ut  siint  imi- 
sculi,  qiios  primus,  ut  pattilo  ante  diximus,  in  cera  sctilpsit 
Lellius,  Mandolini  opera  adjutits,  e cera  conflare  didicit;  sed 
prima  subtiliores  jam  recensitas,  teuuioresque  hiunaui  corpo- 
ris  partes,  quae  visum  quasi  elTugerent,  ex  eadem  cera,  alia- 
<]ue  materia  effingere  ausa  est , tanta  praestaniia , tanta  ve- 
ntale, tantaque  felicitate,  quauiam  dixi,  et  vos,  Aiiditores, 
octilis  ipsis  vestris  cernere  potesiis.  Al  dicet  quispiam:  hoc, 
qiiod  tauiopere  commeiidas,  opus  jam  multis  ex  parlibtis,  vel 
temportim  injuria,  vel  homiuum  negligentia  comminuluui,  pii- 
siimnn  illtiin  niloreni,  elegamiamque  amisii.  Ita  ne?  Nolo  mi- 
hi  quidquam  etiam  jurato  credaiis:  jam  uuictiique  paient,  jam 
omnium  octilis  tabulac  in  proximis  conclavibtis  proposiiae  siint 
ad  intuendum  : ipsas  inspicite ; judicate.  At  in<iu!eii.s,  hoc  opus 
veuistaie  obsolescet.  Obsolescet?  Dici  id  ipiidem,  et  esse  de  iu- 
veniis  aliis,  perfectisquc  opcribus  potest:  de  hoc  vero  nulla  pror- 
sus  ratione.  Caetera  quidem  a posteris  saepius  ita  immutari,  ali- 
geri, perfici  possimi,  ut  quae  primo  confecta  sint,  tamquam  im- 
perfecta,  et  ferme  inutilia  obsolevisse  tandem  videantur.  At  no- 
strae  Mulieris  opus  luillos  hujusmodi  casus  patielur.  Nani  ciim 
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naiuram  apprime,  ut  demonstravimus , imitetur , quae  una  ea- 
demque  seniper  est,  sibique  constans,  alia  qiiidem  similia  opera 
construi  poturunt,  et  ca,  si  libet,  nostro  edam  elegandora,  magi- 
sve  ornala,  et  aspcctn  jucundiora;  at  veiius  non  item  : iiaque  i- 
dein  semper  nosu-um  inanebit,  et  priinum,  et  utilissiinum,  et  no- 
niinis  fama,  ac  celebritate  praeclarissimum ; ueqiie  olla  unquam 
illi  aeias  norebit.  Tale  itaque  opus,  quod  nostrae  civitad,  quod 
buie  clarisslmo  loco  tanto  ornamento  esse  iutelligimus,  aequo 
ne  animo  pateremur,  ut  alio  delatum,  aliam  podus,  quam  no- 
siram  lu-beni , onine  in  postemm  tempus  honestaret , illu- 
siraretque?  Fingile,  quaeso,  animo,  Audilores,  sinistro  id  quo- 
dain  fato  accidisse,  ut  alio  id  opus  esset  importatum:  quam 
se  beatam  illa  civitas  putaret,  quae  Ulud  haberet!  Quantope- 
re  gauderet,  propter  singidare  ornamentiim,  et  summam  ud- 
liiaiem , quam  suis  civibus  accessisse  cognosceret!  Quantum 
flcnitpic  elì’erretur  co  ipso,  quod  suum  effeceril  non  postre- 
imiin  nostrae  hujus  urbis,  quae  studiorum  Mater  et  appella- 
tiir,  et  est,  oniameniiim ! Nos  autem  quo  tum  essemus  ani- 
mo; duni  extcroruin  vcl  tacitas,  vel  aperias  interdum  reprelien- 
siones  audire  cogeremnr?  Sed  finis  sit.  Ncque  enlm  volumus 
(piidquain  de  bujus  dici  laeiitia,  ne  fingendo  qiddem , nobis 
adimere.  lllud  vero  laelcmur,  proprium  nobis,  atque  buie  lo- 
co perpetuum  jam  esse  hoc  Siiidium , quod  militate  nulli  sit 
sccunduni,  inventionls  autem,  illustradonisque  laude , ardficis- 
que  dignitate,  ac  celebritate  omnium  facile  princeps.  Verum 
(|uo  magis  hoc  jusdssimo  gaudio  complemur , et  magis  am- 
plissimorum  horum  Vironim , qui  buie  Sciendarum  domiti  prae- 
sunt,  bencficium  recordamur,  co  magis,  quae  illis  gratiae  ha- 
bendae,  et  agendae  sint , intelligimus . Quapropter  illis  in  pri- 
mis, quorum  opera,  atque  consilio  praeclara  haec  supellex 
buie  loco  comparata  est,  gradas  qummaximas  agat  Patria:  agat 
Pio  VI.  Pontifici  Maximo,  quem  àbi,  quem  communi  Reipu- 
blicae  clirlstianae , quem  hujus  urbis , atque  imperii  bona , ac 
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felidtati  dia  incolumen  a Deo  Optimo  Maximo  servar!  exo- 
ptamus;  qui  horum  ampllssiraomm  Virorum  studiis,  ac  volun- 
tati  tam  facile  se  praebuii;  qui  etiam  novum  buie  supellecii- 
li  addidit  decus,  qnod  sua  illatn  auctoritate,  suisque  impcrils 
dignam  judicavit:  agat  demum  Ranutio  Senatori  amplissimo, 
qui  superiorìbus  temporibus  priinus  hoc  idem  Studium  Pa- 
triae  servavit;  none  autem  facile  domimi  suain  eo  passus  est 
spoliari  ornamento,  quod  magnifìcas  illas  suas  aedes  faceret 
illustriores.  Ilis,  iuqiiam  , gratias  agat  Patria:  agat  ex  beatissima 
illa  sede,  in  quam  migrasse  confidimus,  ipsa  Man/.oliiia,  cuiii 
suum  tandem  desiderium , quod  ea  milii  edam  saepius,  duni 
viveret,  significavit , ut  nempe  praeclaro  hoc  in  loco  suum 
opus  collocarelur , videat  expletum;  qiiae  hoc  sibi  unum  mo- 
riens  nonnihil  dolere  dixit,  quod  nonduiii  certuin  sibi,  explo- 
ratuinque  esset,  num  suae  industriae,  suornimjiie  laboruiii , 
quod  potissinium  in  suo  opere  conficiendo  spectassct,  fi-uctum 
perpetuo  sui  essent  cives  capliui.  Agant  celebciTirni  biijus  lo- 
ci Professores,  quibus  nihil  charius,  nihil  optauus  esse  debet, 
quam  ut  hic  idem  locus  locupletetur  in  dies,  et  illustrctur.  V os 
demum  agile,  spcctatissimi  Juvenes,  quod  hujns  operis  prac- 
sidio  facilior  vobìs,  jucundiorque  ad  anatomicam  facultatem 
aperitur  via , quodve  qui  vobìs  progi-essus  ad  plures  annos , 
si  nova  supellex  anatomica  esset  condenda,  prorogar!  neces- 
se  fuisset , ille  mine  ne  ad  brevissinnuii  quidem  tempus  dif- 
ferlur.  Ego  vero , cnjus  ob  hanc  ipsam  snpellectilem  dignitas 
est  aucta,  quique  amplissimis  his  Viris  cum  mulds  nominibiis, 
tum  hac  de  causa  magnopere  debeo , non  mollo  gradas,  qmis 
possum  maximas  ago,  sed  habel^o  edam  cium  vivam;  illud- 
que  prò  virili  parte  eniiar,  ut  crediuirn  milii  Juventutem  in 


anatomica  facilitate  erudiam , atquc  ut  illiid  incrementum , il- 
lamque  perfectionem  anatoniìcum  hujusmodi  studium  conse- 
quatur,  quam  et  illi  cupiunt,  et  vehementer  volitnt.  lil  enim 
sibi  edam  proposuerunt  amplissimi  Viri,  cum  tam  piiniam. 
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tani  utilem , tam  aflabre  absolutam,  tantaque  celebrìtate  com- 
inendatam  siipellectilem  compararuni,  ut  Nos,  et  sutnmos  no- 
siiae  urbis  Professores , Artificcsrjue  non  modo  praemiìs , sed 
i-tiain  laudis  amore,  sed  gloriae  conleniione  ad  anatomicam 
liic  rem  augendam,  perficiendamque  allicerent,  exciiarent,  im- 
jiellereut.  Dicebam. 
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YIRIBLS  ELECTRICITATIS 

IN  MOTU  MUSCULARI.(a) 


Optami  mihi,  quae  laborìbus  non  levibns  posi  nnilia  cx- 
perimenla  delegete  in  nervi* , ac  musculis  conligii,  ad  eam 
uliliialem  perducere,  ut  ei  occultae  eoruin  facultates  in  apertum, 
si  fieri  possei,  ponerentur,  et  eonimdein  morbi*  tutiiis  mederi 
possemus,  nihil  ad  hujusmodi  dcsiderinm  explendiini  idoneum 
niagis  visum  est,  quam  si  liacc  ipsa  quafiacumque  inventa  pu- 
blici  tandem  juris  facerem  . Dodi  cnim  praestantesque  viri  po- 
lerunl  nostra  legendo , suis  meditationibus  suisque  experimentis 
non  solum  haec  ipsa  majora  elllcere , sed  eiiam  illa  ossequi, 
quae  nos  conati  quidem  sumus,  sed  fonasse  minime  consecuti. 

(a)  Dietro  un  esattissimo  confronto  delle  due  edizioni  di  Bologna 
e di  Modena  di  questo  memorando  Commentario  ( V.  Rapporto  pag. 
4.  ) abbiamo  approfittato , per  la  presente  edizione , dell’  una  e del- 
r altra  delle  medesime  ; ci  siamo  però  attenuti  particolarmente  alla 
seconda  come  più  corretta,  ed  anche  per  le  tavole  delle  figure  più  sem- 
plici e distinte  clic  nell’  altra,  non  trascurando  di  fare  a queste  le 
correzioni  tutto  che  lievi , che  ci  vennero  suggerite  nel  riscontrarle 
diligentemente  col  senso  del  testo.  Quell’  esattissimo  confronto  ci 
fu  favorito  dal  eh.  signor  Don  Alessandro  Rusconi  professore  di  filoso- 
fia e fisica  nel  Seminario  di  Cento.  Ei  ci  fu  pure  cortese  di  due  e- 
semplari  da  lui  corretti  con  tutta  diligenza  dell’  Opusculo  — DcìVÀrco 
conduttore  - , c delle  - Lettere  allo  Spallanzani  - , de’  quali  pari- 
mente ci  varremo. 
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'F.quìJem  in  votis  enu,  sin  niirms  pcrfcctum,  et  .'iKsoliitnni, 
qnocl  nuinquain  forte  polulsseni , non  ruilc  saliciu,  alque  vix 
inclioatiiin  opus  in  publicam  lucein  proferre;  at  cuni  ncque 
ttnnpus , neijiie  olium , neque  ingenti  vires  ila  milii  suppetere 
intelligereni  j ut  illud  absolverem,  malui  sane  aequissiuio  buie 
tlesidcrio  nieo  deesse,  quatti  rei  militati. 

Opcrae  iuiqite  pretiuni  facuirum  ine  esse  exìstiinavi,  si  bre- 
vem , et  acctiratain  inventoruni  liisioriain  afferreni  eo  ordine, 
et  ralione,  qua  inibì  illa  partiui  casus,  et  fortuna  obtulit,  par- 
tini  industria,  et  diligenlia  detexit;  non  tantum  ne  plus  mibi 
qua  ni  fortunae,  .ant  plus  forinnae  quatti  mibi  tribuatur,  sed  ut 
vel  iis,  qui  Itane  ipsam  experiendi  viam  inire  voluissent,  facem 
praefeiTeiniis  aliquam , vel  saltelli  boncsto  doctorum  bomiuum 
desiilerio  satisfaceremits , qui  solent  rerum,  quae  novitatem  in 
se  recondttiit  aliquam , vel  origine  ipsa  principioque  delectari. 

Expcriinentoriiiti  vero  narrationi  corullaria  nonnulla,  non- 
nullasqite  conjecttiras,  et  liypotbcses  adjungatn  eo  maxime  con- 
silio , ut  iiovis  capicndis  experinientis  viam  sternamtis  aliquam, 
(jiia  sin  niinus  ait  veritatein  pervenire  possinius , novus  saltem 
ad  eaindeiii  aditus  apetialiu".  Res  autem  ab  Inijusniodi  profe- 
cta  iiiiiio  est. 
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DE  VIRIBUS  ELECTRICITATIS  ARTIFICIALTS 

m MOTO  MUSCULAEI. 


f^anam  dissecul,  atque  praeparavi  ut  in  fig.  2.  Tab.  V-,  , 
«auique  in  tabula,  omnia  mihi  alia  proponens,  in  qua  crai  ma- 
cliina  elecliica  fig.  1 collocavi  ab  ejus  concluclore  penitus  se- 
jiinctam,  atque  haiul  brevi  intervallo  dissitam;  dum  scalpelli  cu- 
spidem  umis  ex  iis,  qui  inihi  operam  dabant,  cruralibus  Imjus 
ranae  inicrnis  nervis  D D casu  vel  Icviier  admoveret , conti- 
nuo omnes  ariuitm  musculi  ita  contralti  visi  sunt , ut  in  vehe- 
nieutiores  indolisse  tonicas  convuLsioncs  viilerentur.  Eorum  vero 
alter,  qui  nobis  elcctricitatein  icntantibus  praesto  crai,  animad- 
vertere  sibi  visus  est,  rem  coniingere  dum  ex  conductore  ma- 
chinae  scintilla  exiorqueretur  fig.  1 . B.  Rei  novitatem  ille  ad- 
miratus,  de  cadem  statim  me  alia  omnino  molientein  ac  me- 
cum  ipso  cogitanlem  admonuit . llic  ego  incredibili  sum  stu- 
dio , et  cupidilate  incensus  idem  experiundi , et  quod  occultum 
in  re  essel  in  lucem  proferendi.  Admovi  propterea  et  ipse  scal- 
pelli cttspidem  uni  vel  alteri  crurali  nervo,  quo  tempore  uniis 
aliquis  ex  iis,  qui  aderant,  scintiUam  elicerei.  Plioenomcnon 
eadem  omnino  raiione  contigiq  veliementes  nimirum  coniraclio- 
nes  in  singulos  artuum  musculos,  peritide  ac  si  tetano  praepa- 
raium  animai  esset  correptum,  eodem  ipso  temporis  momento 
inducebantur,  quo  scintillae  exiorquerenlur. 

At  meuiens , ne  ii  ipsi  motus  a cuspidis  poUus  contactu  , 
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qiii  prò  stimolo  forte  esset,  quam  a scintilla  orirentur,  eosdeni 
nervos  iteruni  eadein  ratlone  In  aliis  ranls  cuspide  tentavi , et 
qiiidein  gravius,  quia  olla  tamen  scintilla  bine  tempori»  ab  ali- 
quo  eliceretur  ; at  nulli  omnino  visi  sunt  motus  . Hinc  mecunr 
ipse  potavi , forte  ad  phoenomenon  inducendum  et  contactum 
alicujus  corporis,  et  scintillae  jactum  una  requiri . Qnamobrem 
scalpelli  acicm  iionim  nervis  appositi  immotanique  deiinui,  tuin 
quo  tempore  sciniUla  extraheretnr , tiim  quo  tempore  machi- 
na perfecle  qniesceret . At  phoenomenon  educta  dumtaxat  scin- 
tilla prodiit . 

Expcriinentum  iteravimus  eodem  semper  scalpello  adliibitu  : 
veruni  non  sine  nostra  admiratione  iuterdnm,  educta  scintilla, 
recensiti  motus  contigebant , inlerdum  deficiebant. 

Rei  novitate  perinoti  aliis  aique  aliis  rationibus  rem  tenta- 
re , et  experiri  ìnstituiuiiis  idem  tamen  scalpellum  adliibentes, 
ut  inopinati  disrriminis  cansas,  si  fieri  posset,  assequeremiu- ; 
ncque  iiianis  noviis  hic  cxiiiit  lalior;  comperimus  enim  rem 
omneni  varlae  scalpelli  parti , qua  illud  digiiis  detiiieremus,  es- 
se iribuendam:  siquidem  cimi  ossetim  manubrium  scalpellum 
haberct,  dum  idem  manubrium  manu  comprehenderetur , edu- 
cta scintilla  nulli  prodibant  motus , proilibant  vero  digiiis  ap- 
posìtis  aut  laminae  nietallicae , aut  fcrnns  clavidis  scalpelli  la- 
minam  firmantibus . 

Itaipie  cum  aridiora  ossa  idioeleciricam , lamina  vero  metal- 
lica , et  davi  ferrei  deferentein , seti  anclectricam,  ut  ajunt , 
praeseferaut  naiuram,  in  eam  snspicionem  vetiimus,  forte  con- 
tingerc,  ut  cum  digitis  osseum  manubrium  dedneremus,  Unii 
electrico  fluido,  qnacumqnc  catione  in  ranani  agenti,  onmis 
cohibcretur  aditus , conccdcretur  vero , cum  laminam , aut  cla- 
vos  cimi  eadein  comniunicautes  apprehenderemus. 

Hinc  ut  rem  extra  omnem  poueremus  dubitationem , scal- 
pelli vice  tenui  cylindro  modo  vitreo  li  tìg.  2.  ab  omni  hu- 
miditate , et  pulvisculo  perpolito , modo  ferreo  G usi  fuimiis  ; 
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vitreo  non  tangel>amus  modo,  sed  vcluii  perfricabamus  cmrales 
nervos,  quo  tempore  scintilla  eliceretur:  at  omni  irrita  indu- 
stria numquam  phoenomenon  prodiit , licei  et  innumerae , et 
vehementiores  scintillae  a machinae  conductorc,  et  exigua  ab 
animali  distantia  extorquerentur ; prodiit  vero  vel  leviter  ap- 
posito iisdem  nervis  ferreo  cylindro,  exignisque  eductis  sdntillis. 

Ibnc  piane  nobb  consiitit,  quae  suspicati  fuimus , vera  esse, 
et  fleferentis  corpoiis  coutactum  cum  nervis  requiri,  ut  plioe- 
nomenon  contingeret.  Venun  cum  et  corpus,  quo  attingeren- 
lur  nervi,  et  homo,  qui  eosdem  tangcret,  adhiberetnr,  fer- 
reum  cylindrnm  G iisdem  nervis  apposuimus , quia  tamen  il- 
lum  manibus  deliuerenius,  ut  ca  ratioiie  constaret,  utnim  lio- 
inini,  et  ferreo  cylindro,  an  huic  tantum  phoenomenon  esset 
adscribendum . Rebus  sic  dispositis  nulliis  contigit,  educta  scin- 
tilla, musculonim  motus.  l'  ilum  propierea  RK  cylindri  loco 
valde  longum  adliìbuimus  visiiri,  utrum  illiid  hominis  defeciuin 
quodammodo  repararet,  nec  ne;  en  iterum  scintillae  jaclu  mu- 
sculorum  oontractiones . 

llis  observatis  perspicuum  nobis  fuit,  non  solum  defercns 
corpus  nervis  appbcitum , sed  ceiiain  quoque  ejusdem  magni- 
tudinem,  atque  extensionem  ad  liubendum  phoenomenon  reqni- 
ri.  Hujusmodi  deferens  liceat  nobis  impostenim  perspicuitaiis, 
non  brevilatis  causa,  nervorum  appellare  conductorem. 

Ilujus  autem  conductoris  extremiiati  ranam  per  exiguum 
uncum  F ejusdem  spinali  roedullae  iniìxum  nectebanius,  at- 
que modo  ranam  versus  machinam  collocabamus , modo  col- 
locabamtis  ejusdem  conductorem , ita  ut  rana  nunc  prope  ma- 
chinam esset , nunc  longe  ab  eadem  distarei,  et  propierea  nunc 
pedes,  nunc  praeparati  nervi  machinae  obverterentur,  nunc  ante, 
nunc  post  se  conductorem  haberet;  nihilominus  contractiones 
aeque  semper  obtinebantur . 

Perquisivimus  praeterea  num  phoenomenon  in  praeparatis 
aoimalibus  obiineretur  loco  etiam  a machina  valde  dissito,  idque 
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longissimis  nervonim  conductoriljus  adliibItU.  Res  autem  eo  Je- 
tlucla  fuit,  ut  ferreo  filo  centum,  et  ultra  ulnas  longo  adlii- 
bito , contractiones  tamen  musculorum , educia  scintilla,  tanto 
a macliina  intervallo  oborirentur . Periculum  hac  catione  in- 
stituimus.  Ferreum  filum  FEEEC  fig.  3.  filis  sericis  suspendi- 
nius , atque , ut  ajunt  Physici , insulavimus.  Extremitatem  nnani' 
per  fila  pariter  serica  davo  muro  infixo  F alligavimus,  alteran> 
longe  a machina  prò  fili  longitudine  in  alia , atque  alia  cubt- 
cula  produximus;  huic  filum  aliiid  ferreum  B,  cujus  extremt- 
taii  erat  rana  appensa , conjunximus  loco  C ; atque  commodi, 
causa  in  vitreo  vase  A ranam  conclusimus , cujus  vasis  fundum 
materia  quaedam  deferens  replevissct,  ut  aqua , exempli  causa  y 
aut  mininii  globuli  plumbei  venatorii,  quibus  mcllus  experimen* 
tum  cedebat . Educta  autem  e conductore  machinae-  scintilla , 
mirimi  sane , deiruncata  rana  in  tanta  distantia  movebatur,  et 
ferine  subsUiebat.  Idem  contingebat,  si  rana  extra  vitreum  vas. 
educta  eudem  raiione  conduclori  EEE  appenderetur , ac  longe- 
prompiius , si  ejusdem  pedibus  deferens  aliquod  corpus  adjun- 
geretur,  quod  cum  tellurc  communicaret  .. 

Re  io  conductore  insulato  comperla  , quid  non  insulato 
coniingcret  exploravimns. 

Idem  propterea  ferreum  filum  EEE  aliis  atque  aliis  cardini- 
bus  januarum  alligavimus  cubiculonim  nostrae  domus  , quae 
sex  numero  erant,  caeieris  rebus,  ut  antea,  comparatis;  mino- 
res  quidem,  al  aliquae  in  praeparata  rana,  dum  eliceretur  scin- 
tilla, contractiones  prodibant. 

His  perspecli.s  placuit  ctiam  experiri , an  [nxia  omnes  dire- 
ciiones,  atipie  ih  orbem,  ut  par  erat  credere,  hujusmodi  eie* 
ciriciiaiis  vis  ageret  , seseque  diffunderet . Aliis  itaque  atque 
aliis  nervorum  conductoribus  in  orbem  circa  machinae  condu- 
ctorem  disposiiis,  non  exigua  ab  eadcni  disiantia,  eommque 
singulis  praeparata  rana  appensa,  atque  scintilla  educta,  jucun- 
do  sane  spectaculo  , uno  eodemque  tempore  ranae  singnlae 
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haud  raro  movebaniur,  maxime  diim  corpus  deferens  , ut  in 
superiori  experimenio  , àngularum  pedlbus  apponeretur , atque 
potissimum  dum  illud  ad  tetlurein  ustpie  produceretur  , qiiod 
facile  perficiebalur,  ve!  singulis  ranaram  peilihus  longo  filo  me- 
tallico afiixo  , vel  si  digitis  caedem  apprehendercnlur  . 

At  vero  deferenlium  corporum,  quae  pedibus  addimtur,  rei 
uiilitas , vd  nccessitas  comporta  cupidiiatcm  nobis  injecii  alia 
de  hac  re  capicndi  pericula;  quibus  peractis  constitit,  defercn- 
tia  corpora  musculis  addita  ad  contractiones  obtinendas,  vel  in- 
terdum  abstjue  nervorum  conductoribus  sola  sullicere,  vel  cer- 
te haud  parum  conduccre;  eoqtie  magis,  quo  majora  eadeni 
fuerint,  inajorique  excellucriiit  defcrendi  potesiate,  poiissimum 
vero  si  aiin  tellure  eadem  communicaverint;  at  minime  tan- 
tum posse,  quantum  illa,  quae  ncrvis  adderò  consueviiniis. 

Haec  defereniia  musculonim  contluctores  iinposterum  ap- 
pellabimus,  ut  a conductoribus,  quos  dixiiuus,  nervorum  coni- 
mode  disiingiiantur. 

Jani  vero  nullas^  subsequi  educta  sdntilla  contractiones  vi- 
dimus,  licet  musculis  suum  addercmus  conductorem,  si  ner- 
vorum  condnclor  longe  a machina  productus  cohibenli  aliquo 
corpore  interciperetur,  ut  si  partim  deferenti  subslantia  ex.  gr. 
metallica,  partim  cohibenti,  ut  vitrea,  aut  resinosa,  aut  seri- 
cui  de  industria  conficiatur,  quemadmodum  si  conductor  B fig. 
3.  conductori  EEE  non  in  punclo  C nectatur,  sed  laqueo  se- 
rico suspeudatur;  novum  sane,  nec  duliium  de  electricitate  per 
hujusmodi  conductores  excurrenie  argumentum. 

At  non  intercepto  solum , sed  omnino  etiam  intcrrupto  con- 
duciore  rem  tentavimus,  interruptique  conductoris  extremita- 
tibus  ad  minimam  edam  ab  invicem  distantiam  collocatis.  Phoe- 
nomenon  nullum  omnino  fùit. 

Sed  alia  praeterea  ratione  liberum  electricitatis  iter  per  con- 
ductorem intercipere  studuimtis,  praeparatum  scilicet  animai 
in  cohibente  plano  posuimus,  ejus  vero  nervorum  conductorem 
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minime,  ut  antea,  aui  cum  nervis,  aut  cum  spinali  meJuIk  con- 
iimxiums.  seri  ita  in  eorlem  plano  rleposiiimus.  ut  ejus  extremitas 
alicpot  lineas,  interdum  edam  pollicem,  ab  iisdein  distarei^  con- 
tractiones  elicila  scintilla  prodierunl , prodieruut  quoque  artubus 
deferenti  plano , nervis  vero  cohibenti  eadem  distautia  super- 
positis,  vel  iib  ipsis  nervb  inter  digitos  in  altum  suspensis, 
brevi  demutn  vel  longo  nervorum  conductore  adhibho , pro- 
ptereaque  animali  vel  prope  madiinam,  vel  longe  ab  eadetn 
existente;  penitus  autem  deGciebant,  si  nervi  eorumqne  con- 
diictor  ab  iisdem,  ut  supra  sejunctus,  in  deferenti  plano  con- 
sbierent. 

Keque  explorare  praetermbimus , an  haec  eadem , quae- 
cumque  fuerit  electricitas , conductonim  non  superfidem,  sed 
subsiantiam  tantum  libere  pervadens,  contractiones  nihilomi- 
nus , de  quibus  saepius  di.ximus , excitaret.  Ilinc  filum  ferreuni, 
quod  nervorum  conduciorem  efficiebat,  toium  oohil>enii  ma- 
teria , cera  neuipe  vulgari , ani  obsignatoria , vel  pice  ejus- 
dem  excepiis  extremiiatibus , teximus,  et  obdaximiis.  At,  sdn- 
tilla  educta , contractiones  ut  in  libero  conductore  prodierunt. 

His  autem  àngulis  longa  experimentoruiu  serie  exploratis 
confirmatisque,  llcuit  non  modo  hujusmodi  comractionum  phoe- 
nomenon  eleciriciiati  a&cribere,  sed  condiiiones  edam,  ac  ve- 
lud  leges  quasdain  animadverlere,  quibus  obstringeretnr. 

Ilujusmoili  itaque  contracdones  muscularcs  vbae  nobb  suut 
ad  certos  usque  limites  radonem  sequi  directam  aim  viriiurt 
scindllac,  et  animaib,  tum  extensionis  conductorum  maxime 
nervorum;  inversam  autem  distandarum  a macliinae  conducto- 
re . Item  plemmque  majores  nobb  eaedem  contractiones  ap- 
parueruni , cum  animai  in  eadem  tabula , in  ({ua  erat  roachi- 
na , esset  coUocatum , aupie  tabula  oleoso  pigmento  esset  ob- 
ducta,  vel  cum  animai  a tabula  rcmotum  in  cohibenti  potius, 
quam  In  deferenti  substantia  stemerciur . 

Dixi  radonem  quidein  directam  vbam  milii  fuisse  in 
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contractiombus  servali,  sed  cerlis  dumtaxat  limitibus.  Inventa  e- 
niin,  pula,  certa  conductoris  nervomm  extensione,  quae  ad  effe- 
cium  satis  sit,  hanc  si  imminuas,  contractiones  non  minnuntor, 
sed  defìciunt;  si  vero  angeas,  contractiones  quidem  invalescunt, 
al  usque  dom  ad  certam  extensionem  pervenias,  ultra  qiiam 
nervorum  conductorem  qnantumvis  protrahas,  vix  ac  ne  vix  <}ui- 
dem  illae  adaugentur:  idemque  de  caeteris  expositae  rationis 
elementis  dici  potest. 

At  vero  tanta  scintillae  a machinae  conductore  extortae  ad 
excitandos  musculares  motus  faculias  observatu,  majores  longe 
contractiones  ab  electrìca  illa  flamma,  quae  dum  quadratuin 
raagiciun  exoneralur  erumpit , videbatur  nobis  polliceri . At 
res  secus  oniuino  cessit;  ntdli  enim  non  sine  nostra  adnnira- 
tionc  in  praeparato  de  more  animali  protlierunt  motus  . 

At  vero  bis  in  positiva,  ut  ajunt , eleciiicitaie  tcntaiis,  reli- 
quuiu  nobis  visum  fuii,  àmilìa  quoque  in  negativa  periclitari. 
Primo  itaque  elcctricam  macliinam,  et  eum,  qui  illam  versabat, 
insulavimus . Hic  manu  tenebat  ferrenm  cylindnun , cui  ranas 
suis  conductnribus  instructas,  ut  opus  erat,  appropinquabamus  ; 
ranae  in  plano  vitreo  erant  collocatac , ne  quid  vicina  corpora 
illis  tribiierent  electricitatis.  Time  qui  macliinam  volvebat  ferreo, 
quem  dixinius,  cyUndro  scintillas  e propincpiis  de  industria  cor- 
poribus  elii'iebat  : periude  couctractiones  in  praeparatis  ranis 
baberì  vidiinus,  atipie  scintillis  e macbinae  non  insulatae  coi>- 
ductore  cxtuitis  baberentur . 

Altera  praeterea  rntiune  negativam  electricitalem  tentavimus, 
quae  fiiit  bujusmodi.  Ad  certam  distantiam  a negadva  super- 
ficie leydensis  pbialae  nervorum  conductorem  C fig.  4.  col- 
locavimns,  Uim  ab  onerata,  ut  ajunt  Pbysici,  superficie,  seti 
ab  illa,  quae  positiva  erat  electricitate  donala,  scintillas  elicie- 
bamits  fig.  5.  Ranae  movebantur  pari  raiione,  atque  adbibita 
electricitate  positiva  ; movebantur  etiara  , licei  ferrenm  filimi , 
quod  nervorum  conductorem  consihucbat , nonnibil  ab  externa 
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phialae  super6cie  distarei , et  licei  totura  longo  vitreo  tubo 
Aiissct  inclusuin,  et  ipsa  quoque  rana  in  vitreo  vase  servala , si 
hujus  tubi  aperta  extremitas  jam  dictae  externae  phialae  super- 
iiciei  aptaretur.  Oblinebantur  porro  eaedem  contractiones,  sive 
uducerelur  scintilla  ab  unco  leydensis  pliialae  eo  ipso  tempo- 
re, cjuo  eleclricitaie  eadem  phiala , ut  ajnnt , oneraretur , sive 
paulo  post,  sive  cduceretur  eo  ipso  in  loco,  in  quo  illa  one- 
rabatur,  sive  alibi,  et  longe  a macbiua  asportata. 

Haec  porro  conspicienda  occurrebant  non  solum  nervorum, 
sed  musculorum  dumtaxat  conductore  ranis  instructis:  uno  ver- 
bo cuncta  in  hoc  phialae  cxperimento  cedebant,  ut  in  ilio  ma- 
chinae  , llcet  praeparaluin  animai  neque  .ab  externa  ejusdem 
phialae  superficie,  neque  a vicinis  corporibus,  neque  ab  ido- 
neo alio  fonte  posset  electricilatem  recipere . 

Sed  placui-t  edam  alia  catione  siiperficies  negadve  electricas 
tentare  , aique  ab  iisdem  scindllulas  elidendo  , in  hujusmodi 
conlracdones  inquirere  ; praeparatam  nempe  ranam  in  superfi- 
cie superiori  quadrad  magid,  ad  quam  de  industria  coiiflue- 
bat  machinae  electridlas,  collocavi,  sdndilam  ex  inferiori  su- 
jierfide  elidel>am  tuni  quiescente,  tum  rotante  machina.  Quie- 
scente raro,  alitpiando  tamen,  sed  illico  tantum  a machinae 
quiete  j rotante  vero  numquam  consuetae  musculorum  contra- 
cdones  non  praesto  fuerunt . 

Ilis  vero  electricac  machinae  ope  tcntads,  electrophori  quoque 
eleclricilatetn  ad  experimentum  vocavimus,  ne  ullum  electri- 
tads  genus  sclnlillam  exhibens  praetermitteremus.  Ab  eleclro- 
phori  propierea  dypeo  sdndilam  eduximus , et  consuetum  mus- 
v-ularium  contracdonum  sese  obtulit  phoenomenon , at  non  ad 
magnas  illud  disiantias,  ut  dttm  e machinae  conductore  scintil- 
la exiorquereiur , sed  ad  exiguas  admodum  : conlracdones  au- 
lem  ipsae  exiguae  valde  exilterunt.  Quamquam  vero  tot  ha- 
bltis  de  clectridtaiis  viiibus  periculis  dubitare  vix  , ac  ne  vix 
quidem  de  phoenomeni  causa  nobis  licere  videretur  , lameu 
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ad  rem  magis  magiscjue  comprobandam  aptios  nihil  occurre- 
bat , quam  animalis  condiictoribus  exquisitissima  electromc- 
tra  admovere. 

His  itaque  exiguum  electrometrum  more  clarissiml  Voline 
constractutn  aptavimus,  cujus  paleas,  quo  essent  ad  experimcn- 
tom  aptiores  , tenuissimo  stamni  folio  una  parte  ob^Iu.xinnis  : 
capto  periculo  cum  essent  conductores  insulati  in  rotatione  nia- 
cbinae,  paleae  haud  raro  ab  invicem  diduccbantur,  conoide- 
barn  vero  saepe  in  scintillae  jactu;  cum  vero  essent  liberi  ne 
minimum  quidem  in  rotatione  machinae  a se  mutuo  paleae  re- 
cedebant,  in  scintillae  autem  extorsione  exiguos  subsultus,  mi- 
nimasque  edebant  vibrationes,  quae  sane  aliquem  eleciriciia- 
tis  per  conductores  animalis  excursum  videntiu"  indicare,  <juo 
tempore  extorta  scintilla  contraciiones  excltantur. 

Jiun  vero  ut  res  extra  omnem  dubitationem  poneretur,  va- 
riis  rationibus  aditum  omnem  electrico  machinae  fluido  quacitm- 
que  raiione  agenti  cum  in  animai  , tum  in  ejus  conductores 
cohibere  moliti  fuimus . Primo  itaque  animai  vitreo  vase  in- 
dusi , ddnde  perforato  paricte , prope  qnem  erat  machina  e- 
lectrica  , et  buie  foramini  , quoti  totam  muri  crasdtiem  per- 
vadebat , vitreo  tubo  inserto , orificiimi  vasis  ita  glntinis  ope 
perforato  muro  apravi , ut  nervomm  conductor  per  insertum 
tubum  translens  ex  opposita  muri  fede  in  proximnm  cubicu- 
Inm  propenderet.  Sdntilla  e machinae  condiictore  educta  cn 
musculares  motos. 

Inversa  quoque  ratione  animai,  et  ejus  conJuctorem  collo- 
cavi : conductorem  sdlicet  in  vase  ubi  primo  erat  animai,  ani- 
mai ubi  primo  propendebat  conductor,  tum  iisdem,  ac  antea 
artifìdis  cuncta  disposili,  scintillaraquc  exiorsi,  iidemque  pro- 
£erunt  motus  . 

At  quamquam  hoc  eiperimenti  genere  via  omnis  electrico 
machinae  fluido  videretur  interdtisa,  nihilominus  machinulam 
exeogitavi,  atque  constimi  fig-  6.  quae  longe  simplicior,  atque 
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coinmodior  erat  hactenus  descrìpto  apparata , quaeque  ad 
varias  e machiaa  dbtantias  facile  collocari,  et  intra  quam  non 
modo  animai,  sed  cum  nervorum  , tum  musculorum  poterat 
conductor  apte  recondi,  et  Claudi . 

Est  autem  machinula  hujusmodi . E duobus  vitreis  vasis  com- 
poniiur,  quorum  unum  alteri  superincumbiu  In  superiori  ner- 
vorum conductor  adest,  quem  commodi  causa  plumbei  mi- 
nuiique  globuli  venatorii  possunt  elHcere;  in  inferiori  animai 
una  cum  similibus  globolis,  qui  vices  gerere  conductoris  mu- 
sculoruni  queunt , cum  in  iis  animai  pcdibus  veluti  insisteu- 
do  habeat  eosdem  quasi  musculis  adjunctos. 

Animai  et  in  eo  situ  facile  deiinetur,  et  communicationem 
habet  cum  conduclore  superioris  vasis  ope  ferrei  (Ib,  cui  per 
spinalem  medullam  appenditur , quod  et  ejusdem  vasis  obtura* 
mento  ex  subere  confecto  iniixum  est,  et  in  ipsius  cavo  enii- 
net,  plumbeisque  globulis  circumducitur,  et  tegitur. 

Hujusniodi  porro  obturamcnio  praecavetur,  ne  dum  vas  su- 
perìus  invertitili'  , ut  alteri  siiperimponatur  , globuli  plumliei 
ab  eodem  cxeanl;  ne  vero  idem  vas  facile  ab  inferiori  diijim- 
gatur,  neve  electricum  fluidum  per  rimas,  quae  facile  inter  va- 
sis ntriusque  orifìcìa  superesse  possunt,  viam  siM  aliquam  que- 
at  sternere,  peculiari  quodam  glutine  ex  cera,  et  tcrebinthina 
composito  vasorum  ora  nectuntur  , et  conglutinantur  fìrmiter 
quidem,  sed  ita  taraen,  ut  prò  lubitu,  et  opportunitate  sepa- 
rati, itenunque  jungi  vasa  possint . 

Hac  antem  machinula  in  ea  tabula  collocata,  in  qua  est  e- 
learica  macliina,  ad  certain  ab  ejusdem  machinae  conducto- 
re  distantiam,  eductaque  scintilla  non  iidem  modo,  sed  velie- 
mentiores  visi  sunt  motus,  qnam  dum  libero  aeri  animai  ejus- 
que  conductores  paterent,  et  legcs,  quas  supra  indicaviinus  , 
in  ipsis  motibus  muscniaribus  data  proportione  servabanlur  . 
His  visis  facile  a prima  sententia  dlscesrissem,  qua  exciiatam 
electricitaiem  conductoris  machinae  quacumque  raiione  ac  via 
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in  sciniillae  extorsione  ageniem  horum  muscularium  mouium 
originem , et  causam  exisiimabam , nisi  ad  eamdem  me  revocas- 
sent  et  habita  superius  pericula,  et  oborta  potissimum  milii  quae- 
dam  suspicio,  ne  interioris  vitreae  superlldei  electricitati  in 
animai  ejustpie  conductores  tempore  ejaculaiionis  sciniillae  a- 
genti  phoenomenon  esset  maxime  adscribendum  ; in  qua  (jui- 
dem  suspicione  cum  alia  deinceps  instituta  pericida,  tiim  in  pri- 
mis conspecti  molus  electrometri  in  eadein  macliinula  collo- 
cati omnino  me  confirmarunt . LeTissimi  enim  globuli , fllaque, 
quìbus  crai  electromeirum  compositum , dum  Tersabatur  ma- 
clìina , situm  confestim  mu^bant , atque  ab  inviccm  diduce- 
bantur,  dum  vero  eliciebantur  sciniillae  , in  piislinum  siuim 
atque  contactum  restituebantur. 

Jam  vero  bis  atque  aliis  peractis  atque  compertis  illud  <le- 
mum  ad  majorem  e nostris  periculis  ulililatem  depromendam 
reliquum  videbalur,  ut  ea  in  vivenùbus  quoque  animalibus 
instituerentnr. 

Id  autem  fedmus  crurali  nervo  non  intra  ventrcm , ne  fà- 
cile animalia  ocdderent , sed  in  femore  dissecto , et  a conti- 
guis  partibus  sejuncto , atque  extra  musculos  deducto , eique 
conductore  apposito;  conctractiones  per  sdniillae  jacuun  in  res- 
pondente  crure  ntique  prodierunt,  minores  dumtaxat,  ut  vi- 
sum  nobis  fuit,  quam  in  mortuo  animali. 

At  cum  in  singulis  bacienus  expositis  experìmeniis  per  inter- 
jectum  aerem  animai,  et  machinae,  ejusque  conductor  inter 
se  communicarent,  placuit  edam  experiri,  quid  condngeret  hac 
ipsa  communicadone  primo  interrupta,  deinde  penitus  sublata. 

Prìmum  sic  perfeci;  machinulam  una  cum  praeparato  ani- 
mali, suisque  conductoribus  instructo,  ut  in  fig.  6.,  sub  viireo 
vase  collocavi,  loco  ab  electrica  machina  parum  dissito  ; sdn- 
dllam  tum  eduxi,  motus  de  more  prodierunt. 

Hoc  ipsum  vas  una  cum  inclusa  machinula  sub  altero  lon- 
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scintilla  elicila  siniiles  contigerunl  mutiis,  languidiores  qui- 
dern,  quo  major  erat  reclpieniimn  numerus,  eorumque  parie- 
tum  crassities . 

Post  haec  omnem  aeris  communicationem  inter  animai,  et 
electiicam  machinam  collibui.  Posila  nempe  macbinula,  in 
qua  erat  animai , sub  recipiente  macliinae  pneumaticae  loco 
ab  clectrlcae  macliinae  conductore  nonniliil  dissito,  et  supe- 
riori machinulae  vase  perforalo,  quo  posset  aer  per  repctiias 
exandationes  ab  eadcm  educi:  aere  autem  modo  educlo,  mo- 
do non,  scintillam  estorquebam  : habiiae  sunt  contraciiones  in 
utroque  casu,  aeque , ut  visum  est , admodum  dissimiles . 

Age  vero  tam  variis  tentata  rationibus  electricitatc  per  scin- 
tillam  agente , non  sine  diligentia  et  labore  perquisiviinus  num 
eadem  aliis  quoque  viiibus  ac  rationibus  in  musculari  molu 
imperiuin  exercerel  suum.  Licuii  vero  interdum  musculares  con- 
traciiones observare,  si  nervorum  conductor  B fig.  3.  eleciri- 
cae  machinae  coudnclori  C.  fig.  1 . quam  prorime  collocare- 

tur,  lum  clypeus  electrophori  a resinoso  plano  attollereiur  , 
vel  si  idem  clypeus  prorinie  ad  eumdem  conductorem  trans- 
ferretur,  ubi  electrophorum  fuerii  ab  eodem  conductore  v;d- 
de  dissiium,  quin  tainen  scintilla  elicerctur  olla. 

Haec  in  animalibns,  quae  frigida  appellantur.  Qtùbus  tcn- 
taiis  atqne  inveuiis  uihil  magis  fuit  in  voùs,  quam  vel  eadem, 
vel  similia  in  calidis  quoque  experiri,  ut  ex.  gr.  in  pullis,  in 
ovibas.  Facto  periculo  idem  prorsos  in  bis  fuit,  ac  in  illis  exi- 

tus.  Sed  alia  opus  in  islis  fuit  praeparatione ; oportuit  scilicet 
cruralem  nervum  non  intra  ventrem,  sed  extra,  atqne  in  fe- 
more ipso  primum  resecare , et  a caeteris  partibus  sejungere, 
atqne  educete,  tum  eidem  conductorem  addere,  sciutillam- 
qiie  deinde  e macliinae  conductore  elicere,  crure  vel  viventi 
ammali  conjuncto,  vel  ab  eodem  quam  primum  resecto;  secus 
enim  consueta  adhibita  praeparandanun  ranarum  ratione  phoeno- 
menon  omnino  deficiebat,  forte  se  contrahendoruia  musculorutu 
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facilitale  prius  defidentc , quam  absolvi  longa  illa , et  multi- 
plex  praeparatio  queat. 

Al  vero  nonnulla  in  hoc  experimcntorum  genere  sive  in  ca- 
lidis , sive  in  frìgidis  animalibiis  sant  postremo  loco , eaqne  pe- 
culiaria,  ncque,  ut  arbilror,  inuùlia  animadvertenda , quae  se 
se  nobis  numquam  non  obiulerunt.  Alteriun  scilicet,  praepa- 
rata  animalia  eo  esse  ad  phoenomena  aptiora,  quo  proveciiori^ 
essent  aetate,  itera  quo  raagis  albi  eonim  rnusculi  essent,  et 
sanguine  deficerent,  aique  hinc  forte  musculares  contractiones 
proraptius  et  fadlius,  et  longe  diu  exdtari  posse  in  frigidis  , 
quam  in  calidis  animalibus;  habent  enìm  illa  prae  Lstis  san- 
guinem  diluiiorem , diiRdlius  concrescentem , atque  a miiscu- 
lis  propterea  longe  fadlius  defluentem:  alterum  vero  praepa- 
rata  animalia,  in  quibus  haec  electricitatis  pericola  capta  flie- 
nint,  longe  cilius  corrumpi  et  putrescere,  quam  illa,  quae 
niillam  electridtaiis  vira  passa  fuerint:  postremo  enarrata  hac- 
tenus  phoenomena  contingere  quidem  si  fuerint,  qua  dixiraus 
catione , animalia  ad  experimentum  praeparata , seais  vero  de- 
lìcere . Si  enim  conductores  non  dissectae  spinali  meduUae,  aut 
nervis,  ut  consuevimus,  sed  vel  cerebro , vel  musculis  appo- 
nantur,  aut  edam  iniìgantur , vel  si  nervorum  conductores  ad 
musculos  usque  protrahanlur , vel  si  nervi  de  more  a drcum- 
posilis  partibus  minime  sejungantur,  contractiones  vel  nullae, 
vel  admodum  exiguae  sunt . Pleraque  certe , quae  ex  bis  pe- 
riculis  deieximus,  accepta  maxime  referimus  buie  praeparan- 
di , et  sejungendi  nervos  artifido . 


PARS  SECUXDA. 


DE  VIRIBUS  ELECTRICITATIS  ATMOSPHAERICAE 
IN  MOTU  MUSCULARI. 


Deteclis,  quae  hactenus  exposuimus  de  virìbus  electricita- 
tis  artifìcialis  In  muscularibus  contractionibus , nihil  fuit  nobis 
potlus,  quam  explorare  utnim  eadem  phoenomcna  praesta- 
ret  electridtaa  atmosphaerìca  quae  diàtur,  nec  ne:  an  scili- 
cet,  iisdetn  adhibitis  artificils,  ut  scintillarum  sic  fnlgurum  ja- 
ctus  musculares  excitarent  conlractiones . 

Longura  itaque  aptumque  in  libero  aere  conductorem , fer- 
renna  ncmpe  Rlum  in  editiori  domus  loco  ereximus,  atque  in- 
sulavimus  fig.  7.,  eique,  tempestate  in  coelo  coorta,  vel  prae- 
paratas  ranas,  vel  praeparata  calidorum  animalium  crura,  ut 
in  fig.  1 9.  20.  Tab.  VI. , per  suos  nervos  appendimus.  Alium 
edam  conductorem , ferreum  scilicet  aliud  filum  eorumdem  pe- 
dibus  addidimus,  illudque  longissimum,  quod  ad  indicati  in 
figura  putei  aquas  us({ue  perlingeret . Res  antera  ex  voto,  per- 
inde  ac  in  artificiali  electricitate  omnino  cessit;  quoties  nera- 
pe  crumpebant  fulgura,  toties  eodem  temporis  momento  rau- 
sculi  omnes  in  veheraentes  multipliccsque  iiicidebant  contra- 
ctiones,  ita  ut  quemadmodum  fnlgurum  splendor,  et  lux  so- 
lent , sic  musculares  eorum  animalium  motus  contractionesque 
tonitruis  praeirent,  atque  de  eisdem  velud  commonefacerent  ; 
quin  immo  tantus  fuit  phoenomenorum  consensus , ut  contra- 
cdones  condngerent , tum  nullo  edam  addilo  musculorum 
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conductore,  tum  ilio  nervoram  minime  insulato,  quin  immo 
praeter  spem,  atque  opinionem  eadem  licuit  observare,  con- 
ductore in  humilioribus  quoque  locis  collocato  fig.  8.  Tab.  V., 
poiissimum  si  aut  magna  fuissent  iitlgura , aut  e nubibus  experi- 
mentorum  loco  propioribus  enimperent , aul  si  quis  ferreum  11- 
lamTmanibus  tenoissct,  quo  tempore  eadem  fulgura  jaccrentur. 

Phoenomenon  autem  contingebat  sive  animai  libero  aeri  pa- 
lerei, sive  commodi  causa  fuisset  in  aptu  vasc  inclusum,  ut  in 
fìg.  7.,  aut  intra  cubiculum  detentum.  Contingebat  edam,  etsi 
nervorum  conductor  nonniliil  a nervis  ipsis  distarei,  folguri- 
bus  potissimum  aul  vehementioribus  , aut  propinquioribus  , 
quemadmodiun  evenire  diximus  in  artificiali  electricitate  scin- 
tillis  aut  fortioribus  aut  propius  animai  extortis . Demum  illud 
animadversione  dignum  occurrebat,  quod  non  una  tantum  mii- 
sculorum  contractione  res  in  flilgure,  ut  in  scintilla,  absolve- 
retur  omnis , sed  plurìbus  sibi  mutuo  uno  velini  temporis  mo- 
mento succedentibus,  quarum  numcrus  fragorum  quasi  nume- 
ro, quos  edere  tonitruum  consuevit,  respondere  videbatur. 

Jam  vero  non  fiilguribus  tantum  tales  prodibant  conlractio- 
nes,  sed  saevienle  coelo,  nubibusque  prope  elatos  nervorum 
conductores  transcuntihus , spontc  ferme  oboriebanlur , quod 
cum  contigisset,  et  electrometra  haud  levia  dabant  electrici- 
tatis  indicia,  et  sàntillae  non  raro  potcrant  extorqueri  ab  i- 
psismet  in  altum  creclis  conductoribus , sccus  ac  ubi  per  eja- 
culata  fulgura  coniractiones  obtinereniur  ; lune  enim  saepius 
sdniillae  eliciebaniur  nullae^  et  exquisidora  electrometra  vix 
ullam  movebant  de  electridtaie  suspicionem . 

Hujusmodi  autem  pericula  non  modo  in  extincds  animali- 
bus  , sed  vel  in  vivendbus  fuerunt  capta , et  in  utrisque  appa- 
ruit  phoenomenon  j nihllque  eorum  praetermissum  hiit,  quae 
in  artificiali  electricitate  experd  iuimus,  at  cuncta  eadem  fci^ 
me  contigerunt  radone.  Illud  quidem  haud  leve  interesse  dis- 
crìmen  primo  adspectu  visum  fuit,  quod  praeparatae  ranae. 
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quae  cum  apio  conductore  in  vitrea  machinula  fig . 6 . con- 
dudebantur  certo  ab  electricae  machinae  conductore  intervallo 
disjunctae  scintillae  jacm  vehementer,  ut  diximus,  commoveren- 
tur,  fulgure  autem  e nubibus  erumpente  omnino  qiiiescerent; 
forte  quia  vel  si  quae  ab  elcctrica  nube  conductoris  ope  ad 
inacliinulam  deferretur  electricitas , ea  esigua  nimis  esset,  ni- 
misque  exiguam  externae  ipsius  superficiei  partem  occuparet, 
ut  proinde  ad  contractiones  inducendas  non  vaierei,  vel  quia 
nulla  forte  ad  eamdem  machinulam  deferretur;  quemadmodum 
eadcm  ferme  de  caiLsa  eacdem  deficiunt  in  scintillae  jaclu  con- 
Iracliones,  si  machinula  non  prope  eleclncam  machinam,  sed 
prope  illam  conductoris  EEE  Hg.  3.  exlremitalem  coUocetur, 
quae  longe  ab  eadcm  machina  ilisict. 

Re  propierea  diligenter  animadversa  similis  apparel  inter  ar- 
lificialem,  et  atmosphaericam  electricitatem  agendi  ratio;  for- 
te ad  cas  obtinendas  intra  machinulam  vitream  contractiones, 
oportet , ut  eleclrica  atmosphaera  vel  tota , vel  l’iaxima  sui 
pane  eamdem  machinulam  circumdei,  qiiod  ab  hactcnus  ex- 
posito machinulae  situ,  et  experimento  longe  abesse  videtur. 

Venim  non  tantum  phoenomeno  cxploralo,  sed  legibiis  quo- 
que ad  examen  vocatis  compcrimus,  easdem  non  dissimili  ratio- 
ne  in  atmosphaerica  electricitate  servar!  ac  in  artificiali  serventur. 

Jam  vero  viribus  perquisilis  procellosae,  ut  ajunt,  electrici- 
latis,  ncc  non  fulgurum,  fulminumquc,  in  mentem  venit  ex- 
periri  etiam,  quid  aestivae,  ac  serotinac  coruscationes  praesta- 
rent  in  praeparalis  de  more  animalibus:  bine  eadem  animalia 
nostro  conductori  atmosphacrico  aptavimus,  non  solum  ful- 
gurante,  sed  ciiam  coruscante  coelo.  At  contractiones  lune  nul- 
lae  habitae  unquam  sunt,  forte  quia,  aut  hujusmodi  corusca- 
tioncs  ab  electricitate  non  pendeant , aut  si  pendeant,  vel  loco 
nimis  disslto,  vel  alia  longe  ratione  contingant,  quam  iiilgu- 
ra  solent.  Sed  haec  Physici  maxime  viderint. 
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iribus  procellosae  atmosphaericae  electricitatis  lentaiis , 
exarsii  animus  cupiditale  diurnae , et  placidue  quoque  electri- 
citatis potestatem  experiundi. 

Qua  de  causa  cum  interdum  vidissem  praeparatas  ranas  in  fer- 
reis  cancellis,  qui  hortum  quemdam  pensilcm  nostrae  domus 
circumdabant , collocatas,  unds  quoque  aereis  in  spinali  me- 
dulla  instructas,  in  consuetas  contractiones  inddisse,  non  so- 
lum  fulgurante  coelo , sed  interdum  edam  quiescente , ac  se- 
reno, putavi  eas  contractiones  a mutationibus,  qiiae  interdiu 
in  atmospbaerìca  electriciiate  coniingunt,  ortum  ducere.  Hinc 
non  sine  spe  coepi  harum  mutationum  eflectus  in  musculari- 
bus  bisce  motibus  diligenter  perquirere , et  aliis  atque  aliis 
rationibus  experiri . Quapropter  diversis  horis,  idque  per  mul- 
tos  dies,  aninialia  ad  rem  apposite  accommodata  inspiciebani  ; 
at  vix  ullus  in  eorum  musculis  motus.  Vana  tandem  expe- 
ctatione  defatigatus  coepi  aereos  uncos,  quibus  spinales  me- 
dullae  infigebantur , adversus  ferreos  cancellos  urgere  , et 
comprimere , visurus  an  hoc  arlificii  genere  contractiones  mu- 
sculares  excitarentur,  et  prò  vario  atraosphaerae , et  electricita- 
tis  statu  an  quidquam  varietalis,  et  muiaiionis  praeseferrent; 
contractiones  quidem  haud  raro  observavi,  sed  nulla  ad  va- 
rium  atmosphaerae , atque  electricitatis  siatum  raiione  habita. 

Has  tamen  ego  contractiones,  cum  non  nisi  in  libero  ae- 
re inspezissem,  nondum  enim  rem  aliis  in  locis  tentaveram. 
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pai'um  abfuit,  qiiin  ab  atmosphaerae  electricitaie  in  animai  ir> 
repta,  atque  in  eo  cumulata , et  in  unci  cum  cancellis  ferre- 
is  contactu  ab  eodem  rapide  exeunte , tales  contractiones  re- 
peterem;  facile  enim  est  in  experiundo  dedpi,  et  quo d ride- 
re, et  invenire  optamus,  et  vidisse  et  invenisse  arbitrari  . 

At  cum  in  clausum  cubiculum  animai  transtulissem , et  su- 
per planum  ferreum  collocassem , infixumque  spinali  meduUae 
uncum  adversus  illud  urgere  coepissem , en  eaedem  contractio- 
nes, iidem  motus.  Idem  continuo  alib  usus  metallis,  aliis  in 
locis,  aUtsque  horis,  ac  diebus  praestiti;  atque  idem  eventusj 
nisì  quod  contractiones  prò  metallorum  diverdtate  essent  di- 
versae , vehementiores  scilicet  in  aliis,  in  abis  languidiores.  A- 
lia  deinde  corpora^  sed  quae  parum,  aut  nihil  electricitatis  de- 
ferrent , vitrea  scilicet  j giimmosa  , resinosa , lapidea , lignea , 
eaquc  arida , ad  idem  experimentum  adhibere  continuo  in  men- 
teni  venit;  nihil  simile  contigit,  nullas  Ucuit  musculares  con- 
tractiones, motionesque  inspicere.  Hnjusmodi  sane  eventus  et  ad- 
mirationem  attulit  nobis  baud  levein , et  coepit  de  electricitate 
ipsi  animali  inhaerente  suspicionem  movere  abquam.  Utram- 
que  autem  auxit  tenuissimi  fluidi  nervei  circuitus  veluti  qui- 
dam , quem  a nervis  ad  musculos , dum  phoenomenon  coniin- 
geret,  fieri,  atque  ad  electricum  circuitum,  qui  in  leydensi  phia- 
la  absolvitur , accedere , casu  animadvertimus. 

Kam  dum  ipse  una  manti  praeparatam  ranam  per  uncum 
spinaU  meduUae  infixum  tenerem,  idtjue  agerem,  ut  pedibus 
in  argentea  insisteret  capsula,  altera  vero  manu  ejusdem  ca- 
psulae  planum,  cui  pedibus  rana  incmnbebat,  aut  ejusdem  la- 
tera,  corporc  aUquo  metallico  percuterem,  praeter  spem  ra- 
nam vidi  in  contractiones  haud  leves  incidere,  et  quidem  toti- 
es , quoties  eodem  uterer  artiiicu  genere . 

His  conspectis  Rialpum  rogavi  Hispanum  vinim  doctissimum 
olim  Societatis  Jesu  sociuin , qui  Urne  meatm  in  villa  optimi, 
ac  nobilissimi'  Viri  Jacobi  Zambeccari  rusiicabatur , rogavi , 
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inquam,  ui  ipse  qucinailinodum  in  aliis  cxperimenlls  peihii- 
m.'initer  consuevit,  ila  in  hocoperaiii,  atqiie  atljutricera  ma- 
nuin  praeberei,  ranaiuquc,  ut  ipse  aniea  feci,  icncret,  duin 
ego  capsulam  itcnun  percuterem,  idque  Uim  commodi  causa, 
mm  ut  experiundi  rationem  paulisper  iinimuarem . At  prae- 
ter  expectalionem  coniraciiones  defecerunl  ; experimenluin  con- 
tinuo ut  antea , atqiie  solus  institui  ; sUitiiu  redierunl . 

Hoc  sane  me  niovit,  ut  ipse  una  manu  animai,  ut  antea 
tenercm,  altera  Rialpi  manuin,  eumque  rogarem,  ut  ipse  al- 
tera manu  capsidam  vel  aliingeret,  vel  percuteret,  quo  ele- 
ctricae  catenae  species  voluti  quaedam  consiiiueretur:  idem  sla- 
tim  contraciionum  phoenomenon  non  sine  nostra  voluptate , 
atque  admiratione  contigit,  quod  iierum  defìciebat,  si  manus 
tlisjungeremus , appai'ebat  iterum  si  iiiauus  denuo  conjunge- 
rcmus. 

Quamquam  vero  haec  ad  fluidi  nervei  electricum  voluti  ex- 
cursum  per  hominum  catenam  demonstrandum  satis  esse  posse 
viderentur,  nihilomiuus  ut  rem  tantam , tantamque  recoudentem 
novitatem  magis,  inagisque  conflrmaremus,  voluimus,  ut  non 
manuum  complexu,  sed  per  intcrmedium  alitpiod  corpus  mo- 
do cohibens , cylindrum  nempe  viireum , modo  deferens , cy- 
liudrum  scilicet  metallicum,  Rialpus,  et  ipse  catenam  constl- 
tueremus^  periculo  autem  facto  non  sine  voluptate  vidiinus  plioe- 
nomenon  adhibito  metallico  cylindro  prodire , adhibilo  autem 
vitreo  omnino  desinere , frustraque  aut  attingi , aut  gravioribus 
ictibus  defereniis  corporis  capsulam  percnd  ; ut  compertum  pro- 
pterea  nos  habere  putaremus,  electricitatem  hujusinodi  contra- 
ctiones  excitare  , quacumque  demum  id  efEceret  ratione. 

Verum,  ut  rem  in  aperto  magis  ponerem,  opportunissimum 
mihi  fuit  ranam  super  cohibens  planum,  vitreum  scilicet,  aiU 
resinosum  collocare;  mm  arcum  modo  deferentem,  modo  vel 
toium,  vel  aliqiiam  saltem  ex  parte  cohibentem  adliibere,  ejus- 
que  extremilatem  uuaia  uaco  spiaae  inilxo,  alteram  aut  crumm 
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inu^culis,  ani  pedibus  apponere  . Periculo  aiitein  facto  viditmis 
deferenti  adhibito  arcu,  flg.  9.  Tab.  VI.,  contraciiones  perfici, 
deficere  vero  pcnitus  adhibito  arcu  partirti  deferenti , panini 
coliibenti,  ut  in  fig.  10.  Arcils  defcreiis  ex  ferreo  filo  erat, 
uncus  vero  ex  filo  aereo. 

Ilis  porro  deteciis  visiiin  nobis  fiiit  contractiones , rptas  ra- 
nis  in  plano  metallico  collocatis  fieri  dixinius,  duni  uncus  spi- 
nalis  medullae  adversus  idem  planuni  urgci  etur  , a simili  ar- 
cu repctendas  esse , cujus  quidem  vices  planum  metallicum 
quodimmodo  gereret , atque  hinc  fieri,  ut  illae  non  excitarcii- 
tur  i-anis  siipra  coliibens  aliquod  planum  positis,  adhibitis  licet 
iisdem  omnino  anificiis. 

Hanc  nostrain  opinionem  c.asu  observatum  non  injucundum 
phocnomenon  piane , si  quid  judico , confirniavit  : si  cnini  rana 
ira  uno  crine  suspcnsa  digitis  tencatur,  ut  uncus  spinali  nie- 
dullae  infixus  planum  ali([uod  argenteum  attingat,  alicrum  crus 
libere  in  idem  planum  labaiur  fig.  11.  suiim  ac  hoc  idem 
crus  ipsum  planum  attingit,  continuo  musculi  contrahuntur, 
unile  crus  assurgit,  ailolliinrtpre , mox  aiitem  sponte  relax.atum , 
atque  iterum  in  planum  relapsiim,  simili  ac  ad  ejusdem  con- 
taciuin  pervenit,  iteruin  in  altum  eadent  feri  tir  de  causa,  sic- 
que  alterne  attolli,  et  labi  pergit  deinceps,  ita  ut  electricum 
vcluii  pendulum  idem  crus  aemulari  non  .slne  aliqiia  observa- 
toris  admiratione , et  vohiptate  videatur. 

Hoc  sane  phocnomenon  facile  est  vidcre,  quam  comrnodc 
et  apte  repeti  possit  a plano  vices  gerente  ciijnsdam  arcns  prae- 
dicto  circuitui  aplissimi  iliim  liberum  crus  ad  idem  planum  ap- 
pellit,  eidein  vero  circuitui  omnino  imparis  simul  atque  crus 
ab  eodeiii  recesscrit.  Haec  de  metallico  plano  arcus  vices  ge- 
rente , ncque  duliia , ncque  oljscura  indida  sunt. 

Dici  auicin  vix  potcst,  quae  sit  hiijtis  plani  ad  excitandas 
musailares  contraciiones  facultas,  et  aptitudo,  ea  sdiicet,  qua 
contraciiones  obliueuntur  et  niagnae,  et  frequcnles,  interdum 
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etìam  aliquandiu  consiantes,  non  modo  si  uncns  spinali  me- 
dullne  infixus,  aut  coiitra  ìpsum  plaiium  mctallicum  urgeaiur’^ 
aut  supra  idem  porfricelur , vcnini  ctiam  siniul  aique  ipse  uii- 
cHs  idem  pianura  attingati  atque  si  postqiiam  aitigerit,  non 
oiiiil  ejusdein  cura  plano  contacuis  ininuitcntur,  ut  si  leviter 
vcl  pianura  percutias,  supra  quod  est  animai,  vel  corpora, 
in  quac  idem  pianura  incunihit.  Sed  de  arcus  veluti  specie, 
quara  metallicum  pianura  refert , hacicnus. 

Antequam  vero  ab  arcus  usu,  atque  viiibus  senno  liic  no- 
ster  recedat,  illud  nuluinus  praeteriniitere  ad  ejusdein  faculta- 
tein,  ac  pene  dixeriin  ncccssiiatem  in  liujusinodi  musciilaribus 
contractionibus  demonstrandain  quara  maxime  ncconimodaiurn , 
easdem  scilicet  obtiueri , et  baud  raro  clarius , proinptiusque 
non  uno  tantum,  sed  duobus  quoque  arcubus,  ea  ratione  di- 
sp<  isilis,  atque  adhibilis,  ut  unius  arcus  cxtrcniitas  una  muscu- 
li.s , alterius  arcus  extreuiitas  paritcr  una  nervis  adinoveatur, 
dnae  rcliquae  ad  mutuos  contactus  adducaniur,  ant  si  opus 
est  iinicem  perfiiceniiir  fig.  12.  In  quo  sane  id  peadiare  vi- 
deiur,  electricitatein  luijusinodi  contractiones  indiiceniem,  nc- 
que per  inaiuiuin  cura  uirucpie  arcu  contacium,  neipie  per 
l'epeiitos  contactus  arcuimi  cura  partibus  aniinalis  diflimdi  ad- 
niodum , ac  dissipari. 

Sed  illud  praeterea  peculiare  atque  aniraad versione  dignu  lu, 
Laiiguentibus  poiissiinuni  praeparatorum  aniinaliiini  viribus,  cir- 
ca couductores  amis,  aut  deferenlia  plana  conligit  nobis  sae- 
pibsitne  obscrvare , variain  neinpe  eomm , ac  niultiplircin  me- 
tal licam  substaniiain  cura  ad  obtinendas,  tura  ad  adaugendas 
contractiones  musculares  niultum  posse,  et  <|uidein  longe  ina- 
gis,  quara  una  eadeuique  metallica  substantia.  Ita  ex.  gr.  si 
arcus  totus  ferreus  fuerit,  aut  ferreus  uncns,  et  ferrcuiu  itera 
pianura  deferens,  saepe  saepius  atti  dcfìcient  contractiones,  aut 
ernnt  perexiguae.  Si  vero  eoruni  alteruin  ferreuni  ex.  gr.  fue- 
rit, aereum  alteruiu>  uiullo  uiagis  si  argenleuui  ( argontuin 
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enini  prae  cacteris  nietallis  ad  deferendam  animaletn  eleclrici- 
tatein  visiitn  est  nobis  idoneuin)  contractiones  continuo,  et 
longe  majores,  et  longe  diutius  prodibunt.  Idem  contigit  u- 
na  eademquc  cobibentis  plani  superficie,  duobus  ab  invicem 
ilisjunclis  locis,  folio  pariier  niatallico  sed  dissimili  obducta, 
ut  scilicei  si  uno  in  loco  stamni  folium  adliibeas,  in  altero  au- 
ricbalei,  contractiones  ut  plurimum  longe  majores  coniingant, 
(|uam  si  uno  eodemque  metallo,  ac  folio,  argenteo  licet,  fiie- 
rit  merque  locus  obductus,  seu,  ut  inquiunt,  armatus. 

At  vero  hnjnsmodi  circuitu  fluidi  nervei,  quasi  electrici  i- 
gnis,  detecto,  illud  sane  consequeas  videbatur,  duplicem,  eam- 
que  aut  dissimilem,  aut  potius  contrariam  electricitatem  hoc 
])hoenomenon  producere  , quemadmodum  duplex , vel  in  ley- 
deiisi  phiala,  vel  in  quadrato  magico  eleclricitas  illa  est,  per 
quam  elcctricum  fliiidum  suum  in  iis  veluti  circulum  absolvit; 
nequit  enim  electricitatis  excursus,  alqtie  circuìius  demonslnin- 
tibus  Physicis  haberi,  nisi  in  aecjuilibrii  reparailone,  atque  vel 
soluin , vel  potissiinum  inter  contrarias  elcctricitatcs.  In  uno 
autem  eodemque  metallo  Intere  illas  omnino  a natura  alienum, 
et  observalionibus  contrarium  videbatur;  rcliquuin  igitur  erat, 
ut  in  animali  utraque  insiderel.  Ne  qua  vero  suspicio  esset 
me  in  experiundo  electricitatis  quidpiam  potuisse  animalibtis 
tribuere,  aereum  arcum  folio  obductuin  argenteo  vitreo  cylin- 
dro  aflixi,  quem  manibus  tenerem,  dum  arcum  ipsum  anima- 
libus  apponerem;  hac  adhibita  cautione  contractiones  nihilo 
minus  praesto  fuerunt. 

His  in  libero  aere  peractis  subiit  animum  cogitatio  quid 
electricìtati  animalis  contingeret,  si  animai  ipsum  sub  aqua  de- 
mergerem:  id  itaque  praestiti,  ac  de  more  eidem  arcus  exU-e- 
mitates  admovi , unam  scilicet  unco  ferreo  spinalis  meduUae , 
pedibus  alteram:  contractiones  perinde  ac  in  libero  aere  con- 
tigerunt. 

At  illud  peculiare  in  hoc  experimento  se  se  mihi  obtulit, 
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quod  si  aut  eodem  arcu,  aui  alio  quovU  deferente  corporc 
uiicutn  dumtaxat  spinalis  medullae  aniinalis  sub  aqua  latentis 
attigissem,  continuo  contractiones  oborlrentur;  quod  sane  ad 
aquam  arcus  trices  gerentem  ipso  retuli.  Hinc  animai  non  sub 
aqua  ut  aniea,  sed  sub  oleo  demorsi,  visuriis  utrum  conlra- 
ctiones  perinde  ac  sub  aqua  contingerent , an  omnino  defice- 
rent.  Idem  itatpte  deferens  corpus  unco  spinalis  medullae  ut 
antea  apposui;  contractiones  omnino  defecerunt,  oleo  scilicet 
deferentis  arcus  vicibus  gerendis  omnino  impari,  id  quod  sa- 
ne me  in  praeconcepta  opinione  band  parum  confirmavii. 

His  compertis  atque  animadversis  duplicem  illam  contra- 
riamque  electricitatem  in  ipso  praeparato  animali  reperiti  visus 
sum  mihi  posse  sine  ulla  cunctatione  inferro , atque  vel  imam 
in  musculo,  alteram  in  nervo,  vel  utraiuqiie  in  alterutro  se- 
dem  habere,  ut  in  Turmalino  lapide  afUrmant  Physici.  Omni 
idcirco  studio  coepi  hujusmodi  sedem  perquirere,  et  investigare  5 
atque  primum  cujus  indolìs  electricitatem  nervi  praeseferrent. 
Itaque  dctruncatae  spinali  medullae  ranarum,  quas  quantum  fieri 
posset  recenter  necatas  ad  experimentum  paraveram , cylindruin 
prope  admovi  mine  vitreura,  nunc  ex  obsignatoria  cera  confe- 
clum  j al  numquam  primo  adhibito  musculares  contigemnt  mo- 
tus,  observabantur  vero  ubi  alter  adhlbebatur , immo  plerum- 
que  ad  qualuor,  aut  plurium  linearum  distantiam,  diuumodu 
vertebralis  tubus  stamni  folio  fuisset,  ut  infra  dicemus,  obdu- 
ctus.  Loco  vitrei  cylindri  electricae  macliinae  disco  pluribus  ac 
pluribus  circumvolulionibus  acto  saepe  usi  fuimus,  ut  comper- 
tum  haberemus  an  major  electricitalis  copia,  quae  erat  in  disco 
collecta , eas  excitarel  musculares  contractiones , quas  cylindrus 
non  poterai , sed  eumdem  exitum  habuit  experunentum  ; ne 
minimi  quidem  motus  in  musculis  contigerunt. 

Erit  itaque  clectricitas  nervorum  juxta  experimenla  positi- 
va, cum  demonstrent  Physici  inter  contrarias  solum  elecirid- 
tates  noios  effectus,  et  motus  posse  obtineri. 
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Ad  musculonun  deinde  eler.tnciialem  pertjuirendam  animum 
converiiraiis:  liinc  eadern  in  his  at([iie  illis  pcricida  cepimus; 
al  iiullos  ncque  positiva,  neqiie  negativa  adliiblta  electriciiate 
licuil  in  musculis  inoiiis  oliscrvare. 

Iterum  itaqiie  ad  nervoruni  electriciiatein  nostris  obtempe- 
ranlem  cxperinientis  rcdiviinus;  camdemrjue  obsignaloria  cera 
explorando  iisdetn  usi  suiniis  artificiis,  quiluis  utebamur,  diim 
per  sciniillae  exior.sionem  illam  ipsam  tentabanius.  Eiadem  fe- 
re prodieninl  conlraciionuin  phoenoinena,  nisi  quod  crani  illae 
longc  minores,  qiiae  obsignaloria  cera  habebanlur,  quam  quae 
scintilla  , eleciricitalis  vii  ibus  ncnipe  respondentes.  Eadern  tjuo- 
([iie  fuit  conduciorum  uiilitas,  eademqiie  lex,  atipe  eadern 
piane  ralione  inotus  musciilares  prodicrunt. 

Al  quoniam  nilnl  aplius  ad  tam  abditam,  difficilemque  rem, 
scdeni  nenipe  utriusque  electricilatis,  deiegendam  esse  vide- 
iiaiiir,  quam  elcclriciialem  adaugere,  atque  intendere,  bine  de 
ralione  id  perficiendi  meciim  ipse  sedulo  cogitare  coepi,  al- 
que  analogia  duce  ea  se  se  jnilù  primo  ratio  obtulit,  ut  ner- 
vos  in  qiilbus  cminere  eleclririlas  videbatnr,  et  cnjiis  naturara 
coinperiain  liabuintus,  folio  aliquo  metallico  obducerein  poiis- 
sinium  ex  stanino,  non  secos  ac  Pliysici  in  suo  quadrato  ma- 
gico , atque  leydensi  pbiala  eflicerc  consueverunt  Cg.  9. 

Hujusinodl  artificio  niiruin  cpiaiitum  inuscularcs  coniractio- 
nes  invalucrini,  tantum  scilicel,  ut  eliam  sino  arcu,  sed  u- 
no  corporis  cujuscumquc  nauirae  vel  deferentis , vel  edam 
cohibends  cum  armafis  nervis  contactu  contraedones  prodi- 
reni,  diimmodo  ammalia  csscnt  recenter  praeparata , et  viri- 
bus  conslarenl;  ut  arcus,  aliorumepe  artificiorum  vis,  et  uti- 
liias  longc  major  evaderei;  ut  demum  contractiones  fierent  ve- 
bementissimae,  et  diuturnae,  ac  ferme  cortstantes  in  vegetis 
ante  seciionem  animalibus,  semoto  eliam  vel  arcu,  vel  corpo- 
re,  quocum  armad  nervi  attingereniur. 

Quid  plura?  Ea  fuit  hujus  anificii  in  adaugendis  viribus 
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liujusmodi  eleciiicilalis  virius,  at([ue  facultas,  ut  qui  circuiuis  vix 
ac  ne  vi*  quidem  uucis , alquc  arcu  adhil/ito  apparerei , lam 
feli.i  prompiustpte  evaderci,  ut  non  per  duos  modo,  sed  vel 
per  tres  interdum , et  plures  homincs  clectricam  veluti  catenam 
constituentes  in  ranula  absolveretur , muscularesque  de  more 
cxciiarentur  contractiones , aesiivo  praeseriim  tempore,  prove- 
ctioribus  animalìbus,  palleniibus  musculis,  atque  cocb  tempesta- 
le imminenti . Eodein  aulcm  metallico  folio  denudatuin  cere- 
bruni  in  praeparaiis  animalibus,  et  denudata  spinalis  medulla 
aliqua  parte  si  obducereiur,  contractiones  arcu  de  more  ailhi- 
biio , et  vehenrtfiites , et  promptac  predire  lune  coepenint , 
quas  lamen  sine  liujus  generis  artifìcio,  arcu,  aut  alia  quavis 
raiione  frustra  cxciiare  moliius  antea  fuissem. 

Tanta  autem  siatnnei  folii  nervis  appliciti  in  adaugenda  ani- 
mali electricilate  vi  comperla  statiti  etiam  experiri , t[uid  idem 
folium  posset  in  musculis;  at  non  multimi  ex  eo  incrementi 
contractiones  sumere  visae  sunt,  quin  immo  re  saepias  tenta- 
ta illud  demum  animadveriimus , contraclionum  incremenium 
contiugere  aliquod  si  tantum  musculi,  maximum  si  tantum 
nervi , aut  spinalis  medulla , aut  cerebruin , vix  vero  ulluiu  si 
cum  liae  partes,  tum  musculi  eadeni  siaumi  lamina  simili' ob- 
ducerentur,  alquc  armatis  locis  arcus  apiarclur. 

Non  tantum  porro  intendebantur  contractiones  per  mctalli- 
cum  folium  denudatae  spinali  medullae  superadiliiiim , sed  eo- 
dem  etiam  obducta  spina  vertebrali  cum  extus  in  dorso  suis 
adhuc  musculis  insiructo,  tum  inius  in  ventre,  maxime  vero 
eo  in  loco,  e quo  nervi  egrediuntur.  Ncque  referebat  si  ma- 
gno folio,  aut  exiguo  eas  partes,  atque  nervos  in  primis  ob- 
legisscs,  sat  enim  erat  si  aliquo,  aUjuc  cidem  unam  arcus 
extremitatem  apponeres , alteram  musculis.  Loco  autem  folii 
metallici  adliibuimus  pari  cum  utiliiaie  amalgama  electricum 
vel  adspergentes  nervum  cjus  pulvere , vel  nervo  pastillum  a- 
ptanies  ex  eodem  pulvere  una  cum  oleo  confectum.  Quod  si 
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alio  metallico  polvere , ferreo  ex.  gr. , aut  aereo  uieremur 
eadem  etiam  ratione,  vix  allora  erat  muscularium  motuum  in* 
crementum. 

Jam  vero  ratione  inventa,  qua  hujusmoJi  electricitas  tan- 
tum suraeret  incrementi,  ejusdem  deinde  sedem  alacrius,  at- 
que  fìdentius  perquisivimus.  Hinc  eodem  folio  nunc  nervo , 
nunc  musculo  obducto , primo  musculum  cum  respondente  ner- 
vo al)  animali  eduxiimis,  et  sopra  cohibens  aliquod  pianura 
collocavimus , ciqoc  arcum  de  more  apposuimus;  idem  prae- 
stitimus  in  muscolo  cum  integro,  toni  sedo,  unam  scilicet  e- 
jus  partein  metallico  folio  sepsimus,  tum  arcus  extremitatem 
unam  armatae  muscoli  parti,  alteram  nudo  musculo  apposui- 
mus;  sed  vix,  ac  ne  vix  quidem  licuit  nobis  bisce  tentami- 
nibus  ad  ea,  quae  quaerebamus  quidquam  proficere. 

lUud  tantum  aniniadvertimus , in  musculo  cum  nervo  extra 
animai  educto  contractiones  longe  minores  prodire,  quam  si 
illi  in  animali  suis  naiuraliter  locis  constitissent;  in  musculo  au- 
tem  integro  exiguas  adbuc  magis  levioresque,  quin  aegre  o- 
mnino  contingere;  sed  tamen  haud  raro  abquas,  si  una  arcus 
exircinitas  armato  muscoli  loco  accommodaretur , altera  adja- 
centi  ac  nudae  ipsius  muscoli  superficiei;  secus  vero  tentato 
experimento  nullas  prodire  : idem  quoque  evenire , sed  lon- 
ge dilHciUiis  in  interna  musculi  substantia;  sed  fadbus  longe, 
et  promptius  contractiones  oboriri , si  eadem  ratione  armato 
nervo  arcus  adhibcretur , immo  si  arcus  loco  deferentis  alicu- 
jus  corporis  exigua  licet  extremitas  in  usura  vocaretur,  aU|ue 
panini  limbus  metalbci  folii,  partim  nudus  nervus  eadem  at- 
tingeretur. 

Uaec  circa  perqiiisitam  animalis  electricitatis  sedem  tenta- 
vimus , quibus  consiat  rem , quae  experimentis  satis  illustra- 
ri  non  potuerat,  fuisse  conjeduris  maxime  committendam.  Sed 
de  bis  paolo  infra. 

Nonnulla  nunc  prosequamur , quae  nobis  hujusmodi 
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eleclricitatein  diligeniius  inquireniibus  animacKersione  digna 
se  se  oblulerunt;  inter  quae  illiul  in  primis  fiiil,  eam  a com- 
muni exciiatam  electiicitate  agere  (jiiidem,  ut  munuirims,  ad 
alicpiut  linearum  distanilam,  at  per  se  solam  ne  ad  miniinam 
qiiidem  distantiam , sed  vel  ipsuin  semper  conlactum  postula- 
re, ut  vim  excrceat  suam;  vernntamen  contractiones  ceriiiis, 
promptlus,  majorescpie  saepe  obtineri  vidimus,  si  arcus  eslre- 
mitas  extremae  orae  melallicae  laminae  nervos , aul  musculos 
oJjducenti  apponeretur , quam  si  cjusdem  planae  superficici  ; 
itera  si  und  exiremitati,  quam  si  reliquis  ejusdem  paniltus: 
qnibus  sane  apparet  animalera  cleciridiatem  communem  <juo- 
dammodo  ac  vulgarera  haud  panini  aemulnri,  cujus  peculiac 
re  ingeniura  est  angulos , cuspidestpie  deligere  ac  sequi. 

Haec  sane  tara  perspicua , atque  aperta , si  cpiid  judico , de 
electridtaie  in  musculis,ac  nervis  indicia , auiinum  nobis  ad- 
diderunt , ut  alia  ciiam  aujue  alia  siiidiosius  de  eadem  exquire- 
remus.  Rine  primura  loco  mctalllri  jam  (lieti  folli,  coliibente 
materia  cum  nervos,  tura  muscidos  allrpia  parte  obteximus, 
serica  sdlicct  tela , oleo  , in  (pio  pix  erat  solata , omnlno  imbu- 
ta,  vistili  ulrnni  contractiones  adhibito  arcu  pcnitus  deficcrent, 
nec  ne.  Defecerunt  luitjue  omnlno.  Oporluit  vero  et  sericam 
telali!  adhlbere , et  ea  ratlone  praeparare , ut  contractiones  co- 
bibcrentur;  ncque  eniin  unica  serica  tela  ad  cohibendas  con- 
tractiones sat  erat,  qulppe  quae  facile  deferenti  animali  lym- 
pba  imbuebatur,  et  humectabatur,  neqiie  solum  oleum,  quip- 
pc  (piod  arcus  extremitati  ita  locum  concedebat,  ut  ad  ipsum 
cum  subjecta  parte  contactum  omnino  veniret . 

Investigavimus  deinde  , an  communis  electricitatis  rationem  , 
et  ingenium  hujiismodi  electiicitas  sequeretur  vel  in  eo , ut  fa- 
ciliorem  per  cpiaedam  deferentia  corpora  , per  alia  difRcilio- 
reip  sibimet  sternerei  viam:  sequi  autem  adamussim  fere  vi- 
dimus,  atque  primura  ut  illam,  sic  istam  felicius  per  metalla, 
quam  per  ligna  iter  suum  coiificerej  inter  metalla  vero  felicius 
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potis'imuni  per  auriim , et  argentimi , aegrins  per  pliinibum , 
femini,  potissimuin  si  rubigine  infectuin,  ita  ut  si  vel  arcus, 
vel  plana  arcus  vices  geremia  ex  metallU  fuerint  conflata , at- 
que  poiissinmm  ex  argento , vel , quoti  commodius  cedit , ex  e- 
jusdem  tenuissimis  foliis  olxlucta , coniraciionum  phoenomena , 
et  clarius  longe , et  longe  prompdus  prodirent,  quam  si  ea- 
dem  fiiissent  vel  ex  plumbo  ex.  gr.,  aut  edam  ex  ferro  con- 
strucla.  At  deferendi  facilitate  in  solidis  corporibus  explorata, 
in  fluidis  quoque  eamdem  perquisivimus , et  eodem  ferme  rc- 
diit  rcs;  per  aquosa  nempe  felicissime  iter  suuin  expedire  hu- 
jusinodi  eleclricitatem  comperimus , detineri  autem  omidno , el 
impediri  ab  oleosis.  Hoc  autem  ut  experiremur  usi  fiiimus  tu- 
Lis  vitreis  exignis,  quos  una  extremitate  aliqua  materia  occlu- 
debamus , per  qiiani  metallicum  fdum  , argenteum  nempe , aut 
aereum,  .et  stamni  folio  obtectum  ita  trajiciebamus,  ut  altera 
sui  parte  intra  tubi  caviuitem  lilierum  esset,  altera  longe  ab  eo 
produceretur;  tubos  autem,  accommodata  ad  experimentum  ma- 
terie, modo  aquosa  scilicet,  modo  oleosa  replebainus,  et  si- 
mili artificio  altera  extremitate  claudebamus,  sùnilique  metal- 
lico filo  cadem  radone  instnicbamus.  Rebus  sic  disposids  liu- 
jusmodi  tubis  ita  ulebamur , ut  vel  integram  arcum  flexis  nem- 
pe filis  metallicis,  vel  arcus  partem  constituerent,  cujus  extre- 
mitates  de  more  animali  aptarentur. 

His  autem  tubis  adliibids  Fig.  1 4.  niillae  fiebant  conlracdo- 
nes  ubi  oleo , utique  vero  ubi  fuissent  illi  aqua  repled. 

Verum  nihil  ad  depromendam  ex  hujusmodi  periculis  utiH- 
tatem  conducere  magis  videliatur,  quam  vel  cohibendi,  vel  de- 
ferendi facultatem  in  diverds  quoque  animalium  partibus  dili- 
genter  invesdgare . Periculo  autem  facto  compeitum  habuimus 
omnes  dissectonim  animalium  partes  udque  libere  deferre,  et 
commode  traducere  hujusmodi  electricitatem , ob  humidiutem 
forte , qua  vel  natura , vel  in  secdonibus , et  praeparadonì- 
bus  alluntur  : nam  si  variae  et  recenter  dissectae  solidao 
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pttrles  ( ut  musculorum  fibrae , cartilagìnes , nervi , ossa , mem- 
branae),  vel  fluldae  (ut  sanguis,  lympha,  serum,  urina)  exce- 
ptae  vitreo  plano , aut  in  dictis  uibis  conclusae  apponantur 
aptenturque  praeparaiis,  et  annatis  maxime  nervis,  tum  iisdem 
partibus  una  arcus  extremitas  accommodetur , altera  musculi  at- 
tingantur , perìnde  ferme  contractiones  contingunt , ac  si  nervis 
ipsis  fùisset  eadcm  arcus  extremitas  applicita.  Idem  autem  fieri 
coroperimus , si  inversa  veluti  ratione  res  disponantur,  experi- 
mentumqne  capiatur,  dictis  nempe  partibus,  non  nervis,  sed  mu- 
sculis  aptatis,  arcus  vero  extremitate  altera  iisdem  partibus  accom- 
modata , altera  armatis  nervis.  Secus  vero  rem  se  habere  vidi- 
mus,  si  solidae  illae  partes  potissimum  non  recenter  sectae  rint, 
sed  vel  natura  vel  arte  aruerint.  Neque  vero  solum  procHt  phoe- 
nomenon  partibus  bisce  arte  dispositis,  verum  etiam  iisdem  vel 
natura  in  animali  adhuc  collocatis,  vel  ratione  certe  parum  a 
naturali  recedente;  nam  si  una  arcus  extremitas  insulatis  ner- 
vis potissimum  armatis  apponatur,  altera  quamcumque  aliam 
corporis  partem  integre  et  naturallter  constitutam,  quae  nm- 
sculis  ad  eosdem  nervos  spectanùbus  tandem  titcumque  re- 
spondeat , attingat , phoenomenon  fere  contingit  perinde  ac  si 
ipsb  musculis  eadem  arcus  extremitas  adinoveatur;  sed  idem 
porro  fieri  non  sine  abqua  admiratione  vidirous  cum  nervis, 
tum  musculis  primo  quidem  ab  invicem  sectis , atque  sejunctis , 
tum  itenirn  artificiali  quadam  radone  conjunctis.  Si  enim  ranis 
de  more  paratis,  earumque  tubo  vertebrali  stamni  folio  obducto, 
artus  ab  invicem  ita  cultro  dividantur , ut  quiUbet  artus  respon- 
dend  dumtaxat  suo  nervo  conjunctus  supersit , tum  unus  ar- 
tus ab  altero  longe  removeatiu-  fig.  15.,  arcus  deinde  extremitas 
una  eidem  vertebrali  tubo  innitatur,  altera  musculis,  Vel  pedi 
unius  tantum  cruris,  moventur  tunc,  ac  contrabuntur  musculi  e- 
jiisdem  dumtaxat  cruris.  Si  vero  iidem  artus  de  industria  iterum 
eonjungantur  ita , ut  in  mutuum  contactum  veniant , tum  arcus 
eadem  adhibeatur  ratione,  eidemque  omnino  cruri  applicetur. 
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moveniur  lune,  ei  contrahuutur  tniuculi  omues  utiiusque  cru- 
ris.  Idem  autem  omnino  evenii  bifariam  juxta  axem  seao  ver- 
tebrali tubo  cum  spiiiab  meditila,  sectiqiie  deinde  tubi  partibuB 
cum  suis  respondentibus  nervis  ab  iuvicem  diductis,  artubus 
vero , ut  natura  suni,  conjunctis;  in  contractiones  nempe  unius 
tantum  artus  musculi  incidunt,  ubi  una  arcus  extreiniias  uni 
tantum  ex  diclis  tubi  vertebralis  partibus  apponilur , altera  re- 
spondenli  cruri , incidunt  vero  uiriusiptc  cruris  musculi , ubi 
disjunctnc  spinalis  meduUae  partes  fuerini  iterum  arte  conjun- 
clne , et  arcus  una  sui  extremitate  cuilibei  artui , altera  fiicrit 
iisdem  conjunctis  partibus  admouis:  eadem  demum  omnino 
contingunl  phoenomena  sive  integro  praeparati  auimalLs  inin- 
co',  sive  per  medium  a summo  ad  imiim  dissecto,  dummodo 
divisae  partes  iterum  arte , et  industria  conjungautur , atque  ad 
inuUios  coniactus  adducantur  fig.  1G. 

Haec  sane  phoenomena  non  salis  apte  explicari  posse  vi- 
deniur , iiisi  per  interjecuim  partium  humiditatem  ailitum  ac 
Irausitum  excurrenti  aniniuli  electriciiail  nitro  concedentem.  An 
ali({uod  haec  lumen  obscurae  adhuc  consensus  nervorum  cau- 
sae  et  raiioni  poterunt  aflerre  ? Liinam  sapientiores  rhysiologi 
id  videani  alicpiando.  Sed  niliil  ad  consensus  vires  demonstran- 
das  forte  aptius,  quam  si  crurales  nervi  de  more  in  ranis  pa- 
reniur , integraque  relinquatur  spinalis  medulla  , iutegrum<[ue 
caput,  atque  integri  natura  et  situ  artus  superiores;  armato  e- 
nlm  lune  vel  nervo  crurali , vel  vertebrali  tubo , atque  arcu  par- 
lim  cruralis  nervi  armalo  loco,  partim  respondenti  artui  ad- 
molo , non  modo  inferiores  artus  contrahunUir , sed  superiores 
quoque  moveniur,  moventur  palpebrae,  aliaeque  moventur  ca- 
pilis  partes,  ut  proplerea  arcus  contactu  comniotum  nerveo-elec- 
triemn  (luidum  maxima  quidem  parte  ab  indicato  norvorutn 
loco  ad  musculos  coniluere,  sed  partim  edam  superiora  per  ner- 
vos  peiere,  et  ad  cerebram  usque  deferri,  earrhjue  in  ipsiun 
vim  facete  videalur , ut  aliorum  inde  musculorum  quacumque 
de  causa  molus  exdtentur. 


Digitized  by  Coogle 


DE  VIRIBL’S  ELECTRICITA.TIS  ETC. 


y3 

At  vero  quamquam  de  confìrmata  et  experimeniis,  et  aua- 
logiue,  et  ratìonum  momeuils  animali  electrìcitate  dubitare 
vix,ac  ne  vix  quidem  licere  videretur,  aut  de  ejusdem  in 
nervis , ac  muiculis  praeseniia  ac  moiu , aut  de  ipsius  sive  ab 
illis,  sive  ab  istis,  sive  ab  utriusque  exitu,  atque  per  apposi- 
ta deferenlia  corpora  libero  excursu;  et  quamquam  non  exi- 
guuin  nobis  experimentnrum  fmctum  fortunam,  et  industriam 
tribuisse  inielligcremus , dnm  moduni  nobis  forte  pritnis  ape- 
ruisset , quo  camdem  electriàtatem  et  sub  oculis  ferme  pone- 
re,  et  ex  animali  educere,  et  manibus  velini  pertractare  lice- 
ret,  nihilominus,  vcrum  ut  fateamur,  nec  pcnittis  res  demon- 
strata , omnibustpie  nuraeris  absoluta , nec  satis  nobis  ex  senten- 
tia  ooiuigisse  videbatur,  nisi  modum  et  rationem  edam  com- 
perire licuisset,  qua  eadem  contracdonum  phoeuomena  obiine- 
renlur , quin  ulla  ratione , ulloque  corpore  aut  nervi , aut  mii- 
sadi  atdngereiitur.  Verebamur  scilicet  ne  forte  aut  arcixs,  aut 
aliorum  insirumentorum  mecbanicac  cuidam  irritationi  ea  phoe- 
nomena  alitjua  possent  ratione  adscribi , ncque  idcirco  bis  ipsis 
periculis  satis  constaret  de  tenuissimo  fluido,  eoque  clectrico 
per  nervos  exctirrente,  muscularesque  contracdones  inducen- 
te. Subiit  autem  animum  experiri  utrum  nervis  uni  quadrati 
magici  superficiei,  ut  superiori  ex.  gr.,  musculis  vero  inferio- 
ri aptatis  fig.  19,  vel  contra,  ut  in  fig.  13.,  atrpe  una  arcus 
extremitatc  ilU,  altera  buie  superficiei  apposita  loco  a dispo- 
siiis  animabs  pariibus  valde  dissito  conlractioncs  condngerent, 
nec  ne.  Hoc  enim  experimend  genere  facile  inielligebam , si 
excurrens  per  nervos  fluidum  fuisset  electricum,  atque  afa 
ejus  excursu  a nervis  ad  musculos  contracdones  proGcisceren- 
tur,  periude  esse,  ac  si  cum  musculis,  tum  nervis  ipsis  arcum 
apponerem , tpiin  tamen  ulla  de  mecbanico  sdmulo  eisdem  a- 
dliibito  posset  oboriri  suspicio.  Periculo  autem  facto,  haberi 
non  sine  aliqua  delectadone  contracdones  vidimus,  quin  habe- 
ri etiam  eadem  methodo,  si  vitreae  aut  resinosae  superfìaes 
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Physicorum  more  armatae  in  uno  eodemque  plano  fuissent 
dispositae,  duinmodo  allquo  iiiissent  ab  invicem  spado  disjun- 
ctae , ita  ut  nervi  in  una  ex  illis  superfidebus , in  altera  mu- 
scoli consisierent , nullaque  inter  ipsos  fuisset  per  intermedium 
deferens  corpus  communicado  Cg.  i 7. 

Haberi  praeterea  hoc  ardfìcio  contracdones  observavimus , 
quin  aul  nervi , aut  muscoli  essent  consueta  methodo  metallico 
folio  obtecd,  et  haberi  edam  demum  animadverdmus,  d in- 
tra aquam  in  uno  vitreo  vase  ex.  gr.  spinalis  medulla , aut  ner- 
vi, in  altero  pedes  collocarentur , tum  de  more  arcus  extre- 
mitadbus  utriusque  aquae  superfides  aldngeretur  fig.  18. 

Id  autem  occnsionem  nobis  praebuit  invesdgandi  quid  esset 
si  musculi  in  plano  vitreo  armato,  spinalis  vero  medulla  suo 
indusa  tubo , suisque  conjuncta  nervis  in  plano  deferente,  vel 
lineo  instructa,  vel  de  more  armata  collocarentur;  quid  dein- 
de comingeret,  si  secus  insdiueretur  experimentum , spinali 
nempe  meditila  in  vitreo  plano  disposita,  in  deferente  muscu- 
lis,  atque  arcus,  ut  in  superiori  experimento,  duobus  oppositis 
locis  apponeretur , quorum  unus  spinalem  medullaro , alter  mu- 
sculos  respiceret;  quid  demum,  si  cum  illa,  tum  musculi  in 
uno  eodemque  viireo  plano  armato  extenderentur . At  vero 
contracdones  langiddiores  fuerunt,  diffidliusque  exdtabantur, 
ubi  musculi  in  piano  vitreo,  spinalis  vero  medulla  in  plano 
deferente  jacerent;  centra  vero  vehementes  prodierunl,  cum 
spinalis  meditila  in  plano  vitreo,  musculi  in  deferente  essent 
collocad;  sed  longe  vehemendores,  diutumioresque , sponte  in- 
terdum , ac  sine  ullo  arcus  usu  prodeuntes , ac  velud  renascen- 
tes , si  cum  musculi , tum  nervi  in  eodem  armato  vitreo  pla- 
no constldssent,  maxime  si  vel  le  vis  percussio,  aut  motus  in 
armato  vitreo  plano  fieret,  ut  ii  animalium  trund  in  gravis- 
siinum  ferme  tetanum  inddisse  viderentnr.  Quod  si  quis  haec 
cum  iis  conferai , quae  inido  condngere  dixiraus , cum  sdli- 
cet  musculi , et  spinalis  medulla  in  eodem  deferente  plano 
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collocarentur , atque  vel  pressione  linci  adversus  idem  planimi , 
vel  aliis  indicatis  rationibiis  contractiones  excitarentur , facile 
intclligct,  eas  longe  minores  lune  extiiisse,  quam  diim  in  pla- 
no vitreo  armato  similia  peragerentur  : haud  leve  sane  argii- 
mentum  animalcm  electricitatem  minus  quidem  per  defercntia 
corpora  disperdi,  quam  communis  et  vulgaris;  disperdi  tamen, 
et  coliibeniibus  corporilius  non  secus  ac  illain  coerccri , atque 
cumulari , id  quod  in  iis , quae  subsequuntur , perìculis  longe 
adhuc  clarius , si  quid  judico , apparebit . Nam  antequam  ma- 
nus,  et  operam  ab  bis  periculis  removerem,  periclitari  volui, 
an  eadem  contractionum  phoenoinena  evenircnt,  non  tantum 
vitreis  aut  resinosis  planis,  sed  marmoreis  eliam  iis<|ue  probe 
levigutis  adbibitis,  ut  eam  scilicet  raihi  demererh  dubitationem, 
quae  saepe  animo  obversabaiur , ne  contractiones , quas  ipse 
ab  animali  electricitate  repelerem,  a vitrei  potiiis  aut  resino- 
si armati  plani  electricitate  proficiscerentur.  Armatis  itaque  mar- 
moreis planis,  cunctisque  periculis  in  bis,  ut  in  vitreis  et  re- 
sinosis ^ susceptis  cuncta  ferme  eadem  contigerunt  ratione,  sed 
languidiores  extiterunt  contractiones,  ita  ut  ea  artificia  essenl 
adbibenda , qnibus  vires  animalis  electrìcitatis,  contractiones  ex- 
dtantis,  adaugentur.  Ilinc  saepe  imam  superiìcicm  unius  plani 
marmorei , aut  ejusdem  superficiei  partem  ( idem  enim  est,  si- 
ve  duo  plana  adbibcas , sive  unum  per  armaturas  in  partes  di- 
visum  ) uno  metallo,  starano  ex.  gr.  aut  argento,  aere  alte- 
ram  aut  aui-icbalco  munire  oportuit , ut  contractiones  prodirent, 
forte  quia  animalis  electricitas,  ut  communis  ac  vulgaris,  mi- 
nus apte  a marmoreb,  quam  a vitreis  aut  resinosis  substan- 
tiis  soleat  coerceri . 

lUud  vero  silentio  praetereundum  non  est , quod  si  arcus 
imam  extremitatem  ex  cobibenti  materia  babuerit , tunc  ille  ad- 
motus,  utsupra,  armatis  planis  nullas  omnino  excitat  contra- 
ctiones; excitantiir  vero  istae,  si  vel  eadem  extremitas,  vel 
aliud  quodcomque  cohibens  corpus  armatis  nervis , aut  spina- 
li medullae,  ut  iam  monoimus,  admoveatur. 
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At  rem  in  morluis  ranis,  disseclisque  nervis  admlrati  soUi- 
ciii  fuimus  camdem  in  vivenlibus  (jucxfue,  ac  nervis  cum  in- 
tegiis,  tum  disseclis  experiri.  Hinc  separatis  integumentis , de- 
iccloqiie,  et  armato  cruris  nervo,  ubi  nudus  ille  ferme  ince- 
dit,  sub  eo  nempe  cruris  loco,  qui  cuin  poplite  comparali 
poiesl , arcum  de  more  cum  eidem  nervo , tum  cruris  muscu- 
lis  admoviinus;  contractioncs  baud  raro  conligerunt;  conlige- 
runt  aiitem  semper  dissecio  nervo,  atque  armato , in  viireum- 
<[uc  planimi  armatum  deduclo , tum  arcu  sive  nervo , sive  ei- 
ilcm  diiimaxat  plano,  et  musculis  eadem  ac  antea  ralione  ad- 
moio;  deficicbant  vero  vel  penilus,  vel  magna  ex  parte,  si 
planum , supra  tpiod  nervus  extenderetur , et  deferens  et  nul- 
la liiissei  ratione  insulatum  : ut  constare  inde  vidcatur , eam- 
dein  ferme  esse  animalis  elcctricitatis  agcndi  rationem  cum  in 
viventibus,  tum  in  mortuis  aiiimab’bus. 

Tot  babitis,  ncque,  ut  opinor,  obscuris  viriiim  elcctricitatis 
animalis  indiciis,  experiri  volili,  num  ad  cjiis  \ircs  colligen- 
dus,  palefacicudasque  quid(|uam,ui  in  cxiiinseca,  et  volgari 
eleciricitaie  coiitingerc  inonuimus,  confcrret  consueta  nervorurn 
praeparatio , et  diligcns  a caeteris  partibus  scjiinctio.  Invetii 
autein  conferrc  plurimum.  Nani  si  cranio  diimtaxat,  vel  tubo 
vertebrali  aperto,  reliqiio  animali  integro,  cerelirum,  aut  spi- 
nalis  mediilla  suo  stamni  folio  olxliicereiur,  tum  una  arcus 
exircmitas  armatac  pani,  altera  cruri  apponcrctur,  contractio- 
nes  aliquae  quidciu  in  supeiioribus , at  nullac , aut  vix  ullae 
in  iuferioribus  artubus  contingebant , sensim  autem , atipie  gra- 
datim  aliquae  prodibant,  prout  denudato,  atque  exenterato  a- 
nimali , nervi  magis  niagisque  a vicinis  partibus  sejiingcren- 
tur , doncc  tandem  nervis  omnino  ab  ilsdem  scjunctis,  ac  li- 
beris , et  aero  tantum  circumdatis  magnae  illae , ac  velienien- 
les  eodem  arcu , cademqiie  adhibita  ratione  prodircnt  , ut 
constare  inde  videatiir  vias,  atque  aditiim  animali  electricitati 
a nervis  ad  contiguas  partes  patere  forte  ubqtiem,  sive  per 
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humìditatem,  sive  per  vasa  aut  lymphaiica,  aui  sanguinea  nervis 
inserta,  quibus  disseclis  liberi  nervi,  atque  insulaii  ciun  supera 
sint , parala  ad  motum  electricitas  ad  arniatum  locum  aut  to- 
ta, aut  magna  parte  confluens,  siiiunque  arcus  ope  per  muscu- 
los,  ac  nervos  ciraiiium  absolvens  contractiones  edit,  eastpie 
longe  majores , quam  ante  hujusmodi  praeparationem. 

Ilujusmodi  autem  phoenomenon  novum  siippeditare , neque 
leve  aniinalis  eleclricitalis  argumentum  videiur:  et  ali({ua  for- 
te inde  potest  oboriri  suspicio,  accelerationem  sanguinis,  et 
humonun  circuitum  in  musculari  motu  vel  potissimum,  vel 
aliqua  parte  ab  ipsa  electricitute  pendere  a nervis  ad  vasa 
afilnente,  in  eorumque  humores  impetum  faciente;  cui  sane 
conjecturae  si  locus  fuerìt,  aliqua  fortasse  inde  emanarci  ex- 
plicatio,  cur  in  senibus,  in  quibus  vasa  multa  coalescunt,  u- 
berius  per  nervos  ad  cerebrum  recta  contendens  electricitas 
illud  haud  raro  graviler  lacdat,  reddatque  senilcm  aetatem 
hac  edam  de  causa  et  paralysi,  et  apoplexiae , aliisque  liujus- 
tnodi  morbis  ma^s  obnoxiam.  Sed  de  bis  alibi. 

Verum  nihil  ad  aliquam  e nostris  periculis  depromendam 
utilitatem  conducere  magis  visum  nobis  fiiit,  cpam  hactenus 
in  irigidis  tentata  animalibus  ad  calida  quoque  sedulo  tran- 
sferre. 

Facile  enim  intelligebam , si  quae  invencram,  ea  ad  frigi- 
da tantum  perdnuisscnt , horum  dumtaxat  proprietates  quas- 
dam  me  invenisse  vix  forte  aliqua  cum  uiiliiate  conjunctas: 
eadem  vero  si  in  calidis  quoque  reperiti  licuisset , magna  mi- 
hi  spes  ostendebatur  fore,  ut  ad  inuscnlarium  nervearumque 
virium  indolem , et  naturam  sin  minus  enodate  explanandam , 
at  paulo  magis  aperiendam , non  parum  proiìcerem  ; quod 
forte  sine  aliqno  cum  Physiologiae  incremento,  tum  medici- 
nae  utilitate  esse  non  poterai.  Periculis  autem  facds  in  vola- 
tilibus , quadrupedibusque  nec  semel , sed  pluries  ac  pluries , 
non  modo  praedpua  phoenomena  ex  voto , ut  in  fiigidis 
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aminalll)us , ranis  neinpe,  lesuidinibiis  cesscrnnt,  sed  et  faci- 
liiis  proclierunt,  et  longe  fueruui  illustriora.  Licuii  eiiani  pe- 
culiare illud  aniinadvcriere , in  viventi  ac  mortuo  uiiiuiuli,  fig. 
19.  et  20.,  pula  in  agno,  aiu  pullo,  dissocio  nervo  crurali, 
et  metallico  folio  obdiiclo , et  supra  planum  viireuin  arinatuni 
extcnso  obtineri  contraciiones  sine  arcus  artificio,  sed  solo 
contaciii  corporis  alicujus  dcferentis  cimi  eodein  plano;  nervo 
antcm  supra  luetallicuin  pbmum  produrlo,  imuiquam,  nisl 
arcus  de  more  auiinali  adliiberelur,  casdem  excitari. 

Quo  sane  quid  aptius , quiil  flrmius , ut  demonstretnr  ani- 
maleiu  electriciiaiem  a nervis  ad  contigua  corpora  ditlundi, 
et  non  secus  ac  communis,  atqiie  vulgaris  eleciricitas  consue- 
verilj  colnbeutlbus  colligi,  et  dispergi  deferentibus  subsianiiis? 
Haec  ea  suni,  quae  experiuudo  comperimus. 

Moniium  aulem  postremo  loco  lectorem  volnmus,  anima- 
lem  electriciiaiem  a uobis  detectam,  qucmadmodmn  miiltis  a- 
liis  proprietatibus , sic  maxime  inconstaniia , varietale,  et  sui 
post  cerumi  lenipus  quadam  veluii  instauratione  cum  commu- 
ni eludi  icitate  haud  parmn  consentire . DilTerunt  enim  valde 
contractioues  maxime  in  postrema  liac  periculoruni  parte  ha- 
bitae  non  solum  prò  vario  aninialium  genere , sed  prò  varia 
cujusque  eorum  natura,  actaie,  varioque  slatu,  et  robore;  ita 
ut  in  quibusdam  promptissirae  et  niagnae  contingant , aegre 
in  aliis , ac  vix  sensibiles  : differunt  item  prò  varia  anni  tem- 
pestate , et  vel  ipsius  coeli  constilutione . 

Aestivo  namque  tempore,  et  fulgura  minante  coelo  majo- 
rcs,  prompdoresque  esse  contraciiones  consueverunt,  quam 
hiemc,  et  placido  coelo,  quamquam  lune  citius  in  animali  ex- 
tingiù  vim  illam  observavimus , qua  excitantur;  majores  item 
prompiiore.sque  in  seniori , quam  in  juniori;  in  vegetiori,  quam 
in  hebetiori  animali;  exanguibus  demum,  ac  pallidis,  quam 
sanguine  opplelis,  et  rubris  musculis. 

Sunt  praeterea  contraciiones  in  uno  eodemque  praeparato 
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animali  nunc  exiguae,  nunc  magnae , interdum  edam  nullae, 
quandoque  primis  tentaminibus  contingunt,  interdum  post  alia 
atque  alia. 

Haec  porro  tanta  eflectuum,  seu  contraciionum  varietas  non 
magnis  tantum,  sed  brevibus  edam  temporis  intervallis  se 
prodit . 

Tandem  imminutae  post  certum  tempus,  certamque  qvde- 
tem  contracdones  iterum  augentur  interdum  quasi  sponte,  et 
invalescunt,  quin  deficientes  quoque  velnd  spente  instauran- 
tur,  caeteris  externis  causis  et  rerum  adjunctis  vix,  ac  ne  vix 
qiddcm,  ut  apparet,  immutads,  non  secus  ac  refici , et  instau- 
rari  quasi  per  quietem,  et  odum  ad  certum  tempus  videtur 
quadrad  magici,  aut  leydensis  phialae  dissipata  per  repedta 
experìmenta  electrìcitas . 

Quo  vero  melius  qid  buie  experimentorum  generi  operam 
dederint  arcus  usum  et  udUtatem  agnoscant , illud  notare  expe- 
dit,  quod  deficiendbus  contraedonibus , quae  armads  potissi- 
mum  nervis  interdum  solo  corporis  cujuslibet  in  primis  defe- 
rentis  tactu  excitantur , si  ad  arcus  lune  usum  confugiant , eas- 
dem  denuo  instauraci  videbunt;  quod  si  vero  eumdem  arcum 
armads  plani  superficiebus  aptare  velint,  tunc  vel  continuo, 
vel  paulo  post  animalis  praeparadonem  in  usum  advocent. 

Haec  autem  eo  consilio  monemus,  ne  qids  haec  nostra  ite- 
rando pericola , in  aesdmandis  contraedonum , et  electricitatis 
viribus,  aut  ipse  se  decipiat,  aut  fuisse  nos  deceptos  arbitro- 
tur  ; si  enim  pluries  haec  eadem  insdtuat  pericola , pluries 
edam,  quae  nos  attulimus  phoenomena  usu,  et  experienda 
comperìet . 


PARS  QUARTA. 


CONJECTURAE,  ET  CONSECTARIA  NONNULLA. 


Ex  hacteuus  cognitis,  exploratisqiie  satis  constare  arbitror, 
electricliatem  aniiiialibus  inesse , quam  liceat  nobls  cura  Ber- 
tholonio , aliisque  generali  quodam  nomine  animaletn  appella- 
re . Haec , sin  minus  omniltus , plerisque  tamen  animalium  par- 
libus  continetur;  sed  in  musculis,  ac  nervis  luculeniissime  se 
exliibei . Hujus  peculiare  nec  antea  cognitum  ingenium  esse 
videtur,  ut  a musculis  ad  nervos,  vel  ab  bis  potius  ad  illos 
tendat  vehemenier , subeatquc  illico , vel  arcum , vel  hominum 
Catcnam , vel  quaecumque  alia  deferenlia  corpora , quae  a ner- 
vis ad  musculos  breviori , et  expeditiori  ducant  ilinere , celer- 
rimeque  per  eadem  ab  illis  ad  hos  exeorrat. 

Ex  hoc  auiem  duo  maxime  proQuere  videntur,  duplicem 
scilicet  in  bis  partibus  electricitatem  esse , posiiivam  aliam,  ut 
credere  est,  aliam  negativam,  atque  alteram  ab  altera  peni- 
tus  esse  natura  sejunctam  ; secus  enim  acquilibrio  habito , nul- 
lus  motus , excursus  electricitatis  nullus , nullum  muscularìs  con- 
Iraciionis  pboenomenon. 

Cuinam  vero  ex  dieds  partibus  insideat  una  electricitas,  cui- 
nam  altera  ; utrum  sciUcet  alia  in  musculo , in  nervo  alia , aa 
utraque  in  uno  eodemque  musculo  , et  ex  qua  parte  fluat , 
dilTicile  sane  est  definire.  In  hac  tamen  remm  obscuritate  si 
opinati  liceat,  inclinai  animus  ad  utriusque  clectridtatis  sedera 
in  musculo  coUocandam. 
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Licei  enim  ad  muscukres  contractiones  obtlnendas  necesse 
plerunique  sii  arcus  extretnitaiem  unam  nervis  extra  musculos 
apponere  , alteram  ut  dixìmus  musculis;  non  inde  tamen  se- 
qui videtur  , nervos  propria  podere  electricilate , ut  proinde 
una  in  his,  in  musculis  altera  sedetn  hal>cat;  quemadmodiiui 
in  leydensi  phiala,  etsi  una  arcus  extremitas  externae  ejusdem 
phialae  superficiei , altera  ejusdem  conductori  solcai  applicar!, 
ut  electricilaiis  excursus  ab  una  ad  alteram  Hat  supcrfìciem, 
minime  tamen  inferre  licei  electricitatem , quae  in  condii  et  o- 
re  se  prodit , pcculiarem  esse , et  ab  ea , quae  intra  phialae 
itindum  fuerit  colicela , dissiniilem  ; qiiin  iramo  constai  eam  ad 
intimam,  oneratainque  stiperficiem  omnino  spedare,  ambasqne 
clectricitatcs , etsi  contrarias,  in  eadem  ipsa  phiala  contineri. 

Quocirca  si  magnus  contraclionum , quae  in  praeparaio  a- 
niinali  obtinenlur  , numerus  specietur  , cui  sane  minime  re- 
sponderc  posse  videtur  exigua  illa  electricitatis  quantitas,  quae 
in  exigua  nervi  parte  post  sectionem  in  praeparatis  musciih's 
supersdte  contincretur  ; si  practerea  ca  multa  a funedonibus  a- 
nùnalibus  pedta  arguinenta  considcrentur , quae  nerveum  llid- 
dum  jam  a nobis  electricum  demonstratum  libere  per  nervos, 
celerrimeque  excurrere  aperte  declaranl  ; si  demum  non  obscu- 
ra,  ncque  dilEcilis  atiendalur  phocnomenorum  ex  utratpic  elec- 
tricitate  in  ipso  muscolo  insidente  explicatio , ut  postea  osten- 
demus , non  abs  re  esse  videbilur  conjicerc  , musculum  pro- 
priam  esse  exploratae  a nobis  electricitatis  sedem,  nervum  au- 
tem  conductoris  munere  fungi. 

His  admissis  non  inepta  forte , ncque  a veritate  omnino  ab- 
ludens  hypotliesis,  atque  conjectura  illa  esset,  quae  muscula- 
rem  fìbram  ad  exlguam  veluti  quamdam  leydensem  phialam, 
aut  ad  simile  aliud  electricum  corpus  refeiret,  duplici  eaque 
contraria  eledrìcitate  instructum  ; nervum  autem  phialae  con- 
dudorì  quodammodo  compararci , atque  totum  propterea  mu- 
sculum cum  leydensium  phialanun  congerie  quasi  componeret. 
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Duplicem  autem,  atqiie  contrariam  electricitatem  posse  in  uno 
eodemque  musculo  insidere  a verilate  non  alienmn  ille  facile 
concedei , qui  consideraverit , muscularem  fibram , quamvis  pri- 
mo adspectu  simplidssimam , diversis  tamen  cum  solidis,  tum 
fluidis  panibus  componi , quae  substantiae  in  ea  varietatem 
haud  levem  inducent:  ncrveam  certe  substanliam  in  ea  reperi- 
ri  a musculari  omnino  dissimilem  haud  obscure  scnsus  monet, 
qiù  in  quocumque  librae  puncto  praesto  est.  Quae  quidem 
nervea  in  quocumque  fibrae  puncto  substaniia  cum  neque  ner- 
vum  rcferat,  neque  oculis  pateat,  sed  seusu  tantum  dignosca- 
tur,  quid  proliibet  quin  eam  a subslantia  visibilis  nervi  aliqua 
saltem  ex  parte  dissimilem,  aut  varia  ratlone  dispositam  conji- 
ciamus , atque  propterea  electricam  forte  naturam  habere , de- 
ferentem  vero  nerviun  extra  muscularem  fibram  productum? 
Veruni  id  clarius  forte  exiis,  quae  de  nervis  paulo  infra  di- 
ceinus,  protlibit  . 

Multo  autem  difllcìlius,  duplicem  electricitatem  in  una  ca- 
demque  fibra  musculaii  ille  negare  potcìit,  qui  eamdcm  fi- 
bram oppositas  inler  se  superGcies , externam  scilicet  et  inler- 
nam,  habere,  neque  difGcile,  neque  sine  aliqua  veri  specie  es- 
se viderit,  si  ve  spedata  cavitate,  quam  nonnulli  eidem  tri- 
buunt , slvc  substandarum  cliversitate , qua  componi  diximus , 
qiiae  nequit  esse  sine  variis  muscularis  substandae  foveolis  ve- 
luu,  ac  superficiebus . 

Demuni,  si  quis  animum  vel  parumper  Turmalino  lapidi 
adjecerit,  in  quo  duplicem  conlrarianupie  electricitatem  repe- 
riri  recentionim  inventa  videntur  suadere , novam  ille  ab  ana- 
logia desumptam  radonem  prospexerit , qua  non  inanis  omni- 
no hujusmodi  reddatur  hypothesis.  At  quacumque  radone  se 
se  res  habeat , tantum  sane  causarum,  phoenomenorumque  con- 
sensum  inter  electrici  fluidi  e leydensi  phiala  erupdonem , et  no- 
stras  contracdones  anlmadvertcre  visi  sumus,  ut  ab  hac  hypo- 
thesi , et  comparadone  vix  , ac  ne  vlx  quidem  potuerimus 
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animum  remo  vere,  ac  nO!>  cohiberc,  quia  a simili  causa  cum 
illani , tum  istas  repeteremus  . 

Nam  tribus  poiissimum  adliibiiis  artificiis  enimpit  ab  inter- 
na leydensis  phialae  superficie  eleciricilas;  conlactu  nempc  e- 
jusdem  conductoris  cum  deferente  maxime  aliquo  corpore,  ar- 
cus  apposilione,  atque  scimillae  ab  electricae  machinae  con- 
ductore , ut  nuperrime  observavimus , eductione . 

His  autem  ipsis  tribus  artificiis  musculorum  contractiones 
jam  obdneri  vidimus,  contactu  nempe  armati  nervi,  quem 
jnusculi  conductorem  fecimus,  arca  cum  eidem  nervo  tum 
musculo  suis  extremitatibus  apposito , scintillae  deiiium  jactu. 

Inter  artificia  vero  illa  ut  omnibus  apiius,  et  validius  ad 
promovendam  electricitatis  e leydensi  phiala  eruptionem  est 
arcus,  sic  euradem  omnibus  esse  magis  ad  musculares  ex- 
citandas  contractiones  idoncum  jam  vidimus;  itera  quemad- 
niodum , nisi  conductor  extra  phialae  orificium , ac  maxime 
extra  illam  sedera  emineat,  ab  eaque  distet,  in  qua  deferens 
materia  intra  phialam  conlinetur  , arcus  usus  vix  quid<piam 
ad  cam  promovendam  eruptionem  potest,  sic  vix  quidqunm 
posse  ad  eas  inducendas  musculares  contractiones  eum<Iem 
arcum,  si  nervi  prope  musculos  fueriut  resecii,  jam  denion- 
stravimus . 

Jam  vero  ad  sdntillae  eductionem  quod  attinct,  longius 
edam,  quam  hactenus  exposuimus,  procedit  similitudo;  quod  ut 
recte  intelligatur  animadverdmus,  casu  nos  observasse,  tenebris 
factis,  lucidum  peuicillum  jugiter  in  acuminato  leydensis  one- 
ratae  phialae  conductore  micare,  et  post  aliquod  inde  tempus 
sponte  deficere.  Postquam  antem  illud  defecerit , si  fuerit  phia- 
la ad  certam  e machinae  conductore  distandam  collocata , at- 
que ab  eodem  conductore  scintilla  elicialur,  iterum  idem  pro- 
dit  penicillum  eo  ipso  temporis  momento,  quo  scindila  edu- 
citur , mox  evanescit , sicque  educta  scintilla  oriiur  alterne , 
et  extinguitur.  Hujusmodi  penicillum  illud  est,  quod  variis 
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inoills  a nobis  tcntatum  exploratumque  novum  nec  leve  obiulit 
analogiae  jam  propositae  argumenuim;  nam  ut  sciniillae  jactu 
se  prodit  luijusinodi  penicillum,  sic  excitantur,  ut  monuimus, 
conlractiones  ; praeierea , quemadmodum  si  deferens  corpus  ma- 
xime cum  tellure  communicans  externae  phialae  superfìciei  ad- 
datur  , quo  tempore  idem  penicillum  scintillae  jactu  vel  de- 
ficit, vcl  languescit,  continuo  elicila  iterum  scintilla  reviviscit, 
et  insiauratur;  sic  eodem  deferente  musculis  apposito  vel  in- 
staurari  deficientes , vel  adaugeri  languentes , dum  scintillae  e- 
licereniur,  musciilorum  contractiones  jam  monuimus.  Item, 
ut  educta  scintilla  illud  penicillum  apparet , sive  condiicior 
phialae  macbinam  respexerit,  sive  in  opposlta  fuerit  regione; 
sic  perinde  conlractiones,  ut  diximus,  contingunt,  sivo  e re- 
gione machinae  fucrini  nervi,  eorumque  conduciores,  sive  in 
opposita . Tubo  autcm  , vel  viireo,  vel  resinoso,  si  ea  con- 
diicloris  pars  concliidatur,  quae  extra  phialae  orificium  emi- 
nci , deficit  scintiUao  jactu  penicillum , non  secus  ac  eodem  tu- 
bo inclusis  nervis  dcficiunt  contractiones,  eisi  reliquum  ani- 
mai aeri  libere  pateat. 

Quemadmodum  praeterea  si  phiala  intra  viireum  aliud  vas 
colloceiur  metallico  folio  exius  obductum,  solo  contactu  exte- 
rioris  hiijus  vasis,  dum  scindila  elicitur,  languens  instauratiir, 
et  reviviscit  deficiens  penicillum;  sic  phiala,  in  qua  est  ani- 
mai, ut  in  fig.  3.  Tab.  V.,  intra  idem  vas  collocata,  cjus- 
dcm  vasis  contactu,  revivbcunt  in  scintillae  jactu  languentes 
contractiones , et  desinentes  iterum  insurgunt . 

Ut  omnis  vero  electrici  ejus.penicilli  in  scintillae  jactu  con- 
specius  cvancscit,  si  aut  conducior  internae  superficie!  ultra 
phialae  orifirium  non  emincat,  aut  licei  emineat,  si  conductor 
alter  eidem  addatur,  isque  ad  extemam  usque  phialae  super- 
fìcicin  prnirahatur;  sic  cessant  in  scintillae  jactu,  ut  narravi- 
mus,  coniracdones , si  aut  nervus  extra  respondentes  sibi  ni u- 
sculos,  coniiguasque  partes  non  emineat,  aut  licei  emineat, 
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si  alìus  conductor  eidem  aptetur,  qui  ad  musculos  usque , vel 
ad  eorum  conduaores  dirigatur. 

Al  vero  licei  non  levem  veri  speciem  liaec  praeseferat  hy- 
polhesis  el  comparano , nonnulla  tamen  sunt , <|uae  eidein 
haud  leviter  videntur  adversari,  Nam  ve!  nervi  idioelectricae 
suni  indolis,  ui  nonnulli  autumani,  atque  conductorum  tuiic 
inunere  fungi  minime  poteranl  ; vel  suni  anelectrici , et  qui 
fieri  lune  poterli , ui  intra  eos  electricum  conlineatur  animale 
Iluidum , neque  vagar!  eidem  atque  ad  vicinas  partes  se  dif- 
fundere  liceat,  non  sine  magno  sane  contractionum  musciila- 
rium  detrimento  ? Huic  auiem  incommodo  ac  dilTicultati  haud 
diflicile  ocenrret  ille,  qui  nervos  ita  comparatos  sibi  fingat, 
ut  intus  cavi  sint,  aut  aliqua  saltem  materie  coraposid  ad  e- 
lectricum  vehendum  fluidum  apta , extus  vero  vel  oleosa , vel 
alia  coalescant  substantia , quae  electiici  ejusdem  fluidi  per  eos 
excurreniis  dissipaùoneni , efluàonemque  cohibeat.  Talis  qiii- 
dem  nervorum  struclura,  atque  compages  illud  effidet,  utro* 
que  ut  munere  possint  fungi , deferendi  sdlicet  nerveo-elec- 
irici  fluidi , et  una  ejusdem  praecavendi  effusionem , eriique 
et  animali  oeconomiae,  et  experìmentis  admodum  accommu- 
daiaj  ammalis  siquidem  oeconomia  semper  spiriuis  anlmales 
intra  nervos  coerdtos  postulare  videlur  ; experimenta  autem 
demonstrant  oleosa  maxime  substantia  nervos  conflarl:  nam 
non  ingens  modo  a nervis  per  distillationem  obdnetur  olei 
quantitas,  et  longe  major^  quam  a musculis,  sed  major  fuit 
a nobis  recendorum  methodo  educta  ab  iis  inflammabilis  acris 
copia , quam  ab  itila  alia  animalis  parte  elicere  umquam  li- 
cult,  ejusijue  fuit  hic  acr  indolis,  ut  acccnsns  vividiorem,  pu- 
rioremque  flammam,  et  longe  permanentem  emiserit,  quam 
soleat  inflammabilis  ipse  aer  a reliquia  pardbus  eduetns;  ube- 
rioris  sane  oleosae  in  nervis  substandae  haud  leve  indidum. 

Neque  vero  idioclectrica  haec  in  nervis  substanda , quae 
pracsidio  esse  videtur  , ne  electricum  nerveum  fluidum  non 
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sino  gravi  deiriinento  dispcrdalur,  iinpedimenio  erit,  quomi- 
nus  itlem  fluidum  per  defereniem  nervoriim  intiruain  substan- 
tiani  ejLCurrens  ab  iisdetn  nervis,  ubi  opus  fuerit,  ad  contrac- 
tiones  perficiendas  exeai,  atqre  per  arcam  ad  musculos  suo 
more  et  ingenio  velocissime  transferaiur . 

Quemadmoduin  cniin  etsi  cera  obductus  Ifeydensls  phialae 
conducior,  nihiloniimis  eideni  apposito  arca  explosio  obtine- 
tur,  si  vel  tenue  fiiciit  cerae  siratum,  vel  elsi  crassius,  tenui 
tamen  metallico  folio  fuerit  obductum , dummodo  certos  cras- 
sitiei  non  praclcreat  limiics  , ' ut  nos  saepius  experti  fuiinns; 
sic  a nervo  simili  forte  raiione  a natura  fabrefacto,  inaxime- 
que  arte  armato,  poierlt  eleclricura  fluidum  ellluere,  contrae- 
tionesque  perficere . 

Liccat  itat{ue  nobis  haud  forte  iinprobabilcm  sequi  Imjus- 
modi  hypodicsim , quam  tamen  continuo  abjiciemus,  simid  ac 
aut  dodi  homincs  ab  ea  dissenserint , aut  aptiorem  aliam  Phy- 
sicorum  inventa  , vel  nova  liac  de  re  suscepta  perìcula  de- 
monstraverint . 

Paur^  mine  deaniinalis  liujiis  clectricitaiis  indole  ab  iis  desum- 
pta,  quae  ex  enarratis  periculis  licuii  inferre.  Sunt  itaque  buie 
electricitati  ;dia  cum  artificiali  et  vulgari , alia  cum  Torpedinis, 
aliorumque  hujus  census  animalium  electricitate  communia . 

Coinmunia  cum  vulgari  electricitate  sunt;  piamo  liberum 
ac  facile  iter  per  eadem  corpora,  per  quae  communis  illa  ex- 
curtere  consuevit,  per  mctalla  scilicet  in  primis,  atque  inter 
liaec  per  perfeciiora  et  nobiliora , ut  sunt  aurum  et  argen- 
tum  , deinde  per  minus  nobilia , aes  nempe , femim  j stamnum, 
plumbum,  praeterea  per  imperfecta,  cujusmodi  sunt  antimo- 
niiim,  ac  postremo  per  mineras;  facilis  item  ac  libera  via  per 
aqnam,  per  humida  corpora;  dillicilior  per  lapidea,  terras. 
Ugna  ; interrupta  demum , ac  penitus  interclusa  per  vitrea , re- 
sinosa , oleosaque  corpora  , quo  fit  ut  si  metalla  cohiben- 
ti  plano  fuerint  superstrata , non  secus  ac  communis , et 
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artifìcialis  cumularì  in  iisdem , et  longe  majores  edere  eOèctus 
consueverit,  contracllones  scilicet  veliemenliores , diutumiores- 
que  exdiare,  quam  si  eadem  metalla  cuin  deferentibus  aliis 
corporibus  libere  commuoicarent . 

Secando  dclectus  in  excursu  brevioris,  expeditiorisque  viae, 
arcua  nempe , angulorum  , cuspidum . 

Tertio  duplex  ejus  , atque  contraria  indoles , alia  scilicet  po- 
sitiva, negativa  alia. 

Quarto  diuturna  ejusdem,  et  per  horas  constans  muscnlis 
acUiacsio , non  scena  ab  cuiumunis  electricis  natura  corporibus 
adhaerere  diu  consuescit. 

Quinto  spontanea , neque  ad  exiguum  temporis  spatium  pro- 
ducta  ejusdem  veluti  instauratio. 

Sexto  insigne  ipsius  virium  incrementum  armaturae,  ut  a- 
junt , artificio  adhibito , eoque  ipso  metallo  confectae , quo  re- 
sinosa, et  vitrea  corpora  sopire  Physici  in  more  habent. 

Communes  Vero  cum  torpedinis,  aliorumque  hujus  ccnsus 
animalium  electricitate  proprietates  hae  maxime  sunt . Circui- 
tus  nempe  veluti  quidam  electricitatis  ab  una  aninialis  parte 
ad  alieram,  isque  vel  per  arcum,  vel  per  ipsam  aquam  ar- 
cus  vices  gerentem  , ut  physici  animadverterunt . Quo  sane 
constar,  talem  circuitum  non  torpedinis  solum,  aut  simibum, 
sed  plerorumque  forte  animalium,  nostris  adliibitis  artificils,  es- 
se propriiim.  Praeterea  ut  in  illa,  sic  in  ista  desunt  et  levio- 
ris  quasi  aurae  sensaiio , et  altractio , aut  repulsio  levissiino- 
ruro  corporum , et  minimi  demiuu  motus  in  electromcti  is  hac- 
tenus  inventis  indicia . 

Id  vero  etiam  commime  liabet  animalis  nostra  eleclriciias 
cum  hujusmodi  electriciiate , ut  nullo  praevio  artificio , frictione 
nempe,  calore,  aut  hujusmodi  aliis  indigeat,  quibus  exdtetur, 
sed  parata  veluti  a natura  ac  prompta  jugiier  sit , soloque 
contactu  se  prodat.  Immo  tanta  est  ad  agcndtim  promptitu- 
do  in  ea  aubnaliuin  electricitate,  quam  esperti  fuimus,  ut  si 
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corpore  licei  coliilicntc  attingatur  venebralis  tubus  quo  loco  est 
armatus,  niliilotninus  haud  raro  contractiones  se  prodant^  a- 
ninialt  poiissimum  recenter  mactato , et  praeparato , sacpe  au- 
tem  contingant  si  idem  coliibens  corpus  adversus  metallicmn 
foliiim  ita  urgeatur^  ut  folli  contactus  cuni  nervo  e tubo  egre- 
dienti  aut  aiigeatur,  aut  immutetur,  quod  nescio  an  de  lorpe- 
dinis  electricitate  possit  afllrmari. 

Id  porro  unum  torpedinU  maxime,  atque  alGnium  anima- 
lium  proprinm , ac  peculiare  videiur , ut  prò  arbitiio , ac  vo- 
luntate  extra  ruiim  valcaui  elccu-ioitatam  dirìgere,  atque  ex- 
pellere,  ita  ut  siium  illa  extra  corpus  circuitum  coniìciat,  et 
tanta  copia , et  vi , ut  scintillam , si  Physicos  audiamus , exhi- 
bcat , ut  concussionem , veliementemqiic  sensaiionem  inducat , 
eumque  iuterdum  impctum  in  animalcula , quae  in  ipsius  cir- 
ciiitus  semitam  incidunt , faciai,  ut  eadem  vel  necet,  vel  Stu- 
pida reddat,  et  consternata.  Veruni  haec  uberiorem  forte  in 
Imjus  census  animalibiis  elcctricitatis  copiam,  et  vlm  designant, 
non  vero  dlssiinllcm  natnram  ; et  forte  ali<{uando  inveniri  po- 
tenmt  artifìcia , quibus  bujusmodi  eflectus  in  aliis  edam  anitna- 
libus  obtineantur . 

Inventao  autem  a nobis  atque  indicatae  ejusmodi  electricì 
circuitus  in  caeteris  animalibus  cum  vircs  et  rationcs , tum 
viae  et  instrumenta  aliquam  forte  lucem  circa  eumdem  in  tor- 
pedine, afiinibiisque  animalibus  circuitum  poterunt  afferre,  et 
nirsiis  ab  horum  animalium  organorum,  quae  ad  id  mtineris 
apta  sint,  diligentiori  disquisidone  et  observadone  poterunt 
baec  nostra  lucem  recipere . Instrumenta  forte  erunt  similia , 
iidem  electrici  circuitus  termiul,  musculi  nempe,  et  nervi. 

Haec  de  indole,  atque  ingenio  animalis  electricitatis . Pan- 
ca nunc  de  ejiisdem  fonte . Hunc  non  dissimilem  ab  eo  esse 
putarem,  quem  Physiologi  ad  haec  usque  tempora  prò  spiri- 
tibus  animaUbus  indicarunt , cerebrum  nempe . Licet  enim 
electrìcitatem  musculis  inhaerentem  indica verìmus,  non  in  ea 
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tamen  versamur  opinione , ut  ab  iis  quoque  tamqoam  a pro- 
prio , et  naturali  fonte  emanet . 

Nam  cuin  omnes  nervi,  timi  qui  ad  musculo5,  tum  tpii  ad 
caeteras  feruntur  corporis  partcs,  ut  specie,  sic  natura  iidem 
videantur  oinnino  esse , quis  jiire  negabit  ejusdem  indolis  (lui- 
dum  omnes  veliere  ? Scd  jani  supra  ostendiinus , per  niuscu- 
lonun  nervos  electricum  ferri  fluidum  ; feretur  igiiur  per  uiii- 
versos:  ab  uno  itaque,  et  communi  fonte,  cerebro  neinpe, 
omnium  principio  et  origine  idem  haurient;  sccus  enim  tot  es- 
sent  fontes,  quot  sunt  partes,  in  quas  nervi  desinunt;  quae  cuni 
natura,  ot  conuniniione  sint  adniodum  dissiiiiiles,  non  unius 
ejusdemqne,  ut  oportet,  fluidi  elaboratiuui  et  secreiioni  a- 
ptae  esse  videntur. 

Elecuicum  igitur  fluidum  cerebri  vi  praeparari , atque  e san- 
guine extricari  simile  veri  credimus,  illudque  nervos  ingreifl, 
atque  inlus  per  eos  excurrcre  sive  cavi  et  liberi  sint,  sive,  ut 
probabilius  videtur,  tenuissimam  lympham,  vel  simile  aliud  pe- 
cidiare  tenuissimum  fluidum  vehant  a corticali  cerebri  substan- 
tia, ut  plerique  opinanmr,  secrelum . Quod  si  erit,  recondi- 
ta ac  diu  frustra  perquisita  spiriiuum  animiiliuin  natura  haud 
obscure  forte  tandem  prodibit.  At,  ut  ut  res  sit , eonim  cer- 
te electricitatem  in  posterum  post  haec  nostra  tentamina  in  dii- 
bium,  ut  opinor,  revocabit  nemo  . Quam  ctsi  ratione,  et  non- 
nullis  tantum  ducti  observationibus  in  publicum  nostrum  Ana- 
tomicum  Tlieatrum  primi  forte  attulimns,  celeberrimique  viri 
quamplures  jam  pridem  indicasseot , nuinquam  tamen  amicam 
adeo  nobis  fortunam  arbitrati  essemns,  ut  eaindem  in  nervis 
latentem,  et  manibus  velud  pertractare,  et  extra  nervos  de- 
ducere , ac  pene  sub  oculos  ponere  nobis  forte  primis  conce- 
deret . 

His  praemissis  atque  indicatis,  ad  ea  mine  primum  me  con- 
ferò, quae  ad  explicationem  pertinent  alii^uam  muscularium 
maxime  contractiontun , quae  nostris  experimentis  obtinentur, 
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ea  deinde  prolaiurus , quae  cum  ad  natiirales  ac  yuluntarìos 
niotiis,  Ulta  ad  invitos , morbososque  spectant , ut  nostrarum 
observationum  utilitati  aditus  aperìatur  aliquis,  si  quidem  ab 
animalibus , atque  maxime  a calidis  ad  hominem  haec  nostra, 
ut  non  sine  causa  arbitramur , liceat  transferre . 

Ex  captis  itaque  experìmentìs  illud  haud  diilicile  eruitur, 
celerem  vehcmcntemque  nerveo-electrici  fluidi  excursum  per 
musculum  ad  nervum  illum  esse , quo  maxime  mnsculares  con* 
tractioncs,  ac  motus  excitantur. 

Qua  vero  ratione  hujusmodi  electricitatis  excursus  contrac- 
tioncs  inducat,  utrum  ex.  gr.  mechanira  tpjnJam  li  riunione, 
ac  stimulo,  aut  nervos,  aut  muscularem  fibram  percellendo, 
ejusdeinque,  ut  ajunt,  irritabilitatem  excitando,  an  more,  et 
ingenio  coniinunis  vaporis  electrici  peculiarem,  vehementem- 
que  attraciionem  inler  particulas  ex.  gr.  muscularem  fibram 
componentes  celerrimo  suo  per  eamdem  excursu  inducendo, 
ut  propius  illis  ad  se  mutuo  accedentibus  reddatur  fibra  bre- 
vior,  an  alia,  ut  proclivius  est  credere,  nondum  cognita  ra- 
tione agat,  sciiti  perdiflicilis  nimis  res  est,  atque  tenebria  nimis 
obvoluta.  Alia  forte,  atque  alia  hac  de  re  insdtuta  pericula 
aliquod  lumen  aliquando  aflerent.  Sed  mine  illud  primum  quae- 
rendum  venit,  qua  scilicet  ratione,  qnibus  de  causis  taUs  a mu- 
sculis  ad  nervos  electricitatis  excursus  in  enarratis  periculis  con- 
tingat,  quod  in  aliata  supra  hypothesi  haud  diilicile  erit  invenire. 

Diligenter  itaque  velini  in  primis  animadversum , duo  vel 
maxime  requiri,  vel  certe  summopere  conducete  ad  muscula- 
res  excitandas  contractiones , de  quibus  hactenus  disseruimus. 

Filmo  neinpe  aliquid,  quod  fluidum  nerveo-electricum  a 
musculo  ad  nervum  advocet,  atque  ad  exitum  sollicitet;  ali- 
quid  deinde , quod  idem  e nervo  exiens  in  se  recipiat , atque 
vel  ad  musculos  deferat,  ac  veluti  restituat,  vel  alio  deducat, 
ac  distrahat.  Una  siquidem  vel  altera  ex  liis  coiiditionibus  de- 
ficiente, contractionum  phoenomenon  quoque  deficit . 
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Quae  autem  nerveo-clectricum  fluiclum  a musculo  ad  ner- 
vum  invitant,  ac  veluli  compellunl,  haec  maxime  videniur;  su- 
blatum  scilicet  repente  aequllibrìum  inter  internam  rausculo- 
rum , nervorumque  electricitatcm , et  externam  corporum  cimi 
nervis  maxime  communicantium  ; irritatio  praeterea  eonimdem 
nervorum,  contactus  corporis  alicajus,  maxime  defereniis,  aut 
cura  iisdem  ipsis  nervb,  aut  cum  corporibiis  deferentibiis  ciun 
iisdem  nervis  communicantibus  ; nerveae  demum  substanliae 
commotio  voluti  aliqua , aut  levissimi  affrictus  specics , ut  dum 
simplici  perctissione  plani,  in  quo  praeparatum  animai  jacet, 
contractiones  excitantur . 

Patet  autem  Imjusmodi  incitamenta  partim  ad  sublatiini 
aequilibrium , partim  ad  gcnus  quoddam  impulsus  innervos, 
etsi  minimi,  referri  demum  posse. 

Elcctricnm  vero  fluidum  ad  nervum  bis  de  caiisis  accurrens 
excipietur  corpore  quocumque  deferenti , quod  illud  a nervis 
ad  musculos  transferet,  si  ab  illis  ad  hos  fiierit  electrici  ar- 
cas  more  productura  ; alio  autem  deducct , si  cum  nervis  tan- 
tum , aut  cum  corporibus  nervos  contingeniibus  idem  com- 
municaverit , ac  certam  habucrit  magiùtudincm. 

Jam  vero  bis  adnoialis  atque  statutis,  venio  mine  ad  expli- 
cationem  muscularium  motuum,  quos  observavimua,  atque 
eorum  primo,  qui  scintillae  jactu  obtinentur. 

Jactu  enim  scintillae  eripitur  electricitas , cum  ex  aeris  stra- 
tis  macbinae  conductorem  circumambientibus , tum  ex  nervor 
rum  conductoribus  cum  iisdem  stratis  communicantibus,  (itque 
propterea  eorum  electricitas  negativa.  Hinc  intima  musculontni 
positiva  electricitas,  viribus  cum  propriis,  tum  ab  extrinscca 
electridtate  sive  artificiab,  sive  naturali  mutuatis,  uberior  ad 
nervos  accurret,  ut  ab  eorum  conductoribus  excepta,  atque 
per  eos  se  se  difKindens  deficientem  cum  in  iis,  tum  in  paulo 
ante  dictis  aeris  stratis  electricitatem  instauret,  seseque  cnm 
eadem  ad  aequilibrium  componat,  non  secus  ac  in  leydeuri 
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pillala  ìnternae  superfìciei  positiva  eleciricitas  ia  scintillae  eduo 
tione  uberius  ad  illius  conductorem  iisdena  de  causis  ailluit, 
et  ab  eodem  exit , quemadmodiun  lucidi  electrid  penidlli  for- 
ma aperte  declarat. 

Ilinc  sane  haud  difficile  intelUgitur,  conductorum  in  nervU 
ad  excipiendam  et  transferendam  electrìcitatem  sive  utililas, 
sive  necessiUis,  eorumque  constans  cum  muscularibus  contrao- 
tionibus  ratio,  et  proportio. 

SiinilLs  causa,  et  ratio  esse  videtur  contra'nionum  muscula- 
riiiin , quae  scintillae  jactu  iti  animali  obtinentur  vitrea  nostra 
macliiiuda  incluso  : interna  enim  musculorum  electricitas  ad  io- 
temam  vitri  siiperficiein  per  nervos , eorumque  conductores  ob 
eamdem  aequilibrii  legem  videtur  affluere,  ut  tantum  sdlicet 
electridtatis  ad  internam  vitri  snperfidem  confluat,  quantum 
per  scintillae  jactum  ab  esteriori  fuerit  abreptmn. 

Eadem  quoque  videtur  phoenomeni  ratio , et  causa  in  con- 
tractionibus , quae  coniingunt  conductoribus  praeparatoruin  ani- 
muliiiin  ad  externam  leydensis  pliialae  superildem,  aut  prope 
eamdem  apposilis,  diun  sdiitilla  e conductore  intemae  super- 
fu'iei  eliciiur . 

Inmio  tam  apte , et  perspicue  hac  superfiderum , et  aequili- 
brii lege  plioenomenon  explicatur,  ut  eum  non  facile  reprehen- 
dercm,  qui  ab  eadem  lege  contractiones  quoque  illas  explicaret, 
quae  obtinentur  in  sdntillae  a conductore  electricae  macbinae 
estorsione , duplicemque  ille  in  aereis  stratis  eumdem  conducto- 
rem drcumambientibus  veluti  snperfidem  consideraret.  internam 
alteram  conductorem , externam  alteram  animai  respidentem. 

At  sive  hac,  sive  illa  rationc,  aut  alia  nondum  cognita, 
res  contingat,  dubitabit  nemo,  quin  eaedem  sint  phoenomeni 
causae , et  rationes  in  contractionibus  illis , quas  fulgurante 
coelo  fieri  diximus  ; idem  enim  in  fiilgurum  jactu  aereis  stra- 
tis electricam  nubem  drcumambientibus  coutingere  videtur, 
ac  ilbs  contingat,  quae  electricam  madiinam  drcumdant. 
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Tandem  ex  endcm  ae(jiiilibrii  lege  intcr  posliivam  muscu- 
lorum , et  ncuativam  obsinnatoriae  cerae  eleciricitatem  nemo 
non  videi,  liicile  contractiones  illas  orliim  ducere,  quiis  ex 
adinota  nervis  eadem  cera  perfHcata  contingere  diximus,  dc- 
ficere  vero  admoto  pcrfricato  vitro;  iiem  ex  eadem  aequili- 
brii  lege  illas  quotpe  coniractiones  derivare , quas  dum  cly- 
peus  electrophorì  e suo  resinoso  plano  attollitiu',  contlngere 
jam  monuimus. 

Sed  vcnio  nunc  ad  eas,  qiiac  slve  arai,  sive  corporum 
deferenlium  cum  nervis  contactu,  sive  eorumdein  nervorum 
initalione,  sive  aliis,  quos  supra  indicavimus,  modis  excilan- 
tur;  ad  quas  quidem  quod  attlnet,  nemo  animalis  electricita- 
tis,  quam  attulimus,  indolem  aU{ue  ingenium  vel  parumper 
animadvertet,  quin  facile  intelligat,  quam  illa  sint  ardfìcia  ad 
intemam  positivam  inusculorum  electiicitaiem  ad  nervos  ad- 
vocandam , eamquc  cxcipientkm , atqne  ad  cxternam  muscu- 
lorum  pariem  negative,  ut  posuimus,  eleciricara  transferen- 
dam  apia,  et  accommodata. 

Vcrum  bis  semel  admissis  quaerì  potest,  quid  sit,  quod  si 
corpore  aliquo  cobibente  nervus  vel  tangalur  dumtaxat,  quem- 
admodum  interdum  contingit  si  fuerit  ille  armaius,  vel  eo- 
dem  (vel  si  ma  vis  artificiali  elearicitate  ) irriielur,  nibilomi- 
nus  prodeant  contraciiones. 

Nam  adest  lune  quidem  et  contactus  et  impulsus,  qui, 
etsi  levis , forte  poterit  nerveo-electricum  fluidum  ad  nervi  cx- 
icriora  revocare;  at  corpus,  quod  idem  fluidum  excipiat,  at- 
que  vel  alio  aequilibrii  causa  ducat , vel  multo  magis  ad  mu- 
sculos  restituat,  deesse  omnino  videtur. 

Verum  expositis  phoenomenis  accurate  perpensis,  aique  ner- 
veo-clectrici  fluidi  indole,  et  ingenio  considerato,  quo  per  dc- 
ferentia  dumtaxat  corpora  liberum  aditum,  ac  paratam  sibi 
viam  invenire  consuevit,  et  a nervis  ad  musculus  vebemen- 
ter  contendere,  ne  lum  quidem  deferens  corpus,  arcus  quasi 
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vices  gciens,  deesse  forte  videljilur;  QulJae  scilicel  huinldae- 
qiie  cxtrinsecae  nervorum  partes,  vel  crassae  poiissiniuin , et 
durae  eorum  meinbranae,  vel  ulraet[ue  id  muueris  polerunt 
pracstare . Hiiic  forte  cranio  aperto,  ac  nudo  cerebro,  ileiu 
spinali  medulla  e suo  verteltrali  tubo  educta  ac  nuda,  mus- 
cnlomni  contracdoucs , ut  diximus  , excitantur  nulLie,  licei 
arcus  cidein  adinoveatur;  excitantur  vero,  si  metallico  folio 
eadem  instruatur , quod  deficicntis  meinbranae  vices  longe 
expleatj  seciis  vero,  ut  monuimus,  in  nervis  contingit,  quos 
crassis  meinbranis  extra  ccrebrum  cuin  obduxcrit  natura , sic 
metallico  folio  munire  perutile  quideni  sempcr  est,  at  mini- 
me necessarium.  Quod  si  inctallicum  folium , quo  nervos  ob- 
ducere  consuevimus , voluti  ad  partcm  arcus  referas , atque  in 
iiieutem  revoces  quae  de  luultiplicis  arcas  substantiae  utilitatc 
in  adaiigendis  contractionibus  attulimus,  forte  contractionum , 
quae  solo  contactu  contingere , ut  jain  dixinius , videbantur , 
plerasquc  ab  arcu  edam  repctes,  quein  pardin  metallicum  fo- 
lium , panini  dcferentes  jam  dictae  nervorum  substaudae  volu- 
ti conficicnt . 

Ilacc  autein  si  concedantur , aditus  forte  aperietur  aliquis  ad 
explicandos  musculares  motus,  qui  in  vivente  animali  iìuat, 
quosque  considerare  nunc  aggreiliinur.  Nani  ad  voluntarios 
quod  allinei,  polcrit  forte  animus  mira  sua  vi,  aul  in  cerc- 
brtun,  ut  proclivius  est  credere,  aut  extra  idem  in  eum,  queni 
sibi  libucrit,  nervum  impetum  quasi  qucmdam  facere,  quo  fiet 
ut  nervco-electricum  fluidnm  a respondente  musculo  confesdm 
ad  eam  nervi  partem  confluat,  ad  quam  fncrit  per  impulsum 
revocaium;  quo  cum  pcrventum  erit,  coliibenii  nerveae  sub- 
Slandae  parte  per  auctas  lune  vires  superala,  ab  euque  exiens 
excipietur,  aut  ab  extrinseca  nervi  huiniditate,  aula  membra- 
uis,  aut  a condguis  aliis  deferendbus  pardbus,  per  easque  ceu 
per  arcum  ad  musculum , a ipio  discessit,  resdtuelur , ut  nem- 
pe  juxia  aequUibrii  legem  ad  muscularium  fibrarum  partem 
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negative  eleclricam  ea  copia  tandem  confluat,  qua  a positive 
electrica  eariundein  parte  per  impiilsura  in  nervo,  ut  opinar! 
placuit,  antea  eflluxerit.  Non  dissimili  forte,  inimo  minus  dif- 
ficili, si  quid  judico,  ralione  expediri  res  potcrit  in  invitls 
et  praeternaturalibus  niotibus , acribus  scilicet , et  stimulantibiis 
principlis  nervos,  vel  spinalem  mcdullam,  vcl  cerebruni  irri- 
tantibus , ncrveumque  siintil  fluidum  advocaniibus , ut  a dcfe- 
rentibus  pariibus  exceptum  ad  mosculos  tandem  tamquam  per 
arcum  resiituatur. 

Pro  diversa  autem  acrium  humorum  stimulandi,  et  dcferen- 
di  vi,  ac  facilitate  contractiones  quoque  erunt  dissiniiles;  itera 
prò  vario  siiu,  quera  iidem  in  nerveis  pariibus  occupabunt. 

Facile  enim  est  intelligere,  ubi  hujusmodi  humores  extra 
vasa  efiiisi  Inter  nervosae  substantlae  superficiem , et  ipsias  In- 
volucra  subsideant,  contractiones  lune  veberaentiores , diutur- 
niorcs<[ue  fieri  debere,  quod  efiusi  lune  scilicet,  et  stagnanics 
acres  humores  non  vehementlus  modo  nervum  irritubunt,  sed 
apiiorem  quoque  arraaturae  et  arcus  quasi  spcciein  ncrveo-elec- 
trico  fluido  exhibebunt. 

Ilinc  in  gravioribus  rhcumaticis  affeciionibus , aUpie  poilssi- 
mura  in  ischiade  nervosa,  in  qua  stagnai, munente  Cotunnio,  bu- 
mor  inter  involucrum,  et  superficiem  nervi,  non  acerbiores 
modo  dolores,  sed  graves  adeo,  et  adeo  constantes  contraciio- 
nes  musculorum  male  aflecii  artus  esse  consueverunt,  ut  sae- 
pe  idem  artus  vel  diu , vel  semper  contraclus  maneat. 

Hinc  forte  eiiara  tam  vehementes , tam  diuturnae , tam  fa- 
cile et  brevibus  intervallis  redeuntes,  et  lethales  plenimqiie 
musculorum  contractiones,  sen  convulsiones  insurgunt,  ubi  a- 
rjes,ac  pravi  humores  vel  intra  cerebrum  et  piam,  vel  intra 
piam  et  duram  matrem , vel  intra  cerebri  ventriculos , vel  in- 
tra spinalis  medullae  aut  nervorum  superficiem  et  involucra 
stagnant,  ut  plerumque  in  tetano  contingit;  in  qpio  sane  morlx) 
illud  maxime  mirandum  venit,  primum  universos  fere  musailos 
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in  gravissimas  tonicas  contracliones  incidere,  licei  unus  dum- 
tawt  nervus  interdum  sii  affecius , ut  in  tetano,  qui  nervi 
puncturae  aliquando  super venit;  deinde  musculos  in  easdem 
contracliones  et  sponte,  et  saepe  relabi  solo  quandoque  vel 
levi  tremore  , aut  percussione  lecti , aut  plani , cui  aegrotantis 
lectulus  inuititur.  Verum  simile  qmdpiam  contingere  jam  vidi- 
mus  in  praeparatis,  armatisque  animalibus,  in  quibus  licei  ar- 
cus  uni  dumtaxat  crurali  nervo  applicarelur,  tamen  omnes  mu- 
sculi  non  unius  tantum,  sed  utriusque  anus  in  tonicas  veluti 
contracliones  incidebant,  in  easque  aut  solo  tremore , aut  per- 
cussione plani , in  quo  jacebant  animalia , sponie  interdum  reci- 
debani,  ut  propterea  pericula  haec  nostra  videantur  hujus  mor- 
bi, ejusque  peculiarium  symptoinatum  sin  minus  causam  et  ra- 
tionem  detexisse , suspiciouem  sultem  aliquam  medicis  injecissc. 

Jam  vero  his  de  musculonun  contractionibus  cum  blanilis 
ac  naiuralibus,  lum  vehementioribus  et  morlwsis,  posiiis  ac 
perpcnsis , facile  eral  ut  conirariorum  viiiorum , paralysis  nem- 
pe  eie.,  nova  veluti  causa  et  ratio  animo  objicierelur , cohibi- 
lus  neinpe  nervco-clecirici  fluidi  expositus  jam  circuilus  vel  a 
musculo  ad  nervum , vel  a nervo  ad  musculum. 

Piimum  forte  coniigerit , si  oleosa , aut  alterius  cobibentis 
indolis  subslantia  intimam  nervi  paitem  obsideat;  alterum  si 
similis  materia  aut  extimam  nervi  bumiditatem,  aut  membra- 
nas  ipsas  infecerit , aut  alias  quascumque  paries , per  quas  ner- 
veo-electricum  fluidum  indicatum  jam  circuiium  absolvit;  u- 
trumtjue  autem , si  ab  aciibus , et  corrodenlibus  maxime  prin- 
cipiis  ejusdem  materiei  elTusio,  congestioque  promoveatur,  et 
nervonim , vel  cerebri  substantia  texturaque  lacdatur.  Verum 
haec  eisi  forte  speciem  aliquam  veri  habere  posse  videantur 
in  iis  potissimum  paralysibus , atque  apoplexiis , quae  lente,  et 
pedeteiiiim  aegros  invadunt , in  illis  tamen , quae  momento 
temporis  miseros  aggrediuntur,  longe  alia  phoenomeni  causa 
videbatur  exeogitanda. 
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Haec  atque  similia  dum  animo  volvebam , non  apoplexiac 
modo , sed  epilepsiae  nova  quasi  causa  mihi  obversabatur  ab 
iis  maxime  desumpta , quae  artificiali  in  animalibus  adliibita  e- 
leciricilate  saepc  occurrunt  observanda . 

Quemadmodum  enim  artificialis  eleclricitas  dum  de  industria 
ve!  conira  cerebrum,  vel  conira  nervos,  vel  centra  spinalem 
medullam,  leydensis  pliialae  ex.  gr.  conductoris  opc,  dirigilur, 
eadein  si  certa  copia , ac  vi  in  eas  partes  imiat , easJem  ir- 
ritai et  animalia  in  vehemenles  quasi  convulsioncs  impellit; 
si  vero  copia  longe  majori  eanmi  substaniiam  laedit^  ac  vehe- 
menter  labcfactat,  paralytica,  atti  apoplectica  eadem  animalia 
reddit,  aut,  si  veliementior  fuerit,  inlerimit:  sic  eadem,  aut 
similia  posse  animalem  electricitatem  in  homine  praestare  qua- 
si divinabam , maxime  si , ut  communls  eleclricitas  solet,  sic 
illa  tenuissima  principia  raperei,  promptissimeque  sibimci  ad- 
jungeret,  quibus  vis  eldcm  longe  major  adderetur;  cujusmo- 
di  essent , quae  sub  acrium  principiorum  nomine  veniimt , 
quaecumque  demum  ea  fueiint;  itaque  sic  coinquinatam  ani- 
malem electricitatem  vel  a muscidis,  vel  ab  aliis  partibus  ad 
cerebrum  per  nervos  co'ntundenlem,  in  illud([ue  irruentem,  nunc 
epilcpsiam , nunc  apoplexiam  inducere  posse  arbilrabar , prout 
scilicet  major,  vel  minor  esset  ejusdem  in  cerebri,  aut  ner- 
vorum  substantiam  vis,  atque  impeius,  ejusdemque  gravius, 
vel  levlus  coinquiuainentum . Advoctiri  enim  veliemens  ad  ce- 
rebrum elecliiciiatls  animalis  per  nervos  exairsus , et  impetus 
posse  videbatur  a pravorum  copia , ac  qnalitatc  in  eodem  ce- 
rebro  stagnantium  humorum , Idemque  cerebrum , vel  nervos 
stimulantium , ac  lacessentiura , aut  demum , ut  alla  praeteream, 
ab  ingenti  aliqua , et  subitanea  atmosphaericae  electricitatis  mii- 
tatione,  maxime  si  subita  fiat  ejusdem  a positiva  ad  negali- 
vam  conversio,  illi  forte  haud  absimilis,  quam  in  siratis  ae- 
reis  tum  electricae  macbinae  conductorem , tum  electriciim  nu- 
bem  órcumdantibus  fieri  conjecimus  vel  scinlUlae  exiorsio- 
ne,  vel  fulminis  jactu. 
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I!:iclenus  antem  rerensitae  cansae  neinìneiu  non  videre  pula- 
bam  qiiam  vchemeiitiiis , promptius,  fadliiisquc  virus  possenl 
exercere  snas,  si  acres,  siiinulaniescjue  niateries  in  cerebro  in- 
liacserint,  qnain  si  iti  nervis;  idiopathicos  enini  in  ilio , syin- 
jtathicos  in  bis  potemnl  eos  morlios  forte  designare:  sed  enint 
praeterea  longe  ctiam  graviores,  et  facilius  contingcnt  hujus- 
niodi  morbi,  si  aniniaLs  electricitas , caque  vinata  in  corpo- 
re,  aiqne  in  muscnlaribns , et  nervosìs  maxime  partibus  re- 
duudarii.  Ilinc  forte  mecum  ipse  reputabam  hujusmodi  mor- 
l)os  maxime  in  senibus  saevire,  quod  in  iis  tum  ob  intermis- 
sos  laliores , aujne  excrcitia , tum  ob  inductam  a senecUite  par- 
tinm  aridiiatem,  oleosaeqnc  in  primis  nervorum  sobsiantiae  den> 
sitatem , tum  tlemum  ob  imniinutam  insensibilem  perspiratio- 
nem , a qua  tanta  extra  corpus  et  clectrieitatis , et  acritim,  te- 
nuissimorumque  principiorum  copia  asportatur,  uberior  vitiatae 
animalis  clectrieitatis  copia  cumulari  videretnr;  sic  edam  sae- 
vire eadem  de  causa  fatales  hos  morbos  conjìdebam , gravio- 
ribus  maxime  iis  codi  lempcstatibus , et  mutationibus  imminen- 
tibus,  quibus  ma|or  in  atmosphaera  electricitatis  copia  esse  con- 
siicvit,  ant  paulo  post;  major  cnim  tunc  temporis  reperitur 
in  aniinalibus  electridtas,  ut  saepins  dictae  contractiones  et 
promptius,  et  vehementius  tunc  contingcntes  haud  obscure  si- 
gnificare videntur.  Ilis  porro  aliisque  de  causis  praeter  mo- 
tluni  atleta,  ac  vinata  electricitas  animalis  videbatur  tali  vi,  at- 
ipie impetu  in  cerebri  substantiam  posse  momento  temporis 
irmere,  ut  ejus  structuram  codem  temporis  momento  laede- 
ret  vehementer,  vasaque  disrumperet,  unde  et  paralvses  con- 
tinuo facile  consequerentur , et  humores  elRinderentur , eflliisi- 
que,  ac  stagnantes,  ut  siiepe  contingit,  in  cadaverum  sectio- 
nibus  reperirentur . Haec  porro,  atque  alia  in  mentem  venie- 
bant  circa  honim  morborum  causam , et  invadendi  rationem  : 
sed  simul  intcUigebam  hujusmodi  hypotheses  in  multas  , et 
gravissimas  apud  doctos  homines  diificultaies,  in  eorumque  forte 
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rcprcliciisionein  posse  multis  ile  causis  oflemlcre,  atque  po- 
tissiinum  quoti  collimimi,  et  in  scliolis  receptae  opinioni  atl- 
versaniur,  musculures  scilicel  mntiis  ncrvei  Iluiili  excursu  a ce- 
rebro  ad  miiscidarcs  partes  perdei,  non  ab  bis  ad  illud. 

Verum  si  quis  inler  caetera  ad  mentem  revocaverit  illam 
quasi  auram,  eptam  vel  ab  inferioribus  ariubus,  vel  a sioma- 
elio , vel  ab  imo  ventre  ad  cerebnim  asccnduntem  facile,  ac 
persaepe  sentlunt  epileptiei,  et  accusant  momento,  quo  con- 
vuUionibus  corripiuntur;  si  considera verit  deinde,  inierdum  e- 
jusdem  morbi  progressiuu  arceri,  si  laqueus  entri  injiciatur, 
qui  ascendeniis  aiirae  iter  quasi  inipediat,  atquc  iniercipiat;  si 
quis,  inquam,  ad  baec  omnia,  atque  ad  nostra  pericola  animum 
advertat , is  facile  ignoscet  nobis , si  in  has  conjcciuras  dcscende- 
rimiis.  Sed  haec,  ut  ajcbam,  animo  quasi  dngebum,  co  maxime 
Consilio,  ut  a docdssimis  viris  ad  trutinam  revocarentur. 

Proposita  non  uaturalium  modo,  sed  morbosaruin  conlrac- 
tionum , et  paralysis  causa  ex  comperto  auimalis  clectricitatis 
ingenio  maxime  pelila , nonnulla  superessc  videnlur  de  eorum- 
dem  vitiorum  curatione  attingenda . 

Atipie  in  primis  illud  e nostris  pcriculis  enii  posse  videtur, 
quod  quaecumque  ad  cos  tollendos  mòrbos  adhibeantur  reme- 
dia, atque  vel  ipsa  extrinsecus  udministnita  electiiritas,  haec 
omnia,  si  quid  boni  aflcrre  debent,  in  animalcm  maxime  elcc- 
tricitatem  vim  exerceant  suam  oporteat , atque  eam,  ejusque 
circuitum  vel  augeant , vel  imminuanl , vel  alia  catione  immu- 
tent.  Quam  propterea  electricitatem , ejusque  statum  prae  ocu- 
lis  in  curatione  maxime  habeat  medicus  Decesse  est. 

Itaipie  caeteris  remediis  omissis,  quorum  vim  in  animalium 
electricitatem  didgens  maxime  perquisilio , et  usus  in  dics  pa- 
tefaciet,  me  staiim  conferò  ad  extemae  electricitatis  admini- 
strationem,  et  quo  clarius  res  procedat,  eam  primo  in  con- 
vulsi vis,  et  rheumaticis  musculorum  conlractionibus , mox  in 
paralysi  considerabo . 


120  DE  VtniBUS  EtECTRICITATIS  ETC. 

Scd  ante  omnia  iriplcx  in  artificiali  cleclricilale  humano  cor- 
pori  adliibita  facullas  venit  nieo  qniilcm  judicio  consideranda; 
ea  scilicet , quae  extemporalis  quasi  dici  potest , et  continuo  in 
sii»  objectas  Immani  corporis  partes  ■vini  facit,  ut  dum  per 
scinlillam  a{;it,  et  maxime  per  electricum  velati  fulinen,  quan- 
do leydensis  phiula  cxoneratur;  altera , qua  electricitas  non  con- 
tinue , scd  successive , et  iractu  temporis  actionem  edit  suam, 
conjuncta  forte  et  fere , dixerim  cum  Chcmids , combinata 
cimi  fluidis  maxime  partibus  animalis  corporis,  ut  electricitas 
illa,  quam  per  balneum  recentiorcs  appcllant  Pliysici;  postre- 
ma demum , quae  elcctricitatem  ex  animali  eripit  j ut  dum  ne- 
gativa , quam  appcllant  iidem  Pliysici,  electricitas  adliibetnr . 

Has  nunc  singtilas  facultatcs  in  rcccnsitis  morbis  breviter  con- 
sidcrcmus.  Ad  conviilsivas  aittem  quod  attinct  musculorum  con- 
tractioncs,  facile  qiiisque  videt  eas  in  nostra  liypothesi  pende- 
re plcnimqiie  vel  ab  cxuberante,  ac  vitiata  in  musculis  atìi- 
tiiali  clectricitate,  quae  levissbnis  de  causis  a musculis  ad  ner- 
vos  atque  ad  cerebrum  advocctur,  vel  ab  acribus  maxime,  ac 
stimulantìbus  principiis  sivc  cerebrum,  sive  nervos  percellen- 
libus,  vel,  ut  saepe  fit,  ab  utraque  causa. 

Si  priinum , positiva  , ut  ajunt , electricitas  vix  , ac  ne  vix 
quidquam  utiliiatis,  immo  damni  plurimum  afferre  posse  vide- 
tur  quacumque  administrata  raiione;  poterit  quidem  negativa, 
ut  patet,  haud  levitar  prodessc. 

Si  vero  fuerit  alterum,  a positiva  clectricitate  aliquid  lice- 
bit  medico  iitilitatis  sibi  polliceri , si  haec  per  artificium  ad 
affectos  nervos  dirigatur;  ea  enim  poterit  acria  principia  a ner- 
vis  sua  vi  repellere , atque  removcre . 

Haec  propterea  convulsionum,  earumque  causarum  discri- 
mina erunt  a medico  diligenter  attendemla , et  perqiùrenda  ; 
et  quamquam  utraque  saepe  adsit  forte  causa,  sedulo  tamen 
videndum , quae  fuerit  earum  potior;  quod  etsi  difficile,  non 
omnis  tamen  abjicienda  spes  est,  qnin  id  aliquando  tandem 
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a.sse(}iii  possimus.  Nani  cxnberantis  electricitaiis  aliqua  ex.  gr., 
nec  forte  levia  c.sse  poieruul  indicia,  praesens,  vel  paulo  an- 
te praegressa  in  atinospliacra  electriciiaiis  copia,  quae  quan- 
tinn  anlinalis  elecliicitaiis  vires  adaugcal  vcl  nostra  conipro- 
bant  expcrimenta . Tlujusmodi  aiitem  copia  electronielromm 
atmospliacricortun  artificio  explorari,  et  dignosci  poiest,  nec 
non  nubium  conspectu,  anni  tempore,  coeli  teinpestatibiis, 
vcntorum  qiialiiatibus , liinae  phasibus , aliisque  traditis  a cla- 
rissiniis  Physieis  àgnis,  attjue  a Bertholonio  in  primis,  et 
Gardinio . Praeter  liacc  electricilatis  in  nobis  copiam  indi- 
care ctiam  poterunt  insucta  quaedam  motnum , ac  maxime 
oculornm  alacritas  et  celeritas , a nulla  alia  manifesta  causa 
pendens  summa  cum  varietale , et  iuconstantia  conjuncta . 

Item  suspicionem  movere  poterunt  forte  illae  ipsae  nmta- 
tiones,quas  gignere  in  nobis  artificialis  consuevit  electricitas; 
intemus  nenipe  insueius  caler,  auctae  sccretioucs  excreliones- 
que,  ut  alvi,  urinarum,  salivae,  sudoris,  insensibilis  perspira- 
tionis,  pulsuum  celeritas,  magnitudo,  vibratio,  usus  praeterea 
alimentorum  , in  quibus  principia  iilioelectrica  coniineantur , ut 
aromatum , olcosorum  spiriiuosorumque  liquormn , praecipue 
si  haram  mutaiionum  causile  nou  aliae  forte  appareant.  Cer- 
te praeire  tace  pleraque  seleni  gravioribus  maxime  convul- 
eionibus,  aliisque  nervorum  afleclionibus,  ut  epilepsiae,  nia- 
niae , aliisque  similibus . 

Contraria  autem  monete  nos  de  negativa,  vel  deficiente  e- 
leclriciiate  baud  obscure  poterunt.  At  vero  pravae,  et  roin- 
tpiinatac  electricilatis,  si  quae  fucrint,  indicia  praebebunl  for- 
te aliqua  ea  ipsa  aegrotanllum  incommoda , ac  morborum  syni- 
ptomata , quae  significare  medicis  consueverunt  acrium  prin- 
cipiorum  vim , atque  imperiuin . 

Sed  haec  attigisse  sufficiat,  ut  aliqua  ad  varium  animalis 
electridiatis  statum  investigandnm,  et  dignoscendum  pateat  via. 

Ad  rheumaticas  vero  musculorum  contiaciiones  quod  attinet , 
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ciim  illae  plerumque  ah  acri , ac  slimulante  materie  iu  uer- 
vis  subsidenie  originem  poiissiinum  ducaiU,  facile  est  couji- 
cere,  in  iis  singulas  fere  administrandau  positivae  electriciia- 
tls  methodos  usui  esse  posse  , eo  tamen  ordine  ac  ratione 
adliihitas,  ut  primo  illa  melhodus  adliibeatur,  quae  per  bal- 
neum  appellatur  ad  uberiorem  in  musculis  colligendam  elec- 
tridtatem;  tum  ea,  quae  per  scintillasi  postremo  quae  per  coii- 
cussionem  adminislratur:  ut  primo  scilicet  mechanica,  ac  re- 
pellente clecinciiatis  tì  stagnanies  humorcs  attenuentur , inde- 
que  facilius  ab  allecta  parte,  aneto  impulsu,  removeantur. 

Ncque  minus  eadem  de  causa  prodesse  quoque  poierit  elec- 
triritas  negativa  in  alTecta  parte  nostra  potissimum  methodo 
adliibita,  extorsionc  scilicet  scintillae  sivc  a machinae  conduc- 
tore , si  ve  a leydensi  pillala , potissimum  si  suis  oouductoribus 
aflecta  pars  instruatur,  quorum  nerape  alii  macbiuam  respi- 
dant,  alii  cum  tellure  communicent;  quae  quidem  methodus 
poterit  forte  utilior  tedili,  si  aut  magnae  leydenses  phialae,  aut 
earum  multae  uni , eidemque  communi  conductorl  conjimctae, 
aut  graniliores  electricae  machinae  adhibcantur,  quales  nostiis 
temporibus  haud  didlcile  construuntur , aut  multo  magis  si  ra- 
tio inveniatur , qua  animalem  electridtatem  a certis  musculis 
ad  certos  nervos  dirigere , ac  impellere  liceat . Neminem  cnim 
fugitj  ex  iis,  quae  proiulimus,  vehemendorein  hac  methodo 
per  aflectos  maxime  nervos  excursum  clectridtatls  aniinalls  pro- 
iiioveri,  aptlssimum , ut  vidctur,  prae  caeteris  adjumcntum 
ad  stagnaniia,  et  impacta  in  nervis  principia  disjirienda,  sol- 
venda , abjue  ab  ipsismet  nervb  expeUenda.  Ilinc  forte  muscu- 
lares  motus,  qui  ab  electricitatis  e musculo  ad  nervos  excur- 
su,  ut  diximus,  forte  proficLscuntur , haud  parumboni,  atque 
levaminis  in  rheumaticis  aflectionibus  alTerre  consueverunt,  at- 
que eo  magis , quo  alfectae  partes , licet  cum  aliquo  incom- 
modo,  ac  dolore,  vehementius  moveantur. 

Quod  si  nova  haec  negativae  admiuistrandae  eleclrìdtatls 
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meiliodus  aut  in  liis  morbis  fuerit  aliijna  cuin  militate  con- 
jiincta,  am  in  aliis,  quanto  uiajora  adjumCnta  licebii  nobis 
ex  atmospbacricii  electricitate  polliceri,  si  saevientibus  ex.  gr. 
toniiruls,ac  fidgitrìlrns  aflectae  partes  suis  conductoribus,  ut  in 
artificiali  monuimus,  caute  prudentertjue  instruantui- ? An  forte 
haec  fuit  causa,  cur  aut  contracta  a prima  aetaie,  aut  para- 
lytica  per  inorbos  membra  naturalem  flcxibilitatcm , robur,  et 
se  movendi  faciiltatem , ut  narrai  Bertholonius,  recupcrarint 
post  fulmina  non  longe  ab  aegrotantibiis  jacta? 

Ad  paralysis  vero  curalionem  quod  special,  rem  plenam 
dilTicidiaiis,  et  pcriculi  video;  diflicile  eniin  dignoscere  est,  ii- 
imm  a vitiala  nervorumj  vel  cerebri  struclura  morbus  oria- 
tur,  an  a cohibenli  materie  vel  intimas  nervi  partes,  vel  alias, 
qnibus  eleclriciuiis  absolvi  in  nobis  opinamiir  circuitum , ob- 
sidente . Si  primum , parum  prodessc  , mnltum  forte  obesse 
artificialis  eleciricitas  poterit , quacumque  raiionc  administrata; 
si  allerutn,  utililatis  quidem  uliquid  aut  coliibcntem  maleriam 
disaitiendo,  aut  animab's  eleciridtatis  vires  adaiigendo,  affer- 
re  posse  videiur.  Sed  rem  omnem  usus  aliquando , et  experien- 
tia  forte  aperiet. 

Jam  vero  nonnulla  neclevia,  ncque  inutilia  ex  noslris  pe- 
riculis  cnnsectaria  postremo  loco  attingamus. 

Ex  bis  itatpe  constare  videtur,  cum  artificialcm , tum  at- 
mosphacricam  electricitalem  imperium  in  musculos , ac  nervos 
babere  longe  majus,  quam  ante  liacc  tempora  cogniium  fu- 
eril;  tantamque  facultatcm  ab  eariun  maxime  viribus  in  ani- 
malem  eleciricitatem  proficisci,  quanta  scilicet  visa  est  in  no- 
stris  periculis  posse  eamdem  animalein  eleclridlatem  ad  mo- 
tum , ejusque  e musculis  exìtum , vclocioremque  per  nervos 
excursum  promovere,  vehementesque  musculorum  contracuo- 
nes  excitare. 

His  auiem  cogmtis,  aditus  forte  major,  quam  antea,  pate- 
re posse  videtur  vel  ad  novas  iuveniendas  adiiiiuistrandae 
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electricitaiis  , uiiliorcsquc  prae  hactenus  compertis  mcthodos , 
vel  ad  consensus  causas  dutegendas  inter  atmosphaericae  eIec-« 
triciiails,  et  nostrae  valetudiuis  vidssltudines , interque  subitas 
illius  inutationes,  et  quosdnm  iiiorbos. 

Monere  videntur  praeterea  bujusmodi  pericnla , in  fulgurum 
scinlillarainquc  jactu  non  atmosphacrìcam  tantum  electricila- 
tem,  scd  forte  etiani  terrcstrem  coelum  versus  rcfluere.  An  ve- 
ro ex  hoc  reQuxu  fu , ut  magnis  coortis  in  coelo  tempestati- 
bus  in  atniosphaerico  aere  mutatlones , vicissitudinesque  con- 
tingant  non  modo  propter  diversi  generis  principia , quae  a va- 
riis  codi  regionibus , verum  etiam  propter  ea , qnae  a tellure 
in  aeroni  secum  transferet,  si  id  halteat  electricum  fluidum  si- 
bi proprium,  quod  Physici  Itene  multi  illi  concedunt,  ut  cor- 
porum  nempe , j>er  quae  transit , subtiliorum  prindpiorum  a- 
lia  ([uidein  cxpellat , dissipetque , scd  alia  quoque  rapiat , sibi- 
quemet  adjungat?  Verum  haec  Physici  maxime  videant. 

Talis  autem  ten'estris  electricitatis  in  atmospliaeram  refluxus 
ubi  contingat,  vel  magnam,  vel  non  mediocrem  certe  sibi  vin- 
dicare  poterit  partem  in  cclcrioribus  illis,  ac  magnis  piatita- 
rum  iucrementis , quae  clarissimus  Ganlinius  post  fiilgm-a,  et 
loniirua  animadvertit , et  atmosphaericae  potissimum  electrid- 
tati  vaporibus  conjunctae  adscripsit. 

Tandem  aim  hujusmodi  musculorum  conlractiones,  quas  sub 
coeli  tempestatibus  haberi  diximus,  noviun  velini,  atque  non 
dubiuin  atmosphaericae  electricitatis,  ejusque  virium  in  anima- 
lem  oeconomiarn  signum  praebeant,  eae  ad  tcrraemotus  non 
lam  causas , quam  in  eadem  oeconomia  effectus  patefaden- 
dos  polenmt  forte  haud  leviter  conducere  ; ut  propterea  non 
inutile  videatur,  haec  eadem  ipsa,  ubi  terraemotus  saeviant, 
experiri. 

Sed  conjecturis  sit  modus,  atque  adeo  finis.  Haec  maxime 
erant , quae  docdssimis  viris  drca  vires  cum  ardfidalis , lum 
atmosphaericae  et  procellosae,  tum  naiuraiis  elecU'icitads  in  motti 
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muscularì,  qui  animi  imperio  subsìt,  comperta  communicarera , 
ut  eain  afTerre  aliquando  utìlitatem  possente  quae  no  bis  ma- 
xime fuit  in  votis. 

Quae  autem  peninenl  ad  earum  elcctrìcitatum  vires  in  na- 
turalibus  motibus , in  sanguinis  circuitu , et  humoram  secretio- 
ne , ea  quamprimum  altero  commentario , ubi  paulo  plus  olii 
nacti  erimus , in  luccm  alferemus. 
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EORUM,  QUAE  IN  TABULIS  EXPRI.MUNTL’R , 
BREVISSIMA  EXPLICATIO. 


tabula  V. 


Fig.  1. 

C Machinae  pleclricae  condiictor . 

B Cyliiidrus  mctallicua  in  globum  tlcsincns  , quo  scintilla  cx- 
torquetur . 

Fig.  2. 

Rana  ail  expcrimcntum  parata  ; 

C,  C Crura . 

D,  D Nervi  sacri , qui  in  crurales  ncrvos  alwimt , quos  cruralcs 

internos  placet  appellare . 

F Filum  ferrcum  per  mcdullam  spinalem  trajectum  . 

G Fcrrcus  c^lindrus,  quo  tangitur  Cium  F,  dum  scintilla  c con- 
duclore  machinae  extorquetur. 

H Cylindrus  vitreus , quo  tangitur  Cium  F , dum  scintilla  cli- 
citur . 

KK  Ncrvonim  conductor. 

Fìg.ì. 

A Phiala  vitrea , intra  quam  praeparata  rana  est  conclusa . 

B Filum  ferrcum  cum  unco  ranae  conjunctum . 

C Extremitas  suspensi  Cli  ferrei,  cui  adnectitur  Cium  Ictreum  B. 
FEEEC  Filum  ferrcum,  qiioil  conjunctum  cum  Ciò  ferreo  B, 
eflicit  ncrvorum  conductorem  , cumque  longissiinum . 

F Uncus  fcrreus,  cui  adnectitur  Cium  ferreum  B. 

J^ig.  4. 

C Nervorum  conductor . 

D Musculorum  conductor . 

Fig.  5. 

Leydensis  Pinata; 

A Phialae  armatura . 

Fig.  6. 

A Phiala  inversa , intra  quam  continentur  globuli  venatorii. 

B Sirailis  phiala  , intra  quam  est  animai , alque  propc  basini 
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suni  globuli  venatori!  , conductoris  musculorum  vices  ge- 
rentcs . 

Fi),.  7. 

A A Filuni  fcrrcum  insuiatum,  scu  ncrvorum  conductor. 

B Cj'lindrus  vitreus  sustinens  filum  ferreum  A acuniinatuni , 
qui  metallica  conica  superficie  ab  bumiditate  dilabcntis  a- 
quae  vindicalur . 

D Filum  fcrrcum , scu  conduclor  musculorum  , cujus  extremi- 
tas  una  arlus  atlingit , altera  ad  putei  aquas  deducitur . 

Fig.  8. 

E Rana  de  more  parata  in  putei  borizontali  plano  locata , rei 
supra  tabulam  oleoso  pigmento  obductam  strata. 

T Ncrvorum  conductor  non  insulatus,  qui  una  sui  extremitate 
spinali  mcdullae  infigitur , altera  ferreo  unco  muro  infi- 
xo  adnectitur. 


TABULA  VI. 


F,g.  9. 

A Folium  mctallictmi  ex  stamno,  tubo  vertebrali  pracparalae  ra- 
nae  apposi  tum  . 

C Folium  altcrum  mctallicum  ex  aurichalco  appositum  cruri . 
Adest  arcus  acncus  argenteo  folio  obductus . 

Pianura , in  quo  jacct  animai , vitreura  est . 

Fig.  10. 

Arcus  duo,  qui  vitreo,  vel  resinoso  cylindro  sunt  inserti,  quo- 
rum alter  unco  spinali  mcdullae  infixo,  alter  denudatis 
ranae  rausculis  admovetur . 

Fig.  11. 

Praeparata  rana,  cujus  crus  alterum  suspensura  detinetur,  al- 
tcrum vero  cum  vertebrali  tubo , suo  unco  instructo , ar- 
genteum  planum  attingit . 

Fig.  12. 

Arcus  duo  metallici,  quorum  unus  acrens  est,  alter  ex  argen- 
to confectus . 

Fig.  13. 

G,  G Metallici  conductores , quorum  unus  superiori , alter  infe- 
riori armatae  superficiei  quadrati  magici  est  appositus . 
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Ranae  nervi  ita  ad  oram  quadrati  magici  inflexi  sunt,  ut 
inferioremsupcrficiemattingant,  una  cum  spinali  med’ulla. 

Fig.  14. 

K Vitreus  tubus,  qui  diversis  fluidis  repletur 
Fig.  15. 

Cnira  ab  invicem  sejuncta. 

Fig.  16. 

Nedum  crura  sunt  ab  invicem  sejuncU , sed  verlcbralis  tubus 
bifariaxn  sectus . 

Fig-  17. 

Rana  supra  planum  vitreum  duobus  locis  foliis  metallicis  diver- 
sh  armatimi; 

F Foliuni  argenteum. 

G Folium  aereum . 

Fig.  18. 

Vasa  vitrea  duo  aqua  repleta , in  quorum  uno  sunt  immersa 
ranac  crura,  in  altero  nervi.  Adest  arcus  meUllicus,  qui 
ad  utramque  fluidorum  libellam  dcfcrtur 

F,g.  19. 

A Conduclor  metaliicus  appositus  inferiori  quadrati  magici  arma- 

lae  superficiei , quac  super  denudatos  cruris  musculos  est 
posila  . 

B Alter  conductor  metaliicus.  quo  superior  ejusdem  quadrati 
magici  armata  superCcics  atlingitur,  supra  quam  armalus 
cruralis  nervus  est  extensus. 

Fig.  20. 

Crus  pulii  ; 

B Nervus  cruralis  armatus . ^ 

D Femoris  dissecti  musculi , 

Fig.  21. 

Rana  supra  planum  vitreum  collocala , ejusque  spinalis  meduUa 
raelalhco  folio  E annata,  (a) 


(u)  Jòbiamo  giudicato  com>cniente  di  non  ommettere  questa 
figura,  che  ritrovasi  neW  antica  odinone  di  Bologna  del  Com- 
mentano  sotto  il  numero  17..  quantunque  non  venga  citata  nel 
testo,  e per  questo,  forse,  sia  stata  ammessa  nelT  edizione  di 
Modena.  La  medesima  non  abbisogna  di  ulteriore  spiegatone 
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Indicazione  dei  passi  del  precedente  Commentario  citati 
nel  Rapporto,  colle  pagine  corrispondenti  di  quello 
e di  questo  ( V.  Rapp.  pag.  10.  in  nota). 
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experimenta  autem  dcmonstrant  oleosa  etc. 
pcnitus  sejonctani  etc. 

Dal  punto  — Nam  trìbus  polissimuin  etc. , 
a tutto  il  punto  — Ut  onmis  vero  electrìci  etc. 
quoties  nempe  erumpebant  fulgura , totìes  eodem  temporis 
momento  etc. 

quarum  numero  s (ragorum  quasi  numero  etc. 

tunc  enim  saepius  scìntillae  etc. 

altcrum  vero  praeparata  animalia  etc. 

si  saevientìbus  ex.  gr.  tonitruis,  ac  fulguribus  aifectae  etc. 

qui  hortum  quemdara  pen.<iilem  eie. 

in  villa  optimi,  ac  nobilissimi  Viri  Jacobi  Zambeccari  etc. 

uncis  quoque  aereis  in  spinali  etc. 

Sed  illud  praetcrca  peculiare  etc.  (u) 

in  publicum  nostrum  Ànatumicum  Theatrum  primi  for- 
te attulimus  etc. 

Eorum  vero  alter,  qui  nobis  electricitatem  etc. 


(a)  Questo  passo  fa  senza  dubbio  vedere,  che  al  Galvani  si  deve  la 
preziosissima  osservazione  della  maggiore  efficacia  dell'  arco  eteroge- 
neo metallico,  a fronte  delV  omogeneo  ; e ciò  si 'rende  vie  più  manife- 
sto dalle  spiegazioni  delle  figure  9,  12,  e 17  (18  dell  antica  edizio- 
ne di  Bologna  del  Commentario  ),  nelle  quali  ciascuno  rileverà  che  si 
insiste  sulla  condizione  di  sì  fatta  eterogeneità  . Ma  v’  è un  altro  luo- 
go del  Commentario  da  cui  si  appalesa , avere  f acutissimo  Autore 
compresa  ! importanza  dell  eterogeneità  delle  parti  dell’  arco  in  un  sen- 
so più  lato  di  questo , avere  Egli  assai  giustamente  valutata  la  som- 
ma iìfluenza,  o efficacia  dell’  arco  eterogeneo  idi&io , formato  cioè  di 
sostanze  parte  metalliche , parte  umide  t;  lo  si  vegga  alle  /aug'.  113,114 
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Dal  punto  — Jam  vero  ad  scintillae  eductionem  ctc. , 
a tutto  il  punto  — Ut  omnis  vero  clectrici  ejus  penicilli  etc. 

Jactu  enim  scintillae  etc. 
id.  id. 

Similis  causa , et  ratio  esse  vidctur  ctc. 

Immo  tam  apte , et  perspicue  eie. 

Ex  caplis  itaque  experimentis  eie. 

Dal  punto  — Communis  vero  cum  torpedinis  eie., 
a tutto  il  punto  — inventae  autem  a nobis  etc. 
atquc  totum  propterea  musculum  cum  leydensium  pliia- 
larum  congerie  etc. 

At  vero  lioct  non  Icvem  veri  speciem  etc. 

Eleclriciim  igitur  fluidum  cerebri  vi  praepararl  ctc. 
in  publicum  nostrum  Anatomicum  Theatrum  primi  forte  etc. 
ut  eamdcm  in  nervis  latcntem , et  manibus  veluti  perlra- 
clare  eie.  (6) . 


della  presente  edizione,  nel  paragrafo  — Verum  expositis  plioenome- 
nis  eie.,  e si  ponderi  specialmente  V ultimo  punto  del  medesimo  — 
Quod  si  mctallicum  folium  etc.  Quella  è V eterogeneità  nello  stretto  senso 
voltiano  primitivo  , che  si  è poi  addimostrata  la  meno  importante  ; que- 
sta è r eterogeneità  , che  faceva  luogo  a considerare  V intervento  del- 
le azioni  chimiche  rus'  fenomeni  galvanici  , e che  si  è mostrata  impor- 
tantissima. Merita  poi  di  venire  registrato  nella  Storia  della  Scienza  , 
che  il  breve  ma  bello  e succoso  sunto  del  Commentario  del  Galva- 
ni, scritto  dall'  illustre  Sebastiano  Canterzani  quale  Segretario  del- 
r jiccademia , e stampato  innanzi  a quello  , fa  particolare  menzione 
dell'  attività  dell’  arco  eterogeneo , in  questi  termini  — Praetereundum 

non  est  musculorum  contractiones adhuc  vividiores  exstitis.se , .si 

( arcus  conductor)  noti  rorvs  ex  Esnx.si  cosTOUit  auTXau  esset  coHrEcres  , 
SED  EX  pLiauus  ALiis  jvxTÀ  AUAs  DEI.SCEPS  APPosiTts  — ( f'.  il  predetto  sunto 
intitolato  — De  musculorum  raotu  ab  elcctrìcitate  — aUa  pag.  37.  del 
Tom.  l'tVol.  \Q.°  degli  antichi  nostri  Comm.,  e questo  passo  sul  fine 
della  pag.  40  e principio  della  41  ) . ( nota  del  prof.  Glieraivli  \ 

(h)  Presenta  lo  stesso  senso  di  questo  passo  il  primo  punto  del  pa- 
.,  ragrafo  — At  vero  quamquam  etc.,  alla  pag.  93.  della  presente  ediz. 
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— N.  B.  — A perfetta  intelligenza  della  seguente  Lettera  del  G.-il- 
vani  abbiamo  stimato  opportuno  di  premettere  la  Lettera  del 
Carminati , illustre  Professore  di  Medicina  nell’  I.  R.  Univer- 
sità di  Pavia , la  quale  diede  a quella  occasione  ( V.  Rap- 
porto n.  (1)  ). 


AL  SIGNOR  DOTTORE  LUIGI  GALVANI. 


Ho  tardato  finora  a ringraziarvi  del  prezioso  dono , che 
col  mezzo  del  nostro  comune  amico , e mio  rispettabile  colle- 
ga P.  Don  Aiariano  Fontana  mi  avete  fatto  della  Disser- 
tazione contenente  V originale  bellissima  vostra  scoperta  sul- 
l’elettricità naturale  e spontanea  degli  animali , ho  tardato, 
dissi,  finora,  affine  di  porgervi  colle  mie  piu  sincere  congra 
tulazioni  quelle  pure  di  altri  miei  celebri  colleghi,  e spe- 
cialmente di  Spallanzani , di  Barletti,  di  Folta,  di  Rezia 
e di  Alalacarne , i quali  sentono  meco  tutta  1‘  importanza 
di  codesto  vostro  mirabile  ritrovato,  e vi  ricolmano  delle 
meritate  lodi.  Ala  se  io  pel  divisato  motivo  non  sono  stato 
dei  più  solleciti  a rallegrarmi  con  Voi,  avrò  forse  il  merito 
almeno  di  parteciparvi  prima  d’  ogni  altro  il  vantaggioso 
giudizio  , che  delle  vostre  osservazioni  e sperienze  ne  ha  da- 
to uno  dei  migliori  giudici , eh’  io  conosca  in  siffatte  mate- 
rie , cioè  l’  ornatissimo  nostro  cavaliere  e mio  celebre  collega 
signor  Volta,  a cui  comunicai  il  primo  la  vostra  dissertazio- 
ne , sicuro  eh’  ei  non  avrebbe  tralasciato  di  ripetere  le  prin- 
cipali vostre  sperienze,  di  variarle,  di  farne  delle  nuove, 
e di  portare  più  in  là , che  fosse  stato  possibile , le  ricerche 
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su  di  un  punto  cosi  fecondo  di  conseguenze  importantissime 
nella  storia  fisica  degli  animali.  Ora  egli  mi  ha  comunicati 
alcuni  risultati  delle  sue  sperienze  fatte  in  questi  ultimi  otto 
giorni , dacché  ha  cominciato  ad  occuparsene  ; ed  io  mi  fac- 
cio una  vera  premura  di  riferirveli , lusingandomi  di  fare 
ad  amendue  cosa  grata,  e opportuna  a porre  in  maggior  lu- 
ce una  scoperta,  che  fa  tanto  onore  a tutta  V Italia. 

lì  prima,  quanto  all'  elettricità  artificiale  applicata  alle  ra- 
ne, in  varii  modi  preparale,  o tagliate  o intiere,  ha  egli  os- 
servato che  è mirabile  la  loro  sensibilità  o irritabilità  in  tut- 
ti i casi,  diversa  pero  secondo  le  diverse  preparazioni  : mag- 
giore essendo,  che  nella  rana  intiera,  nella  decapitata,  mas- 
sime conficcato  un  ago  nella  spina  del  dorso  , e facendo 
passare  per  questa  strada  V elettricità  alla  estremità  delle 
gambe  posteriori;  molto  maggiore  poi,  tagliata  la  rana  in  gui- 
sa che  restino  le  sole  gambe  e coscie  attaccate  pei  due  nervi 
crurali  alla  spina , portalo  via  tutto  il  resto;  e incomparabil- 
mente pili  ancora,  se  questa  spina,  e parte  dei  detti  nervi 
si  rivestano  con  sottile  foglia  metallica.  Combinano  dunque 
fin  qui  le  sue  colle  vostre  sperienze,  che  sonosi  pure  da  me, 
e da  altri  trovate  accuratissime , e descritte  con  tutto  il  can- 
dore e colla  maggiore  eleganza. 

Ma  il  chiarissimo  signor  Folta  ha  voluto  avanzarsi  a de- 
terminare. , e ridurre  a gradi  e misura , la  forza  dell'  elet- 
tricità richiesta  in  tutti  questi  casi  ad  eccitare  ne'  muscoli 
le  contrazioni  e i moti  da  voi  descritti.  Ha  trovato  dunque, 
che  per  la  rana  viva  e intera  basta  un'  elettricità  appena 
scintillante,  e che  alza  il  quadrante  elettrometro  di  Henly 
da  otto  0 dieci  gradi  ; ed  anche  meno  assai  basta  di  carica 
elettrica  della  boccia  di  Lej'den,  cioè  cinque  o sei  gradi, 
collocando  la  rana  nel  circuito  della  scarica.  Quando  è de- 
capitata , con  infisso  V ago  nel  modo  suddetto,  bastano  del- 
V elettricità  di  semplice  conduttore , se  questo  è discretamente 
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grande  , tre  o quattro  gradi  dell'  istesso  elettrometro , 
e meno  di  carica  della  boccia  di  Leiden.  Quando  poi  la 
rana  è preparata  nel  modo  già  indicato,  sicclth  la  spina 
dorsale  tenga  alle  gambe  pei  soli  nervi  crurali  diligentemente 
snudati,  un  elettricità  cosi  debole,  che  non  muove  ncppur 
d’ un  grado  il  quadrante  elettrometro , e muove  di  otto  o die- 
ci gradi  solamente  un  elettrometro  di  Cavallo  a boccetta  ( con 
pendolini  di  paglia  alla  maniera  dello  stesso  sig.  V ìlta  ) , 
basta  a produrre  le  solite  convulsioni  nella  rana;  e ado- 
fìerando  la  boccia  di  Leyden  bastano  uno  o due  gradi  di 
questo  stesso  dilicatissimo  elettrometro.  Ma  ciò  è nulla  an- 
cora , rispetto  alla  sensibilità  dell  animale  quando  gli  sia- 
no /asciati,  come  sopra,  e spina  e parte  de'  nervi  colla  fo- 
glietta metallica:  allora  meno  di  un  decimo  di  grado,  di  que- 
sto stesso  elettrometro , che  sia  carica  una  boccia  di  Leyden 
piuttosto  grande,  essa  produce  F effetto  di  convellere  tutti  i 
muscoli  dell'  animale  cosi  preparato. 

Ma  come  misurare  una  elettricità  tanto  impercettibile , che 
non  muove  sensibilmente  neppure  un  cotal  elettrometro  con 
listcrelle  di  foglietta  d'oro  sottilissima  alla  maniera  di  Den- 
net  ? Il  nostro  signor  f iotta  ricorre  qui  al  suo  Condensatore 
dell'  elettricità , descritto  nelle  Transazioni  Anglicane  per 
l’  anno  1782,  e segnatamente  a quello  di  una  specie  di 
guanto  applicato  al  cappelletto  piano  dell'  indicato  elettrome- 
tro a boccetta;  il  quale  nuovo  artificio  ha  egli  diffusamente  de- 
scritto e spiegato  nelle  sue  Lettere  sulla  Meteorologia  elettri- 
ca, pubblicate  nel  Giornale  del  Dottor  Brugnatelli  di  Pavia 
intitolato  Biblioteca  Fisica  d’ Europa  (Tom.  1.  1788). 

Un  elettricità  cotanto  debole  e impercettibile  affatto  ad 
ogni  altra  prova , producendo  cosi  manifesti  effetti  nella  ra- 
na preparata,  la  costituisce  un  elettrometro  dieci  volte  piu 
sensibile  almeno  del  piu  sensibile  a foglielte  d'  oro,  per  le 
cariche  di  un  capace  conduttore , e delle  bocce  di  Leyden . 
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Ridotta  a questo  minimo  V elettricità  artificiale,  che  puh 
convellere  la  rana , conchiude  il  signor  Volta,  che  a questi 
termini  e grado  medesimo  di  forza  agisca  V elettricità  spon- 
tanea, ossia  animale,  propria  dell' animale , quando , prepa- 
rato nello  stesso  modo,  i suoi  muscoli  si  contraggono  ed  en- 
trano in  convulsione  per  un  semplice  applicare  un  capo  del- 
V arco  conduttore  ad  essi  muscoli , e l’altro  capo  all’ arma- 
tura metallica  dei  nervi.  Partendo  da  questa  idea,  penso  ch’ei 
potrebbe  scuoprire  da  qual  parte  stia  in  questa  macchinetta 
elettrica,  ossia  boccetta  di  Leyden  animale , l’eccesso,  e in 
quale  il  difetto  di  fluido  elettrico , malgrado  il  non  potersi 
mostrare  direttamente  con  nessun  elettrometro  ; e crede  d’es- 
serci  giunto.  Pensò  di  applicare  la  boccia  di  Leyden  carica  a 
tale  prodigiosa  debolezza  di  otto  o dieci  centesimi  di  grado, 
affatto  impercettibili,  come  si  disse , ad  ogni  elettrometro,  iti 
applicarla  or  dalla  parte  positiva  ai  nervi,  e dalla  negati- 
va ai  muscoli , ed  ora  in  senso  contrario,  sull’  idea,  che  do- 
ve l’  eccesso  di  fluido  nell’  animale  preparato  fosse  dalla  par- 
te. dei  nervi,  e il  difetto  da  quella  dei  museali,  non  se- 
guirebbe la  concussione  di  questi  applicando  ad  amendue  i 
termini,  cioè  nervo  e muscolo,  l’omologa  elettricità  (^come 
non  segue  alcuna  scarica  cimentando  nella  stessa  maniera 
due  bocce  di  Leyden^,  e seguirebbe  all’ incontro , applicando 
le  elettricità  contrarie.  L’  evento  corrispose  in  molle  prove 
fatte  in  questi  ultimi  due  giorni  sopra  tre  rane,  e massi- 
me sopra  di  una;  cioè  si  ebbero  costantemente  le  solite  con- 
trazioni e convulsioni , applicando  V uncino  della  boccia  di 
Leyden,  carica  interiormente  per  eccesso , ai  nervi,  e il  ven- 
tre della  medesima  ni  muscoli  ; e nulla  si  ebbe,  operando  in- 
versamente . All’  incontro  essendo  la  boccia  carica  negativa- 
mente,  accadevano  le  convulsioni  applicando  t uncino  ai 
muscoli,  e la  pancia  ai  nervi;  e non  inversamente.  S’ inten- 
de sempre,  quando  la  carica  della  boccia  era  cosi  debole. 
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che  0 nm  eccedeva , o eccedeva  di  poco  i dieci  centesimi  di 
grado  sopra  indicati:  giacché  essendo  quattro  o sei  volte  mag- 
giore ^ produceva  V effetto  in  qualunque  modo  si  applicasse. 
Da  queste  sue  belle  e dilicate  sperienze  conchiude  il  signor 
Volta,  che  dalla  parte  dei  nervi  stia  il  difetto  di  fluido  e- 
lettrico , non  già  V eccesso , come  voi  avete  creduto  di  poter 
avanzare  sopra  altre  congetture.  Il  contrario  però  alla  vostra 
opinione  vuol  lo  stesso  nostro  eh.  signor  Volta  che  non  si  ab- 
bia ancora  per  cosa  decisa,  perché  fondato  sopra  sperienze 
dell'  ultima  dilicatezza , fatte  da  lui  in  numero  , ma  non 
ancora  ripetute  quanto  ei  vorrebbe  . 

Intanto  che  il  suddetto  celebre  Fisico  attende  a queste 
sperienze  sulle  rane,  per  essere  sommamente  sensibili  e fa- 
cili a maneggiarsi  , non  lasciano  altri  tra  noi  di  tentarne 
sopra  altri  animali  anche  di  sangue  caldo;  e già  si  sono 
verificate  le  prove  da  voi  medesimo  fatte  sopra  uccelli , e 
quadrupedi . 

E del  mio  instituto  ora  il  proporvi  alcuni  tentativi  , che 
possono  essere  di  una  molto  utile  applicazione  alla  medici- 
na, sopra  r azione  dei  veleni,  e dei  medicamenti,  massi- 
me di  quelli  che  si  chiamano  farmaci , ed  eroici.  Di  queste 
prove  da  farsi  ho  già  presi  col  signor  Volta  gli  opportuni  con- 
certi; e anzi,  dopo  di  averne  conferito  con  lui , ho  già  fatto 
un  saggio  di  sperienze  dirette  a determinare  V azione  del- 
l’  oppio , della  canfora,  del  muschio,  del  veleno  della  vi- 
pera, del  lauro  ceraso,  delle  mandorle  amare  ec.,  riguar- 
do all'  esaltare  , od  ammortire  V elettricità  animale,  ap- 
plicando queste  materie  ora  ai  nervi,  ed  ora  ai  muscoli , ora 
in  sostanza  , ed  ora  a modo  d' infusione,  tenendovi  per  qual- 
che tempo  immerso  V animale  intero , o prh’O  di  qualche 
sua  parte  ec.  Tra  non  molto  io  sarò  forse  in  grado  di  co- 
municarvi i precipui  risultati  di  queste  mie  ricerche. 

Ci  proponiamo  ancora  di  cercare  qualsia  l'adone  elettrica 
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de  nervi  sopra  altre  parti  che  i muscoli,  cioè  sulle  mem- 
brane, sui  vasi;  e in  qual  maniera  modifichi  la  circolato- 
ne de"  fluidi , le  secrezioni  ec.:  se  pure  in  ciò  non  siamo  già 
stati  da  voi  prevenuti,  come  suppone  il  pregiatissimo  ami- 
co nostro  D.  Mariano  Fontana,  il  quale  vi  stima  al  pa- 
ri dime,  che  non  mi  lascio  vincere  da  veruno  nell'onore 
di  essere  colla  pili  distinta  considerazione  e col  maggior 
rispetto . 


Pavia  3.  Aprile  1792. 
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Ijo  finalmente  scese  in  qualunque  maniera  tra  le  angu- 
stie di  tempo,  nelle  quali  vivo  giornalmente,  le  poche  consi- 
deraùoni  spettanti  agli  esperimenti  del  chiarissimo  signor  Vol- 
ta , che  nell’  ultima  mia  vi  promisi . Vi  prego  di  sottoporle  al 
saggio  discernimento  di  sì  illustre  Filosofo , a cui  le  affido , e 
dal  cui  giudizio  dipenderà  principalmente  la  sorte  loro . Esse 
sono  espresse  rozzamente,  e alla  confusa;  in  quella  manie- 
ra cioè,  che  mi  ha  permesso  e la  brevità  del  tempo,  e la 
scarsa  abilità  mia . Ma  ove  egli  le  creda  non  affatto  inutili,  voi 
potete  abbellirle  coll’  eleganza  del  vostro  stile,  giacche  le  con- 
sacro a voi  totalmente . 

Il  dottisàmo  Autore  adunque,  secondo  che  me  ne  avvisate, 
ha  misurata  la  quantità  di  artifiziale  elettricità,  che  in  una  ra- 
na , preparata  ed  armata  nella  maniera  da  me  proposta , ba- 
sta a produrre  le  contrazioni  muscolari , ed  ha  trovato  essere 
questa  la  decima  parte  di  un  grado  di  quella , che  è necessa- 
ria per  rendersi  sensibile  al  più  squisito  elettrometro , e qtiintli 
ne  trae  egli  due  bellissime  conseguenze  ; 1’  una  cioè , che  la  ra- 
na in  simile  modo  preparata  è un  elettrometro  dieci  volte  più 
sensibile  e più  squisito  d’  ogni  altro  finora  inventato,  e perfino 
de’  suoi  squiritissimi  ; 1’  altra , che  una  simile  piccolissima  quan- 
tità di  animale  elettricità  basterà  a produrre  i moti  naturali  9 
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Spontanei  nel  suddetto  animale;  donde  ne  viene  per  legittima 
deduzione  la  prodigiosa  forza , che  aver  deve  1’  elettricità  e- 
strìnseca  sia  terrestre , sia  atmosferica  negli  animali , e quindi 
nell’  uomo , e quali  perciò  e quante  alterazioni , non  ancora 
bastantemente  conosciute,  abbia  ad  indurre  si  negli  uni,  che 
nell’  altro . In  somma  egli  ha  in  pochissimo  tempo  illustrato 
non  poco  il  punto  interessantissimo  dell’  influsso  dell’  elettrici- 
tà terrestre , ed  atmosferica  nelle  nostre  azioni , e nelle  altera- 
zioni e malattie  che  frequentemente  ci  affliggono , ed  in  oltre 
animati  ha  non  poco  i Medid  a continuare  l’uso  della  elettri- 
cità artifiziale,  facendo  loro  sperare  con  ogni  ragione  non  pic- 
colo vantaggio . 

Egli  ha  poi  fatti  altri  bellissimi  tentativi  órca  la  sede  del- 
1’  eccesso  e del  difetto  di  essa  elettricità  animale,  rapporto  ai 
■muscoli  ed  ai  nervi. 

Ha  egli  applicata  una  boccia  di  Leydcn,  carica  nella  super- 
fide  interna , all’  animale  prima  in  guisa , die  1’  undno  corri- 
spondesse ai  nervi,  eia  superficie  esterna  ai  muscoli;  poi  al 
contrario , e dò  per  applicare  elettricità  tra  di  loro , secondo 
r opinione  mia,  omologhe  nel  primo  caso,  contrarie  nel  secon- 
ilo , avendo  io  sospettato , che  1’  esterna  parte , o superfide 
della  fibra  muscolare  sia  elettrica  negativamente , posidvaraen- 
te  l' interna , il  di  cui  nervo  è come  il  conduttore  investito 
di  materia  coibente  per  impedire  il  troppo  fadle  e nodvo  dis- 
sipamento di  essa  elettricità . 

Avendo  egli  pertanto  osservato , che  nel  primo  caso , quan- 
do doè  si  applica  1’  undno  al  nervo,  si  ottengono  le  contra- 
zioni, e non  altrimenti  quando  il  suddetto  uncino  si  applica 
ai  muscoli,  egli  si  fa  a sospettare,  che  1’  eccesso  di  essa  anima- 
le elettricità  sia  nell’  esterna  superfide  di  esso  muscolo,  il  di- 
fetto nell’  intima  sua  sostanza , a cui  corrisponde  il  nervo , al- 
trimcnd  si  avrebbero  effetti  tra  elettridtà  omologhe,  lo  che  ri- 
pugna alle  leggi  stabilite  daiFisid  circa  le  medesime  elettridtà. 
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Un  sì  giusto  raziocinio  fondato  su  leggi  fisiche,  e dedotto 
da  esperimenti  da  sì  accurato  sperimentatore  e sì  eccellente 
l'ilosofo,  voi  ben  vedete,  che  egli  non  può,  che  meritare. la 
mia  verace  approvazione,  e la  pronta  mutazione  dell’ opinion 
mia,  non  avendo  io  certamente  altro  scopo  nelle  mie  ricerche, 
che  la  pura  e semplice  verità,  alla  ijualc  sola  può  andar  con- 
giunta quella  utilità , che  bramo  recar  possano  un  giorno  que- 
ste mie,  quali  che  sian.si,  ricerche  e congetture. 

Vi  pregherò  soltanto  di  sottoporre  alla  considerazione  del 
dottissimo  Filosofo  questo  mio  non  so  quanto  prezzabile  dul)- 
bio;  cioè  se  le  contrazioni,  avute  nel  caso  d’  applicare  1’  un- 
cino della  Ijoccia  al  nervo,  potc.ssero  essere  nate  o totalmente, 
od  in  parte  dalla  irruzione  entro  del  ners'o  medesimo,  e quin- 
di entro  1’  interna  superficie  di  esse  fibre  muscolari,  dall'  irru- 
zione , diceva , del  fluido  elettrico  della  boccia  .stessa  usata  nel- 
r esperimento . Imperciocché  quantunque  nella  mia  ipotesi  do- 
vessero essere  le  due  elettricità,  1’  animale  cioè,  o sia  quella 
dell’  interna  superficie  delle  fibre  muscolari,  alla  quale  corri- 
sponde il  nervo  conduttore , e 1’  artifiziale , quella  cioè  dell’  un- 
àno , quantunque , dissi , dovessero  essere  tra  di  loro  queste  e- 
lettricità  omologhe,  sarà  però  forse  dilficile,  che  siano  state  in 
tutto  eguali,  e di  copia,  e di  valore;  ma  sembra  anzi  a.ssai 
verisimile , che  1’  artifiziale  della  boccia , benché  piccolissima, 
abbia  superata  la  naturale  del  nervo,  quella  cioè  dell’  inter- 
na superficie  delle  fibre  muscolari . Quindi  per  la  sostanza  de- 
ferente del  nervo  avrà  dovuto  passare  una  parte  dell’  elettri- 
cità dell’  uncino  all’  interna  superficie  delle  fibre  muscolari  , 
per  render  questa  elettrica  ad  eguaglianza  coll’  interna  super- 
ficie della  boccia , e perciò  l’ effetto , cioè  la  contrazione , sarà 
stato  un  prodotto  nou  tanto  dell’  elettricità  esistente,  nel  sen- 
so mio , entro  1’  interna  parte  delle  fibre  muscolari , quanto  e 
molto  più  di  quella  della  boccia,  aggiuntavi  mediante  1’  appli- 
cazione dell’  uncino  al  nervo . 
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Ove  questo  mi  si  accordi  dal  cortese  signor  Volta , non  rie- 
scirebbe  malagevole  a spiegarsi  la  mancanza  o la  piccolezza 
delle  suildette  contrazioni  applicando  l’unrino  .ai  muscoli,  ossia 
alla  superficie  esterna  del  muscolo,  o vogliam  dire  della  boc- 
cetta animale  : poiché  in  tale  stato  di  cose , 1’  elettricità  artifi- 
ziale  applicata  alla  suddetta  esterna  superficie  avrà  bensì  de- 
terminata all’  uscita  1’  elettricità  animale  contenuta  nell’  inter- 
na superficie  di  essa  Ixiccctia,  ma  non  avrà  potuto  aggitinger- 
vene . Questa  elettricità  animale  supposta , come  sembra  ve- 
risimilc,  nella  sua  copia  ed  energia  non  poco  inferiore  all’  ar- 
tifizìale,  atteso  singolarmente  il  dissipamento,  che  di  essa  nel 
taglio  e nella  preparazione  delf  animale  sembra  dover  accade- 
re necessaiiamente  e continnamente , non  recherà  maraviglia 
se  non  sia  stata  sufiicicnte  a produrre  1’  effetto  sensibile,  che 
produsse  f artifizialc,  o non  1'  abbia  potuto  produrre,  che  mi- 
nimo c di  gran  lunga  inferiore  . 

Di  qui  nasce , cred’  io , che  se  si  accresca  1’  elettricità  ar- 
tifiziale,  e questa  si  applichi  parimente  ai  muscoli  della  rana 
preparata  , allora , determinando  essa , per  la  legge  della  carica 
e scarica  delle  superficie,  ad  escir  fuori  dal  muscolo  pel  ner- 
vo una  maggior  copia  di  naturale  elettricità , e con-  maggior 
impeto,  questa  è allora  bastevole  ad  eccitare  le  contrazioni, 
ossiano  i moti  muscolari,  siccome  ho  io  sperimentato  più  volte; 
avendo  costantemente  osservato , che  una  copia  presso  che  mi- 
nima tT  elettricità  artifizialc,  presa  da  qualunque  macchina,  ba- 
sta ad  indurre  le  contrazioni,  allorché  si  applica  al  nervo;  non 
basta,  allorché  si  applica  al  muscolo. 

.Sembrerebbe  dunque,  che  non  ostante  i bellissimi  sperimen- 
ti tentati  dal  chiarissimo  signor  V'olia  regger  potesse  l’ ipotesi 
di  eccesso  nelf  interna  parte  e superficie  della  fibra  muscola- 
re, di  difetto  nell’esterna. 

Ma  quanef  anche  questo  mi  volesse  cortesemente  accordare 
il  celebratissimo  signor  Volta,  non  rimarrebbero  perciò  i suoi 
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esperimenti  senza  un  gran  pregio,  e una  grande  utilità;  men- 
tre i medesimi  potrebbero  condurre , supposta  la  suddetta  con- 
gettura della  boccetta  animale , al  rischiarimento  di  un  pun- 
to di  Filologia  interessantissimo,  qual  si  è la  cagione  fìsica 
de’  moti  volontari , e di  uno  de’  più  diiScib  fenomeni  ad  in- 
tenderà in  qualunque  sistema  finora  inventato  circa  il  moto 
muscolare.  In  fatti  gli  esperimenti  di  lui  chiaro  dimostrereb- 
bono,  potersi  avere  i moti  muscolari,  diretto  il  fluido  elettrico 
non  solo  dal  muscolo  al  nervo , siccome  io  supponeva , ma 
eziandio  dal  nervo  al  muscolo,  o sia  dal  cervello  al  musco- 
lo , e potersi  avere  non  solo  per  mezzo  della  scarica , ma  an- 
cora per  una  sopraccarica  forzata  ed  impetuosa  della  suppo- 
sta boccia  muscolare  : lo  che  ammesso , chi  non  vede  quanto 
riesca  felice  la  spiegazione  de’  moti  muscolari  volontari? 

L'  anima  per  eccitar  questi  non  deve , che , dal  cervello 
ov’  ella  risiede,  colla  maravigliosa  sua  ed  incomprensibil  for- 
za ed  impero  determinare  una  maggior  copia  di  fluido  elet- 
trico animale,  nel  cervello  raccolto,  pel  nervo  conduttore  ai 
muscolo,  oppure  dar  forse  un  impulso  maggiore  a quello, 
che  naturalmente  in  esso  nervo  esiste  ; si  avranno  allora  le  con- 
trazioni non  altrimenti,  che  si  ebbero  dal  celebratissimo  signor 
Volta,  allorché  egli  aggiunse  all’ elettricità  animale  del  nervo 
un  pochino  di  artifiziale  elettricità,  e crebbe  in  conseguenza 
l’impulso,  e l’azione  di  quella,  che  nell’interna  superficie 
della  fibra  muscolare  si  stava  in  una  specie  (T  inerzia,  e di 
ozioso  equilibrio . Ma  allorché  si  aggiunge  elettricità  ad  una 
superGcie  di  una  boccia  di  Leyden , ne  esce  dall’  opposta , per 
la  legge  dell’  uguaglianza  e dell’  equilibrio  delle  due  super- 
ficie, e tanta  ne  esce  da  una,  quanto  se  ne  aggiunge  all’al- 
tra; dunque  avvenendo  lo  stesso  nella  supposta  boccia  mu- 
scolare, cpanto  di  fluido  nerveo-elettrico  accorrerà  dal  cervel- 
lo pel  nervo  all’  interna  parte  o sia  superficie  del  muscolo , 
tanto  ne  escirà  dall’  opposta  stiperfide,  o sia  parte  esterna  del 
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incJestino,  che  è già  sempre  irrigata  da  fluidi  conduttori  at- 
ti a disperderla  e a portarla  fuori  del  corpo,  e quindi  luo- 
go darassi  sempre  ad  una  nuova  copia  c carica  ; tanto  più  che 
essendo  il  nervo,  nel  mio  supposto,  un  conduttore  della  boc- 
cia animale  investito  di  materia  coibente , non  darassi  mai  luo- 
go naturalmente  alle  scariche  spontanee,  che  talvolta  per  u- 
nione  di  atmosfere  nell’  artifirial  boccia  succedono . 

Ammesso  un  tale  costante  ingresso  , ed  egresso  del  detto 
fluido  ncrvco  dal  muscolo  per  leggi  note  e costanti,  chi  non 
vede  tosto  essere  facile  lo  spiegare,  come  costantemente  corra  il 
suddetto  fluido  al  muscolo,  senza  che  se  ne  accumuli  in  questo 
all'eccesso,  ovvero  in  modo  che  s’impedisca  l’aggiunta  <li  nuo- 
va copia  di  esso , o naturalmente  fluente  dal  cervello  al  mede- 
simo muscolo,  o dall’animo  determinatavi;  fenomeno,  che  cer- 
to in  ninno  de’  sistemi  finora  inventati  facilmente  intendesi. 

Gli  sperimenti  ili  si  illustre  Professore,  e la  facile  spiega- 
zione di  si  diiUcili  fenomeni  m’  inducono  per  certo  a cangiar 
ben  volentieri  1’  opinion  mia  circa  1’  azione  dell’  anima  ne’  ner- 
vi, e la  direzione  del  fluido  elettrico  animale  ne’  moti  volon- 
tari; tanto  più,  che  alcuni  sperimenti  da  me  poc’  anzi  tenta- 
ti sembrano  confermare  questa  stessa  direzione  dal  nervo  al- 
r interna  superficie  del  muscolo , e pare  la  dimostrino  non  me- 
no atta,  che  1’  opposta  ad  eccitare  i moti  muscolari. 

Ho  io  presentati , siccome  riferisco  nel  mio  opuscolo , i pie- 
di della  rana  preparata  all’  esterna  superficie  di  una  boccia 
di  Leyden  carica  internamente , ed  ho  osservato , che  all’  es- 
trarione  della  scintilla  nascevano  le  contrazioni . Ho  indi  pure , 
in  un  luogo  buio , all’  esterna  superficie  della  medesima  boc- 
cia rivolta  parimente  la  superficie  esterna  di  un’  altra  picco- 
la boccia  similmente  carica , da  cui  fuori  balzava  il  condut- 
tore con  punta , ripiegato  in  senso  contrario  alla  suddetta  su- 
perficie; ed  ho  veduto,  die  all’  estrar  la  scintilla  dalla  prima 
il  fiocco  luminoso  del  conduttore  di  questa  estinguevasi  iu  vece 
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di  ravvivarsi,  come  succede  allorché  il  suddetto  conduttore  è 
rivolto  alla  superfìcie  esterna  dell’  indicata  boccia . 

Tale  scomparsa  del  luminoso  fiocco  dimostra,  che,  nell'  at- 
to dell’  estrazione  della  scintillà  da  codesta  boccia,  1’  elettrici- 
tà dell’  altra  è forzata  ad  un  moto  retrogrado , e a dirigersi 
non  più  dal  cavo  al  conduttore,  come  faceva  allor  quando 
ricompariva  all’  estrar  della  scintilla  lo  scomparso  fiocco,  ma 
bensì  con  direzione  opposta,  dal  conduttore  cioè  al  cavo  del- 
la stessa  boccia . Tale  opposta  direzione  prendeva  ella  più  fa- 
cilmente e più  prontamente,  se  si  fosse  avvicinato  alla  punta 
del  suddetto  conduttore  un  qualche  corpo  deferente  che  comu- 
nicasse col  suolo;  mentre  allora  1’  elettricità  della  terra,  deter- 
minata essa  pure , per  la  stessa  legge  dell’  equilibrio  delle  su- 
perficie, all’  interna  superficie  della  medesima  boccia,  entra- 
va pel  suddetto  conduttore  per  portarsi  alla  stessa  superfìcie. 
Lo  stesso  sembra  dover  pure  avvenire  all’  elettricità  della  boc- 
cia animale;  quindi  si  hanno  le  contrazioni  allorché  rivolgesi 
f esterna  sua  superficie , o sieno  i piedi , all’  esterna  superficie 
della  boccia j da  cui  si  estrae  la  scintilla,  e si  hanno  mag- 
giori e più  forti,  se  al  suo  conduttore,  o sia  al  nervo,  si  av- 
vicini, nell’  atto  d’  estrar  la  scintilla,  un  corpo  similmente  co- 
municante col  terreno . 

Lo  stesso  sembra  dover  avvenire  se  1’  aria  contigua  al  sud- 
detto conduttore  contenga  molta  elettricità , oppure  se  gli  si 
avvicini  qualunque  corpo , che  somministrar  gliene  possa  . Quin- 
di forse  M ottengono  talora  le  suddette  contrazioni  se  si  avvi- 
cini ai  piedi  dell’  animale  un  cilindro  di  zolfo  fregato,  e si 
hanno  eziandio  (e  talvolta  maggiori)  se  si  applichi  contempo- 
raneamente alla  spinai  midolla  nuda  un  cilindro  di  vetro  pa- 
rimente eccitato , quantunque  non  si  abbiano  colla  sola  appli- 
cazione di  esso  cilindro  di  vetro  benché  fregato;  perciocché 
per  mezzo  dell’  elettricità  negativa  dello  zolfo  si  sforza  l’ elet- 
tricità fluente  della  spinai  midolla  a ritornare  alla  superficie 
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interna  del  muscolo  da  cui  partiva , e si  determina  1’  elet- 
tricità sia  dell’  aria , sia  del  vetro  ad  introdursi  essa  pure  nel- 
la spinai  midolla , e quindi  a vie  più  forzare  il  moto  retrogra- 
do di  essa  animale  elettricità . 

Donde  ne  nasce , che , essendo  rispinta  la  medesima  da  due 
forze  verso  la  detta  interna  superflde , 1’  effetto  è maggiore , e 
di  là  sorgono  quelle  contrazioni,  che  dicemmo  essere  magfpo- 
ri;  le  quali  poi  mancano  all’  apposizione  del  solo  vetro  ecci- 
tato alla  spinai  midolla  , forse  perchè , trattandosi  di  omologhe 
elettricità , non  può  entrare  nella  spinai  midolla , che  quella  pic- 
cola porzione  di  elettricità  vitrea  che  supera  l’  elettricità  ani- 
male , e ciò  pur  dilllcilinente , restando  essa  per  natura  molto 
aderente  al  vetro.  Quindi  è,  che  per  rendere  vie  più  sensibili 
le  suddette  contrazioni , nel  caso  di  adoperare  e zolfo , e vetro 
eccitati  nell’esposta  maniera,  giova  molto,  prima  di  tentare 
r esperimento , 1’  armare  di  foglia  di  stagno  e la  spinai  midol- 
la ed  i muscoli , e applicar  loro  un  qualche  metallico  con- 
duuore;  anzi  tanta  è la  forza  di  queste  armature,  che  allo- 
ra ri  ottengono  le  contrazioni  appbcando  al  conduttore  sud- 
detto de’  muscoli  il  solo  zolfo  fregato,  e ciò  veririmilmente 
perchè  si  ha  più  facilmente  la  scarica  della  superficie  ester- 
na dei  muscoli,  e perciò  un  più  pronto  regresso  dell’  elettri- 
cità animale  all’  interna  superficie  del  muscolo  pel  nervo,  ed 
una  più  facile  introduzione  in  esso  di  quella  qualunque  elet- 
tricità , che  nell’  aria  contigua  ritrovavasi . 

Dal  fin  qui  esposto  cliiaro  ri  comprende , se  mal  non  m’ ap 
pongo,  che  le  contrazioni  muscolari  possano  essere  prodotte 
dall'  elettricità  naturale  nell’  animai  vivente  per  tre  cagioni: 
cioè , per  una  sopraccarica  violenta  della  boccetta  muscolare, 
indotta  dalle  forze  dell’  animo  ( e questo  sembra  accadere  nei 
mod  volontari  );  per  una  sopraccarica  forzata,  come  allorché 
si  determina  da  qualche  agente,  o irritamento  estrinseco  a 
discendere  forzatamente  e violentemente  la  suddetta  elettricità 
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dal  cervello  ai  muscoli  ( cliiamo  quest’  azione  sopraccarìca , 
supponendo  die  una  qualche  carica , come  sembra  verisimile , 
vi  abbia  nel  muscolo  costantemente  e naturalmente);  e final- 
mente per  una  scarica  parimente  violenta  e forzata , come  av- 
verrà allor  quando  qualche  agente  esterno  applicato  al  nervo 
0 al  cervello  determini  1’  elettricità  dell’  interna  superficie  del 
muscolo  ad  ascendere  pel  nervo,  e a riportarsi  all’  esterna 
superficie  di  esso  muscolo. 

Poste  queste  tre  cagioni , sembrami  di  vedere  aperto  un  lar- 
go campo  per  la  felice  spiegazione  non  tanto  de’  moti  volonr 
tari,  quanto  de’  preternaturali  e violenti,  e di  varie  malat- 
tie nervose  e loro  cagioni , come  pure  de’  loro  rapporti  al- 
r elettricità  terrestre,  ed  atmosferica,  siccome  io  mi  studierò 
di  dimostrare  in  altro  mio  opuscolo,  che  pubblicherò  quanto 
prima,  ove  le  pressanti  occupazioni  non  mel  vietino. 

Prima  però  di  adottare  la  spiegazione , e 1’  opinione  della 
sopraccarica,  principalmente  ne’  moti  volontari,  io  desidero, 
che  il  chiarissimo  Professore  e voi  giudichiate , se  mai  potes- 
se renderla  sottoposta  a qualche  dubbietà  1’  esser  essa  fonila- 
ta  su  principii  meno  certi  di  quelli , a cui  è appoggiata  la  teo- 
ria della  scarica , c 1’  abbisognare  essa  di  più  supposirioni  che 
r altra:  mentre  lo  ravviso  la  suddetta  opinione  fondata  su  l’a- 
zione di  una  elettricità  estrinseca  ed  artifiziale,  laddove  que- 
sta è appoggiala  sull’  azione  di  una  elettricità  puramente  intrin- 
seca e naturale  : convien  supporre  in  quella , che  1’  elettricità 
artifiùale  agisca  sul  nervo  nella  stessa  maniera  che  la  natu- 
rale , e ne  ria  totalmente  la  stessa  ( lo  che , benché  paia  ve- 
ririmile,  non  è però  dimostrato,  anù  resta  luogo  a sospetta- 
re, che  1’  elettricità  artifiziale  agisca  a maniera  di  stimolo,  e 
determini  la  naturalo  alla  scarica , e sembra  altresì , che  qual- 
che diiferenza  di  natura  vi  abbia  ad  essere  tra  di  loro,  per 
qualche  mutazione,  o vogliam  dire  preparazione  e modifica- 
zione, che  la  suddetta  comune  elettricità  riceva  dalla  macchina 
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aulmale)  ; quanrio,  nell’  ipotesi  della  scarica,  non  avvi  bisogno 
veruno  di  tali  supposizioni , ma  solo  basta  il  sujipore , che  come 
r elettricità  naturale  agisce  negli  animali  morti  e preparali 
con  arte , cosi  agisca  ne'  viventi  ; supposizione  la  quale , benché 
sia  certamente  ardita,  è però,  come  ognun  vede,  comune  ad 
ambedue  le  ipotesi. 

Il  fenomeno  poi  del  perenne  influsso  del  fluido  nerveo-elet- 
trico  dal  cervello  al  muscolo  pel  nervo  , senza  che  nè  il 
muscolo  nè  il  nervo  ne  resti  mai  pieno  all’  eccesso,  e senza 
che  mai  1’  adito  si  neghi  ad  una  nuova  quantità  dello  stesso 
fluido  sopravveniente , è facile  1’  intendere  che  in  istato  di  quie- 
te del  muscolo  si  spiega  egli  con  eguale  felicità  sì  nell’  una , 
che  nell’  altra  ipotesi;  poiché  la  felicità  di  tale  spiegazione  na- 
sce dalla  supposta  struttura  della  fibra  muscolare  a modo  di 
boccetta  di  Lcyden,  la  quale  é parimente  comune  all’ una,  e 
all’  altra  congettura.  Tn  istato  poi  di  moto  del  medesimo  mu- 
scolo , ove  esso  succedesse  nella  scarica  della  fibra  muscolare , 
non  si  impedirebbe  per  certo  un  nuovo  afflusso  del  suddetto 
fluido  nerveo  al  muscolo , anzi  rcnderebbe.si  vie  più  agevole  e 
copioso , trovandosi , in  tale  ipotesi , dopo  il  moto  scaricata  o 
tutta , o in  parte  la  supposta  boccetta  muscolare. 

Queste  riflessioni,  qualunque  sia  il  loro  valore,  mi  rendono 
tutf  ora  indeciso , a quale  delle  due  ipotesi  dar  debba  la  pre- 
ferenza , finché  il  giudizio  del  celebre  Autore , e di  voi , e de- 
gli altri  illustri  vostri  colleghi  non  mi  abbia  determinato  più 
all'  una  che  all’  altra , al  qnale  sagacissimo  giudizio  io  sottopon- 
go e queste , e tutte  le  altre  riflessioni  finora  comunicatevi , 
e da  esso  dipenderà  sempre  qualunque  mia  opinione  e con- 
gettura . 

Questa  mattina  nel  nostro  Spedale  di  S.  Orsola  (in  cui  è Pro- 
fessore di  Chirurgia  il  dottissimo  e chiarissimo  mio  collega  il  si- 
gnor Dott.  Gaspare  Gentili,  eccellente  maestro  nella  medeàma^ 
ho  tentati  coi  miei  soliti  artifizi  una  gamba  ed  un  braccio 
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Amputati , immediatamente  dopo  F operazione  ( alla  presenza 
di  SI  dotto  Professore  e di  altri  Letterati  e Medici  ) > e si  so- 
no veduti  centrarsi  i muscoli  flessori  del  pollice  e delle  vi- 
cine dita  si  della  mano  che  del  piede  , e moversi  in  conse- 
guenza le  suddette  dita.  L’  artifizio  è stato  di  collocare  Imo- 
na  parte  della  gamba  e del  piede  ( denudati  de’  loro  integu- 
menti) immediatamente  in  acqua  calda;  poi  di  armare  i cor- 
rispondenti nervi  degli  accennali  muscoli  di  foglia  di  stagno , 
presso  F ingresso  loro  ne’  medesimi  ; indi  d’  applicarvi  un  piccol 
capo  metallico  deferente , e singolarmente  di  argento , e ap- 
plicarvelo  in  guisa , che  con  una  parte  toccasse  il  lembo  del- 
la foglietta  di  stagno , coll’  altra  la  porzione  di  nervo  scoperta 
od  alcuna  parte  contigua , acciò  si  avesse , siccome  io  sup- 
pongo , un  arco  composto  parte  de’  suddetti  metalli,  parte 
dell’  umidità  estrinseca , il  quale  riportasse  all’  esterna  super- 
ficie degl’  indicati  muscoli  la  naturale  elettricità  dell’  interna , 
ascesa  al  luogo  del  contatto  del  nervo  e da  esso  uscita  per 
la  forza  del  medesimo  contatto. 

Si  sono  poi  vestiti  i medesimi  nervi  o di  cera , o di  altro 
corpo  coibente,  oppure  i medesimi  corpi  si  sono  sovrapposti 
alla  primiera  armatura,  e ninna  contrazione  allora  si  è piii  ot- 
tenuta . Sembra  dunque  provata  F esistenza  dell’  animale  elet- 
tricità e la  legge  proposta , nell’  uomo  eziandio.  Ma  io  non  vo- 
glio più  a lungo  trattenervi.  Vi  sarò  stato  forse  troppo  mole- 
sto col  soverchio  numero  delle  cose  espostevi , e colla  prolis- 
sità dello  scrivere;  ma  donate  lutto  al  piacere  che  ho  di  con- 
ferire con  voi , e al  desiderio  di  ricevere  que’  lumi , che  dal- 
la vostra  gentilezza  e dottrina  non  posso  non  promettermi  gran- 
dissimi . Sono  colla  più  verace  stima , ec. 

Bologna  8.  Maggio  1792. 
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NELLE  COetTEAZlONI  DEI  MUSCOLI 


a 


Ija  presenza  e 1’  azione  dell’  arco  conduttore  nelle  con- 
trazioni dei  muscoli  è più  estesa  di  quello  che  si  creda  non 
solo  conuineoiente , ma  da  quegli  stessi,  che  in  questi  ultimi 
tempi  hanno  travagliato  su  questo  genere  di  esperimenti.  La  ( 

natura  è sì  costante  nelF  amare  di  servirsi  tli  questo  mezzo 
]>er  manifestare  la  sua  forza  nelle  contrazioni  muscolari,  che 
io  posso  accertare,  che  dopo  lunghissimi  travagli  ed  innume- 
revoli esperimenti  c tentativi  ninno  non  ne  ho  ritrovato,  nel 
<|iiale  non  si  ravvisi  manifestamente  1’  azione  dell’  arco. 

Egli  è bensì  vero , che  se  non  siasi  cautissimo  nello  speri- 
mentare, e non  abbiasi  lunga  pratica  in  «pesto  genere  di  e- 

sperimenti,  è assai  facile  die  sfugga  1'  arco  dalla  considera-  / 

zione  e dallo  sguardo,  e che  si  credano  nascere  le  eccitate 
contrazioni  da  tutt’ altra  cagione,  fuorché  dall’arco;  ma  atten- 
tamente osservando  e disaminando  1’  artifizio  con  cui  sonosi 
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risvegliate,  e variando  l’ esperimento , si  riscontrerà  non  diffi- 
cilmente in  esso  r arco , quantuncpie  a prima  vista  non  ap- 
parisse . 

A intendimento  di  fuggire  questo  errore,  ho  intrapreso  a 
scrivere  la  presento  memoria , acciò  non  si  fondino  teorie  su 
principii  non  veri,  e quindi  o si  ritardino  que’ progressi  nella 
fisiologia , che  sembrano  prometterci  queste  nuove  tracce  di 
esperimenti,  o si  cammini  per  istrade,  che  ne  allontanino  dal- 
la ricercala  veriih. 

Io  tratterò  adunque  in  primo  luogo  delle  varie  specie  di 
arco  che  si  possono  formare,  indi  della  varia  loro  alùvità,  e 
mostrerò  in  terzo  luogo  come  alcune  contrazioni,  che  non  si 
credono  nate  dall’  arco  conduttore,  pare  da  esso  derivino. 

Stabilita  per  tal  modo  la  necessità  ed  attività  dell’  arco 
couduuore,  mi  farò  a dedurre  le  conseguenze  che  giustamen- 
te trai’  si  possono,  e passerò  in  fine  ad  esaminare  imparzial- 
mente se  queste  ne  conducano  realmente  a riconoscere  per 
autrice  delle  eccitate  contrazioni  una  vera  elettricità,  o no;  ed 
ove  ce  la  dimostrino  per  tale,  se  abbia  a credersi  questa  e- 
leltriciià  estrinseca  all’  animale  e comune,  o pure  iutriuseca 
e tutta  sua  propria;  e se  mi  avvenga  di  ravvisarla  spettante 
all’  animale , passerò  poi  dall’  attività  e necessità  dell’  arco  arti- 
ficiale alla  ricerca  dell'  arco  naturale , ed  azzarderò  su  di  esso 
alcuna  congettura.  In  ciò  fare  non  mi  abbandonerò  alla  sola 
forza  del  raziocinio  e alle  sole  congetture,  ma  mi  servirò  al- 
tresì della  fida  scorta  degli  esperimenti. 
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Delle  varie  specie  di  Jrco. 


prendiamo  la  cosa  dai  suoi  principii , e stabiliamo  in  primo 
luogo  ciò  che  si  voglia  intendere  per  arco  conduttore . Arco 
conduttore  adunque  non  è altro , che  un  corpo  atto  a riceve- 
re r elettricità , ed  a trasferirla  da  un  luogo  ad  un  altro:  quin- 
di un  corpo  acciò  sia  arco  conduttore  fa  d’  uopo,  che  con  una 
sua  estremità , o , vogliam  dire , con  un  suo  termine  sia  appli- 
cato ad  un  luogo , coll’  altro  ad  un  altro , o si  prendano  que- 
sti due  luoghi  in  uno  stesso  corpo,  o in  due  corpi  differenti; 
perciò  se  venisse  applicato  con  un  suo  sol  termine,  o se  fos- 
se possibile  applicarlo  ad  un  luogo  solo  con  amendue  i suoi 
termini,  non  si  potrebbe  mai  dire  con  verità  che  formasse  ar- 
co conduttore . Premessa  e stabilita  questa  idea  semplicissima 
dell’arco,  vengo  ora  a parlare  delle  varie  specie  del  medesimo. 

Io  considero  in  primo  luogo  un  arco  metallico,  per  esem- 
pio un  61o,  od  una  lamina  metallica  applicata  all’  animale, 
preparato  alla  maniera  del  Signor  Galvani  (n),  con  un  temine 

(a)  Nella  lettura  di  questo  Opuscolo  giova  aver  presente , che  il 
Galvani,  vero  ed  unico  autore  di  esso,  avendo  voluto  pubblicarlo  a- 
nonimo,  tulle  le  volte  che  nel  medesimo  gli  occorse  di  nominare  se 
stesso  dovette  necess.iriameiite  far  conio  di  parlare  d’  un’  altra  per- 
sona (V.  Rapporto,  §.  17,  18,  19  pag.  47  a 50,  c not.  (6)  da  pag. 
94  a 98  ). 
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$110  ni  nervi  o alLi  parte  anteriore  della  spina  del  dorso, 
coir  altro  ad  uno  dei  muscoli  delle  gambe;  ninno  per  certo 
potrà  dubitare , che  questo  Ilio  o questa  lamina  non  formi  in 
questo  caso  un  vero  e reale  arco. 

Ora  quest’  arco , ebe  io  chiamo  arco  patente  e manifesto , 
r esperienza  ha  mostrato  esser  egli  tuttavia  efficace  a produr- 
re le  contrazioni  variandolo  ancora,  tanto  relativamente  alla 
materia  e ai  pezzi  che  lo  compongono , quanto  relativamen- 
te all’  estensione  che  gli  si  darà , e quindi  potersi  dividere 
principalmente  nelle  classi  seguenti  : cioè  primo,  in  arco  sem- 
plice ed  omogeneo,  in  arco  composto  ed  eterogeneo;  secondo, 
in  arco  formato  d’  un  pezzo  solo,  ed  in  arco  diviso  e formato 
di  più  pezzi;  terzo,  in  arco,  che  formato  di  più  pezzi,  o della 
.stessa  natura  o di  natura  differente , passa  sul  momento  dall’ 
essere  interrotto  ad  esser  continuato,  oppure  dalT  essere  con- 
tinuato ad  essere  interrotto;  quarto , finalmente  in  arco  picco- 
lo o in  grande , secondo  tutte  le  dimensioni . 

L’  arco  semplice  ed  omogeneo  è quello,  che  è formato  di 
una  sola  sostanza  conduttrice , come  di  un  solo  e semplice 
metallo  ; di  solo  oro  per  esemplo , di  solo  argento , di  solo  ra- 
me, ferro,  stagno,  mercurio  ec. 

L’  arco  composto  ed  eterogeneo  poi  è quello , che  è com- 
posto di  più  sostanze  tra  loro  differenti,  come  di  metallo  e di 
acqua,  di  metallo  e di  carbone;  oppure  di  vari  meudli,  come 
d’  oro  e d’  argento , di  argento  e di  stagno , di  ferro  e di  ra- 
me; e in  tal  guisa  si  possono  formare  varie  specie  di  archi, 
giusta  le  varie  e moltipbci  combinazioni  così  de'  metalb,  co- 
me di  altri  corpi  conduttori. 

Sì  r arco  sempbce  ed  omogeneo , come  il  composto  ed  e- 
terogeneo  possono  essere  composti  d’ un  pezzo  solo  o di  più 
pezà  : così  fa  arco  un  solo  filo , per  esempio  d’  argento , intero  , 
come  il  medesimo  filo  diviso  in  due  pezzi , 1’  uno  applicato 
con  una  sua  estremità  a contatto  dell’  altro:  così  due  fili  di 
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diflerente  metallo , 1‘  uno  per  esempio  <1’  argento , e l'  altro  tli 
l'erro,  Lmio  fanno  arco  se  sono  uniti  insieme  e saldati  in  mo- 
do clic  formino  un  solo  e coiilinnato  pezzo , (pianto  se  sono  di- 
visi, pnrclu:  si  UiccUino  insieme  con  una  delle  loro  estremità; 
nel  primo  caso  1’  arco  sarà  eterogeneo,  ed  insieme  intero  ed 
unito;  sarà  nel  secondo  eterogeneo,  ed  in  più  pezzi  diviso. 
In  oltre  è tdiiaio,  che  la  terza  specie  iT  arco  deve  essere  del 
genere  degli  archi  di  più  pezzi , i (piali  nell’  atto , che  o si 
mettono  a camtatto  tra  loro,  o si  disuniscono  eccitano  le  con- 
trazioni. 

Circa  la  quarta  classe  finalmente  uopo  non  è di  spiegazio- 
ne , mentre  per  se  è troppo  chiara  e manifesta . 


CAPO  II. 


Della  varia  attività  degli  archi  in  generale. 


P er  meglio  conoscere  e determinare  quesd  varii  gradi  di 
attività,  egli  è di  mestieri  stabilir  prima  i v.arli  gr.adi  della 
forza  naturale  muscolare  dell'  animale  preparato , allorché  vi 
si  applica  F arco , per  non  confondere  F attività  di  questo  col 
naturale  valore  di  quella . A tale  effetto  quantunque  sia  dif- 
ficile il  determinare  questi  varii  gradi  della  naturai  forza  del- 
F animale , io  nondimeno  ne  proporrò  tre  i più  naturali  e i più 
costanti,  poiché  lo  stabilirne  di  più,  siccome  ha  fatto  un  dot- 
to Autore,  riesce  troppo  scabroso  e dilBcilc  . Io  considero  a- 
duntpie  nella  suddetta  forza  animale  tre  stati  ; il  primo , nel 
quale  ella  è massima,  il  secondo,  nel  quale  è mezzana,  il 
terzo,  nel  (piale  è minima:  ed  acciò  questi  gradi  di  forza  sie- 
no  costanti  e coerenti  al  fatto  più  che  sia  possibile,  io  li  sta- 
bilisco di  questa  maniera.  Per  grado  primo  ossia  massimo  io 
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riconosco  quello , in  cui  basta  per  eccitare  la  contrazione  dei 
muscoli  r uso  dell’  arco  omogeneo  e di  un  pezzo  solo.  Per  se- 
condo ossia  medio  grado,  quello  in  cui  non  basta  1’  omoge- 
neo , ma  uopo  è usare  1’  arco  eterogeneo  e di  più  pezzi , i 
quali  al  bisogno  si  possano  stringere  a più  perfetto  contatto  . 
Per  terzo  grado  finalmente  ossia  minimo,  ({uello  in  cni  nep- 
pure r azione  di  quest’  arco  è costantemente  sufficiente  a fare 
insorgere  le  contrazioni,  ma  talvolta  lo  è,  tal  altra  no;  e v’è 
non  poche  volte  bisogno  per  ottenerle,  che  1’  animale  si  la- 
sci in  quiete  per  qualche  spazio  di  tempo , come  d’  un  mez- 
zo minuto  o d’ un  intero , ed  anche  più . 

Per  questa  stessa  incostanza  ognuno  vede,  che  non  convie- 
ne fare  gli  esperimenti,  massime  di  paragone,  in  questo  terzo 
grado  o sia  minimo  di  detta  forza,  mentre  il  risorgere,  per 
esemplo,  in  esso  le  contrazioni  per  mezzo  di  un  nuovo  gene- 
re d’  arco,  potrebbe  essere  non  effetto  di  questo,  ma  bensì  del 
naturale  rinvigorimento  di  essa  forza;  e quindi  le  conseguenze 
di  maggiore  atiiviiìi  del  suddetto  arco  potrebbero  essere  total- 
mente erronee . Chi  dunque  si  accinge  a questo  genere  di  e- 
sperimenti,  li  faccia  costantemente  nella  sola  forza  massima,  o 
nella  mediocre , se  brama  di  non  andare  errato . 

Ma  non  vi  ha  tempo  preciso  per  la  durata  di  questi  tre  sta- 
ti diversi  di  forza , anzi  neppure  si  trovano  sempre  tutti  e tre 
in  ogni  animale:  tutto  dipende  dalla  naturale  robustezza  ed 
energia  dell’  animale  prima  della  preparazione;  1’  uno  passa, 
per  esempio,  presto  dal  medio  grado  al  minimo  di  detta  for- 
za , r altro  dal  massimo  al  minimo  ; nell’  uno  non  v’  ha  il  massi- 
mo , in  alcuno  neppure  il  medio , ma  v’ha  solo  il  minimo:  quin- 
di si  comprende  la  necessità  di  replicare  più  e più  volte  gli 
stessi  esperimenti,  ed  in  molti  e varii  animali,  e di  diversa  ro- 
bustezza per  accertarsi  dei  risidtati.  Si  userà  in  un  animale  un 
dato  artifizio , e riescirà  in  esso  il  più  delle  volte  efficace  ; si 
userà  lo  stesso  in  altro  animale,  e sarà  inutile:  segno  che 
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reffelto  non  dipendeva  tanto  dall* artifizio,  quanto  dal  vario  sta- 
to di  forza  dell*  animale;  dii  1’  attrilniisse  per  tanto  a quel 
solo  artifizio,  e generalizzasse  la  conseguenza,  à allontancreb- 
l>e  dal  vero.  Ecco  la  fonte  del  vario  esito  degli  esperimenti , 
delle  discordie  e delle  varie  opinioni  degli  esperimenialori . 
Tale  indampo , tale  dillicoltii  si  allontanerà  non  di/Ticilmente , 
ritentando  lo  stesso  esperimento  in  molti  animali,  e studian- 
dosi secondo  le  tracce  già  date  di  reiterarlo  nel  grado  di  for- 
za il  più  uniforme  e durevole,  qttale  suol  essere  il  medio,  o 
almeno  sempre  nello  stesso  grado;  e avvertendo  ancora  di 
scegliere  per  gli  esperimenti  piuttosto  le  stagioni  temperate, 
die  non  il  rigor  del  verno , o gli  ardori  dell'  estate , perchè 
nel  primo  tempo  la  forza  muscolare  suol  esser  menoma , nel- 
r altro  suol  essere  di  brevissima  durata . Vengo  ora  a trattare 
della  varia  attività  degli  archi  proposti . 

La  maggiore  o minore  attività  loro  dipende;  primo,  dalL» 
varia  materia  della  quale  sono  composti , e dalla  varietà  di 
alcune  qualità  acddentali  della  medesima  mateiia;  secondo, 
dalla  varia  loro  costruzione;  terzo,  dalla  maniera  di  applicarli; 
quarto,  dalla  moltiplidtà  in  fine,  c dalle  mutazioni  dei  con- 
tatti sì  dell*  arco  colle  parti  dell’  animale,  come  de  varii  pez- 
zi che  compongono  1’  arco  medesimo . 


CAPO  III. 

Dell’  attività  dell'  arco  omogeneo  e di  un  pezzo  solo . 


Li  arco  omogeneo  e formato  di  un  pezzo  solo  è il  me- 
no efficace  d*  ogni  altro , e non  eccita  le  contrazioni  se  non 
se  in  quegli  animali,  ne’  quali  la  forza  muscolare  è massi- 
ma; ma  r attività  sua  varia  j>oi  anche  di  molto,  secondo  le 
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esposte  differenze  . E in  primo  luogo,  secondo  la  varietà 
delle  materie  che  lo  compongono , E qui , acciò  1’  arco  aa 
rigorosamente  il  più  omogeneo  che  ria  possibile,  si  avver- 
ta , che  lo  voglio  di  un  solo  semplice  meudlo  il  più  che  si 
può  uniforme  in  tutta  la  sua  sostanza , e lo  voglio  appli- 
cato alle  nude  e semplici  parti  dell’  animale  preparato;  con 
un  estremo,  cioè,  al  muscolo  non  altrimenti  armato,  nè  tuffato 
in  alcun  fluido,  ma  semplice  e naturale,  coll’  altro  al  ner- 
vo, posto  aneli’  egli  pure  nello  stesso  semplicissimo  e natura- 
le stato. 

Poste  queste  avvertenze,  trovo  che,  tra  gli  archi  formati  di  un 
solo  mciallo,  il  più  attivo  è quello  di  argento  oppur  d’oro,  indi 
quello  di  ferro,  poi  quello  di  rame,  in  appresso  quello  di  sta- 
gno, in  fine  quello  di  piombo.  Non  è dunque  ristretta  la  forza 
di  eccitare  le  contrazioni  al  solo  oro  ed  argento , come  propone 
il  signor  Tliouvenel:  nè  1' eccitarsi  le  contrazioni  con  un  metallo 
omogeneo  è cosa  da  riguardarsi  come  accidentale  e straordina- 
ria, siccome  crede  il  signor  Volta,  ma  ove  la  forza  dell’ animale 
sia  inassima,  etl  ove  si  usino  le  cautele,  che  or’  ora  accennere- 
mo , è cosa  ordinaria  e costante.  Ala  questa  stessa  attività,  che 
Varia  secondo  la  diversa  natura  de’  metalli,  varia  non  poco 
ancora  nello  stesso  metallo  secondo  alcune  sue  accidentali  tpia- 
lità:  cosi  un  arco  formalo,  per  esempio,  di  un  filo  di  argento 
o di  ferro  riuscirà  meno  attivo , se  il  detto  filo  sarà  rozzo  e 
scabro  per  lavoro , o decomposto  e corroso  nella  sua  super- 
ficie per  r azione  dell’  aria;  e cosi  per  contrario  sarà  più  at- 
tivo , se  pulito  levigato  e lisplendente . 

Quindi  è d’  uopo,  nel  rifare  questi  esperimenti  con  un  ar- 
co omogeneo , di  avvertir  bene  che  i metalli  abbiano  code- 
ste ultime  accennate  qualità;  altrimenti  potrebbero  facilmen- 
te mancare  le  contrazioni,  come  mancano  di  fatti  non  poche 
volte,  e potrebbe  taluno,  a cui  non  ben  succedesse  1’  espe- 
rimento, negare  il  fenomeno,  e cosi  ingannarsi  non  poco; 
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perciò  un  arco  <!’  acciaio  liscio  e splendente  è da  anteporsi 
ad  un  altro  di  semplice  ferro. 

Ma  posto  lo  stesso  metallo,  e poste  le  stesse  accidenUili 
qualità  del  medesimo,  è diversa  ancora  l'  efficacia  dell’  arco 
secondo  che  egli  è diversamente  costrutto.  Se  gli  estremi  suoi 
saranno  formati  a punta,  1’  efletto  sarà  minore  di  cpiello  che 
se  sieno  rivoltati  a modo  di  piccol  arco.  Cosi  pure  sarà  mi- 
nore r effetto  se  si  adoperi  piuttosto  un  filo  di  metallo , che 
una  lamina  formala  dello  stesso.  Questa  minore  attività  nel 
primo  caso,  maggiore  nel  secondo  dipende  dal  minor  nume- 
ro dei  contatti  dell’  arco  coll’  animale  in  quello , dal  maggiore 
in  questo;  e da  ciò  facilmente  si  rileva  come  nell’  arco  omo- 
geneo abbia  luogo  il  quarto  fonte  delle  varie  attività. 

Varia  in  fine  la  forza  del  medesimo  arco,  giusta  la  varia 
maniera  di  applicarlo.  Acciò  le  contrazioni  si  abbiano  fa  di 
mestieri,  che  applicato  1’  arco  con  un  suo  estremo  segnata- 
mente  al  muscolo , si  applichi  1’  altro  al  nervo , e ciò  si  fac- 
cia con  tal  diligenza  e destrezza,  che  non  con  impeto  e tut- 
to ad  un  tratto , ma  lentamente  e leggermente  si  venga  al 
contatto  del  nervo;  senza  una  tale  cautela  riesciranno  le  con- 
trazioni piccole  e languide,  o mancheranno  totabnente.  Que- 
sta stessa  cautela  per  sicurezza  dell’  effetto,  adoperando  qua- 
lunque arco,  conviene  usarla  ancora  quando  si  applichi  1’  arco 
all’  armatura , o ai  metalli , e molto  più  all’  acqua , che  comu- 
nichi colle  nude  parti  dell'  animale. 
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CAPO  IV. 

Dell’  attività  dell'  arco  omogeneo  composto  di  più  pezzi. 

L’  . 

attività  eli  questo  dipende  singolarmente  dalla  inulti- 
plicitù,  e mutazione  dei  contatti.  Se  si  usino  due  fdi  dello  stes- 
so metallo  che  sia  felice  conduttore , come  ili  argento , e que- 
sti cou  uno  dei  loro  estremi  si  facciano  toccar  f animale , col- 
r altro  si  pongano  a contatto  tra  di  loro,  se  1’  animale  prepa- 
rato sarà  vigoroso,  si  avranno  alcune  contrazioni,  ma  piutto- 
sto piccole  e languide. 

Se  in  vece  di  serv  irsi  di  due  fili  o piccoli  cilindri  si  pren- 
dano due  lamine  parimente  di  argento,  le  contraùoni  saran- 
no maggiori,  e in  questo  secondo  caso  ciascun  vede  essere 
il  numero  dei  contatti  dei  pezzi  maggiore,  tanto  coll’  anima- 
le, quanto  tra  di  loro  . Si  faccia  lo  stesso  esperimento  con  due 
pezzi  simili  di  metallo  cattivo  conduttore,  come  stagno,  man- 
cheranno per  lo  piu  le  contrazioni  . Se  i detti  pezzi  di  ipte- 
sto  metallo  si  riducano  in  sottile  foglia , e un’  estremità  di  una 
di  queste  si  applichi  al  nervo,  e un’  estremità  dell’  altra  al 
muscolo  dell’  animale  preparato,  e quindi  si  applichino  colle 
due  estremità  libere  1’  una  sovra  1’  altra , ove  le  foglie  abbia- 
no una  certa  larghezza  ed  estensione , e la  rana  sia  vegeta , le 
contrazioni,  nell’atto  del  contatto,  compariranno;  che  se  per  av- 
ventura mancassero , allora  comprimendo  le  foglie  e adattandole 
meglio  r una  sovra  dell’  altra  con  qualunque  corpo  coibente 
o conduttore,  facilmente  compariranno;  e se  si  tratti  di  un  a- 
nimale  a sangue  ciddo,  saranno  esse  molto  maggiori,  fatta  sin- 
golarmente 1’  applicatone  nel  modo  che  si  dirà  in  avvemre. 

Ninno,  io  credo,  riflettendo  alla  natura  di  ({uesd  esperimen- 
ti, non  ravviserà  questi  accrescimenti  di  attività  dei  metalli 
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medesimi,  mutata  la  forma  degli  archi,  dipendere  dagli  accre- 
sciud  e più  perfetti  contatti  st  de’  suddcld  metalli  colf  anima- 
le, come  e molto  più  degli  stessi  metalli  tra  di  loro. 

Quando  le  suddette  foglie  di  stagno  sono  già  stale  applica- 
te r una  sovra  dell’  altra,  tutto  è in  quiete,  ninna  contrazio- 
ne più  si  eccita,  già  si  sono  formati  i richiesti  contatd;  pure 
se  io  smuovo  alcun  poco,  o comprimo  nuovamente  le  due  lami- 
nette  o foglie  metalliche , ecco  nuovamente  le  contrazioni , mas- 
simamente quando  colle  dette  foglie  si  formi  arco  da  parte 
a parte  di  nervo  (arco  che  io  chiamo  occulto , e di  cui  trat- 
terò altrove)  tanto  nella  runa,  ove  le  forze  sieno  quanto  mai 
vegete,  quanto  in  un  animalo  a sangue  caldo;  ma  in  questo,  in 
ima  maniera  singolare  c , direi  t|uasi , strepitosa . 

Quando  io  smuovo  alcun  poco  le  foglie  non  faccio  altro , die 
mutare  i contatd  delle  minime  pard  delle  medesime  ; di  modo 
che  se  la  particella* A di  una  toccava,  prima  di  smuoverle,  la 
particella  B deU’allra,  in  grazia  di  questo  smuovimcnto,  ella  an- 
derà  a contatto,  in  vece  della  particella  B,  colla  pardcella  C. 
Quello  che  succede  nella  particella  A relativamente  alla  par- 
dcella B,  avverrà  parimente  nelle  altre  particelle  rapporto  alle 
loro  corrispondenti,  il  che  è lo  stesso  che  dire,  che  si  mu- 
teranno gli  antichi  contatti  di  queste  due  foglie  metalliche, 
e se  ne  formeranno  altri  nuovi . Dunque  1’  energia  di  questo 
arco  è dovuLa  non  poco  a questa  mutazione  dei  contatd  dei 
pezzi  metallici , che  lo  compongono . 

Nel  secondo  caso  poi,  quando  cioè,  in  vece  di  smuovere  le 
listarelle  e farle  scorrere  1’  una  sovra  l’altra  , comprimo  anzi 
r una  contro  l’altra,  e ad  ogni  compressione  si  eccitano  le  con- 
trazioni (come  si  eccitarono  al  primo  toccarsi  che  fecero  insie- 
me), allora  egli  è chiaro,  che  colla  compressione  adatto  me- 
glio r una  listarella  metallica  all’  altra , il  che  è lo  stesso  che 
dire , che  io  in  allora  fo  si , che  si  tocchino  le  suddette  listarel- 
le  in  numero  maggiore  di  pund,  e si  tocchino  più  intimamente 
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in  >{uei  punti  stessi , nei  quali  prima  della  compressione  si  toc- 
cavano  leggermente  . Dunque  qui  pure  si  fanno  e nuovi  con- 
tatti, che  prima  non  si  avevano,  e quegli  stessi  che  prìraa 
si  avevano  si  fanno  più  intimi  e più  perfetti.  Dunque  anclie 
in  questo  caso  1’  attivitk  dell'  arco  ha  un  grandissimo  rappor- 
to colla  varietà  e mutazione  de’  contatti.  Da  quanto  si  è fin 
qm  esposto  ne  viene  per  legittima  conseguenza,  che,  tenendo- 
si lo  stesso  arco  applicalo  all’  animale  e inducendo  in  quello 
le  mentovale  mutazioni  di  contatti , si  può  dire , che  ciascuna 
di  queste  mutazioni  faccia  quasi  un  nuovo  e miglior  arco,  per 
cui  si  eccitano,  ove  T animale  àa  vigoroso,  nuove  contrazioni. 

Ma  passiamo  ora  a considerare  1’  arco  eterogeneo,  in  cui 
questi  rapporti  dell’  attività  sua  colla  varietà  e mutazione  dei 
contatti  tanto  iieU’  animale  a sangue  caldo , quanto  in  quello 
a sangue  freddo  campeggiano  singolarmente,  e ne  offrono  fe- 
nomeni particolari . 


CAPO  V. 


Dell’  attività  delt  arco  eterogeneo  si  di  un 
pez20  solo,  che  di  più  pezzi. 


arco  eterogeneo , ma  ridotto  ad  un  sol  pezzo , varia  non 
mollo  di  energia  dal  semplice  ed  omogeneo,  di  cui  abbiamo 
finora  irallato . L’  eterogeneo  poi , composto  di  vari!  pezzi  di- 
visi, egli  è a circostanze  eguali  il  più  attivo  d’  ogni  altro:  tut- 
lavolta  si  scorge  non  piccola  differen7.a  in  questa  sua  mera- 
vigliosa attività , secondo  le  varie  materie  delle  quali  è com- 
posto . Il  più  atdvo  d’  ogni  altro  io  trovo  quello  di  foglia  di 
stagno  e di  foglia  di  ottone;  o pur  quello  di  foglia  di  stagno 
e di  lamina  o moneta  d*  argento.  Nel  primo  caso,  sì  1*  una 


Digitized  by 


bell’  arco  COM)lITTOnE  i 67 

foglia  , che  1’  altra  formano  ed  armatura  cd  arco  nello  stes- 
so tempo  : ma  per  conoscere  la  forza  e prontezza  delle  contra- 
àoni  in  una  rana,  o in  un  animale  a sangue  calilo,  come  in 
un  agnello  o in  un  vitello,  preparati  nella  maniera  proposta 
dal  Galvani , basta  applicare  una  piccola  striscia  di  foglia  di 
stagno  al  nervo  crurale , un’  altra  simile  striscia  di  ottone  al- 
la gamba  denudata,  indi,  stendendo  cpieste  due  striscie  sopra 
di  un  piano  coibente,  porle  a contatto;  vedrassi  tosto  la  gam- 
ba , ove  massimamente  le  forze  dell’  animale  sien  vegete , spic- 
car salti  non  piccoli . Avverrà  pure  con  poca  differenza  lo  stes- 
so, se , applicata  la  suddetta  strìscia  di  stagno  al  nervo , si  ap- 
plichi alla  gamba,  in  vece  di  una  simil  striscia  dì  ottone,  una 
lamina  d’  argento,  c 1’  una  e 1’  altra  si  facciano  venire  a con- 
tatto; oppure  se  si  usi  un  arco  di  argento,  e si  applichi  con 
un  estremo  alla  stagnetta  del  nervo,  coll’  altro  alla  gamba 
non  armata , o meglio , ordinariamente , se  prima  a questa , poi 
a quella . 

Queste  due  accennate  combinazioni  sono  le  più  attive;  ma 
altre  se  ne  possono  formare,  che  sebbene  non  sono  di  tanta 
attività,  sono  però  esse  pure  capaci,  ove  l’ animale  sia  vegeto, 
di  eccitare  i moti  muscolari  assai  vivaci  : così  nelle  rane  pre- 
parato nascono  le  dette  contraàoni  anche  senza  armatura,  com- 
binati insieme  argento  e ferro , argento  e rame , argento  e 
stagno,  ferro  e rame,  rame  e stagno  , e così  dicasi  ancora 
d’  altre  sostanze  metalliche , applicando  cioò  l’ un  pezzo  di  que- 
sti metalli  ai  nervi  crurali  della  rana,  1’  altro  alle  gambe,  in- 
di mettendo  i due  pezzi  a contatto  tra  di  loro . 

Ma  la  forza  della  eterogeneità  dell’  arco  non  è ridotta , sicco- 
me si  è creduto  sin  qui,  ai  soli  e semplici  metalli,  ma  si  ottengo- 
no pure  le  contrazioni  usando  metallo  eil  acqua,  metallo  e car- 
bone , acqua  e carbone  e il  braccio  di  chi  lo  sostiene , acqua  e 
solo  semplice  carbone.  Si  collochiuo  le  zampe  di  una  rana  pre- 
parata , o la  gamba  (U  un  pollo  o di  uno  agnello , preparata 
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pai'iinenle  alla  maniera  del  Galvani,  in  un  vaso  di  vetro  pie- 
no di  arrpia;  si  immerga  parimente  in  altro  simil  vaso  o la 
spina  del  dorso  della  rana  o il  nervo  crurale  del  pollo,  secon- 
do che  o r uno  o 1’  altro  animale  sottojìongasi  alF  esperimen- 
to; indi  si  prenda  im  arco  formato  di  un  solo  e semplice  me- 
tallo, massimamente  de’  più  attivi  su  riferiti,  e si  immerga  uno 
de’  suoi  termini  in  un  vaso  , poi  si  tocchi  con  f altro  ter- 
mine lentamente  e leggermente,  come  si  è detto,  la  superfi- 
cie dell’  acqua  contenuta  nell’  altro  vaso;  compariranno  tos- 
to nell’  alto  del  contatto  le  contrazioni  e i moti  nella  gam- 
ba. In  questo  caso  ognun  vede,  che  1’  arco  non  è formato 
dal  solo  metallo,  ma  da  quella  sene  eziandio  di  particelle  ac- 
(jiiose,  che  sono  fra  le  estremità  del  suddetto  arco  e F ani- 
male; dunqtie  egli  è arco  eterogeneo,  e come  diviso  in  tre  pez- 
'/i , due  de’  tpiali  spettano  all’  acqua , 1’  altro  al  metallo  . 

In  vece  di  usare  F arco  metallico,  si  applichi  una  piccolissi- 
ma striscia  ili  foglia  di  stagno  o al  nervo  della  rana  o alla 
sua  spina;  indi  si  prenda  un  adatto  e curvo  pezzo  di  carbo- 
ne , e con  una  delle  sue  estremità  si  tufS  nell’  acqua  dov’  è 
la  gamba  dell’  auitnale , e si  immerga  F altra  nel  secondo  va- 
so finche  giunga  a toccare  la  foglietta  di  stagno;  tosto  si  fa- 
nin  vedere  le  solite  contrazioni:  in  questo  esperimento  F ar- 
co si  può  considerare  come  composto  di  una  parte  di  acqua , 
di  un’  altra  di  carbone , e della  terza  fìnalmente  di  metallo. 
Succede  pur  anche  l’esperimento,  benché  non  sì  facilmente, 
se  una  parte  dell’  arco  non  sia  tutta  di  carbone,  ma  di  car- 
-bone  e di  legno,  e tutto  F arco  sia  ben  bagnato,  indi  si  toc- 
chi colla  parte  che  è carbone  la  suddetta  foglia  metallica , a- 
vendo  prima  immersa  F altra  che  è tutto  legno  nel  vaso,  ove 
le  zampe  sono  immerse . 

Ma  succedono  ancora  le  contrazioni  quasi  costantemente, 
se  la  rana  preparata  sia  vegeta,  e il  carbone  di  una  certa  da- 
ta qualità,  facendo  l’esperimento  nella  seguente  maniera.  Si 
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tenga  fra  le  lìita  bagnale  tl'  acqua  il  canal  vertebrale  ilella  ra- 
na preparata;  s’ immergano  di  poi  i piedi,  od  anche  parte  del- 
le gamlte  della  mcdc'.ima , se  cosi  piaccia , in  un  vaso  pieno  ili 
acqua;  si  prenda  coll'  altra  mano  il  carbone,  e si  tocclii  con 
questo  la  superficie  dell’  acqua  dello  stesso  vaso,  in  cui  so- 
no immersi  i piedi:  insorgono  tosto,  nell'  atto  del  contatto  del 
cm-bone  coll’  acqua , le  contrazioni  cospicue  e vivaci.  In  que- 
sto esperimento  non  ha  luogo  alcun  metallo,  ma  1’  arco  è for- 
mato dalle  braccia  e da  una  pane  di  tronco  dello  sperimen- 
tatore, e dal  carbone , e dall’ acqua . 11  miglior  carbone  suol 
essere  il  più  leggiere  e più  poroso,  e smorzato,  non  da  se,  ma 
mirandolo  poco  prima  nell’  acqua . Se  uno  tenga  1’  animale,  ed 
un  altro  tocchi  col  carbone  la  superficie  dell’  acqua , essendo 
interrotto  1’  arco  manca  ogni  dletto. 

L’  atdvitk  di  quest’  arco  eterogeneo,  composto  cioè  di  so- 
stanza animale,  di  carbone , e di  acqua , è poco  o nulla  dissimi- 
le da  quella,  che  si  ravvisa  in  un  simil  arco,  sostituendo  al 
carbone  un  pezzo  di  metallo  anclte  dei  più  eflicaci,  come  l’ar- 
gento; mentre  se  la  forza»  dell’ animale  è massima , quasi  nin- 
na differenza  si  scorgerìi  nella  prontezza  e nella  energia  del- 
le contrazioni.  Lo  sperimento  può  farsi  ancora  Gipovolgendo 
r animale,  cioè  immergendo  nell’ acqua  il  canal  midollare,  e 
tenendo  fra  le  dita  uno  dei  piedi  deH’animale,  od  ambi;  se  non 
che  tenendoli  ambi,  le  eccitate  contrazioni  sogliono  essere  me- 
no sensibili . 

Ma  riescono  anche  le  contrazioni  e cospicue  e belle,  facen- 
do arco  col  solo  e semplice  carbone , senza  che  punto  vi  con- 
corra la  mano  dello  sperimentatore.  Si  tulli  l'  animale,  come 
di  sopra  si  è detto,  col  canal  midollare  nell’  acqua  di  un  va- 
so di  vetro,  colle  gambe  in  altro  simil  vaso,  poi  si  prenda- 
no due-  pezzi  di  carbone  smorzato  allora  allora  nell’  acqua  ; 
questi  si  adattino  tra  di  loro  a quell’  angolo , che  esige  la  di- 
stanza de’  vasi , poi  uno  di  questi  pezzi  s’  immerga  alcun 
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poco  in  uno  di  essi  (e  meglio  se  in  quello  che  contiene  le  gam- 
be), poi  coir  altro  pezzo  si  tocchi  la  superficie' dell’ acqua  con- 
tenuta nell'altro  vaso:  si  vedranno  tosto  le  contrazioni,  e que- 
ste anzi  d’  ordinario  più  costanti  e più  vivaci,  che  usando  un 
arco  metallico,  anche  di  argento.  Può  affidarsi, per  maggior  cau- 
tela dell’  esperimento,  e legarsi  il  detto  arco  di  carbone  ad 
un  corjio  coibente,  come  ad  un  pezzo  di  vetro;  l’ effetto  tor- 
nerà il  medesimo . La  forza  delle  contrazioni  sarà  maggiore 
usando , siccome  si  è detto , due  pezzi  di  carbone  piuttosto  che 
un  solo,  purché  questi  pezzi  sieno  posti  a perfetti  contatti  tra 
loro;  lo  che  conferma  del  carbone  ciò  che  abbium  detto  dei 
metalli,  che  1’  arco  omogeneo,  composto  di  più  pezzi  dello  stes- 
so metallo,  è più  efficace  di  un  arco  formato  di  un  solo  e 
continuato  pezzo  dello  stesso  metallo . 

Queste  sono  le  varie  materie  delle  quali  ho  io  composto 
l’arco;  questa  è la  varia  attività  di  esso,  dipendentemente  dal- 
le medesime.  Ma  ognun  vede,  che  molte  e molte  altre  com- 
bitiazioiii  si  possono  fare  di  materie  ilifferenti,  e che  quindi 
si  lascia  un  largo  campo  ai  dotti  sperimentatori  di  trovarne 
altre , e di  molto  estendere  questa  interessante  parte  dell’  effi- 
cada  dell'arco  eterogeneo.  Chi  sa  che  un  giorno,  perle  va- 
rie combinazioni  dei  fluidi  animali  naturali,  e viziati,  non  giun- 
gano essi  a spargere  nuovi  e grandi  lumi  su  la  fisiologia,  e 
sulla  cagione  delle  convulsioni  e delle  altre  malattie  nervose! 
Io  lo  desidero  vivamente,  e però  invito  ed  animo  i valenti 
medici  e fisiologi  a travagliarvi  di  molto.  Per  ora , conienio 
di  quel  poco  che  ho  potuto  fin  qui  in  breve  tempo  osserva- 
re, passo  ad  alcuni  altri  non  inutili  risultati  di  varii  esperimen- 
ti, fatti  circa  l’ attività  dell’  arco  eterogeneo,  dipendente  non  so- 
lo dalla  diversità  delle  materie  die  il  compongono,  ma  e- 
ziandio  dalle  altre  accennate  cagioni , e segnatamente  dalla 
moltiplicità  e dalle  varietà  e mutazioni  dei  contatti  così  del- 
lo stesso  arco  coll' aniniale , come  dei  variti  pezzi,  compouenli 
l’arco,  tra  di  loro. 
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La  maggiore  attività  pertanto  di  qualunque  arco,  e .singo- 
larmente dell’  eterogeneo  e di  più  pezzi , dipende  in  primo  luo- 
go principalmente  dal  maggior  numero  de’  contatti,  o si  ri- 
sguardi la  parte  di  arco  che  è applicata  alF animale,  o si  guar- 
dino le  varie  parti  di  arco  le  une  poste  in  contatto  colle  al- 
tre; e incominciando  dalle  armature,  che  io  considero  come 
parte  dell’  arco,  sembra  certo,  che  la  maggiore  attività  loro 
nasca  appunto  da  questo  maggior  numero  di  contatti;  in  fat- 
ti anche  i metalli  meno  atti  ad  eccitare  le  contrazioni  diven- 
gono i più  atdvi,  quando  si  applicano  ridotti  in  sottili.ssima  fo- 
glia, a modo  di  armatura  elettrica.  Un  grosso  pezzo  di  sta- 
gno ed  un  grosso  pezzo  di  ottone  apposti  all’  animale , a mo- 
do di  formare  un  arco , poche  contrazioni  producono , o langui- 
dissime; i medesimi  metalli  assottigliati  in  tenuissime  foglie  ed 
a]>plicati  a foggia  (f  arco  allo  stesso  animale  eccitano  le  mas- 
sime contrazioni.  Nel  primo  caso,  in  poclii  punti  i suddetti  me- 
talli toccano  r animale,  e iu  pochi  si  toccano  tra  loro  mede- 
simi ; in  un  numero  assai  maggiore  nel  secondo , adattandosi 
assai  meglio  le  tenui  foglie  metalliclie , per  la  sottigliezza  e pie- 
ghevolezza loro,  tanto  all’ animale,  quanto  a vicenda  tra  se. 
Per  la  stessa  ragione , se  io  formo  un  arco  di  un  grosso  pez- 
zo di  stagno  e di  simil  pezzx)  d'  argento , ottengo  un  arco  di 
pochissimo  valore;  ma  se  io  poi  in  vece  di  un  grosso  pezzo 
<li  stagno  adopro  una  sottil  foglia  del  medesimo  metallo,  e 
con  questa  applicata  all’  animale  formo  l’ arco  composto  di  sta- 
gno e di  argento , ecco  tosto  trovato  un  arco  de’  più  attivi  ed 
efficaci . 

Dal  che  si  vede , che  considerate  le  armature  come  por- 
zione di  arco,  e avendo  in  vista  i diversi  punti  di  contatto 
di  una  specie  di  arco  relativamente  all’  altra , la  cosa  si  ridu- 
ce ad  una  semplicissima  legge:  quindi  è miglior  armatine  lo 
stagno  che  l’ argento  ; imperciocché  ridotto  in  sottil  foglia  l’ ar- 
gento egli  è pienisàmo  di  pori , talché  guardato  contro  il  lume 
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scnilxu  la  foglia  d'  argento  un  fino  crivello,  ciò  che  non  ac- 
cade nello  stagno,  la  cui  foglia  è fitta  e compatta,  e in  con- 
segiien/ai  in  una  data  estensione  presenta  ella  più  punti  di  con- 
tano e più  uniformi,  clic  quella  di  argento;  per  questa  stessa 
porosità  r ottone  ridotto  in  foglia  è egli  pnre  una  cattiva  ar- 
matura . 

Queste  foglie  adunque  di  metalli  non  sembrano  trar  la  lo- 
ro ]>ropiielà  di  far  buoni  o cattivi  archi  da  qualche  occulta 
qualità , come  ili  magnetismo  o d’  altro , secondo  opina  il  si- 
gnor Thouvcnel,  ma  dalla  semplice  e naturai  loro  strutliu'a, 
che  li  rende  capaci  di  maggiori  contatti,  si  coll’ animale,  che 
tra  loro  stessi . Gli  altri  metalli  poi  non  sembrano  atti  a for- 
mare le  armature  come  questi,  atteso  che  non  si  possono  ri- 
durre a tanta  sottigliezza , uè  quindi  si  possono  si  bene  adat- 
tare alle  parli  a cui  si  applicano , onde  formare  tanti  e si  in- 
timi contatti,  come  gli  anzidetti . Che  se  l’armatura  di  foglia 
d’  argento  , usando  un  arco  pure  d’  argento , è rjuasi  inetta  e 
il  più  delle  volte,  nelle  rane  singolarmente,  non  arriva  ad  ec- 
citare per  conto  alcuno  le  contrazioni  , ciò  nasce  allora  più 
per  la  omogeneità  dei  metalli  che  vengono  a contatto,  che 
per  la  scarsezza  e imperfezione  dei  contatti;  però  se  coll’ ar- 
matura il’ argento  si  Usi  1’  arco  di  ferro  o ili  rame,  le  contra- 
zioni avvengono  assai  bene . 

Ma  le  contrazioni  non  hanno  rapporto  solamente  al  nume- 
ro maggiore  o minore  de’  contatti , ma  altresi  alla  pura  e sem- 
plice mutazione  e variazione  dei  medesimi;  il  die  ipiantunque 
si  osservi  anche  nell’  arco  omogeneo  composto  di  più  pezzi, 
siccome  abbiamo  detto,  nell’ eterogeneo  però,  e composto  si- 
milmente di  più  pezzi,  è propriamente  singolare  e muraviglioso. 

In  fatti,  cominciando  dagli  esperimenti  proposti  dal  Galva- 
ni, ne’ quali  appoggiando  l’undno  impiantato  nella  spinai  mi- 
dolla sopra  un  piano  metallico  qualunque,  ma  singolarmente 
formalo  di  metallo  differente  da  quello  dell’  undno  , qualunque 
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minima  percossa  e qualunque  menomo  moto  comunicalo  al 
suddetto  uncino  o al  detto  jùano  basta  per  far  nascere  nuove 
conirazioui , che  altro  succede  egli  in  (juesio  menomo  mo- 
to, se  non  se  mutazione  dei  contatti  tra  l’uncino  e il  piano, 
ossia  formazione  if  altri  nuovi?  Ma  questo  stesso  succeile  con 
una  prontezza  e faciliiìt  straordinaria , se  si  formi  un  arco  par- 
te di  foglia  di  stagno  e parte  di  foglia  di  ottone,  e si  adtiili 

r una  sopra  1’  altra,  e colle  loro  estremità  si  applichino  all’a- 

nimalc,  nella  maniera  di  sopra  esposta;  allora,  qualunque  mi- 
nimo moto  si  induca  nelle  due  foglie,  quahmi|ue  minima  pres- 
sione o nienomo  alzamento  si  faccia  in  «[nelle,  mutandosi  per 
Uil  mezzo  i contiiti,  si  eccitano  tosto  contrazioni  vivacissime: 
quindi  si  veggono  con  sorpresa  le  gambe  della  rana  balzare, 
se  con  soltil  ago  , anche  di  vetro  , si  tocchi  appena  la  fo- 
glia metallica  superiore , se  alcun  poco  e presso  che  insensi- 
bilmente si  alzi  o si  striseli  sull’  altra,  se  si  faccia  cader  so- 
pra di  essa  una  goccia  di  acqua , se  si  sofTii  contro  la  mede- 

sima , se  vi  si  applichi  o fiocco  o piccola  scintilla  elettrica . 

Questo  stesso  fenomeno  reudesi  anche  [liù  marcabile  se  si 
bagnino  di  acqua  le  suddette  foglie  in  quella  parte  di  super- 
ficie in  cui  si  toccano  insieme,  rimanendo  allora,  per  1’ inter- 
posta umidità,  o tenuissimo  strato  d’ac(|iia,  meno  tra  di  loro 
aderenti,  e quindi  polendo  più  liberamente  e facilmente  1’ u- 
na  muoversi  e scorrere  sovra  dell'  altra , e mutarsi  perciò  i 
contatti , e fortnar-  ette  dei  nuovi . 

Che  per  tal  ragione  si  rendano  le  contrazioni  così  pronte 
e sollecite , lo  dimostra  1’  ottenersi  esse  pttre  in  qualche  ma- 
niera se  si  bagnino  le  suddette  superficie  anche  con  olio , pur- 
ché allora  si  usi  del  mezzo  della  compressione , e sia  qttesta 
un  po’  maggiore  di  quella  che  si  usa  quando  si  adopra  l’ac- 
qua; essendo  d’ uo[k>  in  questo  caso,  che  la  compressione  giun- 
ga a tanto  che  le  fluide  parli  dell'  olio  si  separino  le  une  dal- 
le altre , c dieno  luogo  agl’  hnmediaii  contatti  dei  varii  [innti 
delle  superfìcie  metalliche. 
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Ma  perchè  non  potrebbe  egli  sospettarsi  (dirà  forse  taluno), 
che  le  contrazioni  che  si  hanno  in  questi  esperimenti  nascesse- 
ro piuttosto  per  una  specie  di  fregaroento , che  inevitabilmen- 
te deve  avvenire  movendo  o comprimendo  le  due  listarclle 
metalliclie , di  quello  che  per  una  formazione  di  nuovi  contat- 
ti ? Tanto  più  che  il  fregamento  è riconosciuto  da  tutti  i fisici 
per  un  mezzo  de’  più  atti  a porre  in  azione  1’  elettricità,  la 
quale  si  suppone  essere  autrice  di  queste  contrazioni . 

Il  sospetto  non  può  essere  nè  più  giusto , nè  più  ragionevo- 
le ; ed  a questa  cagione  pure  si  è appigliato  1’  autore  del  Com- 
mentario sopra  r elettricità  animale:  ma  il  fatto  dimostra  il 
contrario.  Se  queste  due  foglie  metalliche,  che  pel  sicuro  e- 
sito  dello  sperimento  debbono  essere  collocate  sopra  di  un  pia- 
no coibente,  si  adattino  e si  stringano,  tanto  tra  di  se,  quan- 
to col  piano  coibente , in  modo  che  non  possa  l' estremità  del- 
1’  una  punto  muoversi  sopra  dell’  altra,  ninna  contrazione  si 
eccita , qualunque  fregamento  si  faccia  sovra  di  esse , anclie  coi 
mi- fiori  deferenti,  come  sarebbe  una  lamina  od  una  moneta 
tli  argento  o d’  oro . Tale  immobilità  delle  suddette  listarel- 
Ic  si  ottiene  facilmente  attaccandole  ad  un  piano  di  vetro  per 
mezzo  di  saliva  o di  altro  leggierissimo  glutine,  asciugato  do- 
po ad  un  lento  fuoco  ; oppure  impiantandole  in  un  piano  di 
cera  o di  resina  un  po'  caldo,  ed  attaccandole  finalmente  tra 
di  loro  col  medesimo  glutine.  In  questa  circostanza  avvi  lo 
sfregamento  e 1’  attrito  , e questo  quanto  mai  vuoisi  grande 
e continuato , eppure  non  si  ottiene  alcuna  contrazione  ; manca 
solo  la  mutazione  dei  contatti  dei  pezzi  che  formano  1’  arco  ; 
l’  effetto  dunque  da  questa , e non  da  quello  dipende . 
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C A P O V I. 

Dell'  attività  dell'  arco  interrotto. 


(Quantunque  trattandosi  di  arco  formato  di  jiiù  pezzi , o- 
gnl  volta  die  questi  si  pongono  a contatto  si  formi  un  arco , 
di  interrotto  che  egli  era , continuato , ed  in  conseguenza  le 
contrazioni  indi  nate  ascriver  si  possano  ad  un  tal  arco,  pure 
questo  non  basta , a mio  giudizio , a somministrare  un’  idea  chia- 
ra del  passaggio  dell’  arco  di  più  pezzi  dall’  essere  interrotto 
ad  essere  continuato , e molto  meno  dell’  attiviti!  sua  in  tal  pas- 
saggio ; chiarezza  d’ idee  necessaiissima  per  conoscere  dipoi  l’at- 
tivitii  del  suddetto  arco  di  più  pezzi , quando  ptissa  dall’  essere 
continuato  all’  essere  interrotto:  a tale  oggetto  ho  creduta  co- 
sa opportuna  il  riferire  i seguenti  esperimenti.  Si  prendano  due 
strisde  metallidic , di  stagno  l’ una , di  ottone  l’ altra , formate 
a modo  di  arco;  si  stendano  sopra  di  un  piano  di  vetro,  e 
si  uniscano  1’  una  all’  altra  in  modo,  che  formino  un  solo  e 
continuato  arco;  sia  stato  il  suddetto  piano  umettato  o di  sa- 
liva o di  soluzione  leggierissima  di  qualche  gomma,  cosiccliè 
vi  si  aitaccliino  le  suddette  strisele , e,  pel  calore  asciugala  o- 
gni  umidità,  restino  per  la  massima  parte  Immobili,  eccettua- 
te le  due  estrentitli  die  dovranno  applicarsi  all’  animale,  le  qua- 
li hanno  a rimaner  libere , ed  a tal  fine  sarà  bene  il  piegare 
e rivolgere  ciascuna  estremità  sopra  la  stiiscia  medesima  pri- 
ma die  ella  si  attacchi  al  piano  ; si  renda , col  medesimo  ce- 
mento , fisso  ed  immobile  il  luogo  dell’  unione  delle  suddette 
strisele;  si  adattino  infine  le  estremità  libere  di  quest’  arco  al- 
la rana  preparata , ed  in  guisa  che  1’  una , e singolarmente 
quella  di  stagno,  venga  applicata  sopra  il  canal  vertebrale, 
r altra  ad  una  gamba  della  medesima  rana:  nasceranno  tosto. 
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nell’  alto  die  ambe  le  delle  estrcmiiJi  toccano  1’  animale , for- 
ti e veementi  contrazioni.  Cessate  queste  totalmente,  con  una 
punta  sottile  tagliente  di  qualunque  corpo , andie  coibente , si 
divida  nella  parte  immobile  quest’  arco,  e in  conseguenza  si 
renda  interrotto.  Sia  lo  spazio  della  divisione  piccolissimo,  cioè 
una  quarta  parte , una  sesta  , o anche  meno , di  una  linea  ; fat- 
ta tal  divisione,  si  fticcia  cadere  sul  luogo  della  stessa  una  sem- 
plice goccia  d’  actjua , talché  riempia  il  piccolo  vano  rimasto 
fra  striscia  e striscia:  ecco  tosto  le  contrazioni  nell’  alto  che  la 
goccia  tocca  il  piano , oppure  ncU’  atto  che  l’ arco  da  interrot- 
to si  fa  continualo.  Avvengono  parimente  le  contrazioni  se  nel 
iletto  vano  in  vece  dell’  acqua  vi  si  applichi  qualche  particella 
metallica;  anzi  avvengono  con  maggior  forza,  e tanto  maggiore, 
({uanio  è migliore  la  quartt.H  deferente  de’  metalli.  Per  maggior 
comodo  e facilità  ili  esperimento  invece  del  piano  di  vetro  si  può 
usare  un  piano  di  cera,  su  cui  senz’altro  artifizio  si  attaccheranno 
le  suddette  strisde  e si  renderanno,  come  richiede  f esito  felice 
dell’ esperiincnto , immobili;  abbiasi  però  l’avvertenza  ili  attac- 
carle e di  unirle  bene  tra  di  loro  nel  luogo  ove  si  toccano.  Pari- 
mente riescirà  più  fadlc  c più  spedito , se  in  vece  di  unirle 
prima , e poi  dividerle  nella  maniera  accennata , si  collochino 
a picciolissima  distanza  fra  di  loro , a quella  cioè , a cui  rimar- 
rebbono  dopo  la  divisione.  Intanto  si  è proposto  il  primo  me- 
todo di  espenmentare , perchè  il  medesimo  travaglio,  e il  me- 
desimo apparalo  di  cose  può  servire  per  mostrare  1’  attività 
dell'  arco  tanto  nel  passaggio  da  interrotto  a continnato,  quan- 
to all’  opposto,  come  tra  poco  vedremo.  In  tutti  questi  casi, 
se  in  vece  d’  inframcttcre  alle  due  strisele , nel  luogo  della  di- 
visione, od  acqua  od  altro  coqto  deferente,  vi  si  metta  olio 
od  altro  corpo  idioelettrico , sia  fiuido  sia  solido , ninna  contra- 
zione si  otterrà  giammai,  quando  le  due  strisele  sieno  bene 
aderenti  ed  immobili  sul  detto  piano,  onde  non  possa  avveni- 
re mutazione  alcuna  di  contatto  nelle  estremità  che  sono  so- 
vra r animale. 
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Ma  con  questo  apparecchio  e con  questa  specie  di  arco  non 
-Solo  nascono  lo  contrazioni  nell’  atto  del  contatto  dell’  acqua 
co’ metalli,  come  si  è riferito  nel  primo  esperimento,  ma  c- 
ziandio  nel  contatto  di  acqua  con  uccjua.  Sieno  le  due  lisia- 
relle  collocate , insieme  coll’  animale , nel  modo  gii)  detto , so- 
vra un  piano  di  cera  ben  asdntto  e levigato  ; le  estremità  col- 
le quali  una  riguarda  1’  altra  sieno  distanti  tra  di  loro  mezzo 
pollice  circa;  si  ponga  una  goccia  di  acqua  sovra  d’una,  un’al- 
tra sovra  r altra;  si  facciano  crescere  ambedue  le  goccie  ag- 
gjugnendovene  altre  fino  che  s’ innoltrino  ambe  nello  spazio  di 
internizione , che  rimane  fra  le  estremità  delle  suddette  listarel- 
le:  sembreranno  all’  occhio  venire  presso  che  a contatto,  ma 
non  per  questo  si  otterranno  le  contrazioni.  Finalmente  o ac- 
crescendo r acqua , o comprimendo  leggiermente  1’  una  goccia 
verso  dell’  altra , nell’  atto  clte  queste  scambievolmente  si  pene- 
trano e formano  una  sola  goccia  vedrannosi,  non  equivoci, 
ma  ciliari  e distinti  moti  muscolaii.  Non  sembra  duncpie  esse- 
re il  solo  toccamento  dei  metalli  tra  <li  loro  che  ecciti  le  con- 
trazioni, ma  il  compimento  dell’arco,  ossia  il  passar  l’arco 
dall’  essere  interrotto  ad  essere  continuato , qualunque  sia  il 
corpo  che  lo  renda  tale. 

Quest’  arco  immobile  sul  piano  coibente  oltre  il  servire  a di- 
mostrarci F attività  in  genere  dell’arco,  ove  passi  dall’  essere 
interrotto  ad  essere  continuato , scopre  eziandio  la  somma  sua 
attività  quando  egli  sia  di  una  certa  amjiiezza,  e quando,  per 
la  perfetta  sua  adesione  si  al  piano  che  alla  parte  dell’  anima- 
le non  lasciando  alcuna  piega  o interruzione , presenti  un  fe- 
lice e spedito  cammino  al  fluido  che  per  esso  deve  scorrere; 
mentre  allora , se  si  applichino  al  medesimo  animale  nuovi  ar- 
chi di  altre  specie,  ancora  le  più  attive,  ninna  contraùone  per 
lo  più  si  ottiene;  laddove  si  eccitano  quando  1’  arco  già  prima 
applicìito  non  abbia  le  accennate  condizioni . Ma  dell’  attività 
di  quest’  arco  abbiamo  trattato  quanto  basta  per  iscoprirla  e 
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deienniiiarla  in  qualche  modo,  tanto  più  che,  posta  la  utilità 
e la  necessità  dell’  arco , non  era  diiBcilc  il  prevedere , che  nel- 
l'atto  che  egli  si  compiva  doveano  insorgere  le  contrazioni  mu- 
scolari. Ciò  che  reca  più  maraviglia,  e che,  posta  la  necessi- 
tà dell’  arco,  sembrava  più  difficile  ad  immaginarsi,  egli  si  è 
r attività  di  questo  stesso  arco  allorché  passa  dall’  essere  conti- 
nuato all’  essere  interrotto.  Ora  di  questo  prendo  a trattare,  e ad 
insegnare  itisieme  il  modo  con  cui  senza  equivoco  si  manifesta . 

Formato  1’  arco  immobile  sul  piano  di  cera  o di  vetro,  nel- 
la maniera  di  sopra  esposta,  e cessata  ogni  contrazione  clte 
nasce  all’  applicazione  delle  due  estremità  sull’  animale,  con 
una  punta  di  vetro  si  tagli  attraverso  la  foglia  di  stagnetta, 
incominciando  il  taglio  da  un  lembo , e gradatamente  e len- 
tamente proseguendolo  fino  all’  altro;  1’  animale  se  ne  starà 
ortlinariamente  immobile,  ilnclié  rimarrà  nell’arco  qualche  con- 
tinuazione benché  minima:  ma  nell’  atto  che  si  taglia  e si  di- 
vide r ultimo  filo , quasi  direi , di  stagnetta  rimasto  intero , si 
vedranno  immediatamente  i muscoli  tutti  degli  arti  in  tal  mo- 
mento contrarsi  ora  più,  ora  meno,  giusta  il  vario  stato  del- 
la forza  dell’  animale,  e la  varia  composizione  dell’  arco. 

Questo  fenomeno  certamenlc  non  può  nascere  da  una  nuo- 
va eterogeneità  dell’  arco  conduttore  indotta  dall’  instrumento 
tagliente , mentre  questo , come  abbiam  notalo , è di  vetro , 
dunque  di  materia  coibente  e incapace  a formar  arco  condut- 
tore: neppur  trar  può  origine  dalla  frizione  fatta  nel  meudlu 
dal  medesimo  stnmiento,  poicliè  abbiam  già  veduto,  trattando 
dell’  arco  continiuito,  che  quella  è inetta  a produrre  alcuna 
contrazione;  poi,  ove  nascessero  le  suddette  contrazioni  da  si- 
mil  fregamento , perchè  non  si  ecdierebbono  al  fregamenlo 
anteriore,  c tanto  maggiore,  quanto  è maggiore  la  divisione  di 
quasi  tutto  il  diametro  della  stagnetta  che  non  dell’  ultima 
picciolissima  porzione  della  metlesima?  Eppure  solo  alla  divisio- 
ne di  quest’  ultima  piccolissima  porzione  insorgono  le  contrazioni. 
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F,  (luiKjue  clilaro  c fuor  di  dubbio , che  queste  sono  dovale 
alla  vera  e totale  interruzione  dell’  arco,  la  quale  non  si  ot- 
tiene se  non  che  al  momento  di  tagliare  rnliiina  minima  por- 
zione del  medesimo. 

Ma  per  accertiursi  tli  qnesto  stesso  magfiiormentc,  e per  ve- 
derlo più  cliLiro,  si  faccia  il  seguente  esperimento.  Dalla  fo- 
glia di  slagnetta,  prima  di  attaccarla  al  piano  coibente  c for- 
mare con  quella  di  ottone  V arco  immobile , si  levino  longitu- 
tlinalmente,  per  esempio,  tre  porzioni,  in  guisa  che  resti  es- 
sa in  detti  luoghi  divisa  alla  maniera  de’  denti  di  un  pettine; 
si  fissi  dipoi,  come  tli  sopra  s’  è detto,  nel  piano  coibente, 
c si  miisca  alla  foglia  di  ottone  a compier  1’  arco  ; ciò  fatto , 
si  comincino  a tagliare  successivamente  questi  denti  uno  do- 
po r altro,  lasciando  l’ultimo  intero:  niun  moto,  a tutte  queste 
tli  visioni,  si  ecciterà;  si  tagli  finalmente  1' ultimo;  nell’atto 
tic!  tiiglio  e della  divisione  di  questo,  pronto  saranno  le  con- 
trazioni. Cosi  pure  possono  fissarsi  le  tlite  foglie  metalliche  a 
quiilche  distanza  tra  loro,  onde  1’  arco  sia  interrotto,  poi  si 
può  rendere  continuato  mediante  due,  tre,  o anche  più  stri- 
scioline metalliche  condotte  da  mia  lamina  all’  altra,  e pari- 
mente fermate  al  sottoposto  piano;  succederà  egualmente  il 
fenomeno,  e 1’  esito  dell’  esperimento  sarà  il  medesimo.  Ben- 
sì è necessario,  al  felice  conseguimento  e all’  esattezza  tli  quel- 
lo , avvertire,  che  sia  bene  interamente  asciutto  il  glutine  usato 
per  attaccare  al  piano  le  lamine , e che  il  vetro , invece  di  ta- 
gliare, potrebbe  lacerare,  e seco  strascinare  alcuna  piccola  por- 
zione delle  suddette  lamine,  e portare  questa  a contatto  dei 
nuovi  lembi  che  si  formano  nelle  medesime  in  occasione  del 
taglio , e tpiindi  produrre  un  arco  continuato . 

Da  quanto  finora  abbiamo  detto  rimane  fuori  di  dubbio, 
che  r arco  coniluttore  è atto  ad  eccitare  le  contrazioni,  non  so- 
lo quando  passa  dall’essere  interrotto  all’  essere  continuato,  ma 
altresì  quando  passa  dall’essere  continiuito  all’essere  interrotto. 


180  PELI-’  Anco  COA DOTTORE 

Ora  r aitivilà  di  qlle^te  due  specie  <li  arco  varia  pure  non  po- 
co, giusta  i varii  fonti  assegnati  della  iliversa  energia  dell’  arco. 
Quindi  se  sarà  omogeneo , oppure  composto  di  quelle  sostan- 
ze metalliche  che  insieme  combinate  non  formano  un  arco  fe- 
lice, oppure  se  sarà  di  un  piccolo  diametro,  e in  conseguen- 
za avrà  un  piccol  numero  di  contatti  coll’  animale,  o non  li 
avrà  perfetti,  sarà  egli  totalmente  inoperoso,  o produrrà  ap- 
pena, o rare  volte  e con  incoslanzii  1’  effetto.  Riuscirà  poi  ef- 
ficace, a circostanze  e condizioni  contrarie,  siccome  in  fatti 
ce  lo  hanno  mostrato  tutti  gli  altri  esperimenti  tentati . 

Stabih'ta  cosi  1’  attività  dell’  arco , nel  passaggio  clie  fa  dal- 
r interrompimento  alla  continuazione,  o da  questa  a quello, 
avrei  io  bramato  di  poterla  dimostrare  eziandio  nell’  arco  com- 
posto in  tutto  o in  parte  di  fluido  : ma  l>en  mi  avvidi  non 
poter  io  questo  ottenere  in  nessuno  dei  due  casi  ; non  nel  pri- 
mo, per  non  essere  ancora  scoperta  fin  qui  1’  auività  dell'  ar- 
co fluido,  quando  è continuato;  ma  nè  tampoco  nel  secondo, 
non  essendo  si  facile  il  ritrovare  un  mezzo  atto  a dividere  sul 
momento  tutto  uno  strato  di  fluido  si  esattamente , che  niiiua 
partictila  o scorra,  o rimanga  nel  luogo  della  divisione,  nel 
momento  stesso  che  questa  si  forma.  Quindi  diressi  le  mie  ri- 
cerche a scoprire  piuttosto  se,  interrompendo  1’  arco  solido,  av- 
venivano le  contrazioni , benché  di  sotto  vi  rimanesse  porzio- 
ne di  fluido  che  mantenesse  1’  arco  tuttavia  continuato , sem- 
brandomi, che  r esito  di  tale  esperimento  potesse  recare  non 
piccoli  lumi  sull’  attività  singolarmente  delle  varie  materie,  che 
r arco  compongono.  A tale  effetto  disposte  sul  piano  le  due 
foglie  metalliche,  siccome  negli  anzidetti  esperimenti,  e rese 
immobili , si  bagnò  con  ac([ua  quella  di  stagnetta  nel  luogo 
in  cui  volevasi  dividere,  giusta  il  solito,  ed  interrompere  l’ar- 
co; anzi  si  fece  in  modo,  che  1’  acqua  in  forma  d’  ampia  goc- 
cia giacesse  sopra  il  detto  luogo , indi  In  rpiello  si  fece  il 
taglio  e la  divisione  dell’  arco  col  medesimo  vetro , facendolo 
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passare  per  mezzo  all’  indicata  goccia  di  nrt]ua:  nell’  alto  del- 
la intera  divisione  si  ottennero  le  contrazioni , anzi  maggiori 
e più  forti  di  quelle  riferite  ne’  pi  imi  esperimenti.  Parimente 
se  si  bagna  tutto  l’  arco  metallico  ili  acqua,  si  ottengono  le 
contrazioni  poco  tlilTerenti  dalle  accennate.  Cosi  pure  si  otten- 
gono , fatto  r esperimento  col  seguente  nuovo  metodo  : nel- 
r adattare  le  due  foglie  metalliche  al  pùmo  si  cerchi  che  li- 
na ili  esse , singolarmente  quella  di  stagno , rimanga  in  una 
sua  piccola  porzione  staccata  ed  elevata  dal  piano,  in  modo 
che  formi  un  piccolo  arco,  sotto  aii  vi  si  possa  collocare  una 
goccia  d’  acqua  die  riempia  il  vano  di  quello  spazio , in  gui- 
sa per  altro  che  sia  discosta  dalla  sommità  dello  stesso  arco; 
destramente  s’  introduca  fra  la  goeda  d'  acqua  e la  sommità 
medesima  un  soitil  vetro,  e con  questo,  senza  toccare  l’ac- 
qua, si  tagli  la  detta  sommità:  nell’  atto  della  divisione  nasco- 
no le  conU'adoni. 

Questi  spcriinenli  sembrano  avvertirà,  che  1’  attività  ili  que- 
sto arco  risiede  singohu-mente  nella  parte  metallica  del  mede- 
sbno,  e che  in  conseguenza  per  questa , a preferenza  dell’ ac- 
qua, scorre  la  torrente  («)  di  quel  fluido  che  eccita  le  contra- 
zioni: alirimenii,  nel  taglio  o nella  divisione  del  piccolo  arco 
metallico , non  solo  non  si  sarebbe  avuto  un  effetto  presso  che 
eguale  a quello,  che  si  ottiene  quando  si  divide  1’  arco  totale, 
ina  non  se  ne  sarebbe  avuto  alcuno;  mentre,  la  porzion  d’arco 
formata  dall’  ao^ua  non  essendo  punto  toccata  dall' instrumento 


(o)  Tanto  in  quest’  Opuscolo  dell’  Arco  conduttore , quanto  nelle 
Memorie  allo  Spallanzani  1’  egregio  Autore  preferì  di  scrivere — /<i  for- 
rente  elettrica  — invece  che  — la  corrente  elettrica  — , corrispon- 
dentemente al  senso  delle  espressioni  — nerveo-electrici Jluiili  exciir- 
ium  —,  — electricitatis  excursus  — da  esso  Lui  adojicrale  c dicliiara- 
tc  nel  Commentario  (V.  pag.  110).  Nel  significato  di  corrente  fugace  , 
di  corrente  discontinua  , 1'  espressione  — torrente  elettrica  — avreh- 
he  potuto  meritare  di  passar  in  uso  presso  i Gsici. 
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lAglientc,  r arco  formalo  in  parte  dall’  acqua  in  parie  dal  me- 
tallo non  re-ita  per  alcun  modo  diviso . 

Questo  esperimento , ossia  il  taglio  dell’  arco  eseguito  col 
vetro  in  questa  maniera , toglie  eidandio  ogni  sospetto , che  le 
< oatrazioiii  nascer  potessero  dalla  piccolissima  porzione  di  fo- 
glia metallica , che  si  separa  dall’  arco  quando  si  raschia  co- 
me nel  primo  sperimento,  la  quale,  attraversando  il  luogo  del- 
la divisione  c venendo  a contatto  coi  lembi  della  foglia  divisa, 
rendesse  l’arco  da  interrotto,  continuato,  e quindi  eccinisse  le 
contrazioni;  ciò  che,  nella  prima  maniera  di  sperimento,  ho  ve- 
lluto non  poche  volte  succedere. 

A togliere  però  vie  maggiormente  ogni  sospetto  ed  equivo- 
co, c mollo  più  a comodo  e facilità  d’  esperimento,  si  può 
questo  Variare  nella  seguente  maniera.  Si  collochi  il  suddet- 
to arco  metallico  sopra  un  piano  di  cera,  e si  adatti  ed  at- 
tacchi fortemente  sul  medesimo;  indi,  impiantandovi  un  pezzo 
di  vetro  tutto  all  un  tratto  e profondandolo  nel  medesimo  pia- 
no di  cera,  si  tagli  l’arco  stesso;  si  vedranno  insorgere  le  contra- 
zioni, nell’  alto  della  divisione  ossia  del  taglio;  le  qu.ali  contra- 
zioni per  certo , in  questo  esperimento , non  possono  ripetersi 
dalla  piccola  porzione  di  foglia  metallica  che  dal  vetro  si  se- 
pari, mentre  questa  viene  portata  inferiormente  nella  fossetta 
fitta  dal  vetro  medesimo,  e iu  conseguenza  costantemente  al- 
lontanata dai  lembi,  che  si  formano  nella  divisione  di  essa  fo- 
glia metallica.  Questo  .stesso  sperimento  toglie  un  altro  dub- 
bio ( forse  più  verisimile  del  primo  ) , che  nascer  potrebbe  ta- 
gliando la  foglia  dal  basso  all’  alto , come  si  propose  nell’  e- 
sperimenio  qui  sopra  riferito;  e il  dubbio  si  è,  che,  divisa 
appena  la  striscieita  mctdlica,  i divisi  lembi  venissero  a cou- 
taito  tra  ili  loro  con  tanta  facilità,  die  1’  osservatore  non  se  ne 
avvedesse,  e in  conseguenza,  che  le  contrazioni  nate  non  di- 
pendessero dallo  intcrroinpimento  dell’  arco,  ma  piuttosto  dal- 
r istantaneo  combaciamento  dei  lembi  stessi:  dò  che  ognuno 
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vede  non  poter  succedere  in  quest’  ultimo  esperimento , in  cui 
il  frapposto  vetro  impedisce  si  fatta  unione,  all'  istante  mede- 
simo die  si  ottengono  le  contrazioni. 


CAPO  VII. 

Dell’  attività  dell'  arco  si  piccolo  che  grande. 

L? 

attivitk  di  questi  due  archi  quando  sleno  della  medesi- 
ma specie , in  quanto  al  produrre  1’  effetto , ossiano  le  contra- 
zioni, è la  stessa  si  ncU’  uno  che  nell’  altro.  Ma  se  si  riguar- 
da la  quantità  dell’  effetto , ossia  la  forza  e grandezza  delle  con- 
trazioni , ella  è , tra  1’  uno  e 1’  altro , differente , ma  non  però 
di  molto;  tanto  doè  il  piccolo,  quanto  il  grande  eccitano  le 
contrazioni  ; tanto  queste  si  svegliano  con  una  foglia  di  stagnet- 
ta  di  una  mezza  linea,  e con  un’altra  simile  di  ottone,  quan- 
to colle  dette  duo  foglie  di  due,  o tre  piedi  di  misura;  so- 
lamente sono  più  grandi  e più  gagliarde  le  contrazioni  in 
quest’  ultimo  caso  che  nel  primo , ma  non  di  molto . 

Lo  stesso  dicasi  di  un  arco  formato  di  un  semplice  filo  me- 
tallico come  d’  argento  : tanto  induce  le  contrazioni  un  arco  di 
due  pollici , quanto  uno  di  due  piedi , ma  le  induce  ordintiria- 
mente  maggiori  questo  che  quello. 

Qui  però  è d’  avvertirsi,  che  questa  proporzione  dell’  effet- 
to colla  estensione  dell’  arco , oltre  il  poter  variare  per  la  va- 
rietà ed  incostanza  della  forza  animale,  tiene  essa  pure  certi 
limiti;  COSI  che  al  crescere  o al  diminuire  dell’  arco  oltre  <li 
questi,  non  crescono  proporzionatamente  nè  diniinuiscono  le 
contrazioni;  anzi  talvolta  succede,  che  a soverchia  grandezjta 
e piccolezza  di  arco  non  solo  non  corrispondano  le  contrazio- 
ni, ma  cessino  totalmente. 
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Dell’  arco  occulto  j e delle  varie  sue  specie. 


In  vaiii  casi  si  forma  I’  arco  quasi  di  nascosto , senza  che 

10  spei'inienialore , se  non  è quanto  mai  avvedalo  e non  riflet- 
ta seriamente  alle  pili  minute  circostanze  dello  sperimento, 
punto  se  ne  avvegga.  Tutti  questi  casi  si  possono  ridurre  sin- 
golarmente a tre.  Primo,  quando  f arco  tocca  parli  di  ner- 
vo SI  vicine  le  une  alle  altre,  che  facilmente  si  prendono  per 
uua  parte  sola.  A questa  classe  di  arco  occulto  appartengono 
le  contrazioni  che  si  ottengono  ne’  seguenti  esperimenti.  Pri- 
mo cioè,  quando  si  arma  con  qualche  piccol  fragmento  di 
foglia  di  stagno  una  jiiccola  parte  di  nervo,  e vi  si  applica  u- 
na  moneta  la  quale  tocchi,  anche  di  solo  taglio,  parte  la  det- 
ta foglia,  parte  il  nudo  nervo  in  un  sol  punto,  e questo  con- 
tiguo ed  immediato  alla  suddetta  piccola  armatura.  Questo  è 
r arco  che  formò  il  signor  Carradori , allorché  prima  involse 

11  nervo  nella  foglia  di  stagno,  poi  lo  tagliò  attraverso  in  un 
colla  armatura  , ed  applicando  1’  estremità  del  nervo  reciso  so- 
pra una  moneta  ottenne  le  contrazioni . In  falli  per  chiarirsi 
die  in  questo  caso  si  forma  il  suddetto  piccol  arco , e che  da 
([uesto  nascono  le  contrazioni,  basta  applictire  una  striscia  di 
foglia  al  nervo  in  modo  che  sporga  molto  in  fuori  dello  stes- 
so nervo;  poi  tenendo  1’  animale  preparato  capovolto,  sicco- 
me egli  propone,  far  si  che  solamente  la  detta  foglia  ben  fit- 
ta al  nervo  tocchi  la  stessa  moneta:  ninna  contrazione  avrassi 
allora.  L’  esperimento  riesdrà  anche  più  sicuro  se  la  foglia 
di  stagno,  quantunque  grande,  applicata  al  nervo  si  fermi  su 
d'  un  piano  coibente,  attaccandola  con  un  po’  di  saliva;  men- 
tre allora , per  quanto  si  applichi  la  moneta  alla  detta  foglia , 
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iiluna  contraidono  eccilerassi  giammai.  Ma  se  all’  incontro , o 
nel  primo , o nel  secondo  caso  si  faccia  si  die  la  moneta , die 
tocca  detta  slagnetta , tocchi  in  qualunque  minima  parte  il  ner- 
vo nudo , nel  luogo  anche  il  più  vidno  all’  armatura , tosto 
nasceranno  le  contrazioni. 

£ facile  il  ravvisare  che  ne’  due  primi  casi  non  si  può  for- 
mare alcun  arco;  ma  uno  bensì  ed  eterogeneo  c di  più  pezzi, 
benché  piccolissimo , si  forma  in  quest’  ultimo  caso , composto 
cioè  parte  dalla  stagnetta , e parte  da  quella  piccola  porzione 
<li  moneta  che  tocca  il  nudo  nervo.  Ma  ad  accertarsi  vie  più, 
che  nel  su  riferito  esperimento  del  signor  Carradori  si  formi 
arco , meco  ora  si  rifletta , che  se  io  armo  nervo  e muscolo, 
o nervo  solo  in  due  diflerenii  luoghi,  con  un’  armatura  del- 
la stessa  materia,  come  di  foglia  di  stagno,  ed  applico  1’  ar- 
co a queste  due  armature,  dillidlmente  ottengo  le  contrazio- 
ni, o per  niuna  maniera,  siccome  ho  di  già  avvertito;  e che, 
se  applico  r arco  ad  un’  armatura  sola  con  una  estreinitìi , 
coir  altra  alla  nuda  parte  o del  nervo  o del  mitscolo , le  ot- 
tengo tosto , e pronte , e vivad  ; lo  stesso  per  1’  appunto  av- 
viene nell’  esperimento  del  signor  Carradori;  mentre  se  io  in- 
volgo nella  stagnetta  il  nervo  in  modo  che  la  stagnetta  lo 
sopravvanzi,  poi  ne  eguaglio  i lembi  col  taglio,  ed  indi,  al- 
largata nel  suddetto  luogo  la  foglia , 1’  applico  sopra  la  mo- 
neta tenendo  1’ animale  per  le  gambe,  o ninna  contrazione , 
o poche  e leggiere  in  un  tale  apparato  si  eccitano;  lathlove, 
se  io  rifaccio  1’  esperimento  tagliando  al  medesimo  livello  la 
stagnetta  e il  nervo , ottengo  immediatamente  le  couirazioni  ; 
perchè  allora  la  moneta  tocca  una  parte  nuda  del  nervo,  ben- 
ché piccolissima , e contemporaneamente  una  piccolissima  por- 
zione di  stagnetta . Manca  per  lo  più  1’  elfetto  nel  primo  ca- 
so, perchè  la  moneta,  facendo  le  veci  d’arco,  tocca  due  arma- 
ture simili , toccando  i lembi  opposti  della  stagnetta  ; non  man- 
ca nel  secondo , perchè  tocca  armatura  e parte  nuda  di  nervo. 

3'J 


I 8G  dell  arco  cosdcttore 

Per  ragione  di  un  siiuil  arco  occulto  si  svegliano  le  contra- 
zioni allorché  si  arnia,  sia  nervo,  sia  canal  midollare,  con  più 
foglie  di  stagno,  ma  non  poste  ad  un  perfetto  e mutuo  con- 
tatto , e queste  si  toccano  con  un  corpo  metallico , od  anche 
con  una  sola  estremità  dell’  arco;  perché  allora  è facile,  sen- 
za avvedersene , che  il  toccamento  si  faeda  in  qualche  luogo 
di  disunione,  e per  conseguente  in  qualche  punto  del  nudo 
nervo . Lo  stesso  parimeute  avviene  se  si  usi  per  armatura  tt- 
na  foglia  sola,  e questa  sia  in  qualche  luogo  casualmente  rot- 
ta e divisa,  e si  applichi  in  detto  luogo  il  corpo  metallico, 

0 r una  sola  estremità  dell’  arco  . 

II  secondo  caso,  in  cui  si  forma  un  arco  occulto,  è allor 
quando,  1’  armatura  del  nervo  essendo  composta  di  più  pez- 
zi di  foglia  dello  stesso  iiicudlo,  o meglio  se  di  diversi, 
queste  foglie,  né  bene  tra  di  se  unite,  né  col  nervo,  mosse  da 
un  impulso  estrinseco  qualunque  (come  sarebbe  da  un  leg- 
gier  solRo  d’  aria,  dall’  a]iplicazione  di  un  corpo  andie  coi- 
bente , o dal  semplice  maneggiar  1’  animale , e massime  la  par- 
te di  nervo  armata)  eccitano  le  contrazioni.  Or  dii  non  com- 
jircnde  chiaramente,  che  formantiosi  da  tale  armatura  una  spt;- 
cie  di  arco  di  più  pozzi,  si  dii  luogo  al  toccamenli  e movi- 
menti delle  suddette  foglie,  alla  mutazione  dei  contatti,  e quin- 
di alle  contrazioni? 

Io  credo  che  a questo  genere  di  arco  occulto  si  debbano 
quelle  contrazioni , che  ottenne  1’  autore  del  Commentario  sub 
f elettricità  animale,  allorché  egli  compresse  1’  armatura  sopra 

1 nervi,  o sopra  il  canal  midollare,  con  un  corpo  coiltente, 
a cui  egli  assegna  1’  uso  di  detemùnare  l’ elettricità  animale  al 
detto  luogo,  e lo  chiama  perciò  determinante,  lo  non  negherò 
quest’  uso  altrimenti,  ma  attribu’u-ò  bensì  l’efletto,  non  a quel 
qualunque  moto  ed  impulso , che  il  suddetto  corpo  ecdta  nel- 
le miuime  parti  del  nervo , siccome  vuole  l’ autore , ma  piut- 
tosto alia  mutazione  dei  contatti,  che  quello  induce  nei  variì 
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pcAzi  lidie  foglie  die  formano  1’  armatura , per  la  quale  iiiu- 
la'done  nascono  nuovi  archi,  od  ardii  più  felici,  benché  qua- 
si sconosciuti;  c per  me,  determinante  delle  contradoni  in  que- 
sti esperimenti  sarà  tulio  quello,  che  dà  occasione  alla  forma- 
zione di  un  nuovo  arco,  o di  uno'  più  felice. 

Da  questa  cagione  similmente  possono  essere  state  indotte 
quelle  conlrazioiii , die  alcuni  hanno  ottenute  applicando  un 
estremo  dell’  arco  alle  armature , 1’  altro  ad  un  corpo  qualun- 
(jue  deferente,  per  ninna  maniera  comunicante  coll’  animale 
preparato;  quando  il  fenomeno  non  fosse  stato  per  avventura 
da  ascriversi  alla  piima  spezie  di  arco  occulto , per  una  quid- 
che  non  avvertita  disunione  dell’  armatura.  Forse  per  non  a- 
rer  avuto  alcun  sospetto  di  quest’  arco  occulto  il  signor  Tliou- 
venel  assegnò  al  semplice  contatto  delle  armature  del  nervo 
con  un  corpo  deferente  quelle  contrazioni,  che  ottenne  allor- 
ché , avendo  immersa  sott’  olio  la  rana  prejiarata , salvo  una 
parte  delle  armature  eterogenee  del  nervo , toccò  queste  stes- 
se con  un  pezzo  di  metallo;  e forse  per  lo  stesso  inganno, 
in  un  altro  esperimento  fatto  all’  aiia  lìbera,  egli  attriliu'i  le 
contrazioni  al  contatto  del  vetro,  dello  zolfo,  o della  cera  lac- 
ca colla  doppLi  armatura  eterogenea,  che  erano  da  attribuirai 
alle  mutazioni  dei  contatti  indotti  per  tai  mezzi  nelle  armatu- 
re medesime,  e non  allriincnti  a quella  forza  eccitatrice  da 
lui  immaginata,  di  egual  valore  (giusta  il  parer  suo)  si  nei 
metalli,  che  nei  corpi  coibenti.  In  prova  di  questo,  s’eglì  nel 
primo  esjierimento  applicherà  una  sola  e lion  interrotta  arma- 
tura al  nervo,  e 1’  altra  di  natura  diversa  1’  applicherà  all’  e- 
stremità  libera  della  prima , senza  che  in  nessuna  sua  parte  co- 
munichi coll'animale,  in  nd  caso,  toccando  con  qualunque  me- 
tallo anche  de*  migliori  le  suddette  armature,  nel  luogo  pure 
della  loro  unione,  invano  aspetterà  egli  le  contrazioni;  se  nel- 
r altro  esperimento  userà  pure  delle  stesse  cautele,  cioè,  che 
delle  due  foglie  eterogenee  una  sola  tocchi  l' unùuale,  i suddetti 
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corpi  coibenti  non  ecciteranno  mai  le  contrazioni , (juanilo  que- 
ste non  nascessero  in  grazia  della  fortnazione  di  una  nuova 
specie  di  arco  occulto , cito  sono  per  esporre  tra  poco . 

Ed  a chiarirsi  maggiormente  che  le  contrazioni  non  nasco- 
no da  venina  forza  de'  metalli , ma  si  bene  dall’  arco  che  es- 
si formano,  se  in  vece  delle  solite  piccole  armature  se  ne  a- 
doj>rino  altre,  grandi  quantuutfue  si  voglia  ed  estese,  ma  in  mo- 
do che  una  sola  tocchi  1’  animale,  come  nei  sopra  riferiti  es- 
peiimeiui,  ninna  contrazione  si  otterrà  giammai,  applicando  e- 
ziandio  a queste  stesse  armature  qualnntpic  metallo  de’  più  de- 
ferenti e di  ([iialun([ue  grandezza  , c con  esso  comprimendo 
a piacere  e smuovendo  le  medesime . 

11  terzo  caso  finalmente  di  arco  occulto  si  può  considerare 
ipiello,  in  cui  si  forma ^ o,  per  meglio  dire,  si  compie  1’  arco, 
fra  parte  e parte  lontana  dell’  animale,  per  la  umiditii  pres- 
so che  insensibile  del  piano  stesso  coibente  su  cui  fassi  1’  espe- 
rimento . 

Si  prendano  due  gambe,  o della  stessa  rana,  odi  diverse, 
co’  loro  atrrispoudenli  nervi  crurali  isolati  e separati;  si  armi 
il  nervo  crurale  tU  una  con  foglia  di  stagno,  Ì1  nervo  dell’ altra 
o si  lasci  nudo , oppure  ( ciò  rJie  torna  tncglio  per  la  maggiore 
prontezza  e vivacità  delle  contrazioni)  si  armi  ili  foglia  di  ot- 
tone, o si  faccia  poggiar  sopra  una  moneta  d’  argento  o d’  o- 
ro;  si  mettano  a contatto  le  due  gambe,  o anclie  i soli  piedi; 
indi  si  applichi  1’  arco  metallico  al  nervo  dell’  una , e al  nervo 
dell’  altra  : ecco  tosto  prontissime  e vivaci  le  contrazioni  in 
ambe  le  gambe;  si  rimuovano  indi  dal  contatto  i piedi,  si  ap- 
plichi nuovamente  1’  arco  alli  suddetti  nervi,  ricompariscono 
le  contrazioni , benché  sieiio  divise  ed  isolate  le  gambe . 

Chi  da  quest’  tildiuo  espeiimeuto  non  dedurrebbe , potersi 
avere  le  contrazioni  applicando  anche  solo  1’  arco  a parti  a- 
niinali  tra  loro  disgiunte  e divise,  senz^  uopo  di  compierlo 
in  nissuna  di  esse?  Eppure  si  ingannerebbe  di  gran  lunga. 
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mentre , in  quest’  ultimo  caso , quella  leggiera  umidità  lasciata 
sul  piano  dall' una  gamba,  nell'essere  condotta  vicina  all’  altra 
gamba,  ella  si  è quella,  che  compie  1’  arco  di  comunicazione 
fra  le  stesse  gambe:  in  falli  se,  dopo  messe  a contatto  le  due 
accennate  parti  e poi  disgiunte,  m abbia  1’  avvertenza  di  ripu- 
lire diligentemente  ed  asciugare  il  piano , mancano  tosto  in 
ambedue  le  contrazioni . 

L’  arco  di  ciascuna  gamba , nel  caso  dell’  umidità , era  for- 
mato parte  dall’  arco  metallico  applicato  al  nervo  o nudo  o 
armato,  parte  dall’  altro  nervo  e gamba,  e compito  in  ulti- 
mo dall'  umidità  lasciata  sul  piano  dalle  gambe , quando  fu- 
rono a vicendevole  contatto.  Ninno  esempio  potrà,  se  mal 
non  mi  appongo  , addursi , che  meglio  di  questo  ne  mostri 
r arco  occulto  formato  e compito  dalla  pura  e semplice  ti- 
midità, e in  conseguenza  la  presenza  e necessità  dell’  arco  , 
anche  dove  meno  si  crede . 

Questa  stessa  specie  di  arco  occulto  ci  fa  strada  a ravvi- 
sarne altre  molte,  e massimamente  quelle,  in  cui  1’  arco  fra 
parte  e parte  di  animali  è compito  dall’  intima  e propria  u- 
midità  dello  stesso  animale;  alla  virtù  del  qual  arco  occulto 
io  son  d’  avviso  che  si  debba  riferire  la  tnaggior  parte  del- 
le contrazioni,  die  si  ottengono  quando  l’arco  è applicato  a 
parti  deir  animale  lontane  o dal  nervo,  o dal  muscolo,  o dall’  ti- 
no c dall’  altro,  come  verrò  ora  esponendo.  All’  arco  pertanto 
formato  parte  dai  metalli,  parte  dalla  suddetta  umidità  io  cre- 
do appartenere  in  primo  luogo  quelle  contrazioni,  di  sopra 
riferite,  n.ite  da  porzioni  di  metallo  si  piccole,  e poste  tan- 
to da  vidno  le  tute  alle  altre , e in  si  piccola  parte  di  ner- 
vo che  non  sembrano  far  arco:  in  secondo  luogo  quelle,  che 
insorgono  appUcato  un  vero  e reale  arco  metallico  o in  due 
distinti  nervi , o in  due  distinti  luoghi  del  medesimo  nervo , e 
questi  o nudi,  od  ambi  diversamente  armati,  o armato  l’u- 
no, nudo  l’altro;  contrazioni  che,  giusta  il  sentimento  di 
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molti , escludoii  1’  arco  da  nervo  a muscolo , proposto  dal  Gal- 
vani :iu  terzo  luogo  finalmente  quelle,  die  insorgono  nell’ ani- 
male vivente  e naturale , mediante  1’  unione  e il  toccamente 
di  due  armature  tra  loro  diverse,  o dell’  armatura  di  foglia 
di  stagno  e di  ima  moneta  o lamina  di  metallo , massimamen- 
te d’  argento , applicate , giusta  il  metodo  del  diiarìssimo  si- 
gnor Volta,  a qualunque  parte  dello  stesso  animale;  il  che  ha 
fatto  credere  a questo  dotassimo  fisico  ed  esperimentatore , va- 
no ed  insussistente  il  circolo  del  fluido  nerveo,  proposto  dal 
Galvani  tra  muscolo  e nervo. 

Ma  in  tutti  qitesti  casi  sembra,  a vero  dire,  che  l’arco  non 
restringasi  ai  soli  punti  e termini  del  nervo , ma  si  estenda  fino 
al  corrispondente  muscolo,  per  la  naturale  umidità  sia  sola- 
mente del  nervo , nell’  animale  preparato , sia  di  questo  e delle 
altre  parti,  nell’  animale  vivente  e in  Lstato  naturale.  E in  ve- 
ro essendo  certo  e provato  da  tanti  fatti,  che  1’  arco  condot- 
to cLil  nervo  al  muscolo  sveglia  le  contrazioni , prima  di  am- 
nietierne  uno  nuovo  egualmente  ellìcace,  condotto  ad  altre  par- 
ti, e molto  più  condotto  alla  medesima  parte,  cioè  allo  stesso 
nervo,  sembra  essere  necessario,  giusta  le  prudenti  leggi  del 
filosofare,  che  tal  nuovo  arco  non  possa  mai  riferirsi  al  primo, 
cioè  che  non  possa  mai  per  mezzo  d’ alcun  corpo  deferente  co- 
municare col  muscolo:  ma  qui  è certo  die  vi  comunica  per 
mezzo  deir  umidità  che  dal  nervo  si  estende  fino  al  muscolo; 
dunque  il  supporre , che  le  contrazioni  di  sopra  esposte  si  ecci- 
tino pel  solo  arco  condotto  da  un  nervo  ad  un  altro , o da  par- 
te di  nervo  a parte  dello  stesso  nervo , sembra  contrario  alle 
giuste  leggi  del  filosofare.  Lo  stesso  dicasi  ancora  relativamente 
a quelle  piccole  coturazioni,  che  talvolta  si  eccitano  j siccome 
nota  il  Galvani,  applicato  al  solo  muscolo  un  piccol  arco 
formato  di  staguetta  e di  lamina  o moneta  d’argento.  Dunque 
ancor  quando  1’  arco  metallico  è applicato  al  solo  nervo,  o al 
solo  muscolo,  occultamente  si  estende,  per  mezzo  dell’ umidità , 
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da  nervo  a muscolo , e si  può  con^derare  come  applicato  im- 
mediatamente a queste  due  parti. 

Questa  congettura  è resa , a mio  giudizio , non  poco  veri- 
simile  dagli  archi  esposti , formati  parte  dai  metalli  applicati 
all’  animale , e parte  dall’  umidità  del  piano  su  cui  giace.  Ma 
molto  più  vcrisimile  si  rende  dagli  archi  applicati  alla  sola  u- 
midiià  del  piano,  e lungi  dtdl’  animale;  mentre  si  ottengono 
quanto  mai  bene  le  contrazioni  se  io  formo  sul  piano  il  se- 
gtiente  arco.  .Si  tiri  una  striscia  di  umidità  sul  piano , dai  ner- 
vi fino  ad  una  data  disuinza  ; una  simile  si  conduca  dai  mu- 
scoli ; indi  alla  estremità  di  una  si  applichi  una  piccola  foglia 
di  stagno,  e similmente  alla  estremità  dell’  altra  una  piccola 
foglia  di  ottone,  o in  quella  vece  una  moneta  d’argento;  ciò 
fatto , o si  appliclii  un  arco  metallico  alle  dette  foglie , o pur 
si  diriggano  in  modo  che  vengano  a mutuo  contatto;  nell’u- 
no e nell’  altro  caso  si  avranno  tosto  le  contrazioni . 

Or  quest’  arco,  a cui  si  debbono  le  contr.izioni , non  è e- 
gli  formato  dai  metalli  e compito  dall’  umidità?  quale  diffe- 
renza vi  ha  egli  tra  questo  arco , e quello  che  supponiam  noi 
farsi  e compiersi  nell’ animale  per  1’ umidità  naturale,  salvo 
quella  del  sito?  Ma  il  sito  non  è atto  a cangiar  forza  e natu- 
ra nell’  arco;  dunque  le  contrazioni  nei  casi  sopra  esposti  dipen- 
deranno da  un  »mil  arco.  Forse  quesiti  uniformità  e somi- 
glianza d’  arco  si  accorderà  non  dillìcilmcnte  nell’  animale  pre- 
parato , ma  non  cosi  nel  vivente  e naturale , in  cui  1’  umidi- 
tà, che  compie  1’  arco,  non  è circoscritta  ed  isolata  com’  è nel 
preparato,  ma  ovunque  ugualmente  diffusa.  La  differenza  è 
realmente  somma  ; nè  io  mi  sarei  avventuralo  di  ricorrere  al- 
r arco  occulto  della  umidità,  nell’  animale  vivente,  se  un  nuo- 
vo esperimento  fatto  nelFanimal  preparalo,  in  pariiti  di  cir- 
costanze con  quelle  dell’  animale  vivente  e naturale , non  mi 
avesse  resa  probabile  la  presenza  e l’ attività  dell’  arco  forma- 
to in  parte  dalla  umidità, ancorché  non  circoscrìtta.  S’inumidisca 
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buona  parte  di  un  piano  coil>ente,  come  di  vetro;  nel  mez- 
zo di  questa  umidità  si  collochi  1’  animale  preparato;  indi  si 
applichino  sovra  di  essa , a qualche  distanza  dall’  animale  ( ora 
maggiore,  ora  minore  secondo  i varii  gradi  di  forza  naturale 
di  questo),  o le  due  listarelle  accennate , o la  proposta  lista- 
rella  e la  moneta:  nell’  atto  del  contatto  di  queste  due  sostan- 
ze metalliche  compaiiranuo  alcune  contrazioui,  piccole  per  lo 
più , ma  sensibili  e patenti . 

In  questo  esperimento  l’ umidità  non  h drcoscritta,  ma  ovun- 
que dilTusa,'  dunque  parimente,  benché  nell’animale  vivo  e na- 
turale  1’  umidità  non  sia  circosaitta , può  formarsi  e compier- 
si un  arco  abbastanza  attivo,  sebbene  di  minor  forza  e va- 
lore, che  nel  penultimo  esperimento.  In  fatti  le  contrazioni 
che  si  ottengono,  per  mezzo  dell’  esperimento  del  Volta  , nell’a- 
nimale vivo  e naturale , sono  d’  ordinario  molto  meno  pron- 
te c vigorose  di  quelle , che  si  ottengono  nell’  animale  morto 
e preparato. 

Ma  che  niuno,  o almen  piccolo  impedimento  ponga  al- 
r azione  dell’  arco  artillziale  1’  umidità  dell’  animale  ovunque 
diflusa,  sembra  anche  meglio  comprovarlo  il  seguente  esperi- 
mento. Si  applichino  ad  uno  dei  nervi  crurali  nell’  animale 
preparato  due  piccole  foglie  di  metallo,  1’ una  di  stagno,  l’al- 
tra di  ottone , ma  ben  contigue , siccome  abbiamo  di  già  pro- 
posto parlando  degli  archi  occulti;  «pùndi  si  ponga  1’  animale 
•sott’  acqua , cerctmdo  che  le  suddette  foglie  non  si  spicchino 
dal  nervo , al  qual  fine  sarà  opportuno  il  rivolgerle  alcun  po- 
co sopra  il  medesimo;  si  muova  indi  1’  acqua  tuffandovi  qual- 
che corpo , o in  altra  qualunque  maniera  : ai  moti  dell’  acqua 
anche  più  piccoli  insorgeranno  le  contrazioni , ove  la  forza  na- 
turale dell’  animale  sia  vigorosa  . Tali  contrazioni  dipendono 
dalle  mutazioni  de’  conuuti  tra  le  due  foglie;  mutazioni  nate 
dalla  pressione  dell’  una  foglia  contro  dell’  altra , per  1’  urto  del- 
le piccole  onde  dell’  acqua  eccitate  dal  moto  impresso  nella 
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nicdesiiiia  : in  somma  insorgono  queste  contrazioni  per  la  sies- 
Kt  ragione,  e pressocchè  nella  stessa  maniera,  die  ilicemmo 
succeilere , fallo  1’  esperimento  fuori  dell’  acqua , allorché  qua- 
Inmpie  piccol  moto  ed  urto  si  comunica  alle  suddette  foglie; 
dunque  1’  acqua , che  circonda  iiitto  1’  animale , c bagna  tutte 
le  sue  parli , non  ha  perturbalo , o almeno  ha  impedito  di  po- 
co r effetto;  dunque  il  medesimo  arco  agisce  tanto  soli'  acqua, 
che  fuori;  dunque  neppure  1’  umidità  diffusa  dentro  1’  anima- 
le impedirà  1’  .azione  degli  archi  artifi/iali . 

Qui  però  non  è da  passar  sotto  silenzio,  che  le  contrazioni 
muscolari  si  destano  ancora  immergendo  F animale  nell’  olio, 
e comprimendo  con  qtialche  corpo  coibente  F una  foglia  me- 
tallica contro  F altra;  se  non  che  riesce  più  difficile  1'  esperi- 
mento , per  la  diflicolth  che  s’ incontra  nel  tener  bene  adatta- 
te le  piccole  porzioni  di  foglie  metalliche  si  all’  animale,  che 
tra  di  loro,  e tenute  che  sieno , nell’  indurre  tra  esse  nuovi 
contatti , disturbandole  troppo  facilmente  il  frapposto  olio  : tut- 
tavia se  si  giunga  a comprimere  le  dette  foglie  iii  modo  che , 
smosso  l’olio,  vengano  a contatto,  si  hanno  le  contrazioni, 
bensì  minori  che  nelF  acqua,  non  lasciando  mai  F olio  tanta 
libeità  di  contald  come  F acqua , e colla  sua  forza  coibente 
facibnenie  disturbando  F effetto  delle  contrazioni . Ma  non 
ostante  però  questa  difficoltà  le  contrazioni  avvengono;  dunque 
avvengono  drcondando  F animale  si  coll’  acqua,  che  coll’  o- 
ilo;  dunque  il  fluido  esterno  o nulla,  o poco,  in  i|Ucsto  spe- 
rimento ( in  cui  esso  fluido  non  è costretto  a formar  porzio- 
ne (T arco),  è a parte  dell’effetto,  egualmente  succedendo  que- 
sto se  sia  detto  fluido  coibente,  o deferente;  dunque  in  esso 
esperimento  non  è formato  F arco  tlal  fluido  esterno , ma  lo 
è beusi  dall’ interno,  siccome  abbiamo  proposto. 
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CAPO  IX. 


Di  alcune  conseguenze  che  trae  si  possono  dalle  dottrine  , 
c dagli  esperimenti  proposti . 


Prima  di  parlare  dell'arco  naturale,  che  proporremo  in 
ultimo  per  via  solamente  di  congetture,  fondate  però  su  fatti, 
stahiliamu  tutto  ciò  che  per  vera  e legittima  conseguenza  si 
può  dedurre  dai  nuovi  esperimenti  del  Galvani,  e dai  miei. 
Ed  in  primo  luogo  sembra  per  essi  certo,  che  tutte  le  con- 
trazioni mascolari  ottenute  cogl’  indicati  nuovi  artifizi  dipenda- 
no da  un  fluido  sottilissimo,  e (jucsto  elettrico,  da  qualuiupie 
fonte  poi  egli  sia  derivato.  In  fatti  la  cagione  delle  proposte 
contrazioni  è un  agente,  che  opera  istantaneamente,  che  nel  prò- 
<lnr  r effetto  fa  nn  certo  determinato  circolo  per  certi  deternuna- 
ti  corpi  tanto  fluidi,  ([uanto  solidi,  e questi  duri  anche,  e mol- 
to compatti  ; dutique  sembra  manifesto , che  un  tale  agetite 
altro  non  possa  essere  che  un  fluido  sottilissimo:  che  egli  sia 
poi  elettrico,  par  che  da  questo  si  deduca,  che  quei  mede- 
simi corpi  che  danno  il  passaggio  al  fluido  elettrico,  cliiama- 
ti  perciò  coudutiuri,  come  metalli,  acque  ec.,  lo  danno  an- 
che a questo  ; che  quelli  che  lo  negano  al  primo , detti  per- 
ciò coibenti , come  vetro , resina , olio  ec. , lo  negano  simil- 
mente a questo.  Inoltre,  giusta  tutti  gli  esperimenti  su  di  (pre- 
sto nuovo  soggetto  tentati  dal  Galvani , e da  altri  dottissimi 
sperimentatori , e da  me  pure , l’ azione  di  questo  fluido  è de- 
terminala solamente  dall’  uso  dell’  arco  conduttore , la  qual  pro- 
prietà certo  di  agire,  mediante  l’arco,  non  si  sa  che  competa  ad 
altro  fluido,  fuorché  all’  elettrico.  Di  più  tra  i medesimi  corpi 
conduttori,  ({uelli  (die  danno  un  più  felice  passaggio  ai  Quidu 
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eloilrico  , lo  danno  parimente  più  felice  al  fluido  die  produce 
le  contrazioni.  Tali  sono,  per  releliriciià  connine,  i metalli,  in 
jiaragonc  dell’  acqua;  tali  l’argento,  e 1’  oro,  in  paragone  de- 
gli altri  metalli;  e tali  sono  pure  relativamente  al  fluido  au- 
tore delle  contrazioni , come  abbiamo  os>crvato. 

In  fine,  giusta  tutti  gli  esperimenti  fatti  fin  qui,  1’  azione 
<li  questo  fluido  è determinata  singolarmente , o più  prontamen- 
te e con  maggiore  eflìcada  dal  contatto  del  lembi , o delle 
jmnte,  o degli  angoli  de’  corpi  conduttori.  Ma  questi  caratte- 
n sono  essenziali  e specifid  del  fluido  elettrico;  dunque  ogni 
ragion  contluce  a credere,  che  il  .suddetto  fluido  sia  non  sola- 
mente analogo  al  fluido  elettrico , ma  realmente  ed  essenzial- 
mente elettrico;  in  quella  guisa  che,  trovandosi  in  un  fluido 
aeriforme,  per  esempio  nell’  aria  deflngistirata,  i caratteri  spe- 
dlld  dell’  aria  comune,  quali  sono  il  servire  alla  rc.spirazio- 
ne , ed  alla  combustione  e sostentamento  della  fiamma,  non 
solo  questo  fluido  si  crede  analogo  all’ aria  comune,  ma  .si 
crede  assolutamente  e .si  chiama  vera  aria  reale,  quantunque 
abbia  alcune  proprietà  dilTerenli  da  quelle  dell’  aria  comune: 
così  elettrico  sarà  e dovrassi  dire  il  fluido  eccitante  le  con- 
trazioni, quantunque  abbia  alcune  particolarità  dissimili  da  quel- 
le del  fluido  elettrico  comune,  quali  .sono  il  non  agire  a di- 
stanza tuUochb  minima , il  non  mutarsi  punto  1’  efletlo  o si 
ficcia  r esperimento  nel  vuoto,  oppur  nel  pieno,  come  ha  os- 
servato ultimamente  il  signor  Aldini,  il  non  manifestar  l’azio- 
ne sua  pel  contatto  dei  corpi  deferenti , quando  tpiesti  non  sie- 
110  applicati  a modo  di  arco;  ed  altre  difl'erenze,  che  più  op- 
portitnamente  altrove  riferiremo . 

Atteso  dunque  queste  differenze  c singolarità  che  si  rinven- 
gono in  questo  fluido , che  lo  distinguono  in  parte  dall’  elet- 
tricità comune , ma  che  nei  caratteri  es.scnziali  lo  mosiran  una 
cosa  medesima  con  questa , a me  .sembra  giirsta  e ragionevo- 
le la  deuoaiiuaziunc , clic  gli  è stata  data  dal  Cab  uni,  di 
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fluido  eleilrlco  animale,  piiiUosto  die  quella  di  Quiilo  analo^ 
go  all’  cleitrico,  come  è piaciuto  ad  altri.  Stabilita  per  tal 
niotlo  la  natura  elettrica  di  questo  fluido,  facdamod  ora  ad 
esaminare  se  egli  risegga  nell’  animale,  o nei  corpi  condutto- 
ri die  si  applicano  a modo  di  arco , che  è lo  stesso  che  di- 
re se  sia  estrinseco,  o intrinseco  alF  animale.  Il  che  per  is- 
coprire  colla  maggior  chiarezza  possibile , prendiamo  a rin- 
tracciare la  cosa  da’  suoi  prindpii. 

In  qualunque  ipotesi  è certo,  die,  per  avere  azione  e mo- 
to dipendente  dall'  elettiiciià , è necessario  che  vi  sia  disequi- 
bbiio  nella  medesima j dunque,  acciò  si  abbiano  le  accennate 
contrazioni  muscolari,  fa  d’  uopo  che  vi  abbia  questo  dìsequi- 
bbrio  o nei  corpi  deferenti  clic  si  applicano  all'  animale,  o 
nell’  animale  stesso,  o tra  questo  e quelli.  Se  nei  corpi  defe- 
renti, le  contrazioni  si  avranno  por  la  restituzione  dell’  equili- 
brio tra  parte  e parte  dei  detti  corjii , mediante  1’  anitnalc , 
ossia,  giusta  f opinione  del  signor  Volta,  meiUante  il  passag- 
gio della  elettridtà  pei  nervi.  Se  risegga  il  disequilibrio  nel- 
r tiuimale , le  contrazioni  nasceranno  per  la  restituzione  sud- 
detta tra  parte  e parte  dell’animale,  mediante  i corpi  defe- 
renti. Se  finalmente  1'  accennato  diset [tiilibrio  sia  tra  i corpi 
deferenti  e 1'  animale , insorgeranno  le  contrazioni  per  la  det- 
ta restituzione  tra  questo  e (quelli  o nel  ricevere , o nel  da- 
re la  sovrabbondante  elettricità.  Vcgglanio  ora  dove  più  veri- 
similmcnte  risegga . E incominciando  dai  metalli  ( dai  quali , 
singolarmente  dal  chiarissimo  signor  Volta,  sospettasi  che  par- 
ta r elettricità,  autrice  delle  suddette  contrazioni),  sembra  che 
in  quesd  non  possa  stabilirsi  un  tale  disequilibrio;  mentre  o 
sono  eterogenei  e di  un  sol  pezzo , o eterogenei  e di  più  pez- 
zi, o sono  finalmente  omogenei:  se  omogenei  e di  un  sol  pez- 
zo, come  per  esempio  un  pezzo  di  argento,  o questo  è egua- 
le in  tutto  di  sostanza,  eguale  di  forma,  di  pulimento,  di  gran- 
dezza, ed  allora  non  si  può  supporre  in  esso  ragionevolmente 
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disequilibrio;  o è ineguale,  siccome  vuole  il  signor  Volta,  e 
nej>ptu'e  sembra  potersi  supporre  allora  tal  disequilibrio , men- 
tre , qualunque  sia  la  detta  ineguaglianza,  uopo  è in  Cnc,  clic 
r elettricità  dell’  una  parte  si  ponga  in  equilibrio  con  quella 
dell’  altra,  e in  conseguenza  per  tutto  il  corpo,  essendo  le  par- 
ti, che  costituiscono  tal  pezzo  di  metallo,  insieme  aderenti  e de- 
ferenti . Lo  stesso  vale  se  il  suddetto  corpo  metallico  omoge- 
neo sia  di  due,  o più  pezzi;  perchè  o questi  sono  in  tutto 
eguali , c allora  non  vi  avrà  differenza  tra  di  loro  alcuna  di 
elettricità,  tutto  sarà  in  un  perfetto  equilibrio;  o sono  dLsegua- 
li,  e allora  ponendoli  a contatto,  prima  di  applicarli  all’ ani- 
male, e lungo  tempo  lasciandoveli , necessariamente  dovrebbe 
stabilirsi  1’  equilibrio  tra  di  loro;  dunque  applicati  allora  all’a- 
nimale o non  dovrebbe  aversi  contrazione  alcuna , o sarebbe 
pocliissima  e piccolissima;  ma  le  contrazioni  si  hanno  grandi, 
forti  , e molte , egualmente  che  si  hanno  senza  por  prima  i 
suddetti  pezzi  tra  di  loro  a contatto  ; dunque  il  richiesto  dise- 
quilibrio nè  risiede , nè  può  risedere  ne’  più  pezzi  di  metallo 
proposti , cioè  omogenei  e solo  ineguali  di  sostanza , di  forma , 
di  politura,  di  grandezza  ec. 

Queste  stesse  ragioni  ne  conducono  con  ugual  forza  a cre- 
dere, die  tale  disequilibrio  non  possa  trovarsi  neppure  tra  i 
metalli  eterogenei  che  .compongono  1’  arco , sieno  que.sti  con- 
tinuati o divisi;  mentre  o sieno  le  parti  di  essi  naturalmente 
a contatto,  come  nell’  arco  continuato  e di  un  solo  pezzo,  o 
vi  si  pongano  anifizialmente , come  nell’  arco  formato  di  più 
pezzi , sempre  1’  elettricità  dell’  una  parte , trattandosi  di  cor- 
pi deferenti,  deve  porsi  in  equilibrio  colla  elettridtà  dell’ altra: 
però  non  potrà  mai  aversi  disequilibrio,  trattandosi  anche  di 
metalli  eterogenei  che  formino  1’  arco. 

Rimane  dunque,  a mio  giudizio,  provato,  che  il  richiesto 
disequilibrio  d’ elettricitìi  non  risiede  ne’  metalli . Ciò  che  si  è 
fin  qui  detto  de’  metalli  che  formano  1’  arco,  vuoisi  intendere 
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egiialiucnle  degli  altri  corpi  deferenti , non  solo  essendo  es- 
si omogenei,  come  il  carbone,  ma  eterogenei  eziandio  come 
carbone  ed  uripia.  Dunque  si  può  stabilire  generalmente,  che 
il  disequilibrio  d’  elcttriciUi , da  cui  forza  è che  traggano  ori- 
gine le  suddette  contrazioni  muscolari,  non  trovasi  ne’  corpi 
deferenti  che  si  applicano  all’  animale . 

Ma  neppnr  sembra  poter  rinvenirsi  disetjuilibrio  tra  i corpi 
deferenti  e 1’  animale,  disequilibrio  che  basti  a produrre  il  fe- 
nomeno di  cui  si  tratta;  il  che  per  conoscere  chiaramente,  si 
stabilisca  prima  rii  tutto,  tal  iliseqnilibrio  dover  nascere  o per 
una  cleltricilii  sovrabbondante  ne’  corpi  deferenti,  e dellrJente 
nell’ animale,  os4a  positiva  in  quelli,  negativa  in  questo,  o 
lutto  al  contrario . Ciò  stabilito , inunaginiamo  il  primo  caso , 
doè  di  eleltricilìi  sovrabbondante  nei  corpi  deferenti , e segna- 
lamenin  nei  metalli , che  sono  i più  atti  ad  ecciutre  le  con- 
trazioni . Se  da  tale  discTjuilibrio  nascessero  tpiesie , bastar  do- 
vrebbe per  eccitarle  un  sol  contatto  de’  suddetti  corpi  con  un 
sol  punto  qnalumpie  dell’  animale:  ma  un  sol  contatto  dei  me- 
desimi in  un  sol  punto,  anche  di  un  nervo,  non  mai  è sufllcieti- 
te  ad  eccitare  le  contrazioni , c due  contatti  vi  si  richieggono , 
fatti  contemporaneamente  in  due  punti  distinti  dell’  animale,  sic- 
come mostra  la  necessità  dell’  arco  per  ottenere  le  suddette  con- 
trazioni ; dunque  neppure  dal  supposto  disequilibrio  tra  i cor- 
pi deferenti  e 1’  animale  sembrano  poter  nascere  le  delle  con- 
trazioui. 

Ella  è certamente  cosa  maravigliosa  il  vedere  un  vastissi- 
mo pezzo  di  metallo,  a cui  sieno  uniti  molti  altri  gran  pez- 
zi di  diversi  metalli,  e rpicsti  comunicanti,  se  si  vuole,  col 
suolo,  o con  un  fiume,  non  eccitare  il  minimo  movimento,  ove 
t;d  pezzo  sia  applicato  ad  un  sol  punto  dell’animale  preparato, 
ed  anche  al  nervo , e invece  eccitarlo  grandissimo  una  linea  di 
slagnelta  ed  una  piccola  moneta  di  argento  poste  a contatto, 
ove  si  applichino  a due  diOereuii  punti  del  medesimo  aniniale. 
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Nò  si  può  gii»  con  giusta  ragione  credere , che  si  ottenga  in 
quest’  ultimo  caso  1’  efletto , perchè  un  solo  contatto  non  sia 
bastevole  a far  si , che  l’  animale  attragga  1’  elettiicitù  sovrab- 
bondante del  metalli  nella  copia  necessaria  per  le  contrazlo- 
ui,  ma  vi  sia  d’uopo  di  due  contatti;  mentre,  se  ciò  fosse, 
sembra , die , per  potersi  ottenere  tale  esaurimento  di  elettricità , 
supplir  potesse  ai  due  contatti  una  più  ampia  superficie;  ep- 
jmr  questa  a nulla  vale . Or  quaniT  anche  fossero  pure  richie- 
sti i due  contatti , perchè  1’  animale  attraesse  tutta  la  sovrab- 
bondante eleltricitit  del  detti  metalli  necessaria  ad  eccitare  le 
contrazioni,  contro  ciò  die  ne  mostra  la  ragione,  pure  ove  una 
volta,  per  mezzo  de’ suddetti  contatti,  si  fosse  ottenuta  la  li- 
bera e totale  comunicazione  della  elettricità,  tutto  dovrebbe  es- 
sere 'm  equilibrio,  niuna  contrazione,  a nuovi  contatti,  ilo- 
vrebbe  più  insorgere  : ciò  non  ostante  ripetonsi  queste  con- 
tj'azioni  le  dieci , le  venti , le  trenta  e più  volte , sebben  sie- 
no  isolati  r animale  c V arco;  dunque  non  posstino  nascere 
da  questa  sovrabljontlanza  di  eletti  idtà  dei  metalli  sopra  quel- 
la dell’  animale,  ossia  da  disetpiilibrio  tra  il  metallo  che  uc 
abbondi  , e 1’  animale  che  ne  scarseggi . Di  più  un  tal  tlise- 
quilibrio  verrebbe  tolto  maneggiando  1’  arco  metallico  lo  tan- 
te volte,  come  si  fa  per  intraprendere  e reiterare  1’  esperi- 
mento; pure  non  ostante  questi  replicati  e,  direi  quasi,  in- 
finiti toccamenti,  si  hanno  le  contrazioni,  egualmente  che  se 
r arco  si  adoperi  isolato;  non  possono  dunque  le  contrazioni 
aver  origine  da  un  tale  disequilibrio.  A tutto  questo  finalmente 
si  aggiunga , ottenersi  egualmente  le  contrazioni  se  1’  arco  sia 
immerso  in  un  Iluido  coibente  come  1’  aria , che  in  un  defe- 
rente come  r acqua  ; ed  io  mi  lusingo  die  vedrà  ognuno  chia- 
ramente r insussistenza  di  questa  ipotesi. 

Ma  potrcblic  a taluno  venir  in  mente  tli  oppoive,  che  tutto 
questo  si  verificherebbe  quando  i metalli,  spogliati  una  volta  del- 
la sovrabbondante  loro  elettridtà , non  potessero  sul  momeuto 
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rìveiìiir.si  ili  un.i  uuova  , eguale  alla  prima,  attraendola  co- 
stantemente dall'  atmosfera;  ma  niente  osta  die  ciò  non  pos- 
sa succedere;  così  le  ragioni  e i fatti  fìn  qtii  addotti  non  di- 
mostrano bastantemente  la  insussistenza  del  detto  disequilibrio 
tra  i metalli  e 1’  aimnale . 

Per  togliere  questa  difficoltà  basta  il  rammentarsi,  che  av- 
vengono replicatamente  le  contradoni  per  molte  e multe  vol- 
te , tolto  eziandio  ogni  commerdo  dell’  atmosfera  coll’  arco  e 
coll’  animale,  come  dimostrano  gli  esperimenti  del  Galvani; 
secondo  i ijuali,  immerso  1’  animale  e 1’  arco  a grandi  profon- 
dità nell’  olio , le  contrazioni  succedono , egtiabnente  che  se  l’a- 
nimnle  e 1’  arco  fossero  immersi  nell’  atmosfera , e come  pro- 
vano molto  più  quelli  dei  Sig  Aldini  fatti  nel  vuoto , col  mez- 
zo di  una  macchina  da  lui  ingegnosamente  inventata . 

Wa  finalmente,  per  restar  appieno  convinti,  che  dalla  cleurid- 
tk  sovrabbondante  del  metallo  non  possono  indursi  le  contra- 
zioni muscolari,  si  rifletta  solo,  che  due  pezzi  di  foglia  me- 
tallica, l’imo  di  stagno,  d’ottone  1’ altro,  ambi  quadrati, 
ciascuno  di  una  sola  buca  di  Parigi , cioè  contenenti  una  mi- 
nima cletti'icitli,  eccitano  le  contrazioni,  e queste  gagliardis- 
sime, egiuilmcnte  in  una  gamba  di  una  runa,  die  in  quella 
di  un  pollo , di  un  agnello , di  un  vitello , di  un  cavallo , di 
un  uomo. 

Chi  non  ravvisa,  dalla  enorme  sproporzione  tra  questi  ef- 
fetti e la  supposta  cagione , la  insassistenza  e falsità  della  me- 
desima ? Eppure  r esperienza  d assiem  a di  questo  ; mentre  se 
le  suddette  due  foglie  si  applichino  ambe  al  nervo  crurale 
scoperto  nell’  animale,  indi  si  facciano  venire  a contatto,  ve- 
drannosi  le  gambe  come  trar  calci  veementi:  lo  stesso  abbia- 
mo osservato  avvenire  se,  tagliato  il  detto  nervo  presso  l’u- 
scita del  bacinetto , si  applichi  al  medesimo  la  foglietta  di  sta- 
gno, e ad  un  muscolo  della  gamba  quella  di  ottone,  indi, 
mediante  un  qualche  corpo  coibente,  si  pieglii  e dirigga  il 
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me  defililo  nervo  in  modo , che  la  foglia  eli  stagno  venga  con- 
dotta a contatto  con  quella  tU  ottone:  1’  esperimento  succe- 
de tanto  allorché  1’  animale  è vivo,  quanto  poco  dopo  uc- 
ciso; anzi  in  questo  caso  sogliono  essere  le  contrazioni  più 
gagliarde , massimamente  se  si  fa  perire  1’  animale  collo  scan- 
narlo . 

Quanto  si  è detto  fin  qui  relativamente  ai  corpi  metallici,  è 
chiaro  potersi  ilire  ancora  relativansente  a qualunque  corpo 
deferente , die  si  applichi  all'  animale.  Tutte  (jueste  ragioni  per- 
tanto , e tutti  questi  fatti  ci  seiidjrano  porre  fuori  <li  dubbio , 
che  un’  elettricità  sovrabbondante  dei  medesimi  corpi  deferenti 
non  è dessa,  clte,  passando  nell’ animale  per  porsi  in  equili- 
brio , ecciti  le  suddette  contrazioni . 

Ma  (jueste  stesse  ragioni  ben  ponderate , c questi  stessi  fat- 
ti ci  dimostrano  egualmente  non  poter  essere  1'  autrice  delle 
contrazioni  la  sovrabbondante  elettricità  degli  animali;  mentre, 
per  indurre  l’ etpiilibrio  in  questo  caso , basterebbe  pure  il  con- 
tatto deir  animale  coi  detti  corpi  in  un  punto  solo,  ciò  che 
è contrario,  come  abbiam  veduto,  al  fatto;  ed  inoltre  una  linea 
qiuidiata  di  metallo  non  potrebbe  mai  avere  una  capacità  at- 
ta a ricevere  tal  quantità  di  fluido  elettrico , che  bastasse  egu.al- 
mente  a muovere  una  gamba  di  una  rana,  che  quella  d'  un 
vitello , d’  un  cavallo  ec.  ; dunque  sembra  chiaro  e provato , 
rhe  il  disequilibrio  proposto  non  può  essere  neppure  tra  i cor- 
pi deferenti  e 1’  animale;  resta  perciò  a cercarlo  nell’  anima- 
le medesimo . 

Tale  disequilibrio  nell’  animale  o deve  esservi  naturalmente , 
o deve  esservi  indotto  dagli  artifizi . Se  naturalmente , con- 
verrà confessare^  che  nell’animale  v’abbia  macchina  particolare 
atta  a dar  luogo  a questo  disequilibrio , e d’  uopo  sarà  chiamar 
animale  mia  tale  elettricità  per  denotare , non  una  elettricità 
qualunque,  ma  una  particolare , applicata  ad  una  particolar  mac- 
china; se  poi  il  disequilibrio  è indotto  dagli  artifizi,  basterà 
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consiilei'ar  T aiiitnulc  come  un  corpo  umido  qualunque  , sicco- 
me ne  avvisa  il  signor  Volta. 

Or  veggiamo  come  voglia  ragione,  cil  esiggano  gli  esperi- 
ineiui,  che  si  creda  nascere  questo  disequilibrio:  e iucomin- 
ciando  dalla  supposizione  degli  artifizi,  come  da  quella  che  ha 
per  se  1’  opinione  e le  congetture  di  uno  dei  più  celebri  fisici 
ed  cspcrimentatori  del  nostro  secolo,  quale  si  è lo  stesso  signor 
^'olta  , esaminiamone  la  forza  e gli  argomenti.  Secondo  que- 
sto dotto  autore  1'  elettricità  dunque  esiste  nell’ animale  come 
in  un  coqw  umido  qualumjue,  ed  è posta  in  moto  ed  in  una 
specie  tii  circolo , e per  conseguenza  in  un  vero  disequilibrio , 
dalla  vatia  fitooltà  dei  metalli,  alcuni  de' quali  la  cacciano  dai 
corpi  timidi , come  lo  stagno  , altri  da’  medesimi  1’  attraggono  , 
come  r argento  , e quindi  si  vede  chiaramente  , dice  egli , la 
necessità  della  eterogeneità  dei  metalli  per  ottenere  le  contra- 
zioni. Or  se  nel  cammino,  prosegue  1’  autore,  die  farà  l’elot- 
trlciuà  iLi  una  parte  dell’  animale  all’  altra , in  occasione  di  es- 
sere cacciata  dall’  un  metallo  eil  attratta  dall’  altro,  s’  incon- 
trerà in  qualche  nervo,  ella  vi  farà  stimolo,  e ne  ecciterà  la 
forza  nervea,  dalla  quale  poi  saranno  prodotte  le  contrazioni. 
Questa  è f opinion  sua , c tjucste  le  sue  ingegnose  congetture. 

Siami  però  permesso  di  fare  su  di  queste  alcuna  breve  e 
semplice  riflessione.  E in  primo  luogo  considerando,  che  un 
solo  e semplice  metallo,  ben  levigato  in  ogni  parte  di  sua  su- 
perficie, come  pure  il  solo  c semplice  mercurio,  applicato  al- 
le nude  parti  dell’  animale  ( come  abbiamo  riferito  trattando 
dell'arco  ontogeneo),  e die  in  oltre  due  pezzetti  della  mede- 
sima foglia  di  stagno  applicati  al  nervo  crurale  di  un  vitel- 
lo , recentemente  ucciso , in  due  opposti  punti , e condotti  colle 
loro  estremità  libere  a contatto  ( come  altrove  si  disse  ) produ- 
cono costantemente  le  contrazioni,  ne  vengono  da  dò  due  le- 
gittime conseguenze;  la  prima,  che  tali  contrazioni  non  sono 
accidentali  ; la  seconda , die  nè  la  diversità  ed  eterogeneità  dei 
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nH'tulIi,  nè  la  facoltà  tlt-ll’  uno  di  smuovere  1’  cleUiiciià,  del- 
r altro  <11  allearla  sono  la  vera  ed  efficiente  cagione  del  feno- 
meno d(31e  contrazioni , ottenendosi  appieno  senza  le  metlesime. 

Ma  viene  tolto  a’  metalli  ogni  diritto  di  causa  efficiente  del- 
le contrazioni^  siuno  ossi  eterogenei  o noi  sieno,  tosto  die  il 
solo  carbone  è capace  di  produrre  le  contrazioni  ; viene  esso 
tolto  egualmente  al  flogisto  esistente  nel  carbone,  tosto  che 
le  eccita  ancora  la  sola  acqua,  come  in  appresso  dimostrere- 
1110 . Che  se  in  un  solo  e semplice  metallo , o nel  solo  carbo- 
ne, o nell’ acqua  sola  voglia  pure  il  Volta  ravvisare,  come  io 
non  nego , qualche  eterogeneità , mi  sia  però  permesso  <li  ri- 
flettere, che  que>ta  eterogeneità  supposta  non  basterebbe  a 
produrre  il  detto  dis(X|uilìbrio  nell’  animale , e in  conseguen- 
za le  contrazioni , quando  non  si  ammettesse  ancora  , che  1’  e- 
terogeneità  d’  un  estremo  dell’arco,  ipialunque  sia,  fosse  co- 
stantemente dissimile  da  quella  dell’  altro , acciò  1’  uno  potes- 
se avere  la  facoltà  di  smuovere  o alterare  in  qualunque  mo- 
do r elettricità  esistente  nell’  animale , 1’  altro  poi  la  facoltà  di 
attrarla  o alterarla  diversamente:  ma  come  supporre  tale  co- 
stante diversità  nelle  parti  del  meilesimo  metallo,  del  mede- 
simo carbone,  della  medesima  acqua  che  vengono  a contatto 
coll’animale?  Chi  non  vede,  che  una  tale  costarne  diversivi  non 
può  non  essere  più  immaginaria,  che  vera  e reale?  Dunque 
ancorché  si  accordi  1’  eterogeneità  dei  detti  corpi , siccome  ta- 
le eterogeneità  deve  essere  distribuita  presso  che  egualmente 
in  tutte  le  parti  dei  suddetti  corpi , ne  viene  che  essa  non  po- 
trà produrre  il  detto  necessario  disc({uilil)rìo  nell’  auimale,  se 
prima  naturalmente  non  vi  esisteva . 

Ma  se  non  può  produrlo  1’  eterogeneità  o dei  metalli,  o d’al- 
tri corpi  deferenti,  lo  potrà  per  altro  il  tliverso  stato  in  cui 
si  trova  una  parte  naturale,  o nuda  dell’  animale,  da  quello  di 
una  armata , oppure  il  diverso  tempo  dell’  applicazione  di  una 
esuemità  dell’  arco , da  quello  dell’  applicazione  dell’  altra.  La 
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ptinia  opinione  è del  signor  Carradoii,  1’  altra  del  signor  Cal- 
<lani,  ambi  celebri  fisiologi,  e valenti  sperimentatori.  Nella  par- 
te annata  di  stagnetta  o di  altro  metallo,  dice  il  signor  Car- 
radori, per  essere  il  suddetto  metallo  miglior  deferente,  ed  at- 
traente deir  elettricità,  di  quello  che  lo  sia  il  fluido  animale, 
concorrerà  e si  cumulerà  in  maggior  quantità  1’  elettricità,  dif- 
fusa eguabnente  in  tutto  1'  animale  come  in  un  corpo  umido 
qualuimue;  ma  non  può  farsi  questo  cumulo  d’  elettricità  mag- 
giore nella  parte  armata , che  non  resd  poi  ella  mancante  nel- 
le altre  parli,  nò  questo,  senza  che  nasca  disefjuilibrio ; dun- 
<pie  il  disequilibrio,  che  non  può  negarsi  necessaiio  per  otte- 
nere le  contrazioni,  non  esiste  naturalmente  nell’  animale,  ma 
vi  è indotto  dtil  suddetto  artifizio . 

A tpiesta  ingegnosa  congettura  sembrano  opporsi  non  poco 
le  contrazioni,  che  si  hanno  usando  un  solo  e semplice  arco, 
ed  anche  omogeneo,  senza  la  minima  armatura,  come  pure 
quelle,  che  si  ottengono  mediante  lo  stesso  scmpbcissimo  ed 
omogeneo  arco,  allorché  la  rana  ha  la  spinai  midolla  in  un 
vaso  di  actpra , le  gambe  in  un  altro  del  tutto  eguale;  in  que- 
sto caso  le  armature  sono  eguali,  e sono  composte  di  fluido 
egmdmcnte  attraente  c conduttore  dell’  elettricità,  che  il  fluido 
animale,  o poco  certamente  dissimile;  dunque  si  hanno  le  con- 
trazioni , senza  che  la  diversilii  ed  attività  de’  proposti  artifizi 
abbia  potuto  indurre  il  disequilibrio. 

Rimane  dunque  che  lo  potesse  fare,  non  la  forza  dei  sud- 
detti artifizi , ma,  secondo  il  signor  Caldani,  la  diversità  del  tem- 
po in  cui  si  applicano  le  estremità  dell’  arco  all’  animale , 
come  ancora  fu  creduto  avvenire  nella  torpedine:  mentre,  pro- 
segue lo  stesso  signor  Caldani,  applicandosi,  nell’uso  dell’arco, 
ordinariamente  una  esircmiiìi  dello  stesso,  prima  dell’  altra,  al- 
r animale,  quella  non  può  o non  richiamare,  o non  dissi- 
pare , o in  qual  si  voglia  altra  maniera  non  mutare  lo  stato 
della  elettricità  di  quella  parte  che  tocca;  ed  ecco  tosto  il 
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disequilibrio  tra  la  parte  toccata  da  prima  con  una  estremità  del- 
r arco , e quella  die  si  tocca  di  poi  coll’  altra.  Il  disequilibrio 
adunque  può  essere  indotto  sul  momento,  dall'  applicazione 
dell’  arco , e non  esistervi  innanzi  naturalmente. 

Ma  questa  ipotesi,  benché  di  primo  aspetto  molto  verisi- 
mìle,  perde  molto  di  forza,  se  mal  non  m’  appongo ^ c di  ve- 
risimiglianza , allorché  si  considera;  in  primo  luogo,  che  avven- 
gono le  contrazioni  col  mezzo  della  divisione  dell’  iirco  etero- 
geneo composto  di  sole  foglie  di  stagno  e di  ottone,  le  estre- 
mità del  qual  arco  erano  già  ambe  applicate  prima,  da  non 
poco  tempo,  all'  animtde;  in  secondo  luogo,  che  per  ottene- 
re le  contrazioni  basta  la  sola  mutazione  dei  contatti  tra  le 
foglie  die  forman  l’arco,  la  quale  si  fa  contemporaneamente 
tanto  reladvamente  all’ima,  quanto  relativamente  all’altra. 
Dunque  neppure  questa  preferenza  d' applicazione  di  una  estre- 
mità dell' arco,  relativamente  all’  altra,  essere  può  la  vera 
ed  effidente  ctigione  ili  questo  diseipailibrio  : perdo  convien 
confessare  die  esso  si  trovi  naturalmente  nell’  animale;  ma  que- 
sto non  potrebl>e  essere,  se  1’  animale  fosse  un  semplice  corpo 
umido  qualunque;  sarà  d’  uopo  pertanto  di  riconoscere  in  esso 
una  particolar  macdiina , atta  a produrre  e a mantenere  natu- 
ralmente un  tal  disequilibrio. 

Ma  quale  sarà  ella  questa  macchina  animale  ? Noi  non  la 
possiamo  con  certezza  assegnare;  ella  si  rimane  totalmente 
occtdta  allo  sguardo  più  sagace  ; noi  non  possiamo  altro , che 
ravvisarne  le  proprietà , e da  queste  congetturarne  in  qualche 
niodo  la  natura.  Facdarood  pertanto  ad  esaminare  ed  a con- 
siderare attentamente  le  suddette  proprietà. 

Da  tutti  i fatti  ed  esperimenti  fin  qui  esposti , e prindpalinen- 
tc  dalla  necessità  dell’  arco  applicato  all’  animale  per  ottenere 
le  contrazioni , tre  sembrano  dover  essere  le  proprietà  essen- 
ziali , che  aver  debba  una  tal  macchina  ; la  prima , di  conte- 
nere due  elettridlà  coutrarìe  tra  di  loro,  positiva  doé  1’ una, 
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negativa  1’  altra,  come  pensa  il  Galvani,  ossia  la  stessa  elet- 
tricità in  due  diderenti  e contrari  stati;  l’altra,  che  è come  una 
cousegueiiEa  necessaria  della  prima,  di  tenere  essenzialmente 
e costantemente  divise,  ed  isolate  le  suddette  due  elettricità  (al- 
trimenti non  si  avrebbe,  nè  si  manterrebbe  il  necessario  disequi- 
librio); la  terza,  di  essere  così  tenace  della  sua  elettricità,  da 
non  perinetteme  l’escita,  che  si  renda  sensibile  colie  contrazio- 
ni, quando  questa  elettricità  non  le  sia  al  punto  stesso,  per  mezr 
zo  dell’  arco,  restituita.  Ora  siccome  queste  proprietà  sono 
pure  le  stesse  caratteristiche  ed  essenziali  o del  quadro  Fran- 
kliniano , o della  boccetta  di  Leyden , così  se  in  vista  di  que- 
ste , come  è ben  credibile , paragona  il  Galvani  la  macchina 
animale  ad  una  boccia  di  Leyden , io  sarei  forte  inclinato  al 
suo  sentimento  ; come  anche  ad  accordargli , che  , per  una 
certa  esterna  simiglianza  che  aver  sembra  il  muscolo  congiun- 
to al  nervo  piuttosto  ad  una  boccia  di  Leyden,  che  a qua- 
luiupie  altro  elettrico  macchinamento , egli  chiamasse  il  sud- 
detto muscolo  boccetta  di  Leyden  animale;  ma  se  per  altre  ra- 
gioni volesse  egli  così  denominare  il  muscolo,  e se  massimamen- 
te per  quella  corrispondenza  d’effetti  che  ha  egli  trovata  tra  l’ec- 
citamento delle  contrazioni  muscolari  c la  comparsa  del  fioc- 
co elettrico  da  una  boccia  di  Leyden,  nell’  atto  d’  estrarre  la 
scintilla  dalla  macchina  elettrica,  o da  altra  boccia  carica,  io 
non  potrei  allora  venire  sì  facilmente  nel  suo  sentimento , nè 
approvare  1’  ipotesi  e la  denominazione  sua;  potendosi  questa 
corrispondenza  d’  effetti  forse  egualmente  bene  spiegare  pel 
colpo  che  i moderni  fisici  cliiamano  di  ritorno , coll’  urto  mec- 
canico del  quale  venga  stimolalo  il  nervo,  e quindi  posta  in 
azione  1’  elettricità  animale. 

So  che  è sembrata  ad  alcuni  questa  ipotesi  della  boccet- 
ta animale , erronea  ed  insussistente  per  altre  ragioni  anco- 
ra; e segnatamente  perchè  questa  supposta  boccetta  auimale 
mostra  alcune  proprietà,  a piima  vista  totalmente  diverse  da 
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quelle  della  boccia  di  Leyden  ; come , per  esempio , il  render 
maggiore  1’  attività  delle  armature  se  sono  eterogenee , e del- 
l’arco  parimente  eterogeneo,  e così  pure  il  manifestarla  meglio 
in  certi  metalli,  che  in  altri;  la  durata  inoltre  delle  contrazio- 
ni a un  tempo  sì  lungo,  morto  1'  animale,  e in  conseguenza 
tolto  ogni  adito  a nuovo  adlusso  di  elettricità,  e quindi  a nuo- 
va carica;  1’  ottenersi  replicatamente  le  contrazioni,  ossia  le 
supposte  scariche,  immerso  eziandio  l’ animale  tutto  sott’acrpia; 
e varie  altre  proprietà , che  certamente  non  si  riscontrano  nel- 
la boccia  di  Levden . Ma  tab  ragioni , quantunque  tli  molto 
peso , pure  non  scndtrano  render  vana  e mal  tencntcsi  la  det- 
ta ipotesi.  Mentre , in  primo  luogo  , <f  uopo  sarebbe  clic  la 
supposta  boccetta  animale  fosse  in  tutto  la  stessa  che  1’  arti- 
fìziale  del  fisici , il  che  non  credo  che  abbia  mal  preteso  il 
Galvani;  ed  anzi  sembra  che  tal  boccetta  esser  debba  un  par- 
ticolar  lavoro  della  natura,  e in  conseguenza  debba  essere  for- 
mata con  particolari  maravigllosi  artifizi,  assai  superiori  a quel- 
li che  giammai  sappia  , e possa  inventar  1’  arte  nella  forma- 
zione della  sua.  In  secondo  luogo,  questa  differenza  di  pro- 
prietà, almeno  relativamente  a molte,  ella  è piuttosto  suppo- 
sta che  provata;  perchè,  quand’  hanno  mai  1 fisici,  ch’io  sap- 
pia , sperimentato  nella  loro  boccia  se  le  scariche  sleno  più 
forti  essendo  le  armature  eterogenee , che  omogenee  ? Se  F ar- 
co abbia  più  efficacia  eterogeneo,  che  omogeneo  ? Se  vaglia 
più  d’  argento , per  esempio , che  di  ferro  ? Se  sia  più  attivo 
composto  di  più  pezzi , che  di  un  solo  ? 11  conduttore  della 
lor  boccia  è stato  spalmato  mai  fino  all’  armatura  esterna , co- 
me suppone  il  Galvani  nella  boccetta  animale , di  qualche  ma- 
teria coibente?  Questa  materia  stessa  l’hanno  poi  bagnata  ester- 
namente (F  alcun  fluido  acquoso , lasciandovi  a bella  posta  al- 
quante sottilissime  rime,  onde  porre  un  qualche  benché  dif- 
fìcile commercio  tra  essa  e il  conduttore?  Io  non  azzarderò 
già  di  asserire,  che  si  fatte  proprietà,  adoprati  tali  artifizi. 
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abbiano  assolutamente  a rinvenirsi  tutte  nella  boccia  de’  fisi- 
ci; dirò  bene,  che,  fin  a tanto  che  gli  esperimenti  non  ab- 
biano messo  in  cliiaro  il  fatto,  non  le  si  possono  giustamente 
negare , e che  perciò  l’ argomento  tratto  dalla  mancanza  in 
essa  di  queste  proprictìi  non  contrasta  punto  alla  ipotesi  del 
Galvani,  o sembra  almeno  per  ora  di  poca  forza.  Animerei 
bensi  i fisici  a rintracciare,  cogli  esperimenti  sulla  boccia  di 
Leyden , le  accennate  proprietà , ed  a costniire  altre  boccie , 
d’  altre  materie  coilienti,  d’  altra  forma,  con  altri  ariifiri  dal 
fin  qui  usati,  e questi  per  quanto  si  può  tali,  che  più  da  vi- 
cino imitassero  la  detta  boccetta  animale.  Il  signor  dottor  Al- 
dini ha  già  intrapresa  una  tal  serie  d’  esperimenti,  alcuni 
de’  quali  niostran  fin  d’  ora  quell’ analogia  die  ha  immaginata 
il  signor  Galvani , e la  Fisica  ne  saprà  a lui  grado , come  glie- 
ne sa  d’  altri  ingegnosi  sperimenti  su  F elettricità  animale , jier- 
chè  l’arricchirà  tli  nuove  scoperte ^ e forse  di  nuove  proprie- 
tìi  della  boccia  . 

Ma  che  sia  della  struttura  e forma  della  macchina  clettri- 
C.T  animale j c della  sua  slniiglianz;i  piuttosto  ad  uno  che  ad 
altro  elettrico  macchinamento , tornando  olla  considerazione 
delle  tre  sopraccennate  proprietà,  di  cui  dicemmo  dovere  una 
tal  macchina  andar  fornita , è fuori  d ogni  dubbio  che  Csse 
riseggono  nell’  animale  imlipendentemenle  da  qualunque  arti- 
fizio : il  che , (pianuinque  sia  stato  bastantemente  provato  dagli 
esperimenti , e dalle  ragioni  di  sopra  indicate , tuttavolta  rien 
posto  in  pienissima  luce  dalle  seguenti  riQessioni , e dai  seguen- 
ti esperimenti . Imperocché  paragonando  le  proprietà  e le  leggi 
deir  elettricità,  che  induce  queste  contrazioni,  colle  proprietà 
e leggi  di  (piella , che  produce  la  scossa  della  torpedine,  del- 
F anguilla  del  Surinam,  e di  altri  simili  animali,  si  troveranno 
assolutamente  in  lutto  le  medesime,  e singolarmente  la  legge 
dell’  arco:  la  sola  differenza  tra  queste  due  elettricità  sembra 
essere  nel  grado , non  essendo  la  fin  qui  esposta  elettricità 
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animale  di  tanta  energia  da  dare  la  scossa,  come  fa  quella 
della  torpedine;  mentre  1’  altra  proprietà  di  tramandare  luce> 
di  cui  si  credeva  mancare,  si  può  agevolmente  dedurre  dagli 
stessi  ingegnosissimi  sperimenti  del  signor  Volta , fatti  ultima- 
mente nell’ occhio  umano  (a).  La  differenza  però  di  grado  non 
stabilisce  differenza  cT  indole  e di  natura  ; convien  dunque  as- 
serire, essere  queste  due  elettricità  di  una  stessa  maniera,  co- 
me già  notò  il  Galvani;  e siccome  nessuno  ha  mai  negato, 
essere  quella  della  torpedine  propria  dell'  animale,  e propria 
in  modo  da  contenere  le  stesse  tre  su  indicate  proprietà , con 
qual  giusta  ragione  potrà  ciò  negarsi,  relativamente  all’  elet- 
tricità animale  di  cui  parliamo? 

(a)  Gli  esperimenti  del  Volta , ai  quali  1’  Autore  si  riferisce  in 
questo  luogo,  sono  quelli  su  la  sensazione  della  luce,  del  lampo  o 
chiaror  passeggierò  entro  t occhio,  la  quale  avete  nell’ indurre  a con- 
tatto immediato  due  armature  dissimili,  l'una  applicata  debitamente 
al  bulbo  di  un  occhio,  e l'altra  tenuta  in  bocca,  o applicata  all’altro 
occhio,  sensazione  che  si  prora  pure  se  una  scarica  elettrica  qualun- 
que, ma  bastantemente  forte  , attraversi  qualche  parte  della  testa,  li- 
na tale  sensazione  nasce  senza  fallo  ( come  primo  notò  il  celebre  sco- 
pritore della  medesima  ) dall’  irritazione , o dallo  stimolo  della  cor- 
rente elettrica  sul  nervo  ottico,  il  quale,  nel  passaggio  di  essa  da  u- 
na  parte  all'  altra  dell’  occhio  , resta  più  o meno  investito  dalla  me- 
desima (V.  Giornale  Fisico-Medico  del  Dottor  Brugnatclli,  Novembre 
1792,  pag.  192;  oppure  Collez.  dell’ Opere  del  Volta,  Tom.  2.*  Par.  1.*, 
pag.  1G3-1C1).  Or  ciascuno  di  leggieri  giudicherà,  che  l’acuto  Au- 
tor nostro  avrà  guardata  la  cosa  ben  di  volo , o significate  le  sue  idee 
su  di  ciò  molto  ambiguamente  , nel  lasciarsi  sfuggire,  che  da  siffatti' 
esperimenti  si  potesse  agevolmente  dedurre  che  l’ elettricità  messa  in 
moto  nei  medesimi,  e in  tutti  i suoi  esperimenti  eseguiti  coll’  appli- 
care r arco  e le  armature  metalliche  alla  rana,  avesse  la  proprietà  di 
tramandare  luce.  Ma  si  vedrà  più  avanti,  verso  il  fine  del  consecutivo 
Capo  X.°,  e massime  verso  quello  della  terza  Memoria  allo  Spallanzani , 
che  1'  Autore  su  di  ciò  si  corresse  da  se  medesimo , col  toccare  di  nuo- 
vo del  suddetto  fenomeno  del  lampo  elettrico  ec. 
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Ma  venendo  agli  espei'inienti,  si  faccia  la  solita  preparazio- 
ne del  Galvani , iiuli  si  inlE  in  una  forte  soluzione  di  sai  ma- 
rino il  canal  vertebrale  co’  suoi  congiunti  nervi;  vi  si  lasci- 
no, fino  a tanto  che  incomincino  ad  eccitarsi  vibrate  ed  irre- 
golari contrazioni  dei  muscoli;  si  traggano  allora  fuori  del- 
r acqua  le  predette  parti;  si  prenda  indi  1’  animale  per  un 
piede , e si  lasci  libero  e pendolo  1’  altro  piede , capovolgen- 
do il  tronco;  poscia  si  diriga  il  modesiino  tronco  in  modo,  die 
il  canal  vertebrale  coi  nervi  crurali , ben  separati  da  qualun- 
que altra  parte  sino  all’  inserzion  loro  nelle  coscie , pendano 
paralelli  alla  parte  laterale  esterna  delle  coscie  tnedesime,  senza 
punto  toccarle  in  alcun  luogo;  il  che  acciò  più  fadlmcnte  av- 
venga , giova  non  poco , nel  fare  la  suddetta  preparazione , il 
tagliare  le  due  ossa  laterali , che  corrispondono  alle  due  os- 
sa degl'  ilei , in  modo , che  una  non  piccola  lor  parte  rimanga 
etninente  sopra  le  coscie , e sopra  tali  ossa  collocare  i nomina- 
ti nervi  crurali  come  sopra  una  troclea  : cosi  disposte  le  co- 
se, o si  dondoli  il  preparato  animale  finche  la  spina  venga  a 
contatto  dei  delti  muscoli  esterni,  o si  alzi  la  spina  stessa  con 
un  corpo  qualumjue,  anche  coibente,  e si  allontani  dai  medc*- 
simi  muscoli  , indi  si  lasci  tutto  ad  un  tratto  cadere  su  gli 
stessi  ; in  ciascuno  di  questi  due  casi  vedransi  comparire  le 
contrazioni  muscolari,  ed  alzarsi  la  gamba  nell’ atto  del  con- 
tatto di  esso  canal  vertebrale  colla  superficie  dei  proposti  mu- 
scoli , e spesso  fare  una  specie  di  carigllone  elettrico  anima- 
le, in  tutto  simile  a quello,  che  propose  il  Galvani  nel  suo 
Commentario , quando  applica  gamba , e spina  del  dorso  ar- 
mata ad  un  piano  d’  argento , od  anche  di  mercurio , o di  sta- 
gnetta  distesa  su  (T  un  piano  di  vetro,  come  ho  io  pure  os- 
servato varie  volte  ( pag.  82,  Tab.  VI.,  fig.  "M  ). 

Talora  succede  parimente  il  fenomeno  spingendo  destramen- 
te con  un  corpo  qualunque,  anche  coibente,  il  canale  verso 
i muscoli , (intanto  che  anivi  a co  matto  de’  medesimi . Si 
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ottengono  cziaiiilio  alcuna  volta  le  contrazioni  per  mezzo  Jel- 
r arco  formato  dalla  suddetta  soluzione  salina  ; il  qual  arco  si 
forma  immergendo  il  canal  vertebrale  e parte  dei  nervi  nel- 
la stessa  acqua,  e poi  colla  mano,  che  licn  sospesa  una  del- 
le due  coscio,  dirigendo  destramente  1’  altra  coscia  in  modo, 
clic,  poggiandone  la  gamba  sull’  orlo  del  vaso,  giunga  de.ssa 
(xigli  esterni  suoi  muscoli  a contatto  dell’  acrjua  medesima . 
Tuli  contrazioni,  uate  da  simil  arco,  non  però  si  possono  ec- 
citare molto  tempo  dopo  la  preparazione  dell’  animale,  e la 
comparsa  degl’  indicati  nioti  della  prima  immersione . Oltre 
queste  contrazioui,  altre  ne  nascono  dipendentemente  da  qual- 
che alterazione  fatta  nei  nervi  dallo  stesso  sai  marino  sciolto 
nell’  ac([ua , le  quali  però  si  distinguono  assai  bene  dalle  prime , 
mentre  sono  irregolari,  spontanee,  rade  volte  contemporanee 
al  toccamento  del  nervo  col  muscolo,  e rade  volte  di  tale  ef- 
ficacia, che  facciano  ascendere  e discendere,  a modo  di  cari- 
glione  elettrico,  la  gamba  dell’  animale.  Queste  contrazioni, 
dipendenti  dalla  detta  alterazione , possono  però  rendere  a talu- 
no equivoco  1’  esperimento , non  essendo  poi  si  ficile  per  tutti 
il  distinguerle  dalle  altre  . 

A togliere  dunque  ogni  dubbio,  ed  anche  ogni  sospetto  di 
licercato  artiU/io,  proporremo  un  altro  sperimento  assai  più 
fàcile  e semplice,  e più  sicuro  ancora  e convincente,  quale 
a me  replicatamente  è riuscito  nella  scorsa  estate  alla  presen- 
z.a  di  dotti  fisici  : f esperimento  è il  seguente . Si  prepari  la 
rana  nella  stessa  maniera;  si  taglino  i nervi  crurali  presso  l’in- 
serzion  loro  nel  canal  vertebrale,  indi,  senza  immergerli  in 
alcuna  soluzione  e indurre  in  loro  la  minima  alterazione,  si 
facciano  tosto  pendere,  come  nel  primo  esperimento,  dal  pre- 
parato ossetto;  poi  si  facciano  toccare,  come  prima,  le  parti 
laterali  della  coscia,  cioè,  o alzandoli  con  un  corpo  coibente 
e poscia  lasciandoli  cadere  sopra  la  coscia,  oppure  col  detto 
corpo  spingendoli  ad  un  blando  contatto,  ed  in  un  punto  solo. 
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se  fia  possibile , «lei  muscolo  ; sul  inonicnto  del  contatto  ve- 
draniio'i  comparire  le  contrazioni  in  ambe  le  gambe,  e non 
senza  maraviglia  si  vedrà  quella  , che  si  restava  pendola,  in- 
nalzarsi alcun  poco;  tali  contrazioni  si  ottengono  quasi  sem- 
pre quattro  ed  anche  più  volte,  in  ogni  rana  che  sia  di  fre- 
sco preparata  e ben  vegeta,  e più  costantemente  se  sia  di  non 
mezzana  grandezza , riuscendo  in  questa  più  facile  lo  speri- 
mento , per  la  maggior  lunghezza  de’  nervi . K pur  anche  da 
notare,  che  il  fenomeno  succede  ancora,  sebbene  alle  volte  più 
languidamente,  quando  uno  solo  de’  due  nervi  si  porti  al  con- 
tatto tlella  sua  corrispondente  coscia,  nel  qual  caso  le  contra- 
zioni, come  è chiaro,  si  ottengono  solamente  in  quella  parte. 
Questo  esperimento  non  è solo  più  facile  c più  semplice  del 
primo,  ma  è eziandio  (ciò  che  interessa  maggiormente)  de- 
cisivo , a mio  giudizio . 11  che  per  dimostrar  più  chiaramente, 
mi  sia  lecito  di  fare  alcune  riflessioni  su  d’  ambedue  i riferiti 
cspcriiuenii  . E incominciando  dal  primo,  in  esso  ninna  ar- 
matura metallica,  niun  corpo  vi  concorre,  che,  per  ragione 
ilei  molto  flogisto,  come  il  carbone,  attrae  possa  il  fluido  e- 
leiiiico  estrinseco;  dunque  un  tal  fluido  si  contiene  nell’  ani- 
male, c vi  si  contiene  naturalmente  in  disequilibrio,  c colle  su- 
accennate proprietà. 

Sembra  che  il  sai  marino  unito  all’acqua  non  possa  agire  nel- 
le accennate  contrazioni,  quelle  nate  cioè  dal  toccamente  dei 
nervi  o del  canal  vertebrale  coi  muscoli,  se  non  clte  come 
miglior  conduttore  del  fluido  elettrico  animalo,  di  quello  che 

10  sicno  i naturali  umori:  nè  pare  certamente  poter  ciò  fare 

11  predetto  sale  per  una  specie  di  armatura  che  egli  sommi- 
nistri al  nervo , e non  altrimenti  al  muscolo  ; mentre  succede 
il  fenomeno,  non  solo  immersa  nella  stessa  soluàone  la  spinai 
midolla,  ma  immerse  eziandio  le  gambe,  e conseguentemente 
i muscoli.  È ben  vero  però  che  allora  esso  succede  più  difficil- 
mente , e meno  sensibilmente  ; ma  iò  ciò  ascriverei , piuttosto 
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che  ad  alcun’  altra  ragione , ad  una  certa  alterazione , ossia 
rigidità  che  acquistano  i muscoli  tenuti  in  detta  soluzione,  per 
la  quale  più-  difficilmente  possono  venire  a più  stretto  contatto 
tra  se  le  parti  integranti  degli  stessi.  Ma  forse  a render  ragione 
delle  contrazioni,  che  succedono  quando  i nersi  egualmente  che 
i muscoli  s’ immergono  nella  stessa  soluzione,  non  manche- 
rebbe qualclic  sottigliezza  a’  fautori  dell’  eterogeneità  delle  ar- 
mature , i quali , non  potendo  negare  1’  identità  del  fluido,  po- 
trebbero negare  1’  identiuà  dell’  efletto  nei  nervi , e nei  mu- 
scoli; c supponendo  che  il  medesimo  sai  marino  alterasse  iu 
una  maniera  i nervi,  in  un’  altra  i muscoli,  potreltbcro  forse 
sostenere  tuttavia  l’opinion  loro,  considerando  queste  diverse 
alterazioni  come  lUverse  armature.  Ma  ciò  che  sembra  distrug- 
gere adatto  quesUi  loro  ipotesi , è il  secondo  esperimento;  in 
questo  nè  v’ha  armatura  di  sorte  alcuna,  nè  vi  si  può  ragio- 
nevolmente supporre;  nidla  v’  ha  che  possa  distribuire  iliver- 
samente  e discquilibrarc  l’ elettricità , se  non  lo  è già  dessa  na- 
turalmente per  mezzo  della  macchina  animale,  prima  che  i ner- 
vi vengano  a contatto  coi  muscoli. 

Quest’esperimento  però  sì  convincente,  relativamente  alle 
armature,  è poi  egli  tale,  potrebbe  dir  qualcuno,  per  esclu- 
dere ogni  sospetto  di  elettricità  estrinseca  somministrata  dalla 
mano  che  .so,sticne  1’  animale?  Questti  difficoluà  potrebbe  aver 
luogo , quando  il  fenomeno  non  succedesse  egualmente  tenen- 
do 1’  animale  sospeso  con  qualche  corpo  coibente,  e conducen- 
do pure  con  simil  mezzo  il  nervo  a contatto  de’  muscoli . 
Scntbra  dunque  essere  un’  elettricità  intrinseca , naturalmente 
disecpiilibrata , e tutta  propria  dell’  animale , quella  che  pro- 
duce le  suddette  contrazioni. 

Ma  a convincersi  anche  più  di  questo,  si  carichi  o l' anima- 
le, o r arco , di  qualunque  natura  e specie  egli  siasi , dell'  e- 
lettricitii  estrinseca  della  macchina,  opjtm'C  dell’  atmosfera,  o 
si  spogli  in  vece  or  l’ uno , or  l’ altro  di  quella  elettricità , che 
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liaiino  comune  cogli  altri  corpi , o in  fine  si  tenga  immerso 
lutto,  o in  parte  l’apparato  nell’ atmosfera  di  una  maccltina 
elettrica  : ciò  fatto , si  ripetano  tutti  gli  esperimenti  (in  qui 
proposti,  e vetlrassi  cliiaro,  che  niuna  differenza,  niuna  muta- 
zione vi  ha  o nel  grado , o nella  prontezza , o nella  durata 
delle  contrazioni;  bensì  no  insorgeranno  alcune,  nel  caso  che 
sia  caricato  f arco  o 1’  animale , ma  sotto  condizioni  e leggi 
totalmente  diverse.  In  fatti  le  contrazioni  nate,  ad  esempio, 
jier  mezzo  di  un  arc.o  carico  a bella  posta  di  elettricità  della 
mucchina  o dell’  atmosfera,  ed  applicato  al  nervo,  oppure  al 
muscolo , non  altrimeiui  elettrizzati , si  eccitano  immediatamen- 
te alla  prima  applicazione  di  una  sola  estremità  délfarco  siul- 
detto,  che  è lo  stesso  che  dire,  al  primo  contatto  di  una  par- 
te (jualuiiqtie  di  esso  arco  con  nn  solo  luogo  dell’  animale  ; lad- 
ilovc,  per  l'opposto,  le  contrazioni  eccitate  per  mezzo  di  un 
solo  c semplice  arco  non  elettrizzato  non  insorgono  mai  all’ ap- 
plicazione di  una  sola  delle  sue  estremità , ma  bensì  solo  all'  ap 
pliciizione  della  seconda,  ossia  non  insorgono  ad  un  sol  con- 
tatto fitto  in  un  solo  luogo  dell' animale,  ma  richieggono  due 
ctmlatti  in  due  luoghi  di-tinti.  Le  prime,  dopo  comparse  al- 
cune podio  volte,  non  più  si  manifestano,  queste  le  molte  e 
uioltissimc  volte;  quelle,  se  si  tocchi  l'arco  elettrizzato  con  qnal- 
dic  corpo  deferente  prima  d'  applicarlo  all’  animale,  manctt- 
110  totalmente , queste  si  producono  egualmente  e costantemen- 
te, si  tocchi,  o no  1’  arco  col  suddetto  corpo:  vale  lo  stesso 
toccarlo  una  volta  che  cento;  che  sia,  prima  (T usarlo,  isolato, 
o non  isolato  ; lo  stesso  se  sia  circondato  tlall’  aria , che  immor- 
so nell’acqua.  Le  stesse  differenze  si  osservano  se,  in  vece  del- 
r arco , si  carichi  d’ elettricità  1’  animale  . Lo  stesso  parimente 
succede  se  si  usi  nell’  uno  F elettricità  positiva , la  negativa 
nell'  altro.  Sono  dunque  tutti  questi  fatti  , e le  qui  indicate 
differenze  nuove  pròve,  a mio  giudizio , assai  chiare  e convin- 
centi, che  l’elettridtà,  d'onde  nascono  le  contrazioni  eccitate 
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cogli  artifi74  e del  signor  Galvani,  e nostri,  è una  eleltriciiit 
totalmente  distinta  dalla  estrinseca  comune , e tutta  propria  del- 
r animale , in  cui  per  necessiti  deve  stare  raccolta  e distribui- 
ta entro  una  macchina,  analoga  assaissimo  alla  boccia  di  Ley- 
den;  il  che  1’  ultimo  sperimento  a preferenza  degli  altri  sem- 
bra provare  ad  evidenza,  succedendo  in  esso,  col  condurre  II 
nervo  su  la  coscia , quello  che  nella  boccia  succederebbe , se 
se  ne  ripiegasse  l’uncino  fino  al  contatto  dell’ esterna  superficie; 
e mancando  nello  stesso  sperimento  le  contrazioni,  qualora  il 
nervo  si  conduca  a contatto  de’  muscoli  di  un  altro  animale, 
in  quella  guisa  stessa  che  mancherebbe  1’  effetto , se  1’  uncino 
di  una  boccia  fosse  portato  a contatto  della  superficie  ester- 
na di  mi’  altra  separata . 

Ma  potrebbe  taluno  addimandare,  obbiettaudo:  senza  tan- 
to apparato  di  cose,  senza  tante  congetture  ed  ipotesi,  per- 
chè non  sarebbe  lecito  attribuire  tutti  i fenomeni , fin  qui  ri- 
feriti , alla  sola  differente  capaciti  tra  nervo  e muscolo , per  la 
quale,  restando  naturalmente  la  pura  e semplice  elettricità 
comune  contenuta  nel  muscolo  in  un  cumulo  c in  uno  sta- 
lo differend  da  quelli  del  nervo , ci  avesse  tra  queste  due  par- 
ti un  naturale  e costante  disetpilibrio  di  elettricità,  e quindi 
ne  nascessero  le  contrazioni,  allorché,  o mediante  1’  arco,  o il 
contatto  della  estremità  del  nervo  col  muscolo,  la  detta  elet- 
tricità si  trasferisse  dall’  uno  all’  altro  per  comporsi  finalmen- 
te, giusta  il  suo  genio,  ad  equilibrio  in  ambi?  Non  è forse 
la  struttura  e la  tessitura  del  nervo  totalmente  differente  da 
quella  del  muscolo , e non  ne  deve  perciò  essere  totalmente 
dissimile  ancora  la  capadtà  ? Non  si  hanno  forse  le  contrado- 
ni  senza  alcun  artifizio , siccome  ne  mostrano  i riferiti  espe- 
timend,  solo  che  1’  estremità  del  nervo  reciso  tocchi  il  mu- 
scolo? Non  è ella  pertanto  questa  teoria  semplicissima,  e ap- 
poggiata totalmente  al  fatto  ed  alla  osservazione,  senza  me- 
scolamento di  alcun’  ipotesi?  Non  è ella  forse  oggi  giorno  la 
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dottrina  delle  capacità  totalmente  chiara,  c bastantemente  di- 
mostrata ? 

Ma  dove,  chieggo  io  in  primo  luogo,- avvi  la  supposta  dif- 
ferenza di  capacità,  qualora  io  applico  un  solo  e semplice  ar- 
co allo  stesso  nervo?  Eppure  si  ottengono  le  contrazioni,  e- 
gualmeute  che  se  io  adatto  il  medesimo  arco  a nervo  ed  a 
muscolo.  Faccio  poi,  in  secondo  luogo,  la  seguente  semplicis- 
sima riflessione.  O questa  dottrina  delle  capacità  si  vuole  usa- 
ta nel  senso  del  celebre  Crawford;  ed  allora,  perchè  non  na- 
scono egualmente  le  contrazioni  applicando  1’  arco  al  nervo 
di  un  animale  ed  al  muscolo  di  un  altro  , o al  nervo  del 
medesimo  animale  ed  al  suo  muscolo  corrispondente  quando 
r uno  sia  reciso  e separato  dalF  altro  ? Perchè  non  si  sveglia- 
no, toccando  col  nervo  di  un  animale  il  muscolo  di  un  altro? 
In  tutti  questi  casi  vi  avrebbero  pure  le  accennate  diflerenti 
capacità,  e,  trattandosi  del  nervo  e muscolo  divisi,  vi  avrebbe- 
ro pure  quelle  stesse  capacità  che  aveansi  prima  del  taglio  e 
della  separazione  ? eppure  ninna  contrazione  osservasi  giam- 
mai. O vuoisi  poi  questa  dottrina  Crawfordiana  modificata  e 
mutata  in  modo , che  (juesta  dilcrente  capacità , c il  disequi- 
librio di  elettricità  che  ne  dipende , vengano  riferiti  allo  stesso 
animale,  ed  al  solo  nervo  e muscolo  uniti  naturalmente,  e 
d’uopo  vi  sia,  per  porre  in  equilibrio  1’ anzidetta  elettricità, 
o dell’  arco  artifiziale,  o della  indotta  comunicazione  imme- 
diata o mediata  del  nervo  col  suo  corrispondente  muscolo, 
che  è lo  stesso  che  dire,  vi  abbisogni  una  specie  di  arco  na- 
turale; ed  allora,  dimando  io:  qual  differenza  vi  ha  tra  que- 
sta ipotesi  delle  capadtà,  e quella  della  boccetta  di  Leyden 
proposta  dal  Galvani?  Qual  vantaggio  ottiene  sopra  di  questa, 
anzi  come  non  ne  è di  gran  lunga  inferiore?  Mentre  1’  ipote- 
si della  boccetta  parte  da  principii  dimostrati  in  Fisica,  dà  fat- 
ti incontrastabili,  laddove  quella  delle  capacità  è appoggiata 
ad  una  teoria,  la  quale  quantunque,  applicata  al  fuoco,  sia  tenuta 
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<lai  fi!>u:i  molto  verisiniile,  resta  però  incerto  se  ella  sia  tale, 
applicata  parimente  al  fluido  elettrico . E quand’  anche  sem- 
brasse comprovata  diigli  esperimenti  relativamente  agli  altri 
corpi  e a molti  altri  fenomeni,  relativamente  però  ai  corpi 
animali  ed  ai  fenomeni  de’  quali  ora  trattiamo  sembra,  se  non 
dimostrata  insussistente,  almeno  dubbia  di  molto;  imperciocché 
in  questi  1’  elettricità  non  obbedisce  :ii  soli  e semplici  contatti, 
siccome  porterebbe  la  suddetta  ipotesi  e proverebbero  gb  espe- 
rimenti proposti  in  conferma  della  medesima,  ma  obbedisce 
soltanto  all’  azione  dell’  arco , come  esige  la  natura  della  boc- 
chi di  Leyden . Poi  chi  non  vede , die , onde  valersi  della  teo- 
ria delle  capadtà  per  ispiegare  le  contrazioni,  non  basta  die 
le  capadtà  del  nervo  e del  muscolo  sieno  dilTereuii , ma  d’  uopo 
è altresì , che  s’  induca  o nel  muscolo  o nel  nervo  una  muta- 
zione di  capadtà,  per  cui  1’  uno  sia  costretto  o a dare  all’  al- 
tro , o a ricevere  dall’  altro  qualche  elettridtà  ? Ora , come  la 
semplice  applicazione  dell’  arco,  la  quale  sveglia  tanto  più  fa- 
cilmente le  contrazioni  quanto  più  leggiermente  e in  un  minor 
numero  di» parti  è fatta , può  ella  induive  tale  mutazione  di  ca- 
padtà ? Come  può  indurla  il  solo  e semplice  leggierissimo  con- 
tatto del  nervo  col  muscolo? 

Le  dilTerenti  capadtà  pertanto  considerate , secondo  la  teo- 
ria de’ fisici,  tra  nervo  e muscolo  non  sembrano  avere  parte 
alcuna  nei  fenomeni  fin  qui  riferiti.  Ma  neppur  sembrano  avervi 
luogo  le  dilTerenti  capadtà  dei  corpi  conduttori  eterogenei  ap- 
plicati air  animale  ; mentre  se  dò  fosse  , allordiè  1'  animale 
preparato,  con  una  sua  estremità  (per  esempio  colle  zampe) 
fosse  collocato  sovra  un  corpo  conduttore  ( come  sopra  il  mer- 
curio , lo  stagno  ec.  ) , coll’  altra , ossia  colla  sjiina  del  dorso , 
sopra  un  altro  corpo  totalmente  dissimile  (come  sopra  T ar- 
gento, il  ferro  ec.),  nell’  atto  dell’  applicazione  dell’  animale 
sovra  i detti  corpi  dovrebbero  certamente  nascere  le  contrazioni, 
<1  ualora  si  concedesse , che , al  semplice  contatto , si  cangiassero 

43 


218 


bell’  arco  COKDITTORE 


le  capucitù,  oppure,  non  variando  queste,  dovessero  bastare  so- 
lamente i contatti;  poiché,  facendo  in  tal  caso  1’  animale  le  ve- 
ci di  arco  conduttore  pel  quale  trasferire  dovrebhesi  1’  elettri- 
cità thdr  un  corpo  alf  altro  per  porsi  in  equibbrio , sarebbe 
di  certo  costretta  ella  a passare  pei  nervi,  e quindi,  irritan- 
doli, ad  eccitare  le  contrazioni  ne’  muscoli  a modo  di  stimo- 
lo. Cosi  ]uire  queste  dovrebbero  sicuramente  mancare  se,  dopo 
avere  applicato  ai  suddetti  corpi  f animale  nella  maniera  indica- 
ta , si  toccassero  i medesimi  corpi  colf  arco  metallico , oppu- 
re si  mettessero  ail  mio  scambievole  ed  immediato  contatto; 
iinpercioccbè , l’arco  trasferendo  allora  1’ elettricità  dall’uno  dei 
detti  corpi  all’  altro , ella  non  più  per  equilibrarsi  passcrcblie 
per  r animale , e in  conseguenza  i preparati  nervi  di  questo  pun- 
to non  sarebbero  tocchi  ihdla  medesima:  eppure  tutto  all’op- 
posto succede;  uiuua  contrazione  mai  si  eccita  nel  primo  caso; 
insorgono  le  contrazioni  costantemente  nel  secondo  ad  ogni 
appbcazione  di  arco,  o ad  ogni  nuovo  contatto  tra  le  sue  parti. 
Convien  ilunque  confessare,  che  neppure  le  differenti  capadtà 
dei  corpi  che  si  applicano  all’  animale , in  qualmique  maniera 
esse  si  considerino , sono  atte  a produrre  un  tale  diseqidlibt  in , 
per  cui  ne  nascimo  le  contrazioni.  Sarà  d’  uopo  pertanto  ab- 
bandonare questa  teoria  delle  Gtpadtìi , ed  appigliarsi  piuttosto 
a quella  della  boccia  di  Leyden , come  alia  più  coerente  ai 
fenomeni  di  cui  si  tratta,  ed  alle  conosciute  e stabilite  leggi 
dell’  elettridlà. 
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CAPO  X. 

Jìijlessioni  su  di  alcuni  esperimenti  e alcune  obbiezioni. 

TTra  gli  esperimctui  che  semhrjmo,  a prima  vista,  mag- 
giormente opjìorsi  alla  ipotesi  del  signor  Galvani , e favorir 
r opinione  poc’  anzi  accennata  del  signor  Volta,  ano  è certa- 
mente ([nello  che  fece  lo  stesso  Volta,  che  in  una  sua  Let- 
tera comunicò  al  signor  Aldini , e die  ora  noi  brevemente 
riferiremo.  L’  esperimento  è il  seguente.  .Si  sventri  la  rana , 
poi  si  isolino  i nervi  crurali  rial  rimanente  del  corpo  dell’  a- 
nimale,  in  guisa  che  gli  arti  inferiori  restino  appesi  al  tronco 
per  mezzo  di  questi  due  soli  nervi  ( questi  arti  poi,  e tutto 
r animale  sieno  coperti  de’  loro  naturali  integumenti  ) ; indi  si 
trapassi  con  un  uncino  d’  argento  un  piede  anteriore,  e con 
un  altro  in  tutto  uguale  un  piede  posteriore  j si  prenda  poi 
un  pezzo  di  stagno  ed  un  altro  simile  d’  argento,  e questi  si 
tengano  uno  per  mano;  sieno  le  mani  umide  di  acqua;  poi 
si  mettano  a contatto  questi  due  pezzi  a guisa  d’  arco , c co- 
si tenuti , si  applichi  un’  estremità  di  questo  arco  ad  un  uncino, 
r altra  all’altro:  se  gli  uncini  saranno  ben  simili,  e si  toc- 
cherà il  solo  metallo  senza  toccare  alcuna  parte  umida  del- 
r animale,  non  si  avrà  mediante  questo  arco  metallico  Itenchè 
eterogeneo  e dimostrato  in  tant’  altri  esperimenti  il  più  effica- 
ce , non  si  avrà , dissi , la  menoma  contrazione  dell"  animale . 
Non  più  si  tengano  uniti  tra  di  loro  i due  metalli , come  pri- 
ma , ma  si  disgiungano  coll’  allargar  le  mani , indi  si  applichi- 
no nella  stessa  maniera  agli  uncini  ; ecco  ben  tosto  le  contra- 
zioni prontissime  e vivaci . Or  chi  non  vede  che  il  primo  ar- 
co è più  breve  e tutto  metallico , 1’  altro  più  lungo  e parte 
metallico  parte  animale , siccome  quello  che  vien  composto  dai 
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(lue  metalli , e dalle  braccia  con  una  pane  di  tronco  dello  spe- 
rimenlaioie?  Chi  non  ravvisa  nel  primo  un’ altitudine  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  sia  nel  secondo?  Eppure  per  mezzo 
di  quello  ninna  contrazione^  molto  al  contrario  e grandi  per 
mezzo  di  questo . Non  è dunque  1’  elettriciik  dell’  animale , di- 
ce il  signor  Volta,  quella  a cui,  nello  scorrere  che  fa  da  ner- 
vo a muscolo , ossia  da  una  parte  dell’  animale  all’  altra,  si 
debbano  le  contrazioni,  ma  bensì  è l’elettricità  comune;  men- 
tre nel  primo  caso  dell’  arco  unito  non  si  ottengono  le  con- 
trazioni, perciocché  l’elettricità  cacciata , mediante  lo  stagno, 
dalla  mano  che  lo  tiene,  passa  pel  tronco  dello  sperimentato- 
re all’  altra  mano,  e da  questa  all’  argento  che , secondo  lui , 
la  riceve,  e così  ritorna  per  circolo  e per  la  via  più  breve 
allo  stagno,  senza  essere  costretta  a passare  pei  nervi  dell’  a- 
nimale  e stimolarli  ; laddove  nel  secondo  ctiso , qualora  cioè  i 
metalli  sono  disgiunti , è forza  eh’  ella  per  ritornare  alla  primie- 
ra mano  passi  assolutamente  pei  medesimi  nervi.  Qual  meravi- 
glia pertanto  che  si  mostrino  immobili  i muscoli  nel  primo 
esperimento , si  movano  con  tanta  prontezza  nel  secondo  ? 

L’esperimento  è bellissimo,  e sembra  dimostrativo;  puro 
non  resta  per  questo  molto  lesa  la  supposizione  del  Galvani 
dell’  esistenza  ed  azione  dell’  elettricità  animale  in  queste  con- 
trazioni: primieramente,  perchè  resperimento  non  è costante; 
ed  io  non  poche  volle,  e meco  chiarissimi  letterali  abbiamo 
veduto  eccitarsi  le  contrazioni  nella  rana  preparata,  ripetuto 
F esperimento  dell’  arco  unito,  e serbate  rigorosamente  tutte 
le  cautele  prescritte  dall’  autore  : in  secondo  luogo , si  ottengono 
eziandio  le  contrazioni  servendosi,  in  vece  di  un  pezzo  di  sta- 
gno e ili  un  altro  d’  argento , di  due  pezzi  ambidue  di  stagno 
o di  argento,  massimamente  se  nei  punti  ove  si  toccano  re- 
ciprocamente sieuo  bagnati  di  acqua  o di  altro  fluido  defe- 
rente : finalmente , si  hanno  le  contrazioni  afliiLindo  ancora  gli 
stessi  due  pezzi  di  metallo,  non  alla  mano  dell’uomo,  ina  a 
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due  corpi  coibenti,  come  due  cilindri  di  vetro  o di  cera  lac- 
ca; ciò  die  esclude  ogni  supposto  giro,  ed  ogni  supposta  ado- 
ne della  elettricità  scacciata,  per  forza  de’  metalli,  dalla  mano  . 

Ma  <T  onde  nasce  cpiesta  diversità  di  esito  in  questo  stesso 
sperimento?  Io  porto  opinione  che  da  questo  principio  singo- 
larmente nasca , che  la  elettricità  animale , secondo  propose  il 
Galvani  pel  primo,  ed  io  poi  in  seguilo  ho  costantemente  os- 
servato , non  è capace  di  passare  per  una  benché  minima  inter- 
ruzione del  corpo  deferente , e quindi  stenta  a passare , o non 
passa  assolutamente  da  un  corpo  ad  un  altro , se  questi  due  cor- 
pi non  sieno  tra  di  loro  ai  più  perfetti  e iniiini  contatti:  onde 
r esito  felice  degli  esperimenti,  usando  più  corpi  per  condut- 
tori, dipende  dal  toccarsi  questi  a vicenda  in  modo,  che  i 
contatti  sieno  per  quanto  si  può  maggiori . Ora  siccome  né 
sempre  si  hanno,  né  si  possono  avere  questi  tali  intimi  e per- 
fetti contatti  nell’  applicatone  di  un  corpo  all’  altro  in  qua- 
lunque punto , cosi  non  sempre  si  ottiene  il  medesimo  effetto , 
ed  una  volta  riesce  bene  1’  esperimento , un’  altra  no . 

Questa  differenza  ili  contatti  sì  facile  a succedere  e spes- 
so, direi  quasi,  inevitabile,  anche  usata  tutta  l’ Industria,  credo 
che  sia  stata  la  cagione  del  diverso  esito  dello  sperimento  tra 
il  signor  Volta  e me;  e tanto  più  son  porUito  a crederlo, 
quanto  che  ho  trovato  le  molte  volle  , che , ove  al  contatto 
dei  due  metalli  tra  di  loro  e dei  metalli  cogli  uncini  manchi- 
no le  contrazioni,  queste  si  ottengono  sol  col  bagnare  i punti  di 
contatto  con  acqua  , o con  saliva  ; 1’  acqua  o la  saliva , che 
son  pur  distanze  deferenti , riempiendo  i vani  del  metallo  ben- 
ché menomi,  fanno  si,  che  i contatti  riescano  più  perfetti  e 
di  numero  maggiore,  e quindi  facilitando  il  passaggio  dell’a- 
nimale elettricità  la  rendono  alta  a produrre  1’  effetto , ossia  le 
contrazioni. 

Sembra  adunque  la  mancanza  delle  contrazioni,  nel  caso 
del  signor  Volta,  più  un  effetto  dì  ostacolo  posto  al  passaggio 
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dell’  clcltricu!i  animale , per  la  imperfeàone  dei  contatti  tra  i 
due  meuilli , di  quello  che  una  mancanza  di  giro  delF  elettiicità 
della  mano  dello  sperimentatore  pei  nervi  dell'  animale,  come 
porta  r opinion  sua.  Non  par  dunque  distratta,  anzi  vie  più  sem- 
bra confermata  da  questi  esperimenti  e dalle  accennate  ragio- 
ni la  illazione  del  Galvani  di  una  eleltriciih  esistente  nell’  ani- 
male c tutta  sua  propria,  al  cui  genio  ed  alla  cui  soia  forza 
è dato  di  far  quel  giro , che  vorrcbhcsi  fatto , per  la  virtù 
de’  metalli , da  una  cletiridt.à  puramente  estrinseca  c comune 
a tutti  i corpi  umidi.  Egli  è bensì  vero , che  le  contrazioni  so- 
no d’  ordinario  più  facili  a succedere  c più  forti , qualora  si 
toccano  gli  uncini  cogl’  impugnati  metalli  disgiunti,  di  quel 
che  lo  sieno  quando  si  toccano  coi  medesimi  tra  di  loro  uniti, 
quantnnipie  in  questo  caso  sia  1'  arco  più  breve  e composto  di 
soli  metalli,  nell’  altro  più  lungo  e composto  di  metalli  e di 
sostanza  animale;  ma  tale  maggior  forza  e facilità  di  contrazioni 
nascer  potrebbe  dal  miglior  arco  che  si  presenta,  sia  per  la 
maggiore  di  lui  eterogeneità,  sia  perchè  quando  l’arco  si  com- 
pie dai  <luc  Soli  metalli  tra  di  loro  uniti , questa  unione  o que- 
sto adattaineiito  è mollo  più  imperfetto  di  quello  de’  metalli 
colle  mani.  Quando  mai  non  potesse  aver  parte  nella  differen- 
za di  queste  contrazioni  la  duplicità  degli  archi  nell'  un  caso, 
r unità  nell’  altro;  mentre  quando  i metalli  sono  portati  a con- 
tatto dalle  niuiii,  allora  si  presentano  da  considerare  due  archi, 
lino  formato  dai  due  metalli  applicati  all'animale,  l’altro  da- 
gli stessi  due  metalli  e dalle  inani  col  tronco  di  chi  li  stringe; 
laddove  egli  è uno  solo  1’  arco  quando  i metalli  sono  disgiun- 
ti : quella  duplicità  poi  di  archi  potrebbe  indebolire  la  forza  del- 
r elettricità  animale , e quindi  rendere  minori  le  contrazioni. 
Ma  noi  lascieremo  il  deridere  questo  ai  dotti  fisici . A noi  ba- 
sta aver  mostrato  la  differenza  di  arco  tra  il  primo  e il  secon- 
do caso,  onde  si  possa  dedurre  la  differenza  delle  contrazioni, 
jiosta  ancora  la  sola  elettricità  animale. 
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Un  altro  simile  esperimento  avrebbe  potuto  portare  il  si- 
gnor Volta,  che,  a prima  vista,  sembra  esso  puro  facilmen- 
te spiegarsi  nell’  ipotesi  sua,  e per  iiiima  maniera  nell'  ipo- 
tesi del  Galvani,  (pianiunque  poi,  bene  esaminata  la  cosa,  an- 
clie  in  questa  si  spieghi  con  facilità  e molta  coerenza  al  sta- 
biliti prinùpii.  L’esperimento  è il  seguente.  Si  prenda  una  ra- 
na preparata  alla  maniera  del  Galvani,  e si  divida  nell’ n- 
lùoue  delle  coscie  cosi,  che  venga  ciascun  arto  diviso  in  tut- 
to il  suo  tratto  e separato  dall’ altro , e solo  rimangano  ambi, 
mediante  i loro  nervi  rispettivi,  pendenti  dalla  sjiina  del  dor- 
so. Fatta  una  tale  preparazione,  si  applichi  un  arco  d’  argen- 
to ai  loro  piedi,  un  de’  quali  sia  armato  di  foglia  di  stagnei- 
ta;  vedrannosi  tosto  svegliate  le  solite  contrazioni.  Si  unisca- 
no indi  ad  arte,  e si  pongano  a contatto  le  distinite  coscie 
nel  luogo  del  taglio;  si  rinnovi  l’esperimento;  rimarranno  inerti 
ed  immobili  i mu.scoU,  ninna  contrazione  insorgerà.  Orda  che 
nasce  sì  strano  cangiamento  di  cose  ? Dall’  elettricità , dir  po- 
trebbe il  signor  Volta , mossa  e cacciala  dal  piede  in  cui  è 
r armatura  di  stagnelta,  e posta  in  giro  per  venir  all'  argen- 
to , e ritornare  allo  stagno , nel  qual  giro  è costretta  di  passa- 
re pei  nervi  nel  primo  esperimento,  ma  li  sfugge  nel  secondo, 
passando,  in  questo,  immediatamente  da  una  coscia  alf  altra,  e 
per  queste  come  per  un  cammino  ed  un  circolo  più  breve 
facendosi  strada  all’  argento,  ed  indi  allo  stagno  donde  partì. 
Or  nell’  ipotesi  del  Galvani , potrebbe  chiedere  il  preludalo  au- 
tore , perchè  non  si  ottengono  le  contrazioni  in  ambedue  i ca- 
si? Vi  ha  pur  arco  sì  nel  primo  che  nel  secondo,  deve  pur 
essere  ugualmente  invitata  la  elettricità  dalla  forza  dell’  arco 
in  ambedue  gli  esperimenti  ? lo  pregherò  per  altro  il  suddetto 
chiarissimo  autore  di  venir  meco  considerando  la  diversità  del- 
l’arco,  e la  diversa  applicazione  sua  nei  due  casi:  considerate 
le  quali , egli  vetlrà  che  la  spiegazione  della  dill'erenza  dell’  e- 
siio  dell’  esperimento  è facile  e quanto  mal  coerente  all’ipotesi 
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del  Galvani.  Mentre,  quando  io  applico  l’afco  all' animale,  es- 
sendo disgiunti  gli  ard , bisogna  riguardare  per  arco  eccitan- 
te le  contrazioni , non  il  solo  arco  metallico , ma  l' arco  metal- 
Uco  colla  coscia  e col  nervo  di  ciascun  arto.  Di  modo  che  torna 
lo  stesso  allora , che  se  io  avessi  un  arco  eterogeneo  composto 
di  una  porzione  di  nervo,  di  una  porzione  di  muscolo,  e di  una 
porzione  di  metallo,  e queste  disposte  in  guisa , die  la  porzio- 
ne nervosa,  per  esempio,  fosse  un  estremità  del  detto  arco, 
1’  altra  estremità  fosse  formata  dalla  porzione  metallica , ed 
applicassi  quest’  arco  con  un  estremo , per  esempio  colla  por- 
zione nervosa,  al  nervo,  coll’altro  estremo,  doè  colla  porzio- 
ne muallica,  al  muscolo:  con  tal  arco  si  ottengono  senza  dub- 
bio le  contrazioni  in  un  animale  vegeto  ; dunque , ben  ponde- 
rate le  cose , deve  accader  lo  stesso  nel  primo  esperimento.  In 
({ucsto,  dascun  arto  col  suo  nervo  e metallo  non  forma  un  si- 
inil  arco?  L’  unione  dei  nervi  colla  spinai  midolla  non  met- 
te come  a contatto  la  porzion  nervosa  di  uno  di  quesd  archi 
con  un  nervo  crurale , e 1’  arco  metallico  con  cui  si  toccano 
i piedi  non  è la  parte  metallica  di  quello  stesso  arco  porta- 
ta a contatto  coi  muscoli  corrispondenti  a questo  medesimo 
nervo?  E r uffizio  che  all’  una  garal>a  si  è assegnato  di  ser- 
vir da  arco  all’ altra,  perchè  non  dovrassi  attribuire  anche  alla 
seconda  in  riguardo  della  prima?  Or  se  è cosi,  qual  meravi- 
gUa  adunque  che  si  ecdtino  le  contrazioni  in  ambedue  le  gam- 
be? .Si  avrà  forse  per  ipotetica  1’  applicazione  già  detta  dell’ un 
nervo  colf  altro,  mediante  la  spinai  midolla?  A togliere  que- 
sto dubbio,  si  tagli  per  metà  essa  spinai  midolla,  indi  ad  arte 
si  riuniscano  le  parti  divise,  e si  rifaccia  f esperimentoj  ecco 
le  contrazioni,  come  prima  della  divisione.  Lo  stesso  avviene 
se  si  titglino  i nervi  entrali  presso  l’ inseràon  loro  nella  spinai 
midolla,  indi  si  mettano  a contatto  tra  di  loro  le  tagliate  es- 
tremità. Tutto  è dunque  fin  qui  coerente  al  fatto  ed  alla  teoria; 
ora  reggiamo  se  lo  sia  egualmente  nel  secondo  esperimento  . 
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Qualora , messe  a contatto  le  coscie , applico  1’  arco  ai  pie- 
di, forino  per  ciascuna  gamba  come  due  archi,  uno  arti fizia- 
le  ed  eterogeneo,  composto  cioè  del  detto  metallo  e dell’u- 
na  coscia,  l’altro  naturale  e superiore,  composto  cioè  del  nervo 
e di  parte  della  stessa  coscia  : ciò  posto , ecco  come  nell’  ipote- 
si del  Galvani  riesce  chiara  e facile  la  spiegazione.  11  primo 
arco,  benché  di  natura  sua  molto  attivo,  pure  niuua  contra- 
zione eccitar  deve,  perchè  applicato  con  ambe  le  estremi- 
ti! a parti  muscolari,  coll’  una  cioè  ad  una  coscia  ( nel  pun- 
to della  unione  di  ambe  le  coscie  ) , coll’  altra  al  suo  piede 
corrispondente:  ninna  parimente  ne  deve  eccitare  1’ altro,  per- 
chè essendo  egb  totalmente  simile  al  naturale,  a quello  cioè 
che  formano  le  coscie  naturalmente  unite,  non  potrii  alterar 
punto  il  sistema  dell’  elettricità  animale,  e in  conseguenza  quel- 
lo dei  muscoU;  tutto  si  rimarrà  nello  stesso  stato  in  cui  era 
prima  dell’  applicazione  dell’  arco  ariiflziale  ai  piedi.  Ma  po- 
trebbe dir  taluno  : questi  due  archi  divisati  sono  pur  uniti  nel 
luogo  del  contatto  delle  coscie  ? dunque  si  possono  considera- 
re come  un  arco  solo  composto  di  nervo,  di  coscia,  di  me- 
tallo, ed  applicato  alla  coscia  e al  nervo  opposti:  or  per  qual 
ragione  un  simil  arco,  che,  secondo  il  Galvani,  deve  essere 
efficace  perchè  eterogeneo  ed  applicato  a nervo  ed  a musco- 
lo, non  produce  egli  effetto  alcuno?  Eccone  la  ragione.  Vo- 
lendo considerare  questi  due  archi  per  un  solo,  convicn  però 
riconoscere  in  esso  una  particolar  forma,  avendo  quest’  arco, 
oltre  le  due  note  estremità,  una  produzione  nel  mezzo,  die 
vien  come  a formare  un’altra  estremità.  Ora  se  si  componga  un 
simil  arco  di  metallo,  e si  applidii  all’  animale  in  modd,  che 
r una  delle  sue  estremità  si  adatti  al  nervo,  e la  produzione  o 
estremità  di  mezzo  ai  muscoli,  nascono  a questa  prima  applica- 
zione le  contrazioni,  essendo  questo  un  arco  assai  più  efficace- 
del  naturale;  ma  quando  poi  si  adatti  la  terza  al  piede,  avendo 
riguardo  di  non  smuover  punto  dai  loro  contatti  le  due  prime, 
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iiluna  contrazione  si  eccita,  perchè  quantunque  questo  sia  un 
solo  e continuato  arco  che  va  dal  nervo  al  muscolo , pure 
coir  applicare  la  terza  estremità  torna  lo  stesso  come  se  si  ap- 
plicasse immediatamente  un  solo  e semplice  arco  ai  soli  mu- 
scoli , il  che  vicn  comprovato  dal  fatto , ed  è analogo  alla 
teoria  della  boccia  di  Leyden;  mentre  qualora  io  applico  la 
terza  estremità  ai  muscoli,  dopo  di  aver  applicato  le  due  prime, 
una  al  nervo,  1’  altra  ai  muscoli,  si  è già  messa  in  equilibrio 
r elettricità  della  parte  interna  del  muscolo  coll’  esterna,  e 
in  conseguenza  niuna  contrazione  ottener  si  deve:  in  quella 
guisa  che,  se  io  applicassi  un  simil  arco  nella  stessa  maniera 
ad  una  boccia  tli  Leyden  carica,  col  mettere  a contatto  la 
estremità  di  mezzo  colla  superficie  esterna,  e 1’  estremità  supe- 
riore coll’  uncino,  otterrei  la  scarica,  e inutil  sarebbe  per  a- 
verla  nuovamente , che  applicassi  la  terza  estremità  di  detto  ar- 
co alla  superficie  esterna.  Ecco  pertanto  come  questo  feno- 
meno , a prima  vista , contrario  alla  teoria  del  Galvani , le  è 
anzi  quanto  mai  favorevole,  essendo  totalmente  coerente  a’ 
suoi  princlpii , e questi  stessi  quanto  mai  uniformi  ai  cogniti  e 
stabiliti  dai  fisici;  ciò  che  non  so  se  possa  dirsi  egualmente 
dei  principii  proposti  dal  dottissimo  signor  Volta . 

Ma  passiamo  alla  disamina  di  altre  difficoltà  proposte  dal- 
lo stesso  celebre  autore,  tra  le  quali  merita  certo  una  particolar 
considerazione  la  seguente.  Accordata  eziandio  1'  esistenza  del- 
r elettrici  uà  animale,  è di  sentimento  il  signor  Volta,  in  una 
sua  Lettera,  che  1’  anzidelta  elettricità,  senza  bisogno  di  alcun 
circolo , venga  rimossa  dall’  etpiilibrio  per  1’  azione  delle  arma- 
ture metalliche,  e determinata  dalle  medesime  a quella  parte 
dell’  animale  in  cui  esse  scambievolmente  si  toccano  quando 
fanno  altresì  le  veci  di  arco,  o sono  tocche  da  un  arco  che 
loro  si  aggiimga.  Or  se,  dirigendosi  e trasportandosi  1’  elettrica 
torrente  a tal  parte,  s’  incontri  nel  suo  cammino  in  alcun 
nervo,  lo  irrita,  e da  tale  irritamento  si  pone  in  arione  la 
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forza  nervea , e da  questa  si  eccitano  le  contrazioni.  Posta 
la  quale  opinione,  ognun  vede  che  tutta  1’  azione  della  elet- 
tricità aniinnle  si  ridurrebbe  ad  un  puro  meccanico  stimolo , 
e verrebbe  in  conseguenza  tolta  ogni  legge  proposta  dal  Gal- 
vani di  circolo  della  medesima , dipendente  dalla  maccliina  e 
struttura  fieli’ animale , e quindi  avreblw  presso  che  perduta 
ogni  nuova  dignità  acquistata  per  le  fatiche  di  questo  medesimo 
autore,  anzi  sarebbe  ridotta  ad  avere  comune  1’  uffizio  co’  più 
semplici  volgari  corpi,  come  per  esempio  il  legno,  il  ferro, 
il  sale. 

Ma  questa  Ipotesi , benché  ingegnosa , sembra  perder  mol- 
to di  valore  e di  probabilità  se  si  rifletta , che  si  ottengono 
le  contrazioni  ancora  senza  1’  uso  di  metallo  nissuno.  E poi , 
quan<r  anche  venisse  accordata , gli  sperimenti  fatti  uell’  ani- 
male vivente  dallo  stesso  signor  Volta  sembrano  opporsi  assai 
ad  essa,  e favorir  molto  quella  del  Galvani.  Applica  egli  il  Vol- 
ta , in  tali  esperimenti , la  foglia  di  stagnetta  al  dorso  dell’  ani- 
male , poi  colloca  il  ventre  del  medesimo  su  d’  una  lumina 
o moneta  d’  argento  , indi  applica  1’  arco  coll’  una  estremità  al- 
la detta  stagnetta,  coll’  altra  al  ventre;  in  questo  nuovo  e- 
sperimento  si  ottengono  le  contrazioni  degli  arti  inferiori , nè 
già  nell’  animale  morto  e jireparato,  ma  nel  vivente  e naturale; 
il  che  certo  è da  stimarsi  vie  più , ed  offre  un  assai  più  lar- 
go campo  e più  sicuro  a rintracciare  la  verità.  Succedono  pu- 
re le  stesse  contrazioni  applicando  una  moneta  d’  argento  al 
nudo  dorso  delF  animale,  armato  già  della  foglia  di  stagno, 
c dirigendo  questa  moneta  in  modo , sopra  il  medesimo  dor- 
so, che  finalmente  arrivi  a contatto  della  stagnetta:  nell’  atto 
del  contatto  avvengono  moli , e talora  gagliardi , nelle  stesse 
gambe  inferiori . 

Or  in  questo  esperimento,  posta  la  predetta  ipotesi,  potrebbe 
chiedere  alcuno:  per  qual  ragione  si  pongono  in  azione  il  più 
delle  volle  i soli  muscoli  degli  arti  inferiori?  Forse  perchè  la 
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torrente  elettrica  posta  in  moto  dai  metalli  s’incontra  nei  nervi 
crurali?  Ma  perchè,  addimanderebbe  il  medesimo,  essa  non 
si  dirige  piuttosto  per  le  parti  umide  esterne  dell’ animale,  stra- 
da assai  più  facile  e più  breve , e come  tale  sempre  scelta  a 
preferenza  delle  altre  dalla  elettricità?  Vuoisi  pure  che  un  tale 
corso  si  faccia  per  entro  l’ animale;  ma  perchè  sono  irritali  i 
nervi  crurali , quando  la  stagnctta  e la  lamina  sono  dispo- 
ste in  maniera , che  assolutamente  i nervi  son  fuori  della  di- 
rezione della  toiTente?  come,  per  esempio,  quando  la  siagnet- 
ta  è collocata  sur  una  parte  laterale  del  dorso  in  qualclie  lonUt- 
nanza  ilai  nervi  crurali  e dalla  spinai  midolla , e la  moneta  d’ar- 
gento sulla  medesima  parte  laterale  inferiore  del  ventre  : ep- 
pure le  non  poche  volle,  condotto  l’ arco  dall’  una  all’  altra,  si 
ottengono  le  contrazioni  degli  arti  inferiori.  Chi  non  vede  in 
questo  esperimento  i nervi  crurali  fuori  della  direzione  di  det- 
ta torrente?  Perchè  di  più  , se  fosse  la  elettricità  interna  del- 
r animale  quella,  che,  ridotta  in  torrente  c accorrendo  al 
luogo  del  contatto  dei  metalli,  producesse  le  contrazioni,  do- 
vendo (juesta  per  necessità  nel  suo  cammino  con  tanti  altri 
nervi  d'  altri  muscoli  incontrarsi  ed  irritarli,  quelli  solo  degli 
arti  inferiori  si  porrebbero  in  contrazione?  Anzi  perchè,  essen- 
do sparsa  1’  elettricità  per  tutto  1’  animale , e da  tutte  le  par- 
li accorrendo  velocemente  verso  1’  invito  dei  metalli , non  re- 
stano irritati  o tutti,  o la  maggior  parte  dei  nervi,  e quindi 
posti  in  contrazione  tutti,  o la  maggior  parte  dei  muscoli  ? 
Eppure  tali  universali  convulsioni  non  avvengono.  Perchè  fi- 
nalmente in  varii  casi,  passando  sicuramente  la  supposta  tor- 
rente pei  nervi  crurali , mancano  ( lo  vedrem  bene  tra  po- 
co) le  contrazioni  de’ corrispondenti  muscoli  degli  arti  inferio- 
ri , siccome  per  lo  più  avviene  allor  quando , lasdando  1’  ar- 
matura sul  dorso , si  applica  la  moneta , 'non  ai  piedi  o alle 
coscio , ma  al  capo  ? Nell’  opinion  del  Galvani  però  tali  feno- 
meni non  dilBdbnente  si  spiegano , e resta  ella  coerente  alla 
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vera  cagione,  o legge  di  questi  palesata  dall’  esperienza.  Per 
cliiarirsene , si  snudi  tutto  1’  animale  della  sua  pelle,  e rin- 
novando r espcriuiento  come  nell’  animai  naturale , si  pon- 
ga mente  con  ugual  diligenza  ai  luoghi  delle  armature , alla 
posizione  dell’  arco,  ed  ai  muscoli  che  si  contraggono;  non 
diflicilmente  si  comprenderà , siccome  osservò  pel  primo  il  si- 
gnor Volta,  il  quale  in  mille  maniere  ha  tentati  e variali  (jue- 
sti  esperimenti  si  nell’  animale  vivo  ed  intiero,  come  nel  prepa- 
rato e svestito  di  sua  pelle , .si  comprenderà , dissi , die  quan- 
tunque le  contrazioni,  ove  l’animale  sia  vegeto,  avvengano 
in  varii  muscoli , bendiè  in  due  soli  luoghi  sieno  applicate  le 
armature  dissimili,  succedono  però  singolarmente  e piò  ellica- 
cemente  in  quei  muscoli , nei  quali  1’  una  delle  armature  e 
delle  estremità  dell’  arco  è casualmente  applicata  o immedia- 
tamente sopra  la  loro  superiide,  o poco  distante  dalla  me- 
desima , e r altra  in  vicinanza  e nella  direzione  de’  loro  ner- 
vi, o di  quelli  forse,  che,  per  la  nota  legge  di  commercio, 
hanno  rapporto  coi  medesimi  ; il  die  per  conoscer  bene , ba- 
sta servirsi , nel  fare  gli  esperimenti , di  una  piccolissima  foglia 
di  stagno , e di  una  piccolissima  moneta  d’  argento  ( che  può 
considerarsi  come  un’  altra  armatura)  in  vece  di  una  grande,  o 
di  un  piano  dello  stesso  argento;  poiché  con  tale  anili/io  mar- 
candosi più  precisamente  i luoghi  delle  armature,  si  mostrerà 
anche  più  diiurameute  la  verità  dell’esposta  osservazione;  men- 
tre allora , se  si  applicherii,  per  esempio , la  piccola  moneta  ad 
uno  degli  arti  inferiori,  e la  detta  piccola  porzione  di  siagnci- 
ta  sopra  il  dorso,  alla  direzione  del  luogo  in  cui  scaturisco- 
no d.dla  spina  di  esso  i nervi  lombari  per  formare  i nervi  cru- 
rali , si  avrà  la  contrazione  della  gamba  armata  , e dell'  al- 
tra ancora  per  l’  unione  che  hanno  tra  loro  ; ma  se , lascia- 
ta la  stagnetta  nell’  indicato  luogo , si  trasporterà  la  moneta 
in  altra  parte,  come  per  esempio  alla  parte  supcriore  del  ven- 
tre o del  dorso,  punto  non  si  avranno,  o si  avranno  assai 
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languiilainente  i moti  dei  suddetti  arti,  quantunque  e nell’  un 
caso  c nell’  altro  sia  forzata  la  supposta  torrente  dell’  elettri- 
cità animale  ad  urtare  negli  stessi  nervi  nello  stesso  sito;  e ciò 
appunto  perchò  trovandosi  in  questi  casi  una  delle  armature 
sopra  i detd  nervi , 1’  altra  non  trovasi  o sopra , o in  vlclnan- 
sui  dei  corrispondenti  muscoli.  Se  il  risultato  di  questi  espe- 
rimenti nell’  animale  snudato  si  applichi  all’  animale  natu- 
ralmente coperto  di  siut  pelle , chiaro  si  comprenderà  nasce- 
re le  dette  contrazioni  da  simile  c.agione,  e simil  legge. 

Se  dunque  si  ha  il  fenomeno,  e si  ottengono  le  contrazio- 
ni eziandio  nell’ animale  vivente  ed  intero , solamente , o prin- 
cipaliiiente  allora  quando  le  armature  e 1’  arco  sieno  applica- 
ti o a dirittura , o in  vicinanza , parte  alla  superfìcie  esterna 
del  muscolo,  parte  al  suo  corrispondente  nervo , qual  prova  non 
è «(iiesta  del  proposto  circolo  dell’  elettricità  animale  tra  mu- 
scolo c nervo?  Che  se  si  ottiene  le  non  poche  volte  (essen- 
do r animale  vegeto  e robusto)  un  qualche  elTetto  delle  ac- 
cennate contrazioni  applicando  eziandio  un’  armatura  o una 
estremità  dell’  arco  o sopra  il  nervo,  a cui  corrisponde  un  mu- 
scolo , o in  vicinanza  del  medesimo , e 1’  altra  estremità  ed 
armatura,  non  altrimenti  a questo  corrispondente  muscolo,  ma 
in  (jualunque  parte  del  corpo,  massime  se  una  delle  armatu- 
re sia  alquanto  più  estesa  dell’  altra,  ciò  per  nulla  si  opjMmo 
alla  teoria  del  Galvani,  avendovi  in  tutti  questi  ctisi  l’ umidi- 
tà , che , essendo  ovuncjue  sparsa  nel  corpo  dell’  animale  inte- 
ro e vivo , s'i  spogliato , che  vestito  de’  suoi  integumenti,  può 
senqtre  supplire  a quella  porzione  di  arco  che  manca , per 
giugnere  cLil  luogo  a cui  si  applica  la  seconda  armatura  e la 
seconda  estremità  dell’  arco  fino  al  corrispondente  muscolo. 
Per  la  stessa  ragione  nell’  animale  vivo , ove  egli  sia  di  forze 
robuste , servendosi  eziandio  (T  un’  armatura  sola  posta , come  si 
è detto , o sopra  , o in  vicln:mza  del  nervo  , ed  applicando  a 
questa  un  estremità  dell’  arco,  1’  altra  estremità  a qualunque 
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nuda  parte  dell’  animale,  succedono  le  contrazioni.  Non  è pe- 
rò da  negarsi,  che  per  lo  più  v’è  d’  uopo  della  doppia  arma- 
tura percliè  il  fenomeno  succeda,  sempre  poi  perchè  sia  più 
diiaro  e manifesto  ; il  che  mi  sembra  accordarsi  assai  bene 
col  genio  della  boccia  di  Leyden,  la  quale  con  una  sola  ar- 
matura ad  una  delle  snperlìcie  o non  dà  scarica,  o la  dà  lan- 
guidissima . 

Lu  altra  obbiezione  di  non  piccol  valore  è quella  che  trar 
si  può  dalla  contrazione,  che  è sembrata  ad  alcuni  farsi  negl’ in- 
tegumenti di  alcuni  quadrupedi , recentemente  separati  dall’a- 
ninial  vivo , applicamlo  all’  interna  superficie  della  lor  cute  le 
armature  e l’arco;  mentre  tali  contrazioni  non  possono,  a sen- 
timento loro,  ascriversi  con  ragione  a sostanza  muscolare,  nè 
al  proposto  circolo  di  elettiiciià  animale  da  nervo  a musco- 
lo per  mezzo  di  una  specie  di  scarica . Ma  chi  può  ( rispon- 
do io),  dall’un  lato,  sicuramente  asserire  non  esservi  in  es- 
sa cute  alcuna  fibra  muscolare,  massimamente  trattandosi  di 
quadrupedi,  1’  osservazione  stessa  insegnando  che  queste  fi- 
bre vi  sono  anzi  molto  copiose.^  E chi  può,  dall’  altro  lato, 
per  poco  che  gli  sia  nota  la  struttura  e sensibilità  della  cu- 
te, dubitare  dell’  esistenza  del  nervi  nella  medesima,  e quin- 
tli  negare  che  1’  armatura  o l’ arco  applicato  su  tali  parti , cioè 
fibre  muscolari  e nervi,  od  anche  a qualche  distanza  da  queste 
stesse , non  possa , mediante  la  supposta  tunitlith , determina- 
re il  drcolo  di  elettricità,  e quindi  eccitare  le  contrazioni,  o 
a dir  meglio  la  corrugazione  della  cute  medesima  ? E quan- 
d’ anche  1’  occhio  nudo  non  iscopra  fibra  alcuna  muscolare  su 
della  porzione  di  pelle  in  cui  fassi  1’  esperimento,  è poi  ciò 
un  .sicuro  argomento  che  realmente  non  vi  abbia  ? È egli  ne- 
cessario perchè  la  fibra  muscolare  esista,  che -si  mostri  sem- 
pre sensibilmente , oppur  sempre  almeno  colf  ordinario  aspet- 
to ? Ma  r obbiezione  tratta  dalla  contrazione  degl’  integumenti 
vien  prodotta  più  oltre  assai.  Si  contraggono,  dicono  alcuni. 


232 


dell’  arco  condottore 


mediante  l’arco  e 1’ armatura,  gl’ integumenti  anche  innarklili 
dal  tempo,  e poi  latti  molli  di-  nuovo  coll’  acqua:  che  più?  Si 
contrae  perfino  la  calta  bagnata!  Si  dovranno  forse  supporre, 
in  grazia  di  questo  nuovo  sistema , nervi  e muscoli  anche  in 
queste  sostanze  ? L’ esperimento  è stato  tentato , dicono , dal  si- 
gnor Volta,  nè  ammette  eccezione  alcuna.  Ma  quando,  e do- 
ve mai  ha  proposte  simili  cose  questo  cliiarissimo  autore?  Egli 
ha  bensì,  trattando  delle  sensazioni,  proposti  esperimenti,  che, 
giusta  il  parer  suo , provano  che  1'  eleltricltà  può  essere  mos- 
sa col  mezzo  dei  metalli  da  un  corpo  umido  qualunque 
(dalla  carta  inumidita,  da  un  panno  lino  bagnato  ec.),  e che  la 
medesima , posta  in  circolo , può  produrre  la  sensazione  di 
un  certo  determinato  sapore:  ma  altro  è l’ attribuire  a tali  cor- 
pi la  proprietà  di  contenere  un*  elettricità  atta  ad  eccitare  lo 
sensazioni , altro  1’  attribuire  ad  essi  quella  di  contrarsi . La 
prima  cosa  ha  una  grande  apparenza  di  vero  , 1’  altra  è total- 
inentc  contraria  alla  ragione,  al  fatto,  e al  tlritto  pensare  di 
sì  celeirre  autore  . So  die  altre  obbiezioni  da  altri  si  fanno 
a questa  elettricità  animale,  e alla  teoria  del  Galvani  da  me 
difesa;  come  sarebbe,  per  cagion  d’  esempio,  il  difetto  d’at- 
trazione de'  corpi  leggieri , il  libero  passaggio  che  il  cervel- 
lo e i nervi  consentono  alla  eleUridtà  comune,  il  non  dissi- 
parsi punto  quella  che  h propria  dell’  animale  se  venga  egli 
posto  sott’  acipia,  il  non  comprendersi  come  o nel  cervello, 
o nei  nervi  si  sviluppi  questo  fluido  elettrico  senz.a  la  pre- 
senza di  alcuno  degli  artifizi,  che  fuori  del  corpo  animale  so- 
gliono sviluppare  e cumulare  l’ elettricità  ordinaria.  Ma  a que- 
ste difllcoltà , di  non  molto  peso , parte  si  è già  abbastanza  ri- 
sposto colle  ragioni  e cogli  esperimenti  addotti  in  varii  luo- 
ghi di  questo  Trattato,  parte  risponde  per  se  stesso  il  fatto  e 
r osservazione  della  torpedine,  in  cui  nissuno  nega  lo  svilup- 
po , r azione  , 1’  isolamento  della  elettricità , eppure  a questa 
potrebbonsi  obbiettare  le  medesime  cose.  A tutte  finalmente 
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sì  ris[)on<lc,  che  per  poco  perdono  ogni  lor  forza  cpiando  si  con- 
sideri , che  non  provano  poi  altro , se  non  che  la  elettricità 
aniniulc  è in  parte  dissimile  dalla  comune , come  pare  che  in 
fatti  debba  essere , e come  le  ragioni  cd  osservazioni  del  Gal- 
vani , e le  mie  sembrano  tlimoslrare , 

Ma  sia  pure  cotesta  elettricità  e animale , e naturalmente 
disequilibrata  tra  nervo  e muscolo;  perchè,  chiederà  taluno, 
non  può  supporsi  che  il  nervo  sia  una  specie  ili  elettroforo  a- 
nimale , da  cui  il  solo  contatto  dei  corpi  basti  per  isvegliare 
una  tale  elettricità?  E se  così  fosse,  pefrhè  l’arco  non  potrclv 
be  e per  mezzo  del  contatto  suo  col  nervo  svegliarla,  e per 
mezzo  della  sua  sostanza  deferente  trasferirla  al  muscolo,  elet- 
trico negativamente?  Perchè  tale  elettricità  trasferita  al  muscolo 
non  potrebbe,  irritandolo,  eccitare  la  tanto  celebre  irritabilità 
Ifalleriana,  e quinili  in  questa  maniera  tanto  pit'i  semplice,  e 
forse  più  coerente  agli  esperimenti  Ilallerlani,  far  nascere  le 
muscolari  contrazioni? 

La  ipotesi  non  può  essere  a primo  aspetto  più  plausibile , 
e più  vcrisimlle.  Ma  il  fatto  la  rispinge  totalmente,  e la  ren- 
de vana  ed  insussistente.  A prova  di  questo , prendasi  una  ra- 
na preparata  alla  maniera  del  Galvani,  e si  bagni  con  un  po- 
co di  spiiito  di  nitro  (n),  o di  alcali  volatile  fluore  \b)  una 
piccola  porzione  qualunque  dei  uervi  crurali,  ed  anclie,  se  co- 
sì piaccia,  presso  il  muscolo:  in  questo  esperimento,  non  v’ha 
dubbio , tutto  il  tratto  di  nervo , die  è al  di  là  di  questa  vi- 
ziata porzione  e che  risguarda  la  sjiinal  midolla , è intatto , 
come  r è questa  pure;  dunque  applicantio  1’  arco  o a detto 
tratto  di  nervo  nauualc,  o alla  detta  spinai  midolla,  dovreb- 
Itesi,  nell’ accennata  ipotesi,  svegliare  1’ elettricità  animale,  e 
trasferire  per  1’  arco  al  muscolo , ed  irritandolo  eccitar  le 

(a)  Acido  nitrico  allungato  coll’  acqua. 

(i)  Amiuoniaca. 
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conirauoni:  ma  non  se  n'eccita  giammai  alcuna,  se  la  porzione 
ili  nervo  sia  ben  penetrala  dai  suddetti  acri  liipiori;  la  ipote- 
si dunque  è assolutamente  falsa.  Che  se  dubitasse  qualcuno , 
che  r acre  li([uore  non  solo  alterata  avesse  la  parte  di  nervo 
che  bagna,  ma  per  la  sua  sottigliezza  e penetrazione  avesse  e- 
stesa  la  sua  forza  a parli  anche  lontane  e le  avesse  viziate, 
a levarsi  questo  dubbio,  beneliè  irragionevole  trattandosi  di  par- 
ti assai  lontane  da  quella,  ctingi  l’esperimento,  e in  vece  di 
bagnar  il  nervo  con  uno  degl’ indicati  liquori,  lo  leghi  pre- 
cisamente nel  luogo  del  suo  ingresso  nella  sostanza  muscolare 
ilelle  coscie.  In  questo  caso  1’  alterazione  del  nervo  non  può 
essere  che  loesde,  e propriamente  nel  solo  punto  della  legai  ti- 
ra ; pure  se  si  adopri  1’  arco , c con  una  sua  estremità  si  ap- 
pliclii  o alla  spina  del  dorso,  o ai  nervi  crurali  superiormen- 
te alla  legatura  e a molta  distanza  dalla  medesima  (sieno  pur 
anche  queste  parti  armate  ),  e coll’  altra  estremità  si  adatti  al- 
le coscie,  uiuna  coutrazioue  si  ottiene,  se  la  legatura  sia  ben 
stretta  e fatta  nel  preciso  luogo  indicato.  Ma  qui  potrebbe  al- 
tri fare  una  nuova  diflicoltà  con  una  nuova  domanda,  cliieden- 
do;  per  qual  ragione,  fatta  nell’  indicato  luogo  la  legatura,  ed 
applicato  1’  arco  nelle  dette  parti,  non  si  eccitano  le  contrazio 
ni,  quando  poi  nascono  benissimo,  benché  languide , per  mez- 
zo dello  stesso  arco  adattato  alle  stesse  parti , allorché  la  le- 
gatura del  nervo  é in  luogo  iliflcrente,  cioè  lontano  dai  musco- 
li? Il  fenomeno  (a)  è difficile  a spiegarsi  sicuramente,  e la  sua 
cagione  sarà  forse  scoperta  un  giorno  per  mezzo  di  nuovi  ten- 
tativi: per  ora  potrebbe  dirsi,  che  la  legatura  pone  sempre 
un  qualche  ostacolo  allo  scorrimento  della  elettricità  animale 
pel  nervo;  ma  che  qualora  questa  incontra  un  tale  ostacolo 

(a)  Questo  fenomeno  fu  indicato  dal  D.i  Eusebio  Valli  ( V.  Rozicr 
Obsei'V.  sur  la  Plijs.  ec.  Juillet  1792,  pag.  72  ; e Sue  llist.  du  Galva- 
uisiiie  Par.  1 p.ng.  42  c 43  ) . 
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dopo  di'  è giù  in  corso  pel  nervo,  come  quando  la  legatu- 
ra è lontana  dal  muscolo , allora  per  la  velocità  attuale , ed  ac- 
quistata escendo  dal  muscolo  e scorrendo  pel  tratto  di  nervo 
liliero,  in  qualche  modo  supera  lo  stesso  ostacolo  e produce, 
giasta  r opinion  nostra,  la  scarica,  ossia  la  contrazione  del  mu- 
scolo ; laddove , qualora  la  legatura  del  nervo  è presso  il  mu- 
scolo, la  elettriddi,  nel  momento  che  è per  mettersi  in  cor- 
so e sortire  tlal  muscolo , incontrando  l’ ostacolo , difficilmen- 
te o per  ninna  maniera  lo  supera,  pcrdiè  mancante  di  quel- 
la velodtù  e forza  die  ha  nel  primo  caso , e quindi  non  puos- 
si  nè  scaricare , nè  in  conseguenza  contrarre  il  muscolo . 

Ma  che  che  sia  della  spiegazione  di  questo  fenomeno  , e- 
gli  può  recare  bensì  una  qualche  difficoltà  alla  teoria  nostra, 
ma  non  può  togliere  la  forza  dell’  esperimento , poc’  anzi  pro- 
posto per  distruggere  l’ ipoted  accennata  della  natura  d'  elet- 
troforo del  nervo,  e della  irritabilità  del  muscolo  autrice  del- 
le proposte  contrazioni. 

Passiara  dunque  piuttosto  a fare  finalmente  alcune  riflessio- 
ni su  gli  esperimenti  del  signor  Volta,  che  rlsguardano  le  sen- 
sazioni . E , in  primo  luogo , credo  che  non  avrà  egli  stesso  dif- 
ficoltà (T  accordarmi,  che  le  sensazioni  massimamente  del  gu- 
sto sono  un  fondamento  non  bastantemente  sicuro  e fermo  per 
istabilire  una  qualche  ipotesi , mentre  niente  si  ha  di  più  infido 
e di  più  incostante  della  sensazione  del  gusto.  Uno  stesso  cor- 
po saporoso  applicato  alla  lingua  della  stessa  persona  muta  sa- 
pore per  piccolissime  alterazioni  della  medesima  lingua;  un  va- 
rio stato  di  papille  o di  saliva,  un  vario  luogo  della  lingua  a 
cui  si  ajiplichi  il  detto  corpo  saporoso , un  cibo  preso  prima 
piuttosto  che  un  altro,  basta  a cangiare  notabilissiniamente  il  sa- 
pore; quindi  il  medesimo  corpo  applicato  a diversi  palati  può 
eccitare  diversi  sapori . Il  dedurre  pertanto  la  natura , e 1’  azio- 
ne, e la  direzione  del  moto  di  un  fluido  dal  sapore  che  eccita, 
sarà  sempre  una  cosa  molto  incerta  e molto  equivoca;  onde 
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l'  inferire  qual  sia  la  natura  dell’  elettricità  che  agisce  stilla 
lingua,  (juaiido  entri,  o quando  esca  dalla  mcdciiina,  e ciò  de- 
durre dal  vario  sapore  che  ecdta , e credere  altresi  che  il  senso 
d’acidità,  a non  podi!  dubbioso,  indiclii  l’ ingresso , e che  il 
senso  di  una  «ptalche  alcalescenzai , che  afferniano  alcuni  d’aver 
provato , molti  altri  lo  negano  , indiclii  1’  uscita , non  avrà  seco 
tpella  forza  e quella  verità  ili  congettura,  e molto  meno  di  ra- 
ziocinio , che  si  desidera  dai  filosofi  (a) . M’ avrà  per  tpiesto  scu- 
sato il  signor  Volta  se  a tab  foiulaincuti  non  so  affidare  la  de- 
cisione della  aisa , e se  non  so,  giusta  1’  opinion  sua,  stabilire, 
la  elettricità  che  induce  le  contrazioni  e le  sensazioni  essere 
elettricità  comune , piuttosto  che  propria  dell’  animale . 

Ma  quanti' anclte  gli  si  accordasse  pure,  che  tali  sensazioni 
fossero  costanti,  e 1’ una , càoù  1’ aciihi , indicasse  realmente 
1’  ingresso  del  Quido  elettrico  nella  lingua , 1’  altra , cioè  1’  ab 
calina , 1 uscita , ne  verrebbe  egli  per  conseguenza  legittima 
che  la  elettricità  fosse  della  comune,  posta  in  azione  dai  me- 
talli? Acciò  tal  conseguenza  si  potesse  con  tutta  vetità  e si- 
curezza iledurre , d’  uopo  sarebbe  certo , a mio  credere , che 
egli  iliiuostrasse , [KUersi  ottenere  queste  medesime  sensazioni 
senza  1’  intervento  dell’  arco  nella  stessa  persona  in  cui  si  ec- 
citano : eppure  1’  esperienza  dimostra , non  potersi  giammai  ot- 
tenere nè  le  dette  seusazioni  del  sapore , nè  quelle  della  luce, 

(a)  Il  crh’hre  inventore  della  Pila  sul  principio  della  Scconrìa 
Lettera  al  Vassalli,  che  l'orma  la  Seconda  Parte  della  sua  Nuova  Me- 
moria sull’  Elettricità  Aninude,  rispose  ben  tosto  risentitamente  alle 
presenti  dubitazioni  dell'  Autore  dell’  Opuscolo  anonimo , le  quali  a 
vero  dire  mustravanlo  un  po’  troppo  preoccupato  del  suo  sistema , a 
detrimento  di  un  fatto  cosi  cospicuo  ed  interessante,  quale  si  è quel- 
lo delle  sensazioni  del  gusto , eccitate  coll’  applicare  all’  apice  della 
lingua  quelle  stesse  armature  metalliche,  clic  applicate  alla  rana  ec- 
citavano le  contrazioni  ( V.  Giorn.  Fisico-Medico  del  Dottor  Brugnatel- 
li.  Voi.  3."  Agosto  1791,  pag.  99  in  nota;  od  anche  Collez.  dell' O- 
(M’re  del  Volta  Tom.  2."  Par.  1.*,  pag.  208  id.). 
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scoperte  dal  signor  Volta,  se  i metalli,  o gli  altri  corpi  usa- 
ti non  formino  alla  fine  arco  o nella  parte  in  cui  si  appli- 
cano, o almeno  colla  stessa  persona  . Ma  se  quella  elettrici- 
di  , che  induce  le  dette  sensazioni  nella  persona  in  aii  si  fa 
r esperimento,  è comune  elettricità  o dei  metalli,  o de’  cor- 
pi co’  quali  ossi  comunicano , perchè  è necessario  che  essi  sie- 
110  applicati  in  guisa  da  formare  arco?  Se  viene  dall’  uomo  su 
cui  si  fa  r esperimento , e da  esso  come  ila  corpo  qualun- 
que deferente  e comunicante  col  suolo,  perchè  non  si  eccita- 
no fpiesle  sensazioni , allorché  i suddetti  corpi  iiictallici  sono 
applicati  o alla  lingua,  o agli  occhi  del  medesimo  uomo  da  al- 
tra persona,  o mediante  qualunque  altro  corpo  comunicante 
col  terreno , distinto  totalmente  c disgiunto  da  quello , che  ri- 
cever deve  le  impressioni  ? Perchè  d’  uopo  è , ripeto , ad  ot- 
tenere tali  sensazioni , che  i suddetti  corpi  formino  arco  nella 
medesima  persona?  Non  mostra  egli  questo,  che  tale  elettrici- 
tà non  è altrimenti  comune,  ma  è animale,  e tutta  propria  lid- 
ia persona  in  cui  si  eccitano  le  dette  sensaziotù  ? E non  è egli 
già  stato , per  lo  addietro , con  esperimenti  e ragioni  ilimostra- 
to,  che  essa  sola , nell' animale , obliedlscc  inviolaliilinente  al- 
la legge  dell’  arco?  Dunque  noi  saremo  costretti  di  confessa- 
re , o che  tali  sensazioni  sono  eccitate  dalla  elettricità , che , par- 
tendo dai  muscoli  (sian  pur  lontani),  invitata  dall’arco  e tlalle 
armature,  nel  suo  giro  s’  incontra  nei  detti  sensorii  e ne  ec- 
cita le  sensazioni , oppure  che  si  estende  la  legge  dell’  arco 
siccome  al  moti,  cos'i  pur’  anche  alle  sensazioni. 

Ma  se  la  cosa  è cosi , se  tale  elettricità  è veramente  tutta 
propria  dell’  animale,  e non  comune  ed  estrinseca,  che  sarà 
dell’opinione  del  signor  Volta,  il  quale,  cogli  addotti  esperimen- 
ti, ha  preteso  iT  escludere  totalmente  1’  elettricità  animale,  e 
di  rastringere  le  scoperte  del  Galvani  alla  sola  invenzione , nel- 
r animale,  del  più  squisUo  eleltroraeiro  che  si  conosca? 
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CAPO  XI. 

Dclf  arco  juiturale . 


TPuiii  gli  csperimenil  fin  qui  proposti,  e tutte  le  addotte 
ragioni  ne  conducono  a ravvbare  una  elettricità  propria  dell’  a* 
niiiinle  autrice  delle  muscolari  contrazioni  eccitate  da’  riferiti 
esicriii  artifizi.  Ma  noi  avremmo  fatto  poco  cammino  per 
condurre  a qualche  maggiore  utilità  questi  ritrovati  e questi 
artifizi,  se,  colla  scorta  dei  medesimi,  non  cercassimo  di  sco> 
prire  qualche  cosa  di  più,  àrea  le  contrazioni  che  si  hanno 
nell'  animale  vivente  per  le  sole  forze  interne  sì  naturali , 
che  morbose.  A tale  oggetto  però  noi  ci  studieremo  per  mez- 
zo di  congetture,  appoggiate  però  sempre  a qualche  fatto  , 
d'  indicare  ai  dotti  esperi mentalori  alcune  strade,  le  quali, 
benché  tutt’  ora  incerte,  pure  condurre  un  giorno  li  potreb- 
bero ad  iscoprirne  altre,  che  pùù  da  virino  e più  sicuramen- 
te ne  guidassero  all’  utile  ed  al  vero. 

Se  dunque  1’  elettricità  animale  produce  le  contrazioni  mus- 
colari, posta  che  sia  in  azione  dagli  esterni  artifizi,  come  si  è 
dimostrato , vuol  certo  ragione , che  le  produca  ancora  qualo- 
ra venga  determinata  ad  agire  dalle  interne  e naturali  cagioni; 
mentre  le  contrazioni,  riguardo  all’  essenza  loro,  sono  le  stes- 
se sì  nell’  un  caso,  che  nell’  altro,  e sol  dilTcrcuti  di  grado 
o di  forztt;  né  é mai  verisiniile,  che  la  natura  si  serva, 
per  produrle , della  suddetta  elettricità  .solo  a comodo  e pia- 
cere degli  .sperimentatori , e non  a Intncfizio  della  economia 
animale . Per  le  stesse  ragioni  è troppo  verisimile , che  la  leg- 
ge dell’  arco , legge  trovata  sì  costante  in  tutte  le  contra- 
zioni fin  qui  discorse,  le  f[uali  chiamerò  artifiziali , abbia  luo- 
go e si  osservi  pure  fedelmente  ancora  nelle  stesse  naturali 
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contrazioni.  Uopo  ailuiujuc  sarà  , che  la  natura  abbia  prov- 
veduto r animale  d’  un  arco  interno , mediante  il  ijuale  pos- 
saobi  esse  eccitare. 

Queste  sembrano  conseguenze  troppo  chiare  ed  evidenti . 
Ma  quale  sarà  egli  quest’  arco?  Qui  è dove  tutto  rimane  an- 
cora incerto  ed  oscuro,  nè  han  luogo  che  le  ipotesi  e le  con- 
getture: mi  sia  però  lecito  d’  indicarne  una  ai  dotti  lisiolo- 
gi,  non  percliè  venga  abbracciata,  ma  solo  per  intenderne  il 
loro  giudizio  e sentimento.  La  congettura  è la  seguente,  trat- 
ta da  principii  che  or  verrò  esponendo.  Atteso  le  osserva- 
zioni e gli  esperimenti  fin  qui  riferiti,  seod)ra  che,  tra  le  va- 
rie parti  dell’  animale  ^ quella  si  possa  non  senza  fondamen- 
to snppor  essere  1’  arco  naturale  , in  cui  si  ravvisino  in 
qualche  modo  o tutte , o le  principali  proprietii  dell’  arco  ar- 
tifiziale , come  sarebbe  singolarmente , secondo  ciò  che  si  è di- 
mostrato , r eccitare  le  contrazioni  per  la  sola  mutazione  dei 
contatti  lienchè  minima (<i),  come  pure  per  la  mutazione  della 
sostanza,  e 1’  eccitarle  nell’  atto  della  totale  sua  divisione  (p).  Ora 
tali  proprietà  si  ravvisano , a pVeferen7.a  di  qualuiu}ue  altra  par- 
te, nel  nervi;  in  fatti  se  in  cpiesti  si  mutino  i contatti,  co- 
me avviene  allorché  vengono  punti,  o in  altra  maniera  com- 
pressi da  qualunque  corpo  duro , se  si  cangi  la  sostanza  lo- 
ro e si  renda  eterogenea,  come  quando  sono  penetrati  da 
qualche  acre  materia  (quale  sarebbe  1’  olio  di  tartaro  (c),  l’al- 
cali volatile  fluore , una  forte  soluzione  di  sai  marino  ) , con 
che  viene  certamente  cangiata  parte  della  sostanza  loro  e re- 
sa eterogenea,  ecco  tosto  le  contrazioni;  così  pure  se  i nervi 
vengano  divisi  o tagliati,  nell’  atto  della  divisione  insorgono 
parimente  le  contrazioni  muscolari. 

(a)  V.  pag.  1C1,  1C5,  ICO,  172,  173,  174. 

(b)  V.  particolarmente  da  pag.  178  a 183. 

(c)  Potassa  mescolata  con  carbonato  di  potassa  in  dcllcpicsccnz.'i. 
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Questa  somiglianza  però  tra  T arco  artifiziale  e il  nervo, 
da  quanto  abbiamo  fìn  qui  esposto,  è chiaro  che  non  può 
aver  luogo,  se  non  se  per  la  sostanza  solida  del  nervo;  quin- 
di è che  ci  troviamo  obbligati,  atteso  la  detta  somiglianza, 
di  tener  poco  o niun  conto , per  la  spiegazione  dei  moti  mus- 
colari, di  quella  ipotetica  linfa  che,  a senso  (T  alcuni,  scorre 
pc’  nervi,  ed  alla  quale  si  rivolse  pure  il  Galvani.  Ma  io  ben 
veggio  che  molti  dubbi  possonsi  muovere  contro  questa  ipo- 
te.si.  E,  in  primo  luogo,  chieder  potrebbe  taluno:  come  può 
la  solida  sostanza  de'  nervi  servir  d’  arco  conduttore,  se  ella 
sembra  composta  cU  sostanza  oleosa , ed  in  conseguenza  coi- 
bente? In  secondo  luogo,  accordato  ancora  che  questa  fosse 
deferente , come  poi  se  fosse  tale  contener  potrebbero  i ner- 
vi e condurre  1’  elettricità  animale,  ciò  che  pur  sembra  ne- 
cessario, in  qualunque  ipotesi,  per  la  integrità  delle  funzioni 
nnimali?  Convicn  dunque  o rinunziare  alla  detta  ipotesi,  o 
sciogliere  si  fatte  difficoltà.  In  quanto  al  primo  dubbio , non 
mi  jiar  tlilllcile  lo  scioglimento;  mentre  altro  è che  nella 
couipisizione  della  sostanza  dei  nervi  entrino  parti  oleose , al- 
tro è,  che  le  dette  parti  tutta  compongano  la  nervosa  sostan- 
za . Alcune  parli  oleose  mescolate  a molte  parti  conduttrici, 
le  quali,  come  ognun  sa,  necessariamente  esistono  nel  ner- 
vo, potranno  moderare  1’  impeto  della  torrente  elettrica,  ma 
non  negarle  il  passaggio;  in  quella  guisa  che,  interposto  al- 
cun tenuissimo  strato  tT  olio  fra  le  foglie  metalliche  eteroge- 
nee che  compongono  1’  arco  artiflziale,  ciò  non  impedisce  che 
si  abbiano,  alla  mutazione  dei  contatti  tra  di  quelle,  le  contra- 
zioni, ma  bensì  le  rende  minori  e meno  pronte  (pag.  173).  Le 
dette  parti  oleose  mescolate  alle  conduttrici,  oltre  il  moderare 
e frenare  l’ impeto  della  torrente  elettrica , potranno  ancora  im- 
pedire la  troppo  sollecita  escita  della  medesima,  ed  il  totale 
impoverimento  che  perciò  ne  verrebbe  al  muscolo;  in  quel- 
la guisa  che , servendosi  i fisici  di  un  arco  anifiziale  formato 
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da  tanti  pezzi  metallici  posti  a qualche  benché  piccola  di- 
stanza r uno  dall’  altro , in  modo  che  lascino  luogo  fra  loro  a 
qualche  piccolo  strato  di  aria , ossia  di  sostanza  coibente , ser- 
vendosi, dissi,  di  un  tal  arco  in  vece  del  comune  continua- 
to, si  scarica  la  boccia  loro  con  minore  prontezza,  e con  più 
diilicoltà  se  ne  dissipa  la  raccolta  elettricità. 

Dunque , benché  si  ravvisino  parti  oleose  nella  sostanza  soli- 
da de’ nervi,  ciò  punto  non  vieta  che  non  possa  questa  sostan- 
za medesima  compier  1’  uffizio  (f  arco  naturale;  anzi  sembra 
poterlo  compiere  con  maggior  vantaggio  dell’  animale  econo- 
mia. In  quanto  poi  all’  altro  dubbio , acciò  esso  distruggesse 
ragionevolmente  la  proposta  ipotesi,  d’  uopo  sarebbe  che  la 
deferente  sostanza  dei  nervi  non  avesse  intorno  a se  alcuno 
strato  di  materia  in  qualche  modo  coibente  , atta  ad  impedi- 
re la  dissipazione  dell’  elettricità  animale.  Ma  forse,  manca  e- 
gli  un  tale  strato?  È egli  puramente  ipotetico?  Noti  già,  a 
mio  giudizio  : non  è egli  ciascun  fascicolo  de’  nervi  invilup- 
pato dalla  sua  cellulare?  Kon  é verisiinile  che  ella  conten- 
ga un  tenuissimo  olio  ? Anzi  in  alcuni  nervi,  come  nel  ner- 
vo sciatico , non  contiene  ella  realmente  una  vera  sostanza  pin- 
guedinosa  ? Kon  manifesta  la  spinai  midolla  ( della  di  cui  so- 
stanza sono  composti  i nervi  ) sensibilmente,  nella  esterna  sua 
superficie,  un  non  so  che  di  untuoso?  Non  si  ravvisa  egli  que- 
sto .stesso  nei  cordoni  nervosi,  e nei  varii  filamenti  che  li  com- 
pongono ? 1 molti  vasi  de’  quali  é composta  la  pia  madre, 
che  involge  ciascun  nervo , non  potrebbero  servire  alla  sepa- 
razione eziandio  di  una  particolare  oleosa  materia , come  sem- 
brano servire  nella  sostanza  corticale  , la  quale  sostanza,  se- 
condo il  Ruischio  ed  altri,  e come  comprovano  alcuni  fatti, 
é composta  di  molta  materia  oleosa?  Sarebbe  mai  in  grazia 
di  questa,  che,  applicati  gli  stimoli  alla  pura  sostanza  corti- 
cale, o applicatovi  1’  arco,  non  si  ottengono  moti  convulsivi, 
o si  ottengono  soltanto  piccolissimi?  lo  non  crederei  senza 
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fruito  e senza  uliliik  il  far  su  tali  cose  nuovi  tentativi , e j)iù 
minute  e diligenti  riccrciie . Sudi  die  io  sarò  contento,  per 
animare  i dotti  a diluddar  bene  lai  fondamenti,  di  mostrare 
in  appresso  come , supponendo  vera  la  ipotesi  che  il  nervo 
serva  all’  uso  dell’  arco  naturale,  si  spiegherebbero  non  senza 
cpialcho  facilità  e verisiniiglianza  i più  diflldli  fenomeni  de’ mo- 
ti niuscolari , si  naturali  che  forzati  e morbosi. 

Ma  avanti  di  venire  a tale  spiegazione , fa  d’  uopo  premet- 
tere le  seguenti  riflessioni.  E in  primo  luogo  conviene  avver- 
tire , che  la  sostanza  del  nervo  non  basta  per  formare  1’  arco 
compilo,  mentre  es.sa  condurrebbe  bensì  1’  elettricità  dall’  in- 
tima parte  delle  fibre  muscolari  ( supponendo  col  Galvani 
che  in  questa  parte  risegga  1’  eletiridià  positiva , o sovrabbon- 
dante ) al  nervo  , ma  non  la  restituirebbe  già  al  medesimo 
muscolo  ; convicn  dunque , aedo  1’  arco  sia  compito , che  qual- 
che altra  estrinsec;i  sostanza  deferente  parta  dal  nervo,  e va- 
(li  al  muscolo.  Questa  stessa  necessità  sembra  venir  confer- 
mata eziandio  dalle  contntziord,  che  si  ccdlano  mediante  Io 
stimolo  fatto  con  un  corpo  coibente  ( come  un  pezzo  di  ve- 
tro , o di  dura  resina  ) al  puro  c semplice  nervo  bolato , c 
separato  da  tulle  le  adiacenti  parti;  mentre  debbono  pure  e- 
ziandio  queste  contrazioni,  in  qualunque  ipotesi,  essere  pro- 
dotte (Li  una  eleitridià,  che  esce  dal  nervo  e diffondesi  in 
un  qualche  mezzo  deferente  per  equilibrarsi  con  una  dissimi- 
le o contraria  cletlridtà  di  qualche  altro  corpo.  Or  quale  sa- 
rà il  mezzo  deferente , in  questo  caso , per  cui  possa  diffon- 
dersi l’  eleliricilà  die  esce  dal  nervo , se  non  sono  le  eslrin- 
seidie  umide  parti  del  nervo  istesso , giacche  il  corpo  stimo- 
lante r abbiamo  supposto  coibente.^  E (piai  è il  corpo,  in  cui 
riseder  pos.sa  una  elettricità  differente  da  quella  che  esce  dal 
nervo,  o contraria,  so  non  è il  muscolo  stesso?  D'uopo  sa- 
rà dunque,  per  avere  le  contrazioni,  che  non  solo  v’  abbia- 
no alcune  interne  parti  che  portino  1’  eleltridtà  dal  muscolo 
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al  nervo , ma  altre  ancora  esterne  che  la  riportino  dal  ner- 
vo al  muscolo:  le  prime  chiamerò  io  arco  naturale  interno, 
le  seconde  arco  naturale  esterno  ; onde  tutto  l’arco  naturale, 
per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza , lo  considererò  come  di- 
viso in  due  archi,  interno  1’  uno,  esterno  1’  altro.  L’  interno  si 
può  congetturare  formato  (lidia  pura  midolhire  sostanza  del  ner- 
vo , ed  è quello  che , giusta  ciò  che  abbiamo  riferito , sem- 
bra aver  maggior  rapporto  coll’  arco  metallico  artifizialej  es- 
so dovrà  comunicare  da  un  estremo  coll' interna  sostanza  del- 
le fibre  muscolari , dall’  altro  comunicherà  colf  arco  esterno , 
e questo  poi  coll’  esterna  parte  delle  stesse  fibre  muscolari . 

Ma  (juali  Siiranno  elleno  le  parti  che  foniieranno  questii  por- 
zione esterna  di  arco  naturale,  o sia  qtiest’  arco  naturale  es- 
terno ? Nell’  animale  preparato  è facile  il  riconoscerle , perchè 
non  possono  essere  se  non  1’  umidità , e gl’  involucri  del  ner- 
vo stesso,  egli  umori  nei  medesimi  involucri  contenuti;  esse 
sono  le  sole  sostanze  deferenti  ed  estrinseche  che  rimangano 
nel  nervo  preparato  ed  isolato.  Ma  saranno  esse  ancora  le  par- 
ti di  arco  che  si  ricerca  nell’  animale  vivente  ? Ciò  è molto 
difllcile  a scoprirsi,  e sarebbe  un  azzitrdo  lo  stabilirlo;  tutta- 
via, perlina  pura  c .scnqdice  congettura,  non  sembra  fuor  di 
ragione  il  proporlo  alla  considerazione  dei  fisiologi.  Le  molte 
alterazioni  di  molo  e di  senso  che  nascono  dal  vizio  dei  delti 
involucri,  dall’ingorgamento  loro  e dalla  viziosa  qualità  de- 
gli umori  in  essi  contenuti , le  contrazioni  inoltre  che  nasco- 
no , allorché  con  alcune  soluzioni  s:Jine  si  alterano  ad  arte 
questi  medesimi  involucri,  e rendon.si  i loro  umori  eteroge- 
nei, siccome  in  appresso  riferiremo,  sono  argomenti  che  sem- 
brano (Lire  un  qualche  peso  a questa  congettura.  La  conferma 
tmehe  in  cjualche  modo  1’  osservare,  die  i delti  involucri  so- 
no (piella  parte  in  cui , o applicalo  1’  arco  metallico  benché 
.sommamente  piccolo , o apposte  le  armature  eterogenee  ben- 
ché tenuissime,  si  ottengono  le  contrazioni  più  facilmente  e 


244  DELL  ARCO  COiroOTTORE 

più  sicuramente,  che  applicando  quello,  o apponendo  queste 
in  qualunque  altra  parte , ed  anche  nella  circostanza  che , 
condotto  r arco  da  nervo  a muscolo,  non  si  avessero  più  con- 
trazioni. Potrebbe  altresi  rendere  non  improbabile  la  conget- 
tura di  quest’  arco,  1’  abbandonare  che  fanno  le  dette  mem- 
brane il  nervo , appunto  nell’  ingresso  suo  entro  1’  intima  so- 
stanza del  muscolo,  e quindi  il  potersi  esse  considerare  come 
appartenenti  singolarmente  ed  immediatamente  all’  esterna  par- 
te delle  fibre  muscolari , e conseguentemente  del  muscolo  j con- 
dizione mostrata  di  giù  necessaria  nell’  arco  naturale  esterno. 
Tali  membrane  poi  tanto  più  sembrerebbero  atte  a formare 
un  simil  arco , o almeno  una  specie  di  armatura  naturale , co- 
me accennò  il  Galvani  nel  suo  Commentario,  in  quanto  che, 
ove  niun  arco  esterno  ed  artifiziale  s‘  adoperi , si  ottengono 
le  contrazioni  se  esse  membrane  vestano  il  nervo , come  quan- 
do si  applicano  i nervi  crurali  recisi  dalla  spina  del  dorso  ai 
muscoli,  e non  si  ottengono  se  esse  stesse  manchino,  come  se 
la  muli  e sola  spinai  midolla  si  applichi  ai  muscoli  delle  co- 
scie,  o ai  corpi  deferenti  con  queste  comunicanti;  il  che  si 
abbw  ad  illustrazione  di  ciò  che  altrove  è stato  detto  ( pag. 
210  a 213 ). 

Ma  non  potrebbero  formare  un  tal  arco  i vasi  sanguigni,  od  i 
linfatici?  Contengono  essi  pure  una  sostanza  deferente,  ed  han- 
no pure  qualche  coniuuictizione , per  mezzo  de’  loro  rami,  co- 
sì colla  cellultu-e  che  investe  i fascicoli  nervosi,  come  con 
quella  che  copre  1’  esterna  parte  dei  muscoli?  E trattandosi 
dei  vasi  sanguigni  arteriosi , non  potrebbe  aver  voluto  natura , 
che  appunto  per  quest’  ufficio  fossero  sempre  congiunti  al  ner- 
vo ? Se  dessi  fossero  1’  arco  esterno , non  si  potrebbe  egli  spie- 
gare assai  bene  il  fenomeno  della  cessazione  del  moto,  al  le- 
gamento dell’  arteria , e della  rinnovazione  di  esso , allo  sdo- 
glimento  della  medesima  legatura?  Non  potrebbe  dall’ elettricith 
animale  mescolata  col  sangue  arterioso,  dipendere  quel  prindpio 
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di  vitaliiìi,  che  seco  portar  sembra  il  sangue  arterioso,  e dal- 
la mancanza  del  quale  pretendono  alcuni  che  cessi  il  moto 
nel  muscolo,  legata  1’  arteria?  Non  mette  un  qualche  ostacolo 
al  corso  del  fluido  nerveo , ossia  dell’  elettricità  animale , 
la  legatura  del  nervo,  die  è lo  stesso  che  dire  la  legatu- 
ra delle  membrane?  Perchè  non  potrebbe  avvenir  lo  stesso 
nella  legatura  delle  arterie?  Queste  ingegnose  congetture  non 
sono  indegne  forse  della  riflessione  e delle  ulteriori  ricerche 
dei  fisiologi:  ma  le  molte,  e forse  troppo  avanzate  supposi- 
zioni che  in  questa  ipotesi  far  converrebbe,  le  ragioni  addot- 
te a favore  delle  membrane , e le  contrazioni  che  si  ottengo- 
no tanto  per  mezzo  dell’  arco,  quanto  per  mezzo  dello  sti- 
molo , anche  allora  quando  o mancano , o sono  tagUati  e gua- 
sti i suddetti  vasi , come  allorché  si  separa  da  tutte  le  con- 
tiguo parti  il  muscolo  e il  suo  nervo  corrispondente,  fanno  sì, 
die  siamo  più  inclinati  ad  attribuire  alle  dette  membrane,  an- 
ziché ai  proposti  vasi,  1’  uilìzio  di  formare  la  parte  esterna 
dell’  arco  naturale . 

Or  dò  supposto , abbracciando  l’ ipotesi  della  boccia  di  Ley- 
den  come  la  più  verisiuiile,  e tale  che  meglio  d’  ogni  altra 
finora  proposta  spiega  i fenomeni , si  avrebbe  un  arco  com- 
posto di  due  pezzi  ed  eterogeneo , di  sostanza  nervosa  1’  un 
pezzo,  di  membrane  e di  umori  1’  altro,  una  delle  estremità 
del  quale  arco  comuuidierebbe  coll’  intima  parte  delle  fibre 
muscolari , e 1’  altra  estremità  coll’  esterna . Ma  dò  neppiir  ba- 
sterebbe per  la  spiegazione  del  moto  muscolare;  avvegnaché 
quantunque  tale  fosse , come  1’  abbiamo  supposta , la  comu- 
nicazione delle  estremità  di  quest’  arco , nondimeno  i pezzi  che 
Io  formano  prcscnterebbono  un  arco  interrotto  da  sostanza  co- 
ibente , quale  si  è 1’  olio  finissimo , che  tigne  1’  esterna  super- 
fide  del  nervo,  somministrato  dalla  cellulare  dello  stesso,  co- 
me (U  sopra  è stato  detto.  Gonvien  pertanto  qui  ricordare  dò 
che  pur  dianzi  fa  indicato,  che  non  essendo  il  detto  olio  puro. 
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ma  bensì  mescolato  a qualche  parte  di  linfa,  questa  potrà  por- 
re una  qualche  coiiiunica/.ione  tra  il  nervo  e le  suddette  niem- 
brunc,  e gli  umori  in  esse  contenuti,  onde  non  sarà  già  vietato 
assoluiamente  il  passaggio  all’  elettricità  da  quello  a questi,  ma 
solo  vi  sarà  frapposto  un  qualclie  non  piccolo  ostacolo,  vin- 
cibile  però  inassiiuaniente  d:t  un  più  forte  ed  impetuoso  scor- 
rimento della  medesima.  Potrà  dunque,  per  mezzo  di  que- 
sto arco,  benché  in  qualche  parte  inten'otto  da  sostanza  coiben- 
te, portarsi  1’  elettricità  dall'  intima  parte  delle  libre  musco- 
lari all’  esterna,  non  altrimenti  die  abliiamo  detto  (pag.  240) 
avvenire  nell’  arco  artiliziale  , a bella  posta  interrotto  ria  sot- 
tilissimo strato  oleoso.  ISla  qui  forse  si  presenta , in  tale  sup- 
posizione, una  nuova  difficoltà;  ed  è come,  essendovi  una 
qualche  comunicazione , sebben  non  molto  spedita , tra  1’  es- 
terna c r interna  parte  del  nmscolo,  possa  1’  elettricità  cumu- 
larsi nell’ interna , .siccome  porta  l’ipotesi  del  Galvani.  Per 
ben  risponilere  a questa  rlifficoltà,  convien  riflettere,  che  nel- 
r ordinaria  boccia  dei  fisici,  ancorché  si  bagni  alcun  poco  di 
acqua  1’  esterna  sua  superficie,  c si  faccia  in  modo,  che  rpie- 
.sta  comunichi  col  conduttore  dell’  interna,  non  perciò  s’  im- 
pedisce una  qualche  carica  : molto  più  poi  questo  avviene , 
se  sì  costruisca  simil  boccia  nella  maniera  che  verrò  ora  ile- 
scrivendo;  nel  qual  caso  compreuderassi , che  quantunque  vi 
abbia  tpiesta  comunicazione,  tuttavolta  quando  il  passaggio 
dall’  una  superficie  idi'  altra  resti  difficile , si  fa  benissimo  il 
necessiirio  cumulo  di  elettricità. 

Si  preiuLi  pcriiinto  unii  Inìccia  di  vetro  che  itbbia,  per  co- 
modo di  costruzione,  forma  tli  fiasco,  arniaut  al  solito  inter- 
namente ed  esternamente;  vi  si  appliclii  il  conduttore  idlii  su- 
perficjc  interna,  e questo  si  faccia  balzare  fuori  del  collo  quan- 
to più  piace;  questo  stesso  conduttore  s’  intonachi  indi  di  cjual- 
che  sostanza  coibente,  come  di  cera,  si  protragga  l’intonicatu- 
ra  sopra  il  detto  collo , si  conduca  sino  all’  armatura  esterna , 
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e si  facciano  piccoli  fori  in  qualche  parte  dell’  intonicaiu- 
ra  che  riguarda  il  conduttore j ìndi  si  bagni  d'acqua,  o d'al- 
tro fluido  deferente,  tutta  quanta  la  inionicatiira , procurando 
che  il  fluido  penetri  in  delti  fori , e vada  a contatto  immediato 
del  conduttore  medesimo.  Certo , in  questo  caso,  v’ è comu- 
nicazione per  mezzo  di  un  tal  fluido  tra  la  superficie  in- 
terna c r esterna  della  boccia  ; pure  si  può  caiicar  questa  in 
qualche  modo,  ossia  cumulare  1’ elettricitìi  nell’ intima  super- 
ficie della  medesima  : il  che  vien  provato  ad  evidenza  e dal 
movimento  deli’  elettrometro,  e dalla  scarica  che  di  essa  si 
ottiene,  ed  anche  replicatamente,  mediante  1’  applicazion  del- 
r arco.  Lo  stesso  adunque  può  avvenire  eziandio  relativamen- 
te alla  supposta  boccia  animale,  che  sarebbe,  nell’ indicata 
ipotesi , costrutta  d’  una  non  molto  dissimile  maniera  dalla 
già  esposta,  e in  essa  poi  si  produrrebbe  la  scarica,  mediante 
qualcuna  delle  cause  che  in  appresso  accenneremo . Prima 
di  parlare  di  queste  giova  avvertire,  che  quando  nell’  arco  ar- 
tifiziale  applicato  all’  animale  si  frapponga  un  qualche  ben- 
ché lieve  ostacolo  al  libero  e pronto  corso  dell’ elettricità , non 
lutto  in  una  volta  il  muscolo  si  scarica  della  medesima , co- 
sì che  a nuove  applicazioni  di  arco  succedono  nuove  scari- 
che, ossiano  nuove  contrazioni;  il  che  non  avviene,  ove  il 
detto  arco  somministri  un  cammino  totalmente  libero  e felice 
alla  detta  elettricità.  In  fatti,  ove  formisi  un  arco  eterogeneo 
composto  in  parte  di  foglia  di  stagno,  in  parte  di  foglia  d’otto- 
ne , ed  esso  stesso  sia  su  d’  un  piano  coibente , e le  sue  estre- 
mità si  applicliino,  nel  modo  più  volte  riferito,  alla  nina  pre- 
parata , posta  essa  pure  sul  detto  piano  coibente , se  le  stesse 
estremità  non  saranno  a perfetti  contatti  colle  sottoposte  par- 
ti dell’  animale,  o se  le  foglie  saranno  increspate,  o non  ver- 
ranno che  a leggieri  contatti  1’  una  sovra  dell’  altra , o avran- 
no altri  simili  piccoli  difetti  che  intralcino  in  qualche  modo 
il  libero  cammiao  della  detta  elettricità,  allora,  applicando 
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all’  animale  un  nuovo  arco , purché  de’  più  attivi , ecco  con- 
trazioni poco  dissimili  dalle  antecedenti.  Ma  se  il  suddetto  ar- 
co avrà  lo  estremità  sue  esattamente  e perfettamente  umte 
all’  animale , se  le  foglie  saranno  liscio  e stese  perfettamente 
ed  aderenti  al  dcuo  piano  ( come  se  saranno  attaccate  per 
esempio  ad  uno  strato  di  cera,  e poi  fregate  e lisciate  con 
qualche  adatto  strtimento  ),  massimamente  se  le  forze  delTa- 
niniale  non  saranno  vivissime , riescirà  presso  che  inutile  1’  ap- 
plicazione di  un  nuovo  arco;  mentre  o per  esso  non  ecciie- 
rassi  contrazione  , o certo  difficilmente  e piccola  si  avrà. 

Lo  stesso  adunque  potrà  avvenire  nel  caso  nostro  delf  ar- 
co naturale;  perchè  la  supposta  intermedia  oleosa  sostanza, 
impedendo  il  libero  corso  dell’  elettricità  animale  fra  1’  in- 
timo ntidollo  del  nervo  e le  accennate  parti  che  compiono 
l’arco  esterno,  farà  si  clic  di  questa  nou  resti  esaurito  il  musco- 
lo, ma  sempre  ve  ne  rimanga  in  copia  opportuna  all’uopo, 
atteso  anche  singolarmente  la  nuova  porzione  , che  dal  cer- 
vello sembra  dovergli  venir  continuamente  somministrata.  Chi 
non  vede  pertanto  in  questo  stesso  arco,  di  tal  maniera  inter- 
rotto, un  opera  meravigliosa  e quanto  mai  opportuna?  Ma 
questo  stesso  ri  ravviserà  anche  più  se  si  consideri , che , 
oltre  il  permettere  il  detto  arco  la  necessaria  carica  di 
elettricità  nel  muscolo , ne  impedirà  a un  tempo  stesso  il 
soverchio  cumulo , permettendole  pure  un  qualche  benché 
difficile  passaggio  dall’  intima  sostanza  del  muscolo  stesso  all’  e- 
sterua  : il  che  sembra  non  poter  essere  che  a vantaggio  del- 
r animale  economia , ed  a maggior  sicurezza  dell’  integrità  s'i 
del  nervo,  che  del  muscolo;  poiché  la  soverchia  copia  che  di 
necessità  se  ne  accumulerebbe  in  esso  muscolo,  senza  questa  di- 
miuuzlune , sembra  clte  certamente  recar  gli  potesse  grave  pe- 
ricolo di  lesione  e di  alterazione.  Ma  di  più  il  nervo,  in  que- 
sta ipotesi , avrebbe , oltre  le  accennate  proprietà , anche  quel- 
la , quanto  mai  conforme  alla  semplicità  coti  cui  operar  suole 
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la  natura,  eli  fare  egli  nel  medesimo  teri  po  le  ^eci  di  ar- 
co scaricatore,  e di  conduttore  della  supposta  boccetta  ani- 
male; ciò  che  chiaro  apparisce  da  quanto  fin  ora  abbiamo 
proposto.  Tali  proprietà  sembrano  certamente  renderlo  degno 
delle  ricerche  e dell’  attenzione  dei  fisiologi. 

Ma  neppur  qui  fine  avrebbero  i suoi  pregi,  mentre,  per 
mezzo  della  detta  sostanza  in  parte  coibente , quello  ancora 
avrebbe  di  accrescere  in  certo  modo  la  forza  naturale  della 
elettricità  animale,  allorché  fosse  ella  per  produr  il  moto  nel 
muscolo  ; giacché  venendo  questa  dalle  interne  cagioni  deter- 
minata al  suo  circolo,  a intendimento  di  produrre  le  contra- 
zioni de’  muscoli , incontrandosi  nell’  accennato  ostacolo  fareb- 
be ogni  sforzo  per  vincerlo,  e questo  stesso  sforzo  ne  accre- 
scerebbe r impeto  e il  valore.  Non  altrimenti  che  avvenir 
veggiamo  alla  elettricità  comune , la  quale , poste  tutte  le  co- 
se del  pari,  Uinto  più  gagliardamente  agisce,  quanto  maggio- 
re è r ostacolo  che  le  si  pone  innanzi  , senza  cni  non  ope- 
ra in  maniera  molto  sensibile.  Non  é per  ultimo  da  ommet- 
tersi,  che  codesto  supposto  arco  naturale  ba  il  vantaggio,  a 
preferenza  di  alti  e parti,  di  essere  costantemente  guardato  e 
difeso  da  un*  abbontlante  pinguedine,  la  quale  si  rinviene  nel- 
la celluLnre  che  circonda  e veste  il  tronco  nervoso  insieme 
coll’  arteria  e colla  vena  che  lo  seguono:  ciò  che  sembrar 
potrebbe  dalla  natnra  voluto,  anche  pel  fine  cf  impedir  il  dis- 
sipamento della  elettricità , e così  con  più  sicurezza  mantene- 
re il  necessario  circolo  della  medesima. 


( 
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CAPO  XII. 


Della  spiegazione  de'  principali  fenomeni  del  moto  mu- 
scolare, dipendentemente  dall!  arco  naturale. 


E (pii,  dovendo  dipendere  la  spiegazione  di  cpiesti  feno- 
meni principahnenie  dall’  accennato  circolo , e dalla  ipotesi  die 
si  è fatta  dell’arco  naturale,  incomincieremo  a svolgere  ipie- 
sta  medesima  ipotesi,  e a trattare  più  minutamente  del  detto 
drcolo.  Si  può  adunijuc  non  senza  ragione  congetturare,  die 
una  piccola  torrente  di  elettricità  mossa  dalla  naturale  tenden- 
za all’  eipiilibro  scorra  continuamente  e per  legge  di  natura, 
nell' animai  vivente,  dall’ intima  parte  delle  fibre  muscolari, 
componenti  cioè  il  muscolo,  ai  varii  rametti  nervosi  che  ad  es- 
se appartengono , c da  questi  al  nervo  fuori  del  muscolo , o 
sia  al  tronco  loro  comune,  strada  facendosi  per  la  supposta 
intima  e deferente  sostanza  si  di  (piolll,  che  di  (piestoj  che 
la  medesima  torrente  poi , penetrando  in  qualche  modo  attra- 
verso r esteriore  strato  oleoso  e coibente  di  questo  stesso  ner- 
vo, trapassi  alle  membrane  che  lo  investono,  e per  la  sosuiu- 
za  di  (picste,  o per  1’  umidicà,  si  porti  all’esterna  parte  del- 
le fibre  muscolari,  ossia  all’  esterna  parte  del  muscolo. 

Tutto  questo  è fondato  sull’  osservazione  e su  gli  esperi- 
menti fatti  coll’  arco  arlifiziale  negli  animali  preparati;  impe- 
rocché , le  contrazioni  che  in  questi  succeilono  nell’  alto  del- 
la total  divhiione  di  esso  arco,  siccome  abbiam  veduto  nel 
Capo  V I.°  (rt) , sembrano  certo  dimostrarci  una  costante  e 

(a)  Vedi  pag.  178  in  avanti;  Vedi  anche  pag.  239. 
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coniinuata  torrente  per  l’arco  ariifizialc,  e quimli  par  pure  che 
c’  inducano  a credere,  avvenire  lo  stesso  verisiniilmente  nel- 
r arco  naturale  (i) . Questa  torrente  pertanto , benché  una 
sola  e continuata,  può  considerarsi  nondimeno  come  compo- 
sta di  due;  cioè  1’  una  interna,  parte  contenuta  nell’  intima 


(b)  Jj’  Autore  mette  in  campo  qui  un’  ipotesi  molto  simile  a <piel- 
In  - ili  un  naturale  sbilancio  e moto  del Jliiido  elettrico  traile  parti 

ilelt  animale  vivente  , o in  cui  duri  ancora  r/ualche  vitalità di 

un  lento  moto , sia  di  circolazione  , sia  di  semplice  oscillazione  od 
altro  del  fluido  elettrico  tra  muscoli  e nervi,  e traile  altre  parti  an- 
cora del  corpo  dell'  animale  — , la  cpiale  si  presentò  tli  sfuggila  al 
Volta,  c fu  da  esso  Lui  proposta  nel  lircvc  tempo  in  cui  tenne  pel 
sistema  galvanianu  (V.  la  Parte  Sec.  della  sua  l’rini.  Slem.  sull’  Llelt, 
Aiiini.  nel  Quaderno  di  M.aggio  1"92  del  Giorn.  Fi.sico-Medico  del 
Brugiiatellì , did  §.  d(i  sino  aliatine;  o Collez.  delle  sue  Opere  Tom. 
2.“  J’arl.  1.*  , dalla  pag.  47  alla  52).  Però,  mentre  il  cel.  discoprilore 
della  Pila  veniva  guidato  a queste  congetture  dalle  sue  esperienze  (ri- 
cordate alla  pag.  227  c seg.  di  quc.sto  Opuscolo)  eseguite  coll’ appli- 
care le  armature  nietalliclie  suijli  animali  intieri  e intatti  , o esegui- 
te senza  snudarne  ed  isolarne  prima , c quindi  armarne  di  foflia 
metallica  i nervi  (V.  luoglii  ciL),  il  nostro  Autore  invece  vi  era  gui- 
dato, come  si  vede  iiui,  da  tult’  altre  esperienze  c considerazioni  ; da 
quelle,  cioè,  delle  singolari.s$imc  contrazioni  che  avvengono  nelle  ra- 
ne , preparate  alla  sua  maniera  , nell'  atto  della  total  divisione  del- 
l'  arco  metallico  ari  esse  apposto,  o nel  passare  che  questo  fa  dal- 
/'  essere  continuato  ad  essere  interrotto  . Già  in  quella  parte  preci- 
tata del  Gap,  \T.”,  nella  quale  si  tratta  di  slmili  contrazioni,  ma  .spe- 
cialmente nel  paragrafo  che  incomincia  - Questi  esperimenti  sembra- 
no avvertirei  cc.  — (pag.  "181,  182),  .si  scorge  che  dal  fenomeno  di 
tali  contrazioni  P Autore  traeva  argomento  per  ritenere,  chela  elettri- 
cità eontinua.s.sc  a circolare  durante  T intero  tempo  dell’  apposizione 
dell' arco  continuo,  quantunque  per  tutto  questo  tempo  non  si  ec- 
citasse ordinariamente  nella  rana  alcun  moto,  alcuna  contrazione. Nel 
presente  luogo  p>oi  un  tale  argomento  suo  è esplicito.  Peroecliè  quivi  si 
\ iene  a dire , che  se  una  costante  e continuata  torrente  per  /’  arca 
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sostanza  del  muscolo,  parte  nel  nervo;  1’  altra  esterna,  con- 
dotta dalle  parti  che  abbiamo  detto  comporre  1'  arco  esterno. 
La  forza  che  esercita  1’  interna  sembra  dessa  che  immediata- 
tnenle  agisca  ne'  muscoli , e che  sola  possa  eccitare  le  con- 
trazioni, in  qualunque  maniera  ciò  faccia;  varierà  però  una 
tal  forza  e per  le  mutazioni  che  in  essa  torrente  interna  ac- 
cadranno , e per  quelle  eziandio  dell’  esterna . Gò  posto , ve- 
niamo ora  a considerare  i mod  muscolari,  e le  cagioni  che 


artifiziale , prima  della  totale  divisione  di  questo  e durante  la  sua 
apposizione  all’  animale , non  avesse  luogo  , nè  pure  avrebbero  luo- 
go le  singolari  contrazioni  all’  alto  della  predetta  total  divisione.  Ora 
un  argomento  analogo , e ad  un  oggetto  pure  analogo , era , sci  anni 
dopo,  dato  per  certo  e sicuro  dal  Volta  nella  immortalissima  Lettera 
a Sir  Banks  annunziatrice  della  grande  scoperta  della  Pila  e de’  suoi 
prodigiosi  eflelli.  Perciocché  vi  si  leggo  - Une  autre  preuve  eviden- 
te de  la  continuation  du  courant  électrique  ,pour  tout  te  temps  que 
les  Communications  des  conducteurs  qui  forment  le  cercle  conti— 
nuent , peut  aussi  se  tirer  de  ce  que  dans  ces  sortes  d’  experiences 
on  tprouve  souvent  j au  moment  qu'  on  interrompi  brusquement 
le  Cercle  , un  coup  , une  piqiire  , usa  commotion  , suivant  les  circon- 
ttances,  tout  camme  au  nuiment  qu  on  le  complete  ce.  - ( V.  CoUez. 
cit.  Tom.  2.°  Par.  2.'  pag  119:  la  famosa  Lettera  è in  data  di  Como 
20  Marzo  1800  ).  Nessuno  a proposito  di  questo  delicato  soggetto 
ha  mai  citato  1’  Opuscolo  anonimo.  Ma  ciò  che  maggiormente  fa  co- 
no.sccrc  un’  ingiusta  trascuratezza  in  riguardo  del  medesimo  Opusco- 
lo, si  è , che  nessuno  ne  abbia  fatta  menzione , nè  anche  in  consi- 
derazione del  suddetto  fenomeno  delle  contrazioni  che  accompagnano 
r interrompimcnlo  del  circuito.  Eppure  tra  tutti  gli  autori  che  sul- 
l’ argomento  di  simile  fenomeno  furono  ricordati  e da  M.*  Sue , nella 
Storia  del  Galvanismo  , e dal  professore  Bellingcri,  nelle  sue  Espe- 
rienze cd  Osservazioni  sul  Galvanismo  (Memoria  composta  nel  1816 
nw  pubblicata  soltanto  nel  1828,  nel  Tom.  23.*  delle  Memorie  dell’Ac- 
cademia di  Torino),  e dal  professore  Marianini  nella  sua  Memoria 
sopra  la  scossa  che  provano  gli  animali  nel  momento  che  cessano 
di  fare  arco  di  comunicazione  ec.  (Venezia  1828  ),  non  ve  ne  ha 
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possono  eccitarli.  £ per  condurci  con  qualche  sicurezza  sta- 
biliamo, che  quando  questa  torrente  scorre  placidamente  ed 
equabilmente,  allora  Q muscolo  sembra  dover  essere  in  quiete. 
Non  è però  che  anche  allora  detta  torrente  su  di  esso  mu- 
scolo agir  non  possa  ; mentre  potrebbe  forse  colla  forza 
che  esercita  nel  medesimo,  scorrendo  nell’  indicata  maniera. 


alcuno , eccetto  M.'  Lehot  (*) , che  cogli  esperimenti  e col  raziocinio 
abbia  portato  maggiori  lumi  sul  medesimo  fenomeno,  clic  se  ne  sia  as- 
sicurato con  più  cautele  insegnando  di  non  confondere  questo , come 
in  certi  casi  si  potrebbe , con  quello  delle  contrazioni  nell’  atto  dei 
chiudimento  dell’  arco,  che  meglio  in  somma  Io  abbia  stabilito , di 
quel  die  abbia  fatto  i'  autore  dell'  Opuscolo  . Ed  in  vero , che  que- 
sti avesse  per  inconcusso  il  fenomeno  di  cui  ragioniamo , si  ricono- 
scerà tin  dal  primo  Capo  dello  stesso  Opuscolo  ( V.  pag.  1 58  sulla 
fine  del  paragrafo  - Ora  quest'  arco  ec. , e pag.  1 59  le  ultime  paro- 
le del  paragrafo  - Sì  l’arco  semplice  cc.') , c ancora  dall’  esordio  del 
Capo  VI."  (pag.  175,  17G);  che  siasi  egli  adoperato  a dimostrarlo  spe- 
rimentalmente con  tutte  le  avvedutezze  ed  esattezze  che  si  potrebbero 
mai  pretendere  pel  tempo  in  cui  dettò  il  suo  libro,  ne  converrà  chiun- 
que consulti  lo  stesso  Capo  VI.°  dalla  pag.  178  in  avanti  ; che  final- 
mente lo  abbia  illustrato  servendosene  ad  appoggio  della  sua  dottri- 
na, ciascuno  lo  vede  dallo  stesso  luogo  sotto  cui  abbiamo  messa  que- 
sta nota , lo  confermerà  risccfntrando  il  paragrafo  che  incomincia  - 
Ma  questa  ipotesi  ec. -alla  pag.  2U5  (nel  quale  paragrafo  il  fenomeno 

(*)  M'  Lehot  {nel  1801  ) pel  primo  studiò  le  leggi  del  Jenomeno 
in  discorso,  e di  quello  pure  delle  contrazioni  alt^  atto  del  chiudi- 
mento del  circuito  , servendosi  di  esperienze  molto  simili  a quelle  che 
veggonsi  descritte  in  questo  Opusc.  sul  fine  della  pag.  228  e della 
Z2S,e  sul  fine  del  Suppl.  all'  Opusc.,  e a quelle  pure  ritrovate  nella 
Memoria  manoscritta  del  Galvani  del  1795,  della  quale  fu  dato  un 
breve  sunto  nell'  Appendice  al  Rapporto  sui  MSS.  di  Lui  ( f^.  que- 
sto pag.  66,  e Sue  Hist.  du  Galv.  Pari.  2.»  pag.  123  ) . Vn  tale  stu- 
dio dai  due  preclarissimi  professori  Bellingeri  e Marianini,  non  che 
dal  Nobili  fu  poscia  portato  tanto  avanti,  da  far  parere  esaurito  il 
suggetto  : servironsi  questi  principalmente  della  Pila . 
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tenerlo  in  quello  stato  di  tensione,  ossia  di  contrazione,  nel  qua- 
le trovasi  naturalmente  in  tempo  di  quiete , e potrebbe , in 
tale  azione  della  torrente,  consistere  quella  forza  die  I im- 
mortale Hallero  ha  chiamato  forza  contrattile  animale,  per 
distinguerla  dalla  semplice  forza  contrattile  fisica,  che  ap- 
partiene alla  elasticità.  Quindi  per  avere  un  molo  muscolare 

in  discorso  viene  rettamente  opposto  ad  un’  ipotesi  del  Caldani  (*)  ) , 
c il  paragrafo  che  incomincia  - Queste  sembrano  ec.  - alla  pag.  239, 
e così  pure  lo  confermerà  in  progresso.  Anche  nel  Supplemento  a que, 
sto  Trattalo  dell’  Arco  conduttore  dovremo  contrassegnare  un  caso 
sjH'cialissimo  di  contrazioni  iicll’  iuterrompimenlo  del  circuito,  il  <iua- 
le  avrebbe  meritalo  tutta  T attenzione  de'  successori  del  Galvani  tan- 
to Hsici,  quanto  fisiologi;  ma  c.sso  non  incontrò  miglior  sorte,  che 
queste  altre  preziosità  vere  dell’  Opuscolo  delle  (juali  iliscorriamo.  For- 
scchè  r esser  questo  useito  senza  nome  d’  autore  lo  fece  dimenticar  fa- 
cilmente! Ma  le  gelosissime  c fecondissime  sperienze  delle  contrazioni 
pel  coiitutlo  di  sole  parli  animali  (pag.  210  a 213,  214,  e Suppl.  cil.  ) 
meriuvan  heiic  ni  libro , in  cui  vennero  da  prima  in  luce  , <h  essere 
niaegiormeiile  sluiliato  c di  restare  in  maggiore  onoranza  ]>rcs.so  i 
jHìsleri,  quaiituiique  non  raccomandalo  alla  celebrità  di  un  nome. 

O Questa  ipotesi  del  eh.  anatomico  Floriano  Caldani  ( pag.  203 
e 204),  sia  detto  qui  per  incidenza,  va  considerata  come  il  primo 
sentore  che  siasi  avuto  delle  correnti  elettriche  prodotte  per  la  sola 
condizione  della  diversità  del  tempo  dell’ immersione  in  un  liquido 
delle  litio  estremità  dell'  arco  metallico.  Simile  ipotesi  del  Caldani 
non  è menzionata  per  niente  nella  Storia  del  Calvanismo  di  M.''  Sue. 
Le  produzioni  di  esso  sul  Galvanismo  sono  contenute  in  due  Opu- 
scoli intitolati  - Itillessioni  sopra  alcuni  punti  di  un  nuovo  sistema 
de’  vasi  assorlieiili , ed  Fsperienze  sulla  Lletlricilà  animale  - ( /'«- 
,/oen  1792),  - Osservazioni  sulla  Membrana  del  timpano  , e nuove  Hi- 
«•rche  sulla  Elellricità  animale  - {Padova  1794)riVon  soltanto  per 
l' accennala  veduta  tali  produzioni  sono  comendevoli  ( F'.  nella  Sto- 
ria di  AI.'  Sue,  citato  il  Caldani  dal  Rcinhold  circa  alcune  par- 
ticolari opinioni  ed  esperienze  galvaniche , Par.  ^.s  pag.  143,  114, 
IliS  , 174;  dovrebbesi  citare  rispetto  ad  altre  esperienze  ancora^. 
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qualunque , ossia  per  avere  nel  muscolo  una  contrazione , atte-, 
so  tutti  gli  esperimenti  su  riferiti , sembra  ricliiedersi , che  si  al- 
teri il  sistema  di  questa  torrente,  ossia  che  si  alteri  il  placi- 
do ed  equabile  suo  corso  per  1’  arco  naturale,  e se  ne  accre- 
sca la  velocità  e la  forza  : senza  una  ude  alterazione  pare  che 
non  si  possa  ottenere  moto  alcuno.  Prendiamo  1’  argomento 


Anche  oggi  giorno , passando  sopra  a certe  sottigliezze , che  caratici  izza- 
no  r ingegno  dell’  Autore  ( quell'  ingegno  cui  si  deve  tanto  ! ) , il  li- 
bro stesso  può  leggersi  con  profitto . 

Prescindendo  anello  dall’  ommissionc  dell'  Ojiuscolo  ilell’  Arco  con- 
duttore , la  quale  rende  imperfette  le  notizie  storiche  date  fin  qui  sul 
fenomeno  delle  contrazioni  all’  alto  dell’  intcrrompimcnto  o nprimen- 
lo  del  circuito  o dell’  arco,  non  par  mica  che  tale  fenomeno  sia  sta- 
to notato  in  prima  dal  Volta  e dalFowler,  poscia  dal  Valli,  dal  Hii- 
therford , e dal  Pfaff,  come  suppone  ( forse  dietro  un  luogo  della  Sto- 
ria di  M.'  Sue;  V.  Par.  1.*  pag.  114)  il  celehrc  signor  professore  ilaria- 
nini  nella  su  lodata  òlemoria . Si  prosegue  perciò  questa  nota  ad 
oggetto  di  ristabilire  ciascuno  di  questi  autori  nel  posto  che  su  di  ciò 
gli  compete,  avendo  anche  riguanlu  ai  U'inpo  in  cui  scrissero , tanto  più 
che  da  questo  lato  pure  il  Galvani  sembra  primeggiare  . 

Il  Volta  tocca  del  fenomeno , solo  in  due  luoghi  delle  sue  Opere: 
r uno  è quello  da  noi  poco  prima  riportato,  c 1'  altro  è in  una  no- 
ta alla  Seconda  Parte  della  sua  Memoria  sali'  identità  del Jlnido  e- 
Icttrico  col  Jluido  galvanico  , uscita  la  prima  volta  nel  1802  ( V.  An- 
nali di  Chimica  del  Dottor  Brugiialelli  Tom.  21.”  pag.  199  e .seg.;cji- 
pure  Collez.  cit.  Tom.  2.”  Pari.  2.*  pag.  219):  il  professore  Marianini 
cita  soltanto  il  luogo  di  questa  nota,  il  quale  non  ò rimarchevole  che 
per  una  congettura  ingegnosa  ( che  s’  incontra  pure  dietro  il  luogo 
da  noi  riportalo)  propo.slavi  a spieg.izione  del  fenomeno  islcs.so,  cun- 
gcttiira  , combattuta  dal  Marianini  medesimo  c dal  Nobili , la  quale 
un  po’  piò  avanti  di  questo  Opuscolo  trovasi  pure  accennata  e respin- 
ta, per  cui  avrem  motivo  di  contrassegnarla  ivi.  Sicchò  non  ispctia  al 
Volta  di  essere  annoverato  Ira  i primi  scopritori  del  fenomeno,  avendone 
trattato  solo  di  sfuggita,  e dopo  che  più  altri  avcaulo  notato:  è però  stato 
egli  il  primo  a verificarlo  colla  Pii»  . Il  dottor  Eusebio  Valli  ebbe  vera- 
iiieule  pel  primo  la  sorte  d’  osservare  un  caso  particolare  di  questo 
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da  dò  che  avviene  usando  1’  arco  ardiìdale.  Ottenute  le  con* 
trazioni  nell’  atto  dell’  applicazione  di  esso , tutto  di  poi  si  met- 
te in  quiete , quantunque  , se  si  attenda  a ciò  che  poc’  anà 
abbiamo  ricordato  avvenire  nell’  atto  della  divisione  dello  stes- 
so arco  artifiziale , scorra  allora  pel  medesimo , e per  la  par- 
te interna  dell’  arco  naturalo,  ossia  per  la  sostanza  nervosa, 

fenomeno , e rimarcò  in  olire,  che,  mentre  le  contrazioni  della  rana 
accadevano  nell’  allo  che  sì  levava  1’  arco  eccitatore  (di  piombo  ) , non 
accadevano  più  , nel  suo  esperimento  speciale,  all’  alto  in  cui  1'  arco 
stesso  veniva  aj>poslo  alle  armature  (di  zinco,  e dì  piombo)  dell’  a- 
nimale.  Ei  faceva  questa  preziosa  osservazione  intorno  alla  metà  del- 
1' anno  1792  (V.  Sue  Hìst.  du  Galvanìsme  ec.  Par.  1.*  pag.  35,  10.' 
Ezp.)  ; trovasi  essa  accennala  nel  Processo  verbale  di  sue  sperienze,  e- 
seguìte  avanti  ad  una  Commissione  dell’  Accademia  <li  Parigi , il  qua- 
le può  dirsi  formare  la  sua  seconda  produzione  sul  Galvanismo  (^).  Per 
altro  nelle  nove  Lettere  sull'  Elettricità  animale  dello  stesso  precla- 
ro cspcrimentalore , date  negli  ultimi  mesi  del  medesimo  anno  1792 
e uscite  nei  Tomi  41.°C'12.'’  (An.  1792,  1793)  del  Giornale  di  M.* 
Rozìer  ( Obscrvalions  sur  la  Physiquc  cc.),  tra  centinaia  di  esperienze 
descrittevi  non  pur  una  ne  rinvieni  clic  possa  confermare  1’  osserva- 
zione in  discorso , o che  vi  abbia  una  qualche  attinenza  : dal  che  si 
comprende  il  poco  conto  eh’  ei  fece  di  una  tale  osservazione,  e che 
fu  ben  lontano  di  concepire,  dietro  essa , il  fenomeno  g-encrale  a cui 
appartiene  . Ma  lo  concepì , lo  espriinctte  ne’  convenienti  termini  ge- 
nerali , e lo  dimostrò  ben  tosto  perfcllaraenle  il  Galvani  colle  espe- 
rienze tutte  sue  proprie  di  questo  Opuscolo  ; talmente  che  nella  storia 
dell’  importante  soggetto  di  cui  trattasi.  Egli  ha  dritto  più  presto  al 
primo  clic  al  secondo  posto . Pubblicava  egli  in  fatti  il  suo  Opusco- 
lo sul  principio  del  1794;  e il  Fowlcr,  il  Rutherford,  il  Reinhold 
(citato  dal  Bellingeri  immediatamente  dopo  il  Valli:  V.  sua  Mcm.  ricor. 
pag.  158)  non  fecero  cenno  del  fenomeno  di  cui  si  ragiona,  che  in 
Opere  uscite  dal  1796,  o 1795,  al  1798  (V.  Sue  Hist.  cc.  Par.  1.» 
pag.  123,  144,  196,  213).  In  quanto  al  cel.  Pfaff,  se  pure  ne  ha 

(*)  La  prima  produzione  del  Dottor  Valli  sullo  stesso  soggetto  è 
contenuta  in  una  Lettera,  che  pubblicò  in  data  del  5 Aprile 
ricordata  dal  Volta  (^V.Collcz.  cit.  Tom.  2,.°  Par.  1.*  pag.  37)  . 
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una  torrente  elettrica,  e verìsimilmente  più  ampia,  e con  una  ve- 
locità maggiore  die  non  scorreva  prima , atteso  la  qualità  me- 
glio conducente  di  esso  arco  artiliziale . Or  stabilitasi  una  tale 
torrente , per  avere  nuove  contrazioni  non  fa  egli  di  mestieri , 
che  inducansi  in  esso  arco  artiiidale  nuove  mutazioni , sia  per 
cangiamento  di  contatti , da  per  interruzione  di  parti  ? Le  quali 


parlato  ne’  saoi  scritti  sul  Galvanismo  pubblicati  nel  1793  c 1794 
( Sue  id.  pag.  132),  e non  soltanto , come  a noi  sembra , in  Opere 
posteriori , siccome  su  di  ciò  si  è limitato  quasi  solo  ad  opporre  (Sue 
id.  pag.  22  ) il  fatto  delle  contrazioni  nell’  atto  dell'  interrompimento 
dell’  arco,  all’  ipotesi  del  Galvani  di  un  disequilibrio  elettrico  ineren- 
te o proprio  al  corpo  dell'animale  (e  chiunque  vedrà  tosto  come  una 
tale  opposizione  fosse  lieve , e come  forse  sarebbe  paruta  poco  oppor- 
tuna allo  stesso  oppositore,  se  avesse  conosciuto  l'Opuscolo  dell'Ar- 
co conduttore),  non  può  questo  distinto  elettricista  competere  su  di 
ciò  stesso,  più  che  i prenominati,  coll’Autore  dell’Opuscolo. 

Tra  gli  scrittori  che  intorno  a tale  argomento  ponno  meritare  una 
qualche  menzione,  non  v’  ha  trascurato  un  F.  BarLcr.  I due  seguen- 
ti passi  sono  stati  copiati  dalla  sua  Dissertazione  ( Disscrtatio  Fisio- 
logica etc.  De  Invento  Galvani  ctc.  ) che  si  legge  nel  Tom.  1 .”  Qua- 
derno di  Gennaio  179C  del  Giornale  del  Brugnatelli  intitolato—  ^v- 
vanzamenti  della  Medicina  e Fisica  cc.  — ( pag.  58  ) . 

Conlractiones  non  minus  metallis  disjunclis  quam  contingentihus 
cieri , ìtanarum  membra  hoc  modo  ajjlciuntnr . Et  metallorum  effe- 
clus  in  corpore  fiumano  disjunclis , non  secus  ac  conlingentibus  me- 
tallis , locum  habent . Qnod  ostenditur  inserendo  inter  labium  su- 
perius  et  gingivam  , zinci  frustulum,  et  cantho  oculi  interno  argen- 
ti frustulum  atlhibendo  j simul  enim  ac  tangant  fulgor  ante  oculus 
cemitur^  iterumque  dum  sejunguntur. 

Simul  ac  metalla  ab  invicem  sejunguntur,  electricitatis  minus  ca- 
pacia  Jiunt , et  rursus  electricitatis  motus  oritur  , et  inde  membro- 
rum  contraciio  ( V.  Giom.  ciL  pag.  90  , 91  ) . 

È però  curioso  che  sul  vero  suggetto  nostro,  che  vede  ciascuno  essere 
quello  accennato  chiaramente  in  questo  secondo  passo,  c confusamente 
nei  due  primi  punti  dell’  altro , non  sia  portata  nè  pure  una  sola  e- 
sperienza,  in  tutta  la DIsscitazione  del  Barker . Per  cui,  se  egli  non 
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muluzioni,  ben  considerate,  ognun  vede  che  non  possono  infine 
non  alterare  il  corso  della  detta  torrente  esterna , e in  conse- 
guenza quello  dell'interna  ancora  (a).  Posta  una  tale  necessità, 
ricerchiamo  ora  le  cagioni  varie , che  possono  indurre  la  pre- 
detta alterazione  ; e ciò  rapporto  ai  moti  s'i  artifiziali , che  mor- 
bosi , come  anche  volontari . E incominciando  dai  primi , quan- 
tunque tali  cagioni  sieno  tutte  esterne,  pure  egli  è a conside- 
rarsi , che  altre  di  esse  esercitano  il  loro  potere  immediatamente 
nell’ esterna  torrente,  altre  nell’ interna,  e tutte  s'i  nell'un  caso 
che  nell’  altro  eccitano  le  contrazioni.  Quelle  che  agir  possono 
su  r esterna  si  riducono  singolarmente  all’  arco  artifiziale . 

Or  veggiamo  come  questo,  giusta  i principi!  stabiliti,  alte- 
rar possa  la  delta  torrente  esterna , ed  eccitare  i moti . Può  e- 
gli  <àò  fare  in  vari!  moili  : in  primo  luogo , facendo  deviare 
benché  per  poco  dal  nervo  la  detta  torrente , e costringendola 

aflcrniasse  con  tanta  .sicurezza  come  fa , che  avvengono  le  contrazio- 
ni all’  alto  del  disgiungiinento  dei  due  metalli  formanti  1’  arco , si 
poirchhc  credere  eh’  ci  non  iic  avesse  avuta  altra  prova  , che  quella 
fondata  sulla  sua  ipotesi  ; secondo  la  quale  nel  contatto  e nella  sepa- 
razione degli  aiizidelti  metalli  si  muterebbero  le  loro  capacità  per 
r elettricità,  come  mutasi  quella  dei  due  piatti  del  Condensatore  ec. 

Chi  pifò  procurarsi  più  Opere  originali  sulla  materia  , di  quel  che  a 
me  è stato  concesso  , ed  ha  amore  a rivendicare  ai  dotti  il  loro  , e 
quel  senno  eh’  io  non  ho , rivegga , rettifichi . 

Ghe tardi. 

(a)  Si  ponderi  innanzi  tratto  ciò  che  1’  .tutore  per  via  d’  esperimen- 
ti e di  raziocinio  deduce , circa  la  virtù  o influenza  del  cangiamen- 
to de’  contatti  dell’  arco  sulle  contrazioni , alle  pag.  1C1  , 105  , ICO, 
110,  172  a 174,  e 239.  Poi  si  vedrà  che  il  considerare  1’  inlerrompi- 
mcnto  dell’  arco  (pag.  250,  251  e not.  (A)),  non  meno  che  il  predetto 
cangiamento  di  contatti  come  mutazioni  indotte  in  quello,  il  porre  che 
simili  mutazioni  alterino  di  necessità  il  corso  dell’  elettricità  già  sta- 
bilito fin  dall’  atto  dell’  applicazione  dell’  arco  all’  animale , e final- 
mente il  riguardare  questa  alterazione  nel  corso  dell’  elettricità  , ossia 
il  variar  subitaneo  della  corrente  elettrica , dovuto  alle  stesse  rautaùoni, 
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a fare , nelV»  atto  di  passare  nell’  arco , una  spede  di  sbalzo  o 
salto  sia  da  una  parte  di  nervo  all’  altra , sia  da  una  parte  di 
nervo  al  muscolo  ; il  che  sembra  non  poter  ella  fare  senza  ac- 
crescer r impeto  e la  forza  sua , e in  conseguenza  anche  quel- 
la della  torrente  interna  : non  altrimenti  par  che  succeda  nel- 
la boccia  artilìziale,  nella  quale,  intonicato  di  materia  coiben- 
te il  conduttore  della  superficie  interna,  lasciati  però  alcuni 
piccolissimi  meati  nell’  intonico,  e bagnato  di  umidità  1’  in- 
tonico medesimo  sino  alla  superitene  esterna  della  boccia , si 
ottiene,  mediante  1’  arco,  assai  spesse  volte  una  qualche  sca- 
rica, la  quale  certo  non  si  avrebbe,  quando,  coll’  applicazio- 
ne dell’  arco,  non  si  deviasse  1’  elettricità  dal  suo  placido  corso 
per  la  umidità  dell’ intonico  (pag.  247).  Ma  comunque  la  cosa 
sia , senza  questo  sbalzo  non  si  ottengono  le  contrazioni  : quin- 
di, ove  si  applichino  al  detto  nervo  le  sole  armature  distanti 
r una  dall’  altra,  ancorché  dissimili  ed  eterogenee,  ninna  con- 
trazione insorge,  non  venendo  costretta  la  detta  torrente  ester- 
na nè  a deviare  dal  nervo,  nè  a fare  alcuno  sbalzo,  per  1’  e- 
satto  adattamento  delle  armature  in  tutù  i loro  punti  sì  alla 
superficie,  che  alla  umidità  del  medesimo;  ma  nascono  bensì, 
ove  le  dette  armature  vengano  a contatto,  essendo  allora  la 
stessa  torrente  costretta , per  la  forza  del  metalli , a sbalzare  da 
una  armatura  all’  altra , e in  conseguenza  ad  escire  da  un  pun- 
to del  nervo , e trasferirsi  ad  un  altro , benché  a menomissi- 
ina  distanza  dal  primo. 

quale  condizione  necessaria  all’  avvenimento  di  nuove  contrazioni  do- 
po quelle  che  accompagnarono  il  ricordato  atto,  sono  tutte  senten- 
ze rettissirae , che  collimano  assai  bene  coi  risultamenti  di  ricerclic 
analoghe  moclcrne:  le  quali  sentenze  fanno  onore  al  Galvani,  e colle 
ingegnose  conghictture,  e verità  di  fatto  sparse  a dovizia  nel  presen- 
te Trattato,  sono  molto  proprie  a mostrare , che  il  sistema  che  le  sug- 
gerì, o a favore  del  quale  vennero  prodotte,  non  è poi  stato  tanto  in- 
fecondo, quanto  a senso  di  taluni  potrebbe  sembrare. 

proj.  Ghcrardi. 
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Ognuno  pertanto  facilmente  comprende,  che  il  determina- 
re la  detta  torrente  a questa  uscita , e a questo  slialzo  da  u- 
na  parte  di  nervo  ad  un’  altra,  o dal  nervo  al  muscolo,  è 
proprio  solamente  dell’  arco , qualunque  egli  sia . Or  le  ca- 
gioni, per  cui  ogni  arco  smuove  dal  nervo  la  proposta  tor- 
rente , ed  a se  la  rapisce , sono  singolarmente  le  seguenti  : 
cioè , o la  miglior  sua  qualità  deferente  in  paragone  di  quel- 
la dell’  arco  miturale  esterno , come  allor  quando  è fatto  di 
metallo , di  carbone  ec.  ; o la  strada  più  breve  che  egli  pre- 
senta alla  detta  torrente , come  quando , per  una  gamba  po- 
steriore tenendo  1’  animale  preparato  nella  maniera  del  Gal- 
vani, si  fa  poggiar  coll’  altra  su  d’  un  piano  deferente  qualun- 
que, anche  su  della  superfìcie  di  semplice  acqua  contenuta 
in  un  vaso,  e rivolgendo  il  nervo  del  medesimo,  ed  incur- 
vandolo verso  i muscoli,  si  conduce  a contatto  dello  stesso 
piano,  o della  stessa  superfìcie  dell’  acqua;  o finalmente  1’  una 
e r altra  insieme  di  queste  circostanze , come  quando , for- 
mando arco  col  medesimo  nervo,  si  arma  nella  estremità  sua, 
e si  conduce  a contatto  del  muscolo  parimente  armato.  Però 
non  soltanto  dipendono  le  contrazioni  dal  trar  che  fa  1’  arco 
a se  la  detta  esterna  torrente , ma  ancora  dalle  alterazioni  che 
in  esso  arco  riceve,  per  le  (juali  si  accresce  la  forza  delle  me- 
desime: il  che  venir  potrebbe  dalla  opposizione  di  ostacoli, 
per  vincere  i quali  debba  la  detta  esterna  torrente  accrescere 
lo  sforzo  e 1’  impeto  suo,  e in  conseguenza  quello  ancora  del- 
r interna;  come  quando  1’  arco  è composto  di  più  pezzi^  e 
quando  è eterogeneo , oppur  quando , cambiando  i contatti , 
viene  sforzata  essa  torrente  a scorrere  per  nuovi  punti  del 
medesimo  arco  e per  diversa  direzione,  ciò  che  avviene  allo- 
ra che  si  smuovono  semplicemente  le  foglie  metalliche  etero- 
genee usate  a modo  di  arco.  La  forza  poi  delle  detta  torren- 
te non  solo  si  accresce  opponendovi  alcuni  ostacoli  vindtàli, 
ma  altri  ancora  levandone  che  di  per  se  superar  non  possa. 
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Questi  ultimi  ostacoli,  a ben  considerarli,  riduconsi  singolar- 
mente all’  interruzione  dell’  arco  conduttore  benché  menoma , 
e,  direi  quasi,  allatto  insensibile;  egli  è per  questa  ragione 
che  si  eccitano  le  contrazioni,  quando  comprimonsi  e meglio 
si  adattan  tra  di  loro  le  foglie  metalliche,  che  innanzi  non  si 
combaciavan  così  bene  che  formassero  nn  arco  continuato . 

Ma  tornando  agli  ostacoli,  che,  dipendenti  singolarmente 
dalla  eterogeneità  della  materia,  e frapposti  nell’  arco  posso- 
no accrescere  la  forza  della  torrente,  ed  eccitare  le  contrazio- 
ni , convien  avvertire , che  se  la  dilBcoltà  che  pongono  essi  in 
una  parte  dell’  arco  fosse  compensata  da  eguale,  o poco  dis- 
simile aiuto  in  un’  altra , allora  la  forza  della  torrente  esterna 
per  esso  arco  resterebbe  come  non  alterata , e quella  in  con- 
seguenza dell'  intima  non  soifrirebbe  mutazione  alcuna,  o cer- 
tamente una  tale  mutazione  sarebbe  minima . Sembra  questa 
la  ragione  per  cui , allora  che  le  armature  sono  simili , e si  ap- 
plica ad  esse  l’ arco  artiliziale , benché  elQcadssimo , come  quan- 
do son  ambe  di  stagno , e ad  esse  si  adatta  1’  arco  <f  argen- 
to, o ninna  contrazione  si  sveglia,  o sommamente  piccola; 
mentre  in  questo  caso , quanto  1’  esterna  torrente  trova  di  a- 
iuto  nel  passare  dallo  stagno , non  buon  conduttore,  all’  argen- 
to , che  ne  è migliore , altrettanto  riscontra  di  ostacolo  pas- 
sando da  questo  a quello , per  la  stessa  differenza  di  facoltà 
conduttrice  : onde  la  torrente  interna  rimane  poco  o nulla  al- 
terata . Tutto  all’  opposto  poi  avviene , come  è chiaro , ove  le 
armamre  sieno  dissimili. 

Ma  oltre  le  accennate  cagioni,  F arco  artifiàale  avvalora 
la  forza  della  detta  esterna  torrente  anche  sforzandola  a par- 
tire da  se,  ed  a trasportarsi,  ed  a sbalzare  o in  un  altro  ar- 
co artifiùale,  o all’  esterno  naturale:  il  primo  caso  sembra 
avvenire  allor  quando  à taglia  la  foglia  metallica  che  formi 
arco,  ed  abbia  sotto  di  se  uno  strato  di  acqua,  come  fu  mo- 
strato nel  Capo  VI.°  (pag.  181  );  l’altro,  quando  si  divide  l’arco 
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metallico,  cbe  sia  solo:  sebbene  le  contrazioni  che  in  que- 
st’ ultimo  caso  avvengono,  potrebbonsi  forse  da  taluno  spie- 
gare per  un  regresso  di  elettricità  pel  nervo  al  muscolo  on- 
de partì  (a),  a me  per  altro  pare  più  verlsimile  la  spiega- 
zione^ che  ho  portata,  dello  sbalzo  della  torrente  all’  arco  e- 
sierno  naturale.  Apparisce  chiaro  pertanto  dal  fin  qui  detto, 

(a)  Questa  con^liiettura,  di  attribuire  ad  un  reg’re^o  d*  elettricità  \e 
singolari  contrazioni  che  accadono  nel  momento  dell'  interrompimen- 
to  dell’  arco,  presentala  qui  dal  Galvani  ( V.  pure  pag.  264  ) , e tosi», 
mente  da  Lui  stesso  posposta  ad  un’  altra , è appuntino  quella  che  il 
Volta , più  tardi , propose  od  ammise  come  naturalissima , c che  par- 
tecipò della  celebrità  d’  un  tanto  fisico , non  meno  che  di  quella  del 
Marianini  e del  Nobili , i qnali  a tempi  nostri  la  confutarono  . Lo 
rilevi  ciascuno  dai  due  seguenti  passi  dell’  Opere  del  Volta,  il  primo 
de’  quali  ticn  dietro  a quello  che  si  è riportato  nella  nostra  nota  (ò) 
( pag.  252  ),  e r altro  vien  pure  accennato  nella  stessa  nota. 

CCS  smsations  (^un  coup,  unc piqtlre,  une  commotion  qu  on 

eprouvc  souvcnt  au  moment  qu’  on  interrompt  le  cercle....)  caw- 

sèes  PJR  vxB  ESPiCB  PB  PEPicx  du  Jluide  électrique » (V. 

Collez.  deli’  Opere  del  Volta  Tom.  2."  Par.  2.*  pag.  119,  nella  Lettera 
a hir  Banks  del  20  Marzo  1800). 

Una  tal  contrazione succede  soltanto  alla  prima  invasione 

del  torrente  elettrico  (e  talvolta  anche  al  momento  che,  rompendo- 
si il  circolo  conduttore  , si  arresta  tal  corrente  ad  un  tratto,  o piut- 
tosto per  r istantaneo  impedimento  che  incontra  da'  addietro,  come 

figurar  ci  possiamo) a (V.  Annali  di  Chimica  del  Brugnatclli 

Tom.  21.”,  Anno1802,  pag.  199  in  nota;  e Collez.  cit.  Tom.  2.”,  Par. 
2.*  pag,  219  id.) . 

Se  il  Marianini  nel  comporre  la  sua  celebrata  Memoria  sulla  scos- 
sa ec. , clic  incomincia  colla  confutazione  dell’  esposta  veduta  del 
Volta , avesse  avuto  contezza  che  una  simile  veduta  erasi  presen- 
tala prima  al  Galvani  e non  T aveva  assentita , sarebbesi  per  cer- 
to compiaciuto  di  ritrovarsi  in  ciò  d’  accordo , benché  per  ragioni 
molto  diverse,  col  primiero  promotore  di  questi  studi.  Dicasi  lo  stes- 
so dell’  illustre  Nobili  ; tanto  più  che  questi , nel  respignere  il  pen- 
siero di  un  riflusso  o regresso  di  elettricità  in  tal  caso  , desunse  le 
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die  si  accrescerà  la  forza  della  esterna  torrente , e quindi  quel- 
la ancora  dell’  interna , e le  contrazioni  si  otterranno , tanto  se 
la  torrente  esterna  di  continuata  che  era  diverrà  interrotta, 
quanto  se  passerà  dall’  essere  interrotta  all’  essere  continuata: 
dò  che  facilmente  si  comprenderà  avvenire  allor  quando , es- 
sendo r animale  collocato  sovra  un  piano  metallico , e 1’  ar- 
matura del  nervo  o 1’  uncino  poggiando  parimente  sid  me- 
desimo , si  dia  qualunque  benché  minimo  urto  o allo  stesso 
piano , o ai  corpi  che  comunicano  con  esso  ; mentre , chi  non 
iscopre  che  allora,  mediante  un  tal  impulso,  l’uncino  o l’ar- 
matura dell’  animale  alzandosi  alcun  poco  dal  detto  piano , 
e nel  momento  stesso  cadendovi,  s’interrompe,  e sul  momen- 
to stesso  si  unisce  1’  arco,  parte  formato  dal  piano  metallico, 
parte  dall’  uncino  o dalla  foglia  metallica  ? Qual  meraviglia 
pertanto  che  insorgano  allora  le  contrazioni , siccome  riferi- 
sce il  Galvani?  Quando  mai  queste  non  si  volessero  nate  dal- 
la sola  mutazione  di  contatto,  e quindi  da  un  nuovo  arco;  il 
che  in  alcuni  piccolissimi  moti  del  phino  potrebbe  aver  luo- 
go, come  sembra  averlo  certamente  allor  quando  si  strisda, 
o si  sfrega,  o in  altra  maniera  si  move  1’  imdno  o la  foglia 
metallica  sopra  il  detto  piano , senza  punto  scostarla  dal  me- 
desimo. Se  i fisici  inducessero  questa,  o altre  mutazioni  ncl- 
r arco  scaricatore  delle  lor  boccie,  che  fosse  a bella  posta 
formato  di  iliverse  materie  e di  più  pezzi,  potrebbero  forse  ilar 
qualche  lume  circa  queste  accennate  congetture,  e arriccliir 
di  nuovi  trovati  la  Fisica. 

Ma  lasciando  loro  tali  ricerche , mù , dopo  avere  indicate  le 

sue  ragioni  da  esperimenti , clie  slrett-amentc  attengonsi  ai  galraniani 
delle  contrazioni  eccitate  col  mettere  direttamente  in  arco  nervi  e 
muscoli,  de'  quali  si  fa  discorso  alle  pag.  210  a 213,  e 244,  e nel 
Suppl.  al  presente  Trattato:  V.  Nobili  Analisi  sperimentale  e teorica 
degli  effetti  elettnyfisiologici  della  rana  ec.  ( Colle*,  delle  sue  Op.  Tom. 
1.' pag.  152).  prof.  Gherardi. 
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varie  cagioni  che  nei  moli  anifiziali  alterar  possono  la  tor- 
rente elettrica  fuori  del  nervo,  passeremo  a proporne  alcune 
che  alterar  la  possono  entro  il  nervo  stesso . Queste , qualun- 
que esse  sieno , non  sembrano  dover  essere  molto  dissimili  nel 
loro  modo  di  operare  da  quelle  proposte  relativamente  alla  tor* 
rente  esterna  ; mentre  la  sostanza  interna  del  nervo  forma  es- 
sa pure  una  parte  di  arco  naturale,  come  abbiamo  indicato, 
anzi  la  parte  più  attiva  e più  somigliante  allo  stesso  arco  ar- 
tifiziale . 

Or  queste  cagioni  si  riducono  singolarmente  al  taglio  del 
nervo , alla  stiratura , alla  compressione  del  mederimo , ed  allo 
stimolo;  e sebbene  le  tre  prime  a quest’  ultima  si  potrebbero 
riferire , tuttavolta , a maggior  chiarezza  ed  intelligenza , io  ter- 
rò tale  divisione  . Il  taglio  dei  nervo  o totale , o parziale  ( quel- 
lo cioè  di  alcuni  de’  filamenti  che  lo  compongono)  interrompe 
questa  parte  di  arco  naturale,  e in  conseguenza  il  corso  della 
torrente  ; perciò  costringendola , siccome  abbiamo  proposto , 
o a trasportarsi  c a sbalzare  ad  una  nuova  parte  ( possiam  di- 
re ad  un  nuovo  arco),  o a ritornarsene  nell’  interna  parte  del 
muscolo , induce  i moti  nell’  atto  stesso , il  corpo  che  taglia 
sia  egli  di  natura  deferente,  o coibente;  quando  pure  alcuno 
non  volesse  sospettare , che , nel  caso  dell’  instrumento  defe- 
rente , s’  ottenesse  il  moto , non  per  1’  interrorapimento  della 
torrente , ma  per  la  interposizione  del  corpo  tagliente  che  in- 
duce eterogeneità  nell’arco  naturale. 

La  stiratura  poi  allontana  le  parti  componenti  del  nervo, 
e cangia  i contatti , e questo  cangiamento  solo  sarebbe  suifi- 
ciente , come  abbiamo  dimostrato , ad  eccitare  i mod  ; potreb- 
be ancora  la  sdratura  del  nervo  dar  luogo  a nuove  pard  flui- 
de d’ introdursi  nei  vani  lasciad,  e quindi,  per  la  mutazione 
della  sostanza,  svegliare  i mod.  La  compressione  muta  essa 
pure  i contatd,  ed  avvicinando  le  suddette  parti  tra  di  loro, 
ed  adattandole  meglio  le  une  alle  altre,  altera  il  corso  della 
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delta  torrente,  rendendole  pii  spedito  il  cammino,  e perlai 
cacone  forse  eccita  le  contrazioni;  non  altriinenii  che  le  fa 
insorgere , per  la  stessa  ragione , siccome  abbiamo  proposto, 
la  compressione  tra  di  loro  delle  stesse  foglie  metalliche  che 
formano  1’  arco  artifiziale . Finalmente  , venendo  allo  stimolo  , 
questo  penetra,  o no  la  sostanza  del  nervo.  Se  non  la  pe- 
netra, r azione  sua  si  riduce  o ad  un  semplice  e leggerissimo 
contatto,  o ad  una  pressione:  se  è il  contatto,  ove  il  corpo 
stimolante  sia  coibente  non  si  otterranno  le  contrazioni;  ove 
poi  il  corpo  stesso  sia  deferente,  s’  avranno  bensì,  ma  a pat- 
to però  che  chi  applica  lo  stimolo , 1’  applichi  in  modo  che , 
toccando  con  una  mano  1’  animale  e col! altra  stimolandolo, 
faccia  una  specie  tli  arco:  se  poi  sia  la  pressione,  nasceran- 
no i cangiamenti  dei  contatti,  e per  essi  insorgeranno  le  con- 
trazioni. Che  se  lo  stimolo  penetri  la  sostimza  del  nervo,  al- 
lora produce  quasi  le  stesse  mutazioni  che  il  taglio , e dipen- 
dentemente da  quelle  indur  deve  le  contrazioni. 

Tale  stimolo  poi  può  essere  solido , come  un  ago , o fluido , 
come  qualunque  acre  e penetrante  liquore,  per  esempio  l’o- 
lio di  tartaro,  l’acido  vitriolico,  l’acido  nitroso  deflogisti- 
cato  (a).  È però  da  notarsi,  che,  trattandosi  di  stimolanti  flu- 
idi, questi  possono  ancora  eccitare  maggiori  le  contrazioni  per 
la  maggiore  mutazione  de’  contatti,  e pel  maggiore  cangia- 
mento di  sostanza  che  inducono  nel  nervo  col  frapporsi  in 
copia  tra  le  intime  parti  di  esso:  anzi  alcuni  alle  volte  ne  al- 
terano in  modo  la  struttura , da  renderlo  incapace , dopo  le 
prime  contrazioni,  a dame  con  qual  siasi  degli  accennati  ar- 
tifizi delle  nuove  ; tale  è per  esempio  1’  alcali  volatile  fluo- 
re,  lo  spirito  di  vitriolo  (b)  ec. : per  contrario  ve  n’ha  altri, 
come  r olio  di  tartaro , la  forte  soluzione  tli  sale  marino , che , 

(«)  Acido  nitrico. 

(A)  Acido  solforico  allungato  coll’  acqua. 
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sebben  capaci  di  produrre  gravissime  e lunghe  convulsioni , 
non  distruggono  perù  in  modo  la  tessitura  del  nervo , che  que- 
sto non  vaglia , coll’  applicazione  dell’  arco , o col  taglio , a 
dar  nuove  contrazioni  de’  muscoli . 

Sia  questo  detto  dei  moti  arlifiziali.  Passiamo  ora,  colla 
scorta  di  quanto  abbiamo  in  essi  scoperto , alla  considerazio- 
ne dei  moti  di  convulsioni,  o sia  dei  muti  eccitati  da  inter- 
ne morbose  cagioni,  e da  quelle  in  primo  luogo,  che,  ap- 
plicate all’  intima  sostanza  del  nervo,  ossia  alla  parte  interna 
deli’  arco,  possono  indurre  le  accennate  mutazioni  dell’ intima 
torrente.  Queste  muiaùoni,  nella  proposta  analogia  tra  1’  arco 
artiflziale  e il  naturale , sembrano  ridursi  singolarmente  a due , 
cioè , alla  mutazione  di  sostanza , ed  alla  mutazione  de’  contatti. 

Ora , per  congetturare  alcuna  cosa  ragionevolmente  su  le  ca- 
gioni clic  inducono  tali  mutazioni,  credo  opportuno  il  venire 
ricercando  alcuni  lumi  dalla  Medicina  stessa;  quindi  in  primo 
luogo  è da  considerarsi  quali  sieno  i soggetti  che  pardcolarmen- 
te  son  presi  da  convulsioni,  e quali  in  genere  le  morbose  lo- 
ro cagioni.  I soggetti  sono  i gracili  angolarmente  e delicati , 
quelli  nei  quali  la  libra  è molle,  è abbondante  la  parte  sie- 
rosa del  sangue , e scarsa  altresì  la  separazione  della  pingue- 
dine. Le  cause  poi  generalmente  sono , acrimonie  di  varia  na- 
tura che  infettano  la  massa  degli  umori . Dunque  i soggetti 
sottoposti  di  leggieri  alle  convulsioni  sono  quelli,  ne’  quali  i 
nervi , per  la  esposta  mollezza , sono  facilmente  suscettibili  di 
mutazioni  di  contatti , e quelli , ne’  quaU  i fluidi  sono  poco  o 
nulla  coibenli,  e molto  altresì  eterogenei,  e misti  a particelle 
acri,  così  chiamate  dai  medici,  ossia  a particelle  atte  a pene- 
trare, a dividere,  a separare  la  sostanza  delle  solide  parti,  co- 
me viene  cliiaramente  dimostrato  da  varii  esulceramenti  ora 
grandi , ora  di  una  natura , ora  di  un’  altra , che  formansi  singo- 
larmente nella  sostanza  della  cute,  e fino  della  stessa  dura 
epidermide  di  quelli,  che  a tali  acrimonie  vanno  soggetti. 
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Or  ciò  posto , non  potrebbero  esse  particelle , insinuando^ 
nella  sostanza  interna  dell’  arco  naturale , ossia  del  nervo , ren- 
derlo eterogeneo , e mutare  i contatti  delle  parti  che  lo  com- 
pongono? Tali  mutazioni  non  altererebbono  esse,  e non  po- 
co, la  interna  torrente  elettrica,  per  le  ragioni  poc’  anzi  ad- 
dotte trattando  delle  cagioni  dei  moti  artifiziali  ? Che  se  que- 
ste mutazioni  giiignessero  a tale  che  ne  rimanesse  gravemen- 
te viziata  r interna  tessitura  del  nervo , non  si  altererebbe  al- 
lora la  facoltà  del  moto  ? Anzi  non  cesserebbe  ella  aOàtto , 
ove  r alterazione  fosse  somma , siccome  abbiamo  detto  avve- 
nire per  r azione  di  certi  troppo  arditi  stimolanti  esterni  ? At- 
teso pertanto  questi  medesimi  esperimenti,  e atteso  1’  analo- 
gia , non  potremmo  forse , dalla  diversa  alterazione  indotta  in 
essa  facoltà  motrice , sperar  di  poter  dedurre  con  qualche  prò- 
babilitii  i diversi  gradi  di  alterazione  dell’  intima  sostanza  del 
nervo , e la  diversa  forza  delle  interne  cagioni  che  lo  attac- 
cano, e forse,  col  tempo  e con  nuovi  esperimenti,  la  diversità 
ancora  delle  acrimonie  che  inducono  le  convulsioni. 

Ma  che  che  sia  di  questo,  e delle  diverse  cagioni  che  pos- 
sono alterare  1’  intima  sostanza  del  nervo,  ossia  la  porzione 
interna  dell’  arco  naturale,  facciamoci  ora  a ricercar  quelle, 
che  possono,  operando  su  la  parte  esterna  dell’ arco  stesso, 
alterare  1’  esterna  torrente,  e in  conseguenza  la  forza  dell’ in- 
terna , ed  eccitare  i moti  di  convulsione.  Ognun  vede  che 
le  medesime  cagioni  che  mutar  possono  1’  arco  interno , os- 
sia la  interna  sostanza  del  nervo,  potranno  pure  alterare  si- 
milmente r arco  esterno , ossia  le  esterne  membrane  del  ner- 
vo, e gli  umori  in  esse  contenuti:  anzi,  se  consulùamo  la  ra- 
gione e gli  esperimenti , lo  potranno  assai  piu  facilmente  ; men- 
tre, chi  non  vede  che  le  accennate  acri  ed  eterogenee  par- 
ticelle potranno  con  maggiore  facilità , e in  maggior  copia  frap 
porsi  e mescolarsi  agli  umori  contenuti  in  esse  membrane , e 
segnatamente  nella  cellulare,  di  quello  che  lo  possano  nella 
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solùla  mùlollare  sostanza  del  nervo  ? Gli  esperimenti  poi  ci 
hanno  dimostrato,  che,  quantunque  la  leca  dei  nervi  sia  si- 
curamente più  dura  e più  compatta  della  sostanza  loro  midol- 
lare, tuttavolta  le  parti  saline  ed  eterogenee,  che  ad  arte  si 
sono  adoprate,  hanno  maggior  forza  e dominio,  per  eccita- 
re le  contrazioni,  su  di  quella,  che  su  di  questa  . Così,  1’  o- 
lio  di  tartaro , od  una  solnàone  di  sai  marino  poche  o lan- 
guidissime contrazioni  eccitano,  se  vi  s’  immerga  la  sola  e nu- 
da spinai  midolla  o intera,  o divisa,  o tutta,  o in  parte;  men- 
tre le  fanno  insorgere  per  lo  contrario  prontamente,  e mol- 
te , c fortissime , e di  lunga  durata , se  vi  s’  immergano  i ner- 
vi crurali,  ed  anche  a piccolo  tratto:  tale  difl'erenza  da  altro 
non  ptiò  ripetersi,  che  dal  difetto  nella  spinai  midolla  di  quel- 
la teca  che  veste  i nervi . Ora  se  ciò  che  fanno  nella  spi- 
nai midolla  e ne’  nervi  quesd  acri  liquori , s’  intenda  latto , 
come  è verisimile,  dalle  accennate  morbose  cagiom,  ove  ap- 
plicate sieno  alle  esterne  parti  del  nervo , si  potrà  allora  fa- 
cilmente intendere  la  ragione , per  cui  alcune  convulsioni,  quan- 
tunque forti  e di  lunga  dm'ata , pure  di  rado  lascino  dopo  di 
se  gravi  alterazioni  nella  facoltà  motrice;  laddove  altre  con- 
vulsioni, di  altra  natura,  benché  in  apparenza  di  minor  for- 
za , pure  viziano  non  poco , e talvolta  estinguono  aflàtto  la 
suddetta  facoltà  motrice  : la  cagion  di  quelle  potrebbe  appar- 
tenere, nella  proposta  idea,  alle  membrane  del  nervo,  e quel- 
la delle  seconde  alla  midollnr  sostanza  principalmente , la  qua- 
le quanto  è più  facile , per  la  mollezza  sua , a viàarsi  grave- 
mente, tanto  è più  essenziale  alla  integrità  delle  funzioni  di 
esso  nervo. 

Per  la  stessa  ragione,  se  vi  avesse  cosa  che  potesse  in 
qualche  modo  condurre  a sospettare,  che  la  morbosa  cagione 
appartenesse  più  al  detto  arco  esterno  che  all’  interno , sareb- 
be appunto  singolarmente  la  ninna,  o piccolissima  alterazio- 
ne del  moto  rimasta  nella  parte,  dopo  avvenuta  la  convulsione; 
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come,  per  contrario,  1’ alterazione,  e mollo  più  la  totale  e- 
stinziuue  della  facoltà  motrice  ne  potrebbe  far  credere  con  ra- 
gione, che  la  delta  Giusa  avesse  operato  con  maggior  forza 
nell’  interna  che  nell’  esterna  parte  del  nervo , oppure  in  en- 
trambe egualmente , siccome  abbiamo  detto  avvenire  ;Jlor 
quando  si  bagnano  i nervi  coll’  acido  nitroso  deflogisticaio , o 
coll’  acido  vitiiolico;  mentre  questi,  alterando  lutto  quanto  il 
nervo,  estinguono  affatto  la  facoltà  motrice  de’  corrisponden- 
ti muscoli. 

Ma  questa  stessa  differenza  di  azione  e di  effetti  dì  qncsti 
diversi  interni  umori  stimolanti , non  potrebbe  ella  indicare , 
oltre  le  diverse  parli  del  nervo  che  vengono  offese  nelle  con- 
vulsioni, la  diversa  indole  ancora  delle  stesse  morbose  cagio- 
ni , ossia  delle  stesse  acrimonie , come  abbiam  detto  di  sopra  ? 
Una  tale  congettura , sicconie,lo  altre  fin  qui  proposte  a que- 
sto intcndimeuto , non  mancano  di  qualche  verisìmiglianza,  e 
r esatue  loro  non  può  essere  nè  più  utile,  nè  più  inteicssan- 
le . Quindi  io  inviterò  i dotti  medici  a non  perderle  di  vista , 
anzi  a travagliare  in  esse  con  nuove  riccrclte,  ed  estendere 
i loro  travagli  fino  ai  cadaveri  di  persone  die  furon  siigget- 
te  a convulsioni , o morte  di  queste . Però  checché  sia  della 
maggiore  attività  delle  morbose  Gigioni,  giusta  o il  diverso  si- 
to del  nervo  su  cui  operano , o la  diversa  loro  indole,  sem- 
bra essere  verisimile , che , agendo  elleno  nell’  arco  esterno , 
possano  alterar  molto  il  corso  dell’  eleilrirìtà  animale  per  es- 
so nervo,  e in  conseguenza  alterare  i moti  de’  muscoli  ai 
quali  il  nervo  stesso  appartiene . Il  che , oltre  gli  addotti  espe- 
rimenti che  ne  muovono  sospetto , viene  ancora  in  qualche  ma- 
niera additato  dalle  alterazioni  di  moto,  dalle  convulsioni,  e 
dalle  contrazioni  muscolari  spasmodidte  eccitate  o per  l’ ingoia 
gamento  della  teca  nervosa , o per  1’  efiitsione  fra  essa  e la  so- 
stanza del  nervo  quando  di  uno , quando  di  un  altro  umore. 
Le  osservazioni  proposte  dal  dgnor  Tissot,  ove  parla  delle 
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malatiic  degli  inviluppi , quelle  del  signor  Cotunnio  , ove  trat- 
ta della  sciadca  nervosa,  e quelle  di  alui  dottissimi  Autori  non 
lasciano  luogo  a dubitarne . 

Ma  inoltre,  gli  esperimenti  del  Galvani  latti  nell’  animale 
preparato,  c quelli  del  Volta  sull’  animale  vivente  e naturale, 
atteso  r analogia , ne  condurrebbero  ancora  a scoprire  altra  sede 
della  causa  delle  convulsioni,  fuori  cioè,  ed  anclie  lungi  dal 
nervo  : poicJiè  essi  d dimostrano  , che  un  arco  meglio  condut- 
tore ed  atiraenie  dell’elettricità  animale,  di  quello  che  lo  sieno 
i naturali  Iluidi  animali,  o l’acqua,  applicato  pure  lungi  dal 
nervo  colle  sue  estremità , ed  anche  alle  parti  esterne  dell’  a- 
nimale,  è valevole  ad  eccitare  le  contradoni  dei  muscoli  ai 
quali  il  medesimo  nervo  appartiene  ; or  perchè  gli  umori  mor- 
bosi ed  eterogenei,  meglio  deferenti  dei  naturali,  non  potreb- 
bono  pure,  stagnando  in  alcune  parti  interne  fuori  del  ner- 
vo ed  a qualche  distanza  dal  medesimo , formare  una  spedo 
di  arco  interno  meglio  deferente  del  naturale,  ed  indurre  le 
contrazioni?  ]\'ou  mancano  certo  esempi  di  convulsione,  che 
avevano  le  loro  cagioni  esistenti  lungi  dai  nervi:  le  sezioni  dei 
cadaveri  ne  hanno  ditnostrato  qualcuno. 

Ma  d’  uopo  è di  nuovi  esperimenti  e di  nuove  ricerche 
per  istabilire  su  di  ciò  alcuna  cosa  : se  1’  ozio  e il  tempo  me 
lo  accorderanno , non  mancherò  di  travagliare  su  di  questo  pun- 
to che  potrelibe  non  essere  infecondo  di  utili  scoperte  . Co- 
munque però  sia  la  cosa , le  congetture  firt  qui  proposte  ed 
i riferiti  esperimenti  sembra  certo  ne  abbiano  aperto  un  qual- 
che adito  a nuove  ed  interessanti  cognizioni  drca  le  cagioni , 
ed  i fenomeni  delle  convulsioni.  La  ipotesi  delle  mutazioni 
dei  contatti  nelle  parti  del  nervo,  secondo  la  quale  tali  mu- 
tazioni vengono  considerate  come  cagioni  attivissime  ad  ecci- 
tare le  contrazioni,  pare  ne  additi  una  qualche  spiegazione 
de’  più  diflicili  fenomeni  delle  convulsioni,  come  F eccitar- 
si esse  talvolta  da  piccolissima  quantità  di  tiiorbosa  materia. 
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Cosi  la  stessa  ipotesi  sembra  additare  cpialcbc  ragione  onde  av- 
venga, che,  in  alcune  convulsioni,  il  solo  moto  locale  della 
parte  convulsa,  benché  piccolo  e volontario,  basti  a renderla 
nuovamente  sottoposta  alle  primiere  convulsioni;  poiché  non 
potendosi  verìsimilmente  esercitare  tal  moto , senza  che  resti- 
no allungali  o piegati  i nervi , o in  altra  maniera  mossi , par 
verisimile  , die  in  tali  mutazioni  si  abbiano  a cangiare  in 
qualche  modo  i contatti  delle  parti  viziate  ed  eterogenee  ( le 
quali  depostc  nei  medesimi  nervi  ecdtavano  le  convulsioni  ) , 
ed  a rendere  gli  archi  naturali  più  efficaci  del  consueto.  For- 
se per  la  stessa  ragione  nel  tetano,  nella  catalcssìa,  talvolta 
qualunque  moto  anche  leggiero  impresso  nella  persona  af- 
flitta, è suffidcnte  a farla  ricadere  nelle  convulsioni  di  prima. 
Ma  tutto  questo  appartiene , come  ognun  vede , singolarmente 
alle  convulsioni  che  traggono  origine  dai  soli  nervi,  indipen- 
dentemente dal  cervello . Or  come  andrà  la  cosa  in  quelle 
die  nascono  dal  cervello , ossia  dal  luogo  della  unione  degli 
archi  naturali,  o vogliam  dire  de’  nervi?  Per  esso  pure  sem- 
brano poter  aver  luogo  le  accennale  congetture  non  tanto  del- 
r arco  formalo  dalla  midollare  sostanza,  dalle  membrane,  e 
dall’  umiditii,  siccome  pei  nervi,  quanto  delle  cagioni  atte  a 
indurvi  i su  riferiti  cangiamenti , e , dipendentemente  da  essi , 
le  varie  convulsioni.  Potrebbero  concorrervi  ancora  altre  cir- 
costanze , ed  avervi  luogo  altre  leggi , ed  altre  condizioni  ; on- 
de di  questo  d riserbiamo  a parlare  dopo  nuovi  esami  e 
tentativi. 

Ma  venendo  finalmente  ai  moli  volontari,  e alla  cagione 
loro,  qui  pure  1’  accresduta  forza  della  più  volte  nominata 
torrente  elettrica  potrebbe  aver  luogo;  mentre  l’anima,  colla 
meravigliosa  sua  ed  incomprensibile  maniera,  agendo  nel  cer- 
vello, potrebbe  determinare  e mandare  per  mezzo  del  ner- 
vo una  maggiore  copia  di  elettridtà  a quel  muscolo  cui 
essa  vuol  muovere,  e in  tal  gtiisa  avvalorare  la  forza  della 
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torrente  interna , oppure  imprimer  potrebbe  in  questa  un  qual- 
che impeto,  o finalmente,  agendo  nel  nervo,  accrescere  1’  at- 
tività deir  arco  naturale  mutandone  i contatti . 

Ma  checche  sia  della  forza,  e della  maniera  di  agire  di 
questo  Ente  immortale  e sorprendente,  die  rimarrà  sempre 
di  gran  lunga  superiore  alla  umana  cognizione,  1’  agente  ma- 
teriale sembra  certo  essere,  siccome  finora  ci  siamo  studiati 
di  provare , una  elettridtà  particolare  e propria  dell’  anima- 
le, nella  quale  si  scorgono  bensì  alcuni  caratteri  comuni  col- 
la elcitridlà  universale,  ma  altri  ancora  vi  si  ravvisano  pro- 
prii  ad  essa,  e in  tutto  simili  a quelli  delP  elettridiù  della 
torpedine,  pei  quali  vie  più  d è sembrato  appartenerle  giu- 
stamente il  nome  di  elettridtà  animalo.  Questa  elettridtà  per- 
tanto è quella , che , lasciate  da  parte  tutte  le  ipotesi , e le 
studiale  ragioni  contrarie  all’  esistenza  sua , merita  di  essere 
con  liuto  r impegno  e le  piu  fine  ricerche  esaminata , per 
iscoprirne  vie  meglio  le  proprietà  e le  leggi.  Due  sono  le  leg- 
gi fin  qui  trovale  per  mezzo  degli  esperimenti;  1'  una,  di  a- 
gire  solanieule  mediante  1’  arco;  F altra,  di  non  distogliersi 
mai  dall’  animale  a cui  appartiene , ma , posta  in  azione , di 
tendere  sempre  con  ogni  sforzo  a ritornare  al  medesimo,  e di 
permetter  solo  di  essere  trasportata  da  una  parte  all’  altra  del- 
lo stesso  animale.  Queste  stesse  due  leggi  si  riscontrano,  co- 
me è nolo  a ciascuno , nella  boccia  di  Leyden , e nella  tor- 
pedine . Le  proprietà  poi  che  fin  al  giorno  d’  oggi  si  sono 
scoperte  nella  stessa  elettridtà,  a sei  singolarmente  si  posso- 
no riferire  : F una , di  agire  più  efiicacemente  per  mezzo  del- 
F eterogeneità  dei  conduttori;  F altra,  di  agire  egualmente  nel 
voto,  che  nel  pieno;  la  terza,  di  esigere  per  F azione  sua 
r immediato  contatto  dei  corpi  conduttori , non  agendo  mai 
a distanza  alcuna,  benché  minima;  la  quarta,  ili  essere  sem- 
pre pronta  naturalmente  ad  operare  con  tutta  F efficada  e la 
forza,  senza  che  sia  preventivamente  mossa,  e sviluppata,  o 
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cumulata  da  alcuno  di  quegli  artifìzi,  die  usar  sogliono  i fi- 
sici nell’  eleitricitk  comune,  per  ottenerne  1’  azione;  la  quinta, 
di  non  passare  in  ninna  maniera  per  la  fiamma , come  facil- 
mente vi  passa  la  comune;  la  sesta  finalmente,  di  non  ec- 
citare il  minimo  moto  nel  più  scpiisito  elettrometro,  e nep- 
pure nell’  animale  trovato  dal  Galvani,  e confermalo  dal  Vol- 
ta il  più  sensibile  d’ogni  altro , quantunque  poi  sia  ella  di  tan- 
ta energia  e valore  da  mettere  in  molo  la  gamba  di  un  ca- 
vallo, di  un  bue:  nel  die  1’  elettricità  animale  si  mostra  real- 
mente assai  dissimile  dalla  comune  sparsa  nei  varii  corpi.  In 
fatti  la  elettridtà  comune  dell’  nomo , diiamata  dal  celebre 
sign.  Cardini  elettricità  spontanea , benché  minima , però  negli 
elettrometri  squisitissimi  di  lui  si  manifesta  per  modo,  da  po- 
terne distinguere  il  vario  stato  positivo , o negativo , ciò  che 
io  penso  non  sia  per  accadere  della  elettridtà  che  io  chiamo 
animale;  il  che  confermato  che  abbia  sì  celebre  autore,  sot- 
toponendo questa  ai  medesimi  suoi  ingegnosissimi  elettrome- 
tri, sarà  vie  più  posta  in  chiaro  e resa  certa  la  diflerenza 
tra  essa  elettricità  animale , e quella  dell’  uomo  che  appar- 
tiene alla  comune.  Per  ora  noi  passiamo  a notare  alcun  al- 
tra differenza  tra  queste  due  elettricità.  E in  primo  luogo,  u- 
na  tale  elettridtà  spontanea  dell’  uomo , bendiè  sensibile  ai 
detti  elettrometri,  pure  applicata  ai  nervi  non  è capace  di 
eccitare  il  menomo  molo  nei  muscoli;  laddove  la  elettricità 
• animale , sebben  insensibile  a tali  artifizi , pure  eccita  tanti  e 
sì  gagliardi  moti  di  tal  genere.  Inoltre  quella,  per  essere  ec- 
citata , ha  bisogno  de’  moli  del  medesimo  uomo , o di  sfrega- 
mento che  egli  faccia  sopra  alcuni  corpi,  o che  venga  fatto 
sopra  di  lui;  quando  invece  l’animale  elettricità,  come  ab- 
biamo dimostrato,  è sempre  pronta,  senza  alcun  preventivo 
artifizio,  all’opera. 

Sono  queste  le  leggi  e le  proprietà  della  elettridtà  animale , 
che  dalla  comune  e volgare  assai  bene  la  distinguono.  Ma  il 
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sommo  Autore  della  natura  altre  verisiinilinente  le  ne  avrk 
date , nè  poche , nè  di  scarso  valore , a vantaggio  dell’  ani- 
male economia;  onde  per  iscoprirle  d’  uopo  è d'  ulteriori  tra- 
vagli ed  esperimenti,  ai  quali  noi  incitiamo  ed  animiamo 
quanto  mai  i fisiologi  ed  i medici.  Ma  tornando  alla  differen- 
za tra  la  comune  elettricità  e 1’  animale,  quantunque  essa  sia 
tanta  e tale,  quale  1’  abbiamo  dimostrata,  non  è però  da  ne- 
garsi il  sommo  influsso  e la  somma  azione  di  quella  in  que- 
sta: ciò  viene  confermato  dagli  esperimenti , e dalla  minima  co- 
pia di  elettricità  ardfiziale  che  basta,  applicata  ai  nervi  de- 
mubiti,  per  mettere  in  azione  1’  elettricità  animale  e indurre 
quindi  le  muscolari  contrazioni.  Una  volta  che  ci  fosse  nota 
la  varia  maniera  con  cui  quella  ciò  faccia  (a),  e molto  più 

(fl)  V.ile  a dire , se  conoscessimo  la  maniera  con  cui  1’  elettricità 
arlifizi.slc , nell' agire  sui  nervi  denudati,  metta  in  giuoco  1’ elettrici- 
tà animale,  e per  ciò  induca  le  contrazioni  ec.,  esprimendo  con  tut- 
ta cliiorerza  1’  Autore  nel  precedente  senso,  che  in  quella  guisa  che 
l’elettricità  animale,  giusta  il  sistema  suo,  è 1’  agente  immediato 
di  tutte  le  contrazioni  promosse  dalle  svariate  cagioni  di  cui  ha  di- 
scorso On  qui,  così  debba  esserlo  pure  di  quelle  che  vengono  ecci- 
tate o promosse  dall'  elettricità  arlilìziale.  Egualmente  dunque  deve  in- 
tendersi quello  che  di  seguito  s’  aggiunge  circa  all’  elettricità  naturale 
o atmosferica.  Quindi  a ragione  1’  Autore  asserisce  poscia , che  noi 
siamo  all'  oscuro  dì  questa  maniera  con  cui  1’  artilizialc  elettricità , o 
la  naturale  promuovano  le  contrazioni,  o le  convulsioni;  e,  conse- 
guente Egli  col  sistema  stesso,  non  a torto  si  limita  a proporre  su 
di  ciò  le  proprie  congetture  ( contenute  nel  Commentario , e nella  Let- 
tera al  Canninali  ),  dirette  appunto  a suggerire  una  maniera  con  cui 
r elettricità  esterna  potrebbe  mettere  1’  elettricità  animale  in  giuoco 
opportuno  alla  produzione  de’  moti  muscolari;  e finalmente  con  ragio- 
ne Ei  qui  non  fa  motto  della  spiegazione  di  questi  effetti  elettro-fisio- 
logici ( nel  caso  delle  azioni  elettriche  a distanza , o per  influenza  ) 
in  allora  divolgata  presso  i fisici , quella , ciòè,  del  colpo  di  ritorno, 
o del  contraccolpo  elettrico,  quantunque  non  si  possa  dubitare  che 
a lui  fosse  ignota,  avendola  già  di  sopra  menzionata,  non  solo,  ma 
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la  maniera  con  col  1’  elettricità  comune  sparsa  per  1’  atmo- 
sfera, o tratta  dal  seno  della  terra  venga  applicata  ai  nervi 
dell’  animale  vivente , e dell’  uomo  ed  in  questi  ecàii  le  con- 
trazioni muscolari  forzate  ossia  le  convulsioni , verremmo  for- 
se in  cognizione  delle  cause  che  stabiliscono  un  si  costante 
e SI  grande  rapporto  tra  i cangiamenti  dell’  atmosfera  e certe 
convulsioni.  Ma  per  ora  noi  ne  siamo  anche  all’  oscuro , nò 
possiamo  che  attenerci  alle  congetture  su  di  questo  proposte 
dal  Galvani.  Avvertiremo  solo,  che  siccome  il  fluido  elettrico 
cavato  dalla  macchina  è il  più  cflicace  ecciuinte  delle  contra- 
zioni artifiziali,  o vogliam  dire  delle  artiCziali  convulsioni, 
COSI  pure  delle  naturali  sembra  doverlo  essere  il  fluido  elet- 
trico tratto  dal  seno  della  terra , o dall’  atmosfera.  Anzi  pare 
dover  questo  essere  tanto  più  eilìcace,  quanto  che  è assai 

trovata  soddisfacente  sotto  il  rapporto  fisico  ( pag.  20C);  sotto  il  Mp* 
porto  fisiologico,  di  cui  qui  si  tratta,  Ei  con  ragione,  ripeto,  non 
fa  molto  di  una  tale  spiegazione,  giacche  questa  non  mette  in  essere 
nulla  sulla  maniera  da  Lui  ricercata  che  il  suo  fluido  nerveo  (l’e- 
lettricità animale  ) venga  posto  in  azione  dall’  elettricità  ordinaria. 
Tutto  ciò  torna  a pienezza  di  prove,  se  non  erro,  di  quella  parte 
della  nota  (3)  al  Rapporto  sui  M.SS.  del  Galvani  ( pag.  74),  che  ri- 
guarda le  gravose  comuni  asserzioni  de’  fi^ci  su  di  Lui.  Io  lo  dirò 
anche  una  rolla.  Non  si  è voluto  far  ragione  alcuna  al  Galvani  del 
suo  sistema:  certe  sottigliezze,  conseguenze  logiche  per  altro  di  que- 
sto; alcune  oscurità  ed  ambagi,  scoglio  inevitabile  dell’  arduo  cimen- 
to di  Lui;  certe  reticenze  infine,  sonosi  tutte  volute  avere  quali  altret- 
tanti segni  evidenti  d’  imperfetta  conoscenza  e quasi  di  pretta  igno- 
ranza di  leggi  fisiche,  o come  sviste  e difetti  negli  esperimenti,  mentre 
dovevansi  meglio  imputare  a preoccupazione  di  sistema,  a quella  preoc- 
cupazione però  alla  quale  in  origine  si  deve  lutto , e in  progresso  non 
poco:  io  sono  ora  penetrato  e pienamente  convinto  di  questo,  prima 
essendo  stato  nella  comune  persuasione  riguardo  al  Galvani,  prima 
che  avessi  la  pregiata  sorte  di  occuparmi  degli  studi  e della  dottrina 
di  questo  grand’ Uomo. 


prof.  Gherardi. 
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verisiniile,  che  il  medesimo  abbia  seco  conjjiunti  eterogenei  prin- 
cipii,  rapiti  o dalla  terra,  o dall’  atmosfera  stessa,  più  pene- 
tranti assai  e più  attivi  di  quelli  tratti  dalla  macchina,  i qua- 
li Valgano  più  eflicacemente  a indurre  i sopra  esposti  ctingia- 
menù  nell’  arco  naturale.  Ma  il  tempo  e le  nuove  ricerche 
porranno  in  maggior  lume  questi  interessanti  oggetti,  che  noi 
abbiamo  ora  trattali  solo  in  modo  congetturale  e per  ecci- 
Uire  i dotti  a travagliarvi  sopra,  sembrandoci  questa  nuo- 
va dottrina  dell’  elettricità  animale  quanto  mai  meritevole 
dei  loro  studi  e delle  loro  fatiche:  tanto  più  che,  sebbene 
in  essa  sieno  stati  sparsi  non  pochi  lumi , altri  perù  ne  re- 
sumo  a desiderarsi  sommamente  , come  sarebbe  ; qual  sia 
r azion  sua , (piali  le  leggi  nei  moti  dello  stomaco , degli  in- 
testini, e de’  varii  generi  de’  vasi;  quale  il  suo  influsso  nella 
circolazion  del  sangue,  nel  riassorbimento  e nel  moto  della 
linfa;  ({uale  il  suo  dominio  nelle  secrezioni  ed  escrezioni;  qua- 
le finalmente  la  parte  che  aver  possa  nelle  metastasi,  e nel- 
r afllusso  che  si  fa  degli  umori  e de’  viziati  principii  al  luo- 
go in  cui  viene  applicato  lo  stimolo  sia  interno,  sia  esterno; 
e simili  altre  cose,  che  vede  ognuno  di  quali  cognizioni  for- 
nir potrebbero  1’  Arte  medica,  al  cui  vantaggio  e rischiarimen- 
lo  hanno  mirato,  e mireranno  mai  sempre  i nostri  più  lun- 
glii  studi  e travagli. 
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SUPPLE>IENTO 


AL  TRATTATO 

DELL’  ARGO  CONDUTTORE  («) 


I^ou  avendo  io  giammai  tralasciato  di  travagliare  su  1*  a- 
nimale  elettricità,  e (U  tentare  nuovi  esperimenti  dopo  1’  Opu- 
scolo pubblicato,  mi  cadde  in  pensiero  di  provare,  se  T anzi- 
detta  mostravasi  piu  pronta  e più  vigorosa  lasciando  1’  anima- 
le cpianto  più  polevasi  vestito'  de’  suoi  naturali  integumenti . 
A tale  oggetto,  fatta  da  me  la  solita  preparazione  del  signor 
Galvani,  non  altrimenti  svelsi  la  pelle  dagli  arti  inferiori  co- 
me fatto  aveva  per  lo  addietro,  su  le  traccie  del  medesimo 
autore , quando  si  tentò  1’  esperimento  proposto  al  cap.  IX.* 
pag.  211,  ma  lasciatavela,  1’  apersi  solamente  tanto  quanto  ba- 
star potea  acciò  i sottoposti  muscoli  potessero  ricevere  sopra  di 

(a)  Questo  Supplemento  non  solo  usci  senza  il  nome  dell'  Autore, 
come  l’  Opuscolo  precedente,  ma  anche  senza  data.  Nell’  accennare 
ciò  al  principio  del  Rapporto  sui  MSS.  del  Galvani  (pag.  4 e 5),  cre- 
detti per  altro  di  poter  assicurare  che  esso  Supplemento  fosse  uscito 
dentro  al  medesimo  anno  1794,  sull’  incominciamento  del  quale  era 
stalo  per  certo  pubblicato  1’  Opuscolo.  Ed  invero  questo  sembrava  ri- 
sultare con  sicurezza  da  alcune  indagini  e autorità  raccolte  in  questa 
Patria  dell’  Autore.  Ma  dietro  un  passo  di  recente  osservato  in  una 
Lettera  del  prof.  Aldini  al  prof.  Moscati,  la  quale  leggasi  nel  Tomo 
19.*  Anno  1796  del  Giornale  di  Milano  — Opuscoli  scelti  sulle  Sciente 
tee.  —,  dubito  che  il  Supplemento  uscisse  un  po’  più  tardi  del  tem- 
po assegnato  nel  Rapporto,  quantunque  una  tale  Lettera  non  porti 
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se  medesimi  i corrispondenti  nervi  crurali;  dopo  ciò,  feci  rica- 
dere questi  a guisa  (f  arco  ne*  sottoposti  muscoli  crurali  late- 
rali, c venir  seco  loro  a conuitto  nell’  indirittura  della  tagliata 
pelle.  Fatto  e rifatto  1’  esperimento,  parvemi  di  vedere  le  non 
poche  volte  le  muscolari  contrazioni  insorgere  più  forti  e più 
vigorose  del  solito.  Osservato  questo,  tentai  un  simile  esperi- 
mento anche  col  nervo  crurale  esterno,  applicandolo  parimente 
a modo  d’  arco  sovra  i muscoli  non  più  della  coscia,  ma  della 
gamba , e sopra  quello  principalmente  che  al  muscolo  solare 
corrisponde , e ciò  nel  luogo  precisamente , in  cui  dal  prolun- 
gato taglio  della  cute  restava  esso  scoperto.  L’  esito  dell’  e- 
sperimento  fu  lo  stesso:  le  contrazioni  mostraronsi  quanto  mai 
vivaci  e durevoli,  e le  più  volte  egualmente  gagliarde,  non 
solo  per  mezzo  della  caduta  e percossa  sul  muscolo , ma  ezian- 
dio pel  solo  e leggerissimo  contatto . 11  metodo  con  cui  feci 
r esperimento  si  fu  il  seguente.  Isolai  nella  parte  posteriore 


il.ita  certa:  il  passo  è questo  » Sembreranno  per  avventura  meno  im- 
probabili le  proposte  congetture , se  si  consulteranno  alcune  nuo- 
ve esperienze  riportate  in  un’  Appendice  viTiuJuisisre  fjttj  al 
Trattato  anonimo  Dell’  uso  c dell’  attività  dell’  Arco  conduttore 
nelle  contrazioni  dei  muscoli,  le  quali  tutte  cospirano  a mostrare 
t esigenza  di  interna  elettricità  ( nella  rana  ) » ( Opusc.  cit.  pag.  225  ). 
K questa  la  più  antica  menzione  che  io  abbia  trovata  del  Supple- 
mento di  cui  parlasi.  — Si  riscontrino  altre  due  antiche  menzioni  della 
stessa  produzione  nella  nota  (G)  al  Happorto  (pag.  9d,  93);  il  Volta 
cita  r Opu.scolo  anonimo  senza  il  Supplemento  ne'  quattro  luoghi  ac- 
cennati nella  nota  (1)  allo  stesso  Rapporto  (pag.  73). 

L’unico  scrittore  morlcrno,  trai  molti  consultati,  che  io  abbia  vi- 
sto ricordare  e 1’  Opuscolo,  e il  Supplemento  si  è 1’  eruditissimo  ed 
esattissimo  sign.  Prof.  P.  Pianciani  nelle  sue  stupende  Istituzioni  Fi- 
sico-chimiche (Voi.  3.’  Par.  1.*  pag.  9G  in  nota).  Eppure  certe  ma- 
niere di  espcrimentare  le  contrazioni  della  rana  pel  solo  contatto  tra 
parti  animali,  e tutte  le  simili  delicate  esperienze , che  fregano  la  pro- 
duzione in  discorso,  avrebbero  dovuto  procurarle  maggiore  rinomanza 
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della  coscii  il  nervo  da  ogni  altra  conilgiia  parte  fino  al  po- 
plite , lo  trassi  fuori  dalla  coscia  medesima , poi  presso  il  pò- 
plitc  posi  una  piccola  c sottilissima  lastretta  di  vetro,  acciò, 
nel  piegare  che  io  facea  il  nervo , questo  non  venisse  a con- 
tatto del  muscolo  e delle  contigue  parti,  e non  si  disturbas- 
se la  prontezza  e la  sicurezza  dell’  esperimento . Cosi  disposte 
le  cose,  alzava  con  un  piccolissimo  e sottilissimo  cilindretto  di 
vetro  o tli  resina  il  nervo , e piegato  questo  su  della  medesi- 
ma la  stretta  lo  conduceva  alla  direzione  del  sopra  esposto  mu- 
scolo , indi , sottraendo  ad  un  tratto  il  cilindretto , lo  lasciava 
cadere  sullo  stesso  muscolo , o , sostenuto  dal  vetro , lo  cou- 
duceva  a contatto  del  medesimo. 

Veduto  un  tale  accrescimento  della  forza  elettrica  animale 
in  causa  della  cute  lasciata,  volli  rinnovare  tutti  gli  esperimen- 
ti più  importanti  che  io  aveva  tentati  colla  sola  applicazione 

c in  passato,  e al  presente.  Que’  fisici  poi  de’  nostri  dì , che  rimi- 
sero in  onore  lo  studio  di  cotali  contrazioni,  avrebbero  avuto  debito 
di  riportar  queste  esperienze  del  Supplemento,  non  che  le  analoghe 
dell' Opuscolo  ( pag.  210  a 213,  e 24*1)  originalmente,  e in  tutta  la 
estensione  loro  propria,  tanto  più  che  le  medesime  vennero  quasi  per 
esteso  riportate,  cd  illustrate  dal  Galvani  stesso  nelle  sue  Memorie  al- 
lo Spallanzani  ( V.  1'  intera  prima  Memoria  ec.  ).  Sonosi  eglino  inve- 
ce attenuti  su  di  ciò  a sunti  che  ne  comparvero  in  Opere  d’  altri,  po- 
steriori a queste  del  Galvani,  i quali  sunti  ben  si  sa  riescire  d'ordi- 
nario infedeli  ed  imperfetti,  oppure  eglino  stessi  hanno  fatto  capita- 
le soltanto  di  certe  modilicazioni  delle  csj>erienzc  in  discorso,  le  qua- 
li non  valgono  le  primitive  originali  esperienze  del  fisiologo  hologne- 
sc.  A me  sembra  che  certi  particolari  risultati  delle  recenti  relative 
indagini , i quali  ponno  apparire  come  novità,  non  siano  che  rinno- 
vamento o restaurazione  di  alcuni,  registrati  mezzo  secolo  fa  dal  Gal- 
vani nelle  present/  produzioni  , e nelle  Memorie  allo  Spallanzani  ; 
che  invece  certi  altri  risultati  descritti  nelle  medesime  oll'rano  tuttora 
qualche  cosa  di  nuovo,  e meritino  perciò  di  essere  compresi  e per- 
fezionati , all’  uopo,  colle  novelle  indagini. 

prof.  Gherardi. 
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del  nudo  nervo  al  muscolo  , e massiinanicnte  quello  di  far 
cadere  il  nervo  su  d’  un  muscolo  staccato  dall’  animale,  essen- 
do (juesto  r esperimento  che  sembrava  maggiormente  oppor- 
si alla  teoria  delle  ciipacitìi  (pag.  215  a 217),  e favorire  quel- 
la del  giro  dell’  elettricità  dal  nervo  al  muscolo , ossia , co- 
me ha  congetturato  il  signor  Galvani,  dall’  una  parte  della  fi- 
bra muscolare  all’  altra,  e forse  dall’  interna  all'  esterna. 

Tentato  r esperimento,  e fatto  cadere  1’  un  de’  nervi  cru- 
rali su  <r  una  pordone  dei  muscoli  del  basso  ventre  stacca- 
ta dall’  animale  e stesa  su  d’  un  piano  coibente,  quei  mo- 
ti che  nelle  rane  senza  cute  non  mai  era  accaduto  di  osser- 
vare, si  manifestarono  tosto  senza  il  menomo  equivoco,  e 
senza  la  menoma  comunicazione  tra  esso  muscolo  e 1’  anima- 
le che  si  cimentava.  Un  tal  cambiamento  d’  esito  di  espe- 
rimento mi  sorprese  non  poco;  e quanto  conobbi  doversi  es- 
so comunicar  al  pubblico  per  amore  del  vero , altrettanto 
parvemi  meritare  tutta  1’  attenzione  e diligenza  mia  per  rin- 
tracciame  l’ignota  cagione.  Fatti  a tale  oggetto  molti  c di- 
versi esperimenti  rilevai  in  fine,  che  tali  contradoni  nascevano 
da  un  arco  occulto  ( Gap.  Vili."  pag.  184,  186  e seg.  ) for- 
mato nel  nervo  dal  suddetto  muscolo  staccato,  allorcliò,  la- 
sciatido  cader  «[uello  sopra  ili  questo , quello  viene  con  que- 
sto stesso  a contatto  in  varii  punti , e che  non  nascevano  già , 
come  a prima  vista  sembrar  poteva,  o da  uno  stimolo  che 
ricevesse  il  nervo  dalle  suddette  carni  nel  cadervi  sopra , o da 
una  differenza  di  capacità  tra  le  medesime  e il  nervo , per  cui 
dal  nervo  alle  carni,  o da  queste  a quello  passando  la  so- 
vrabbondante elettricità,  ne  venisse  stimolato  lo  stesso  nervo, 
e ne  nascessero  per  ciò  le  contrazioni.  E in  primo  luogo,  a 
chiarirsi  che  lo  stimolo  non  è 1’  autore  delle  indicate  contra- 
zioni, basta  fare  i seguenti  esperimenti.  In  vece  di  far  cade- 
re il  nervo  su  d’  una  porzione  di  molle  sostanza  muscolare 
staccata  allàuo  dall’  animale , si  faccia  il  medesimo  cadere  su  eh 
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un  duro  ed  aspro  piano  coibente,  come  di  vetro  o di  zolfo, 
od  anclie  non  buon  deferente , come  di  marmo  ; chi  non  rileva 
dover  sofl'rir  in  questo  esperimento  il  nervo  maggior  urto,  mag- 
gior impulso,  maggior  compressione,  ossia  maggiore  stimolo 
dalla  durezza  e dall’  asprezza  del  sottoposto  piano,  che  dalle 
molli  carni  ? eppure  non  si  ha , in  questa  drcostauza , alcuna 
delle  indicate  contrazioni . 

Ma  gli  esperimenti  nc  mostrano  similmente  che  le  differen- 
ti capacità  tra  le  carni  staccate  e il  nervo  che  sopra  vi  si  fa  ca- 
dere, non  sono  esse  la  cagione  delle  su  riferite  contrazioni. 
U che  per  conoscere  chiaramente,  si  armi  il  nervo  di  una 
lunga  striscia  di  stagnetta;  alle  carni  staccate  si  applichi  una 
piccola  moneta  di  argento,  indi  la  sola  e semplice  stagnetta 
si  faccia  toccare  leggiermente,  od  anche  percuotere  la  mone- 
ta ; ninna  contrazione  insorge  ; si  tolga  la  moneta  dalle  predet- 
te carni , e si  sovrapponga  al  muscoli  di  quella  coscia , a cui 
appartiene  il  nervo  armato,  indi  si  rivolga  esso  nervo,  e fac- 
ciasi che  la  medesima  stagnetta  tocchi  parimente  la  moneta; 
ecco  tosto  le  contrazioni,  e prontissime,  e vivacissime.  Ma  ac- 
ciocché r esperimento  riesca  anche  più  decisivo , non  prenda- 
si , nel  primo  caso , qualunque  muscolo , nè  qualunque  par- 
te carnosa , ma  bensì  1’  altra  coscia  tlcllo  stesso  animale  af- 
fatto staccata  ed  isolata  perfettamente  da  quella,  da  cui  pen- 
de il  nervo  armato  ; sovra  tale  coscia  si  applichi  la  piccola 
moneta  nel  luogo , e nel  muscolo  simile  a quello , su  cui  ap- 
plicavasi  nel  secondo  caso;  si  conduca  la  stagnetta  a contatto 
della  moneta,  od  anche  facciasi  clte  percuota  su  tf  essa;  man- 
cano totalmente  le  contrazioni  : rifacciansi  questi  espcriraend 
le  molte  volte,  il  risultato  sarà  lo  stesso;  si  avranno  le  con- 
trazioni al  semplice  contatto  della  sola  stagnetta  colla  moneta, 
fonando  questa  sarà  sopra  la  coscia  a cui  spetta  il  nervo,  e 
indarno  si  attenderanno,  quando  questa  sarà  sopra  l’altra  coscia 
staccata  ed  isolata.  E chi  non  vede,  che,  le  pard  dell’  animale 
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poste  a cimento  essendo  le  stesse  s'i  nell’  uno  die  nell’  al- 
tro caso,  e le  niedesinie  pure  le  armature,  deve  pur  anclie 
essere  la  medesima  la  differenza  delle  capaciti!,  e die  quin- 
di esse!"  pure  dovrebbe  lo  stesso  in  ambidue  questi  casi  V e- 
sito  dell’  esperimento , se  dalla  ililferenza  delle  capacith  tra- 
esse origine  il  fenomeno  ? Mostrando  dunque  tutto  il  contra- 
rio r esperienza,  d’  uopo  è condiiudere,  che  le  contrazioni  da 
noi  ultimamente  osservate  o non  nascono  dalla  differenza  del- 
le capadtà  tra  nervo  e muscolo , o se  pur  nascono  da  es- 
sa, dipendono,  non  già  da  una  differenza  qualunque,  e dirò 
cosi  generica  tra  ogni  muscolo  ed  ogni  nervo , ma  particolare 
e spedfica  tra  il  solo  nervo  e muscolo  corrispondente;  il  che 
non  può  stare,  come  ognun  vede,  senza  che  v’  abbia  tra  es- 
si una  preesistente  naturale  e determinata  organizzazione  e 
connessione,  per  cui  venga  naturalmente  tenuta  fuor  d’  equi- 
librio r animale  elettricità,  ed  al  medesimo  equilibrio  condot- 
ta o pel  semplice  loro  mutuo  contatto,  o per  1’  arco  artiC- 
ziale , o per  qualunque  altra  mutazione  che  in  essi  stessi  av- 
venga. Dal  che  può  ciascuno  conoscere  quanto  mai  sia  una 
tale  supposta  differenza  di  capacità  coerente  alle  idee  ed  al- 
le congetture  del  signor  Galvani,  e quanto  male  s’  accordi  col- 
le congetturo  proposte  da  altri , come  sarebbe  quella  della  dif- 
ferente facoltà  conduttrice  del  nervo  e del  muscolo , V altra 
della  ili  versa  loro  evaporabilità  (a),  e cosi  altre  simili;  mentre 


(d)  Non  oonosco  per  verità  chi  abbia  messa  in  scena,  nella  prima 
epoca  del  Galvanismo,  questa  congettura  della  diversa  evaporabilità 
del  nervo  e del  muscolo,  coll’ intendimento  di  riferirvi  la  causa, 
o l’origine  della  corrente  elettrica , che  eccita  le  singolari  conlrazioni 
nate  per  1’  immediato  mutuo  contatto  di  quelli,  conlrazioni  investi- 
gate principalmente  in  questo  luogo.  Ma  so  bene  che  a’  tempi  nostri 
una  somigliante  congettura  videsi  suggerita  dall'  illustre  Nobili,  men- 
tre propose  che  1’  astrusa  corrente  dovesse  registrarsi  tra  le  termo- 
elettriche (V.  sua  Mem.  del  1 .*  Dicembre  1829  — Analisi  sper.  etcor. 
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tali  qunlilh  e (lilTcrenze  sircomo  ò chiaro  die  sarebbero  co- 
muni a qualunque  nervo  ed  a qualunque  muscolo , dovrebbe- 
ro ottenersi  in  conseguenza  le  contrazioni  pel  contatto  e per 
r anifìciale  comunicazione  di  qualunque  nervo  , con  qnalnnque 
muscolo. 

Ma  tornando  al  poc’  anzi  proposto  esperimento , sembra  e- 
gli  inoltre  chiaramente  dimostrare,  che  dalla  elcttridtà  delle 
armature , e dalla  loro  eterogeneità  non  nasce  altrimenti  que- 
sto fenomeno  ; mentre  se  da  ciò  nascesse , essendo  le  stesse 
assolutamente  lo  armature,  la  stessa  la  difl'crenza  e la  etero- 
geneità loro  $1  nell’  uno  che  nell’  altro  caso , e totalmente  si- 
mili le  parti  anùnab,  e simile  la  maniera  con  cui  vi  si  ap- 
plicano , dovrebbero  le  contrazioni  egualmente  manifestarsi  in 
ambedue  i casi;  dò  che  è totalmente  contrario  alla  osserva- 
zione. Converrà  dunque  riconoscere  altra  causa  eccitatrice  dì 
questi  moti  osservati,  non  solo  quando  si  là  cadere  il  sem- 
plice nervo  su  la  nuda  sua  coscia,  ma  eziandio  quando  si 
fa  cadere  su  1’  altra  coscia  staccata , e in  luogo  ancora  total- 
mente simile.  Nel  primo  caso  è manifesto  che  il  fenomeno  ili- 
pende  dall'  arco  naturale  che  forma  il  nervo  co’  suoi  corri- 
spondenti muscoli;  nell’  altro,  ben  ponderate  le  cose,  dopo 
vani  esami  e ricerche  ci  è sembrato  di  poter  ridurre  la  co- 
sa all’  azione  dì  un  arco  occulto  , che  formasi  dal  muscolo 
staccato  applicato  colla  sua  superfide  a diflerenti  parti  del  ner- 
vo. E in  &td,  che  in  tali  contrazioni  possa  aver  luogo  l’arco, 

degli  effetti  elettro-fisiologici  della  Rana  ec.  — , Collez.  delle  sue  Ope- 
re Yol.  1.*pag.  152):  la  medesima  congettura  poi,  in  un  con  questa 
orìgine  della  corrente  proposta  dal  Nobili,  è stata  rifiutata  dal  eh. 
sign.  Prof.  Matteucci  (V.  — Recherches  phj's.,  chim.,  et  physiol.  sur  la 
Torpille,  pag.  33  e 35,  nel  Fascicolo  di  Novembre  1837  della  Bibl. 
Univ.  di  Ginevra  ; od  anche  — Essai  sur  les  phenom.  électri.  des  ,\ni- 
maux  *-  1840,  pag.  83  ). 
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sembra  assai  bene  dimostrarlo  e la  legge  di  questo  trovata 
costante  in  tutti  gli  esperimenti,  e la  inutiliiìt  degli  stimoli  e 
degli  aspri  piani  coibenti  su  de’  quali  cade  il  nervo , e la  ve~ 
risiuiiglianza  e naturalezza  che  la  superiicie  delle  carni  stac- 
cate venga  realmente  applicala  al  nervo  a modo  d’arco;  men- 
tre il  nervo  cadendo  su  d’  essa,  è assai  facile  che  non  con  tut- 
ti i punti , nè  con  tutti  ad  un  tempo  stesso  venga  egli  a con- 
tatto, ma  prima  cogli  uni,  poi  cogli  altri,  e quindi  formisi 
di  essa  superficie  una  spezie  (T  arco , e questo  applicato  pri- 
ma a<l  una  parte,  poi  all’  altra  del  nervo.  Così  1’  azion  del- 
1'  arco  in  questo  fenomeno  sembra  che  ne  venga  non  poco 
indicaUi  anche  dall’  osservare,  che,  facendo  cadere  il  nervo  a 
bella  posta  in  altri  corpi  deferenti,  e segnatamente  ne’  me- 
talli , nella  maniera  indicata , ecciumsi  le  contrazioni  alla  cadu- 
ta del  nervo  su  d’  essi , siccome  cccitansi  all’  applicazione  di 
un  arco  metallico,  benché  omogeneo,  al  solo  nervo,  come 
altrove  fu  esposto  ( pag.  164,  165,  186,  187  ).  Viene  in  ul- 
timo confermata  questa  opinione  , dall’  essere  le  contrazioni 
tanto  maggiori  e più  pronte , quanto  più  i corpi  deferenti  han- 
no in  se  le  efficaci  qualità  dell’  arco , come  il  diverso  puli- 
mento della  superficie , 1’  eterogeneità  della  sostanza , e piut- 
tosto un’eterogeneità  che  un’altra;  quindi  e più  prontamen- 
te , e per  più  lungo  tempo  dopo  la  preparazione  possono  ec- 
citarsi le  contrazioni , se  il  piano  su  cui  cade  il  nervo  sia  me- 
tallico , di  quello  che  se  sia  animale  ; se  parte  aspro  , parte 
pulito , di  quello  che  se  sia  tutto  pulito , o tutto  aspro  ; se  sia 
parte  di  rame , per  esempio , parte  di  stagnetta , di  quello  che 
se  tutto  di  rame,  o tutto  di  stagnetta;  se  parte  finalmente  di 
stagnetta , parte  di  foglia  di  ottone  o di  argento  , di  quello 
che  se  composto  di  solo  ottone,  o di  solo  argento:  cose  tut- 
te le  quali  perfettamente  combinano  con  le  scoperte  leggi  del- 
r arco . 

Quantunque  però  da  quanto  si  è fin  qui  esposto  rilevisi,  che 
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la  sostanza  muscolare,  o alcun’  altra  parte  animale,  come 
sarebbe  la  cute  dalla  rana  su  cui  si  fa  1’  esperimento,  applica- 
ta a qualunque  parte  di  nervo  possa  fare  le  veci  tli  arco,  tut- 
tavolta  nuovi  tcntad  esperimenti  mi  hamiu  dimostrato,  eser- 
citare esso  parti  più  sicuramente  e più  facilmente  un  tale  uf- 
ficio , se  applicate  vengano  con  un  loro  punto  alla  estremità 
del  nervo  reciso,  con  un  altro  ad  altra  pane  del  nervo,  e 
segnatamente,  come  fu  detto  ( pag.  244  ),  alla  teca  membra- 
nosa. In  fatti  se  ungasi  di  olio  l’estremità  del  nervo,  prima 
bene  asciugata,  o se  si  ricopra  di  un  poco  di  vernice,  e me- 
glio se  una  sottilissima  lamina  di  vetro  si  appliclti  al  musco- 
lo staccato , e sopra  d’  essa  si  faccia  cadere  1’  estremità  del 
nervo  tagliato,  egli  è rarissimo  che  insorgano  le  contrazioni; 
e quando  pure  in  questo  esperimento  sono  talvolta  avvenute , 
giammai  non  è ciò  accaduto  la  prima  volta , ma  solo  quan- 
do , essendo  caduto  altre  volte  il  nervo  su  d’  essa  lamina , 
alcuna  umidità  aveva  lasciata  sulla  medesima , die  col  sotto- 
posto piano  muscolare  poteva  formare  arco  : inoltre  dò  è suc- 
ceduto quando  1’  estremità  del  nervo  è caduta  sul  vetro  si  vi- 
dua  ai  conflui  di  esso  vetro  colla  superficie  muscolare,  che 
non  s’  è potuto  con  sicurezza  determinare  se  la  detta  estremi- 
tìi,  e molto  più  le  sue  parti  vicine  sieno  realmente  venute  a 
contatto  col  vetro,  ovver  col  mtiscolo.  In  fine,  non  tagliati 
punto  nè  i nervi,  nè  la  spinai  midolla,  ma  avendo  solo  iso- 
lati L nervi  a modo  del  signor  Galvani,  e lasciati  questi  na- 
turalmente appesi  all’  interno  canal  vertebrale  congiunto  col 
capo,  indi  spinto  a contatto  quando  1’  uno,  quando  1’  altro  dei 
nervi  o colla  coscia  corrispondente,  o con  parte  muscola- 
re staccata , rarissime  volte  è avvenuto  che  siasi  eccitato 
qualche  moto , mentre , fatto  1’  esperimento  col  nervo  reciso , 
come  si  è detto , di  rado  è accaduto  che , essendo  1’  animale 
vegeto , sieno  mancate  le  contrazioni , e che  non  sieno  state 
vigorose. 
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Quanto  si  è detto  finora  relativamente  alla  sostanza  nni' 
scolare , è parimente  avvenuto  servendoM , in  vece  d*  essa  so- 
stanza, di  un  piano  metallico,  per  esempio,  di  rame,  d’  ar- 
gento, di  mercurio.  Donde  nasca  questo  maggior  valore,  e 
questa  maggiore  efficacia  dell’  arco  quando  il  nervo  è reciso , 
se  dall’  essere  più  libero  allora  1’  adito  al  passaggio  dell’  elet- 
tricità per  la  parte  del  nervo  stesso  tagliata,  oppure,  se  dalla 
tertdenza  che  ha  1’  elettricità  alle  punte  ed  agli  estremi,  o se 
dall’essere  applicato  allora  l’arco  a sostanze  eterogenee,  co- 
me io  sarei  portato  a credere,  cioè,  parte  alla  teca  membra- 
nosa del  nervo , parte  alla  sostanza  midollare  del  medesimo 
( in  quella  guisa  che,  circondata  di  foglia  di  stagno  la  spinai 
midolla,  si  hanno  vigorosissime  contrazioni  se  si  tocchi  a mo- 
do di  arco  parte  1’  involucro  metallico,  parte  la  medesima 
spinai  midolla , e ninna  se  n’  ha  se  si  tocchi  o il  solo  invo- 
lucro, o la  sola  spinai  midolla),  o se  finalmente  da  altra 
cagione,  non  anche  ben  scoperta,  1’  anzidetta  maggiore  effi- 
cacia dell’  arco  nasca,  io  non  ardisco  determinarlo.  Avvertirò 
solo  die  tale  fadlità  di  elTetto  nel  nervo  tagliato , a preferen- 
za dell’  intiero,  si  riscontra  principalmente  ove  1’  elettricità  non 
abbia  che  un  piccol  invilo , come  nel  caso  di  applicare  il  so- 
lo nudo  nervo  al  nudo  muscolo,  o ad  un  solo  e semph’ce  me- 
tallo : ma  se  ella  venga  richiamata  da  uno  straordinario  e pos- 
sente invito , quali  sono  le  armature  eterogenee  poste  1’  una 
al  nervo  l’altra  al  muscolo , allora  spiccano  assai  forti  le  con- 
trazioni benché  sieno  intieri  i nervi  e la  spinai  midolla.  Lo 
.stesso  avviene  ancorché  il  muscolo  sia  staccato,  ma  a condi- 
zione però  che  le  due  armature  si  tocchino  in  modo,  che 
quella  del  muscolo  venga  a contatto  parte  col  nudo  nervo  , 
parte  colla  armatura  di  esso  onde  formar  arco. 

Ma  tornando  all’  arco  che  formasi  quando  si  batte  il  ner- 
vo reciso  su  le  carni  staccate,  egli  è d’  avvertirsi,  che  V atti- 
vità sua  é di  gran  lunga  minore  die  non  è quella  dell’  arco 
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formato  iillo  stesso  nervo  applicato  ai  suoi  muscoli  corrispon- 
tlenii.  Di  fatti,  ove  trattisi  di  applicarci  nervi  ai  propri!  mu- 
scoli, quando  1’  animale  sia  vegeto,  e le  cose  tutte  cammi- 
nino del  pari,  le  contrazioni  succedono  sempre,  e per  non 
piccol  tratto  di  tempo,  e con  non  poca  forza;  laddove,  trat- 
tandosi di  far  cadere  il  nervo  su  le  carni  staccate , le  contrazio- 
ni mancano  le  non  poche  volte,  non  si  eccitano  per  Io  più 
die  a breve  spazio  di  tempo,  e sono  assai  languide:  inoltre 
quando  non  più  si  eccitano  con  quest’  ultimo  artifizio,  poste 
tutte  le  circostanze  eguali , si  ecdiano  col  primo  ; anzi , ove 
sul  pezzo  di  carne  staccata  percuota  indarno  il  nervo , se  pon- 
gasi questo  stesso  pezzo  sovra  i muscoli  della  coscia  corri- 
spondente al  nervo,  e nuovamente  sopra  il  detto  pezzo  ca- 
der si  faccia  lo  stesso  nervo,  immediatamente  compariscono 
le  contrazioni.  Ciò  a me  è accaduto  di  osservare  le  molte  vol- 
te, servendomi  per  carni  staccate  del  piano  muscolare  forma- 
to dai  muscoli  del  basso  ventre.  Finalmente  il  solo  leggieris- 
simo contatto  del  nervo  co’  suoi  muscoli  corrispondenti  è at- 
tivissimo a risvegbare  le  contrazioni;  ma  non  mi  è mai  ac- 
caduto di  trovarlo  atto  nell’  altro  caso , essendosi  sempre  ri- 
chiesta la  percossa  del  nervo  su  delle  staccate  carni.  Tale 
differenza  sembra  dimostrare  certamente,  in  qualunque  ipote- 
si , che  il  disequilibrio  è realmente  tra  il  nervo  ed  il  suo 
corrispondente  muscolo,  e die  la  torrente  elettrica  scorre  dal 
nervo  al  muscolo  ; oncT  è che  quando  il  contatto  del  nervo 
succede  col  suo  mascolo  corrispondente,  1’  arco  naturale  es- 
sendo allora  applicato  immediatamente  al  luogo  del  disequi- 
librio , e Don  cosi  nell’  altro  caso , insorgono  perciò  e più 
prontamente  e più  efficacemente  le  contrazioni. 

Or  questa  stessa  non  inverisimil  spiegazione  della  proposta 
differenza  di  effetto  tra  1’  uno  e 1’  altro  caso , sembra  forma- 
re , a mio  giudizio , una  nuova  prova  dell’  esistenza  ed  azio- 
ne dell’  arco  occulto  anche  nel  caso  in  cui  il  nervo  cada 
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sopra  i muscoli,  o altri  corpi  deferenti  staccati  alTaito  dal- 
r animale.  E ciiS  pure  sembra  doverne  rendere  vie  più  cauti 
e guardinghi  di  non  attril)uire  tosto  un  nuovo  fenomeno  ad 
una  nuova  cagione,  o tli  crederlo  contrarlo  ad  una  legge  già 
provata  e stabilita , solo  perchè  di  prima  vista  non  iscopriamo 
il  rapporto  che  aver  possa  esso  fenomeno  colla  noia  causa  e 
colle  dimostrate  leggi , e non  ne  intendiamo  la  spiegazione  e 
la  dipendenza.  Quanti  fenomeni  dipendono  forse  in  natura 
dalle  cognite  leggi  c cagioni,  bencliè  noi,  ignorandone  an- 
cora il  modo,  li  ascriviamo  a luit’ altre  cagioni  ed  a tuit’ al- 
tre leggi  ? Io  son  d’  avviso  che , giusta  il  coniun  sentimento 
de’  doni , il  priulenic  filosofo , avendo  scoperta  una  lunga  se- 
rie di  fenomeni  tutti  dipendenti  dalla  medesima  cagione , in- 
contrandosi poi  in  uno  clic,  sebben  dello  stesso  genere,  pu- 
re non  sembri  accomoilarsi  alla  medesima , dovrebbe  egli  in 
Miiiil  circosuinza  piuttosto  cercare  colla  ragione  e con  nuovi 
tentativi  di  scoprire  un  tal  rapporto,  di  quello  che  ideare  nuo- 
ve leggi  e nuove  cagioni.  Se  ciò  da  tanti  sperimentatori  e in- 
dagatori si  facesse,  quanto  più  estero,  e quanto  più  sicuro 
cammino  non  farebbesi  nella  Fisica  generale,  e quanto  forse  a 
quest’  orti  non  sarebbesi  fatto  in  questa  nuova  parte  di  Fisi- 
ca animale?  Alcune  piccole  circostanze  non  ben  ponderate, 
quelle  pur  troppo  sono  che  conducono  talora  anche  i più  dot- 
ti ricercatori  del  vero  all'  inganno  ed  all’  errore.  E siccome 
queste  per  essere  talvolta  piccale,  minute,  e difficili  a scoprir- 
si, stancano  ancora  i più  industriosi  esperlmentatori,  così  io 
spero  di  non  far  cosa  dispiacevole  a chi  desiderasse  cT  impie- 
garsi iu  questo  genere  di  finissimi  e delicati  esperimenti,  se 
per  ultimo  gl’  indicherò  alcune  piccole  e minute  circostanze 
necessarie  pel  pronto  e felice  esito  di  quelli,  onde  scemargli 
in  uile  guisa  la  fatica  e il  travaglio , e facilitargli  così  il  cam- 
mino e r avanzamento  in  questa  nuova  provincia. 

Incominciando  dalle  contrazioni  che  si  ottengono  al  toccar 
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die  Ci  il  nervo  il  suo  corrispondente  muscolo,  espcrimenlo  di 
maggior  rilievo  e di  maggior  delicatezza , a far  si  che  riesca- 
no felicemente  le  contrazioni  è mestieri,  in  primo  luogo, 
die  le  forze  dell’  animale  innanzi  il  taglio  sieno  ben  vegete 
e robuste;  appresso,  che  sieno  i muscoli  consistenti  e forti, 
ben  umidi,  non  flaccidi,  nè  mucosi:  ([uindi  per  lo  più  torna 
meglio  preparare  i nervi  avanti  di  denudare  la  coscia,  massi- 
mamente in  tempo  di  estate , nel  quale , disperdenilosi  facil- 
jiiente  le  umide  particelle , la  superficie  dei  muscoli  resta  fa- 
ciliisiinamente  prosciugata,  e perciò  dlvicn’ essa , rapporto  al- 
r elettricità  animale,  se  non  assolutamente  coibente,  almeno 
di  Ili  cil  mente  deferente.  Richiedesi  inoltre  che  i nervi  sieno  ben 
lunghi,  e quindi  che  1’  animale  sia  grande,  acciò  1’  estremità 
del  nervo  tagliato  possa  venire  a contatto  coi  muscoli  in  luo- 
go assai  distante  da  ({uello  in  cui  esso  nervo  s’  inserisce  na- 
turalmente nei  muscoli  ; mentre  se  1’  un  luogo  fosse  assai  vi- 
cino all'  altro,  tornerebbe  for.se  allora  la  medesima  cosa  che 
se  -si  applicasse  il  nervo  a modo  d’arco  allo  stesso  nervo,  il 
die,  trattandosi  <li  nervo  nudo  e noti  armato,  noti  abbiamo 
inai  osservato  bastare  per  eccitare  le  contrazioni  ; ciò  poi  sem- 
bra snmiuiiiistrare  una  nuova  prova , die  il  disequilibrio  del- 
r elettricità  è realmente  e naturalnictile  Ira  nervo  e muscolo. 
Dalla  necessità  parimente  di  questa  ilala  distanza  tra  il  luo- 
go del  contatto  arlifiziale  del  nervo,  e quello  della  naturai 
.sua  inserzione  nel  muscolo , ii6  nasce  un’  altra  cautela , non 
poco  interessante,  aedo  1’  esperimento  riesca  facile;  ed  è,  che 
la  porzione  deU’ossctto  che  rimane  dopo  il  taglio,  e su  cui  pog- 
giar deve  il  nervo  come  sopra  un  punto  fisso  ( pag.  210), 
sia  di  una  determinata  altezza  ; mentre  .se  sarà  troppo  alta , 
r eslreniità  del  nervo  tagliato,  dalla  quale  singolarmente  di- 
pende, siccome  è stato  detto,  la  maggiore  attività  dell’arco 
c la  prontezza  del  fenomeno , non  arriverà  a locctire  il  mu- 
scolo se  uoa  iu  troppa  vieiuuaza  tlcl  luogo  in  cui  lo  stesso 
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nervo  vi  si  inserisce,  e saremo  allora  nel  medesimo  svantag- 
gio poc  anzi  accennato  ; se  poi  la  detta  porzione  d’  ossetto 
sarà  troppo  bassa,  lo  stesso  nervo  tocclierà  con  una  porzione 
del  suo  tronco  il  muscolo  nello  stesso  svantaggioso  luogo , e 
(juintli  forinerassi  anclie  in  cpicsto  caso  un  arco,  il  quale, 
bencliè  di  poco  o niun  valore  per  1’  eirctto  bramato,  basterà 
nondimeno  per  porre  in  crpiilibrio  1’  elettricità,  e per  rendere 
(|uimli  inutile  il  contatto  dell’  estremità  rii  esso  ncrv'o  col  mu- 
scolo anche  nel  luogo  il  più  opportuno.  L’importanza,  e pres- 
soché la  necessità  di  tale  cautela  verrà  chiaramente  dimostnita 
dalla  pratica  stessa  a chi  si  accinga  a rifare  questo  esperimento. 

rinaliucnte,  pel  felice  esito  dello  stesso  esperimento,  d’  al- 
tro metodo  uopo  é servirsi  se  la  forza  dell’  animale  sia  ve- 
geta , d’  altro  se  languirli.  Se  vegeta , il  solo  blando  leggie- 
rissimo contatto  ilei  nervo  col  muscolo  è suniciente  ad  ecci- 
tare i pili  gagliardi  moti.  Ed  acciò  abbia  1’  esperimento  un 
felice  successo,  e si  rimuova  ogni  sospetto  di  stimolo  nato  da 
percussione,  essendo  collocato  il  nervo  dell’  una  coscia  sopra 
r estremità  dell’  osso  tagliato,  c pendendo  esso  nervo  lateral- 
mente a qualche  distanza  ilai  muscoli , si  prenda  la  rana  pre- 
parata per  r altra  coscia,  inili  pian  piano  s’  inclini  finché  ab- 
bassandosi li  parte  superiore  della  coscia  su  cui  vuol  farsi  1’  e- 
speriiuento , ed  alzandosi  la  sua  corrispondente  gamba , ven- 
ga finalmente  1’  estremità  del  nervo  pendolo  a contatto  coi 
muscoli j vedrassi  sul  momento  del  contatto  muoversi  ed  al- 
zarsi la  coscia  ultimamente  nominata,  e se  1'  animale  sarà 
grande  e ben  vegeto , 1’  apice  dello  dita  che  lo  sostengono 
sentirà  come  una  specie  di  urto,  il  quale  sembrerà  propagar- 
si fino  alla  mano.  Alle  volte  ancora  i medesimi  moti  si  sono 
ottcìuiti  nel  momento  di  levar  ilal  contatto  del  muscolo  il 
nervo  (a)  ; il  clie  s’  accorda  assai  bene  con  quanto  altrove  si 

(n)  Ecco  il  caso  specialissimo  di  contrazioni  nell'  intcrrompimento 
del  circuito,  clic  venne  indicato  come  cospicuo  nella  supcriore  nota 
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è detto  della  interruzione  dell’  arco  artifi/iale  ( capo  VI.”  da 
pag.  178  a 183  ),  e mostra  che  1’  arco  naturale  va  del  pari 
auclic  in  questa  proprietà  con  quello  ( capo  XI."  pag.  238  e 
seg.  ).  31a  se  poi  le  forze  dell’  animale  saranno  languide , al- 
lora il  solo  blando  contatto  del  nervo  col  muscolo  non  è suf- 
ficiente a risvegliare  le  contraàoni,  ma  v’  ha  di  mestieri  di 
qualche  urto  impresso:  quindi  bisogna  alzare  il  nervo,  e tutto 
ad  un  tratto  lasciarlo  cadere  sul  muscolo , oppure  è necessario 

(/>)  (pag.  25-1).  Ciascuno  converrà  che  esso  è veramente  cospicuo,  e 
clic  dubliiaino  rimproverarci  che  una  simile  preziosità  non  sia  tata 
riinarcuta  tanto  tempo  prima,  massime  riflettcmlo  che  il  Galvani  stesso 
1.1  riportò  nelle  sue  Memorie  .ilio  S|iaUanzaiii , raccomamlnlc  dalla  i e- 
Ichrità  di  questi  due  nomi  (V.  la  fine  del  penultimo  paragrafo  della 
Memoria  prima  ).  Simile  preziosità  è degna  in  tutto  dell’  .\utore  del 
memorando  Commentario:  essa  rende  completo,  e quasi  a livello  an- 
cora de’  recenti  analoghi  studi  il  rilevante  fatto  delle  contrazioni  [lel 
contatto  di  sole  parti  animali , quel  fatto  da  Lui  legato  alla  posterità 
che  può  dirsi  il  più  galvanico  ili  tutti,  quel  fatto,  clic  suggerisce  tut- 
tora che  il  sistema  di  Lui  possa  aver  Ixmi.ssimo  un  fundamenl<'  in 
natura:  essa  inoltre,  in  un  colla  conseguenza  clic  I’  .Autore  nc  trac 
to.slo,  c ben  projiria  a giustificare,  che  Egli,  di.scopritorc  senza  dubbio 
delle  contrazioni  clic  aecompagiiaiio  la  lòriiiaziune  dell’  arco,  venga  ri- 
guardato ancora  come  scopritore  di  quelle  che  accompagnano  la  ili- 
visione  o r iiiterrompimciito  del  medc.simo  (nula  (i)  pag.  251  c seg.  ). 

Il  Nubili,  che  primo  a giorni  nostri  intese  a restituire  in  onore  e ad 
illustrare  il  predetto  fatto  co’  suoi  acuti  studi  su  quella  corrente,  cui 
si  piacque  nomare  corrente  propria  della  Rana,  notò  in  partieolar 
modo  le  contrazioni  che  talvolta  avs  cngono  nell’  aprire  il  circuito  della 
corrente  stessa:  ma  cerUiraeiitc  ci  non  conobbe  che  contrazioni  si- 
mili a queste  fossero  già  stale  scorte  dalla  fina  sagacia  del  Galvani, 
altrimenti  non  avrebbe  mancato  di  fame  onorevole  c ben  dovuta 
menzione  (V.  Nobili  Collcz.  delle  sue  Oji.  Voi.  1."  pag.  (>8,  73,  151 
ec.  )•  Dicasi  egualmente  del  Matleiicci,  clic  sulle  traccio  del  Nobili 
intese  od  avanzare  queste  importanti  c delicate  ricerclie  ( V.  E.s.sai  sur 
les  phén.  élcctr.  des  Animaux,  pag.  74^  77  )• 

proj.  Gherniili. 
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con  qualche  leggiera  percossa  far  balzare  il  nervo  pendo- 
lo a contano  del  muscolo.  Forse  con  tale  impulso  verri  ri- 
svegliala, o richiamala  più  facilmente  ed  in  maggior  copia  al 
nervo  f elettricità,  e per  conseguenza  più  facilmente  e con 
maggior  forza  trasjioriata  al  muscolo,  nell’  atto  del  vicendevol 
loro  toccamenio.  .Si  usi  poi  o F uno , o F altro  metodo , giu- 
sta il  vario  stalo  dell’  animale,  convien  sempre  però  tentare 
F esperimento  immediatamente  dopo  la  morte  c la  preparazio- 
ne di  esso,  c con  questa  avvertenza  inoltre,  che  la  superficie 
del  muscolo  nell’  alto  della  separazion  della  pelle  non  vxnga 
per  avventura  lacerata  ; imperocché  ciò  disturberebbe  non  po- 
co, c sovente  impedirebbe  alTatto  il  buon  successo  dell'esperi- 
mento; il  che  succede,  forse,  o per  essere  in  tal  caso  altera- 
la la  siruiiura  della  fibra,  o per  venire  allo  scoperto  F intima 
sua  parte , la  quale , per  le  congetture  proposte , si  suppone 
avere  pari  elettricità  col  nervo.  L’  importanza  di  questa  av- 
vertenza si  mostra  chiara  dallo  sperimento  da  me  più  volle 
tentato  sulla  coscia  di  una  rana , da  cui  io  avea  a bella  po- 
sta riseeala  una  porzione  di  que’  muscoli  sopra  dei  quali  si  fa 
cadere  il  nervo;  perchè  in  tal  caso,  o non  mai,  o assai  di 
rado  sono  apparse  le  contrazioni. 

Ma  lasciando  da  parte  le  cautele  e le  condizioni  necessa- 
rie per  la  liescita  di  questo  particolare  esperimento , verrò  per 
ultimo  a quegli  artifizi  che  conducono  generalmente  alla  felicità 
e sicurezza  di  questo  genere  d'  esperimenti  nelle  varie  classi  de- 
gli animali,  e spezialmente  in  quelli  che  diconsi  calidi,  ne’ quali 
F esito  è più  difficile.  Avvertirò  per  tanto  in  primo  luogo,  che  il 
poitare  F arco  dal  nervo  al  muscolo , usando  ancora  delle  ar- 
mature, se  F animale  non  è molto  giovine  ed  abbondante  di 
umori  e recentissimamenie  preparato,  d’ordinario  poco  o nul- 
la vale  ad  eccitare  le  contrazioni.  Il  mezzo  più  efficace  in  que- 
sto genere  d’  animali  egli  è quello  di  tirmare  il  nervo  colla 
stagnciia , c poi  di  adattare  ad  essa  una  moneta  d'  argento  in 
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mollo  che  con  una  porzione  sua  tocchi  il  nervo  , coll’  altra  la 
stngnetta:  in  (juesta  maniera  ollerrannosi  le  contrazioni  c {ja- 
gliarile,  cil  anche  se  il  nervo  sia  solamente  scoperto  e non 
altrimenti  isolato  da  tutte  le  parti  contigue  . Un  altro  mezzo 
parimente  di  molta  elRcaria , volendo  separare  il  nervo  dalle 
altre  parti,  ed  adoperare  in  vece  dell’  arco  artilizlalc  il  na- 
turale, conducendo  il  nervo  a contatto  del  muscolo,  egli  si  è 
quello  di  applicare  una  piccolissima  armatura  di  foglia  di  sta- 
gno alla  csti'emità  del  nervo , ed  una  simile  ili  foglia  di  otto- 
ne al  muscolo  corrispondente  ( il  che  torna  meglio  ),  o agli 
altri  muscoli  vicini  , se  però  sleno  ben  molli  ancora  e ben 
bagnati  dai  li(|uiili  dell' animale;  ad  un  tal  mezzo,  se  1’ ani- 
male era  vivo,  o recentemente  ucciso  c preparato,  rado  è che 
non  abbiano  corrisposte  le  più  pronte  e più  valide  contrazio- 
ni. Si  sono  pur’ esse  eccitate  alternando  eziandio  le  armature, 
cioè  applicando  la  foglia  d ottone  al  nervo , c quella  di  sta- 
gno al  muscolo , ma  d’  ordinario  sono  stale  meno  pronte  ad 
insorgere , e meno  vigorose  («) . In  fine  si  eccitano  le  con- 
trazioni negli  animali  caldi,  come  nei  pipistrelli,  negli  uccel- 
li , ne’  piccioni , e simili , facendoli  poggiare  sopra  qualche  pla- 
no d’argento  dopo  averli  scorticati,  ed  avere  posta  loro  l ar- 
matura di  stagnelta  lungo  la  spina  del  dorso , indi  applican- 
do r arco,  giusta  il  metodo  inventato  dal  signor  Volta,  all’ar- 
niatura  ed  al  piano  predetto.  Si  usi  l’ uno  o l’  altro  degl’  indicati 

(a)  Ecco  un’altra  osservazione  intorno  l'influenza  clic  ha  sulle  con- 
tazioni la  posizion  relativa  delle  due  armature  eterogenee  applicate  ai 
nervi  ed  ai  muscoli.  Essa  è più  conducente  ancora  delle  analoghe  os- 
servazioni descritte  nell' Opuscolo  ( pag:  228  in  fine,  229  id.)  alle  pre- 
gevoli esperienze  ed  osservazioni  di  M.'  Lehot , menzionate  nella  no- 
ta (i)  ( peg-  253  ).  Rammenteremo  che  osservazioni  simili  incoiilransi 
pure  nella  Memoria  manoscritta  del  Galvani,  Iella  a questa  nostra  Ac- 
cadeinia  dell’ Istituto  il  26  Marzo  1795  (Rapporto  pag.  03  , 06). 

prof.  Ghcrardi. 
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artifizi , secondo  il  vario  stato  dell’  animale , convien  sempre 
tentare  l’  esperimento  immediatamente  dopo  la  morte  e la 
preparazione  del  medesimo. 

Ma  già  m’  avveggo  d’  avere  oltrepassati  i confini  di  tpiella 
brevità  che  da  principio  m’  era  projiosta , e che  sembrava 
convenire  ad  un’  Appendice:  ma  il  desiderio  di  mettere  mag- 
giormente in  chiaro  questa  nuova  materia , e questa  delicata 
maniera  di  esperimeiuare,  ha  fatto  che  io  sia  forse  più  del 
dovere  minuto  e prolisso , e ritocchi  alcune  cose , che  sono 
state  per  avventura  da  altri  accennate. 
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Indicanone  dei  passi  del  precedente  Opuscolo  e suo 
Supplemento  citati  nel  Rapporto,  colle  pagine 
corrispondenti  di  questo  e di  quelli 
( y.  lìapp.  pag.  1 0 in  nota  ) . 
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ma  se  per  altre  ragioni  volesse  egli  ec. 

Non  avendo  io  giammai  tralascialo  ec. 

A togliere  dunque  ogni  dubbio  ec.  (a) . 

Dell’  arco  occulto  ec. 

Dell’  arco  naturale. 

Ma  venendo  agli  esperimenti  ec. 

A togliere  dunque  ogni  dubbio  ec. 
venga  stimolato  il  ners'O  , e quindi  posta  in  azione 
l’ elettricità  animale  ec.  (c) . 

Animerei  bensì  i fisici  a rintracciare  ec. 

Ma  clic  die  sia  della  struttura  ec. 
quale  a me  replicatamente  è riuscito  ec. 


(a)  yedi  ancora  alla  pag.  244  il  passo  — ove  niun  arco  esterno 
ed  arlifizialc  si  adoperi  , ec.  — , e il  Supplemento  quasi  per  inU- 
ro  , da  pag.  2"39  in  avanti . 

(b)  Le  esperienze  descritte  in  questi  passi  sono  quelle  citate  dal 
prof.  Aldini  nella  sua  Memoria  menzionata  alla  pag.  73  del  Bap~ 
porto . 

(c)  yedi  pure  alla  pag.  274  il  passo  — ciò  viene  confermato  . . . 
dalla  minima  copia  di  elettricità  artifizìale  che  basta,  applicata  ai 
nervi  denudati , per  mettere  in  azione  l' elettricità  animale  ec.  — : vedi 
anche  la  nota  (a)  nella  stessa  pagina . 
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MEMORIE 


MEMORIA  PRIMA. 

Hisposta  al  eh.  professor  fiotta  sulla  pretesa  elettricità  t/e’ 
metalli  eterogenei,  e sulla  congetturata  loro  forza 
di  sbilanciare  la  elettricità  negli  animali. 


Ho  letto  con  tutto  il  piacere  nell’  ultima,  di  che  m’  o- 
noraste , le  sperìenze  fatte  da  Voi  su  la  respirazione  dei  pipi- 
strelli, e trasmesse  al  celebre  vostro  amico  signor  Senebier; 
e da  che  pur  volete  il  mio  qualunque  giudizio  su  di  esse,  vi 
dirò  con  ogni  ingenuità,  che  a me  sembrano  molto  belle,  e 
che  aprono  un  vasto  campo  di  nuove  cognizioni,  non  tanto 
su  la  letargia  in  cui  cadono  i pipistrelli,  ed  altri  animali  lo- 
ro simili  a sangue  caldo,  ma  su  la  tanto  importante  opera  del- 
la respirazione,  la  quale,  benché  a nostri  giorni  sia  posta  in 
assai  maggior  lume  di  quello  che  fosse  nei  tempi  scorsi,  non 
lascia  però  di  essere  ancora  avvolta  in  molte  tenebre  ed  o- 
scurità . Quanto  poi  alla  spiegazione  che  avete  dato  ingegno- 
samente dei  fenomeni  sull’  avvicendarsi  cosi  facilmente  la  le- 
targìa , e lo  svegliamento  in  questi  animali , io  sono  d'  avvi- 
so che  abbiate  colto  nel  segno;  parendomi  appunto,  che  tut- 
to attribuir  debbasi  parte  al  libero  volere  dell'  animale,  par- 
te ad  una  speciale  struttura  degli  organi  della  respirazione: 
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oiid’ io  vi  conforto  a proseguire  in  queste  belle  sperienze,  e 
ad  adempiere  ancora,  per  meglio  accertarsi  della  cosa,  le 
parti  di  anatomico . Eccovi  in  breve  il  mio  qualunque  senti- 
mento . 

Passo  ora  a pregarvi  di  un  nuovo  favore.  E questo  si  è di 
volermi  tiare  il  vostro  imparziale  giudizio  circa  alcune  mie  ri- 
flessioni, ed  alcuni  nuovi  tentativi  su  1’  elettricità  che  io  ho 
chiamala  , colla  scorta  di  non  pochi  illustri  filosofi , animale. 
Siccome  vi  siete  degnalo  di  compiacermi  in  questo  le  molte 
volle  e per  lettere,  e per  voce,  cosi  voglio  sperare  che  sia- 
te per  farlo  anche  di  presente  : anzi  ardirci  dire , che  ora  mi 
sembra  di  poterlo  dalla  gentilezza  vostra  a buon  diritto  esi- 
gere, quasi  per  un  certo  licambio  della  libeità,  con  cui  v’ho 
dato  qui  sopra  il  parer  mio.  Fatelo  adunque,  anche  per  1’  a- 
micizia  nostra,  e per  vantaggio  della  Fisica  animale,  tanto  da 
Voi  arricchita  ed  illustrata  . 

Versano  le  mie  considerazioni  ed  i mici  esperimenti  in  sin- 
goiar modo  .sull’  opinione  del  cliiarissimo  signor  Volta  circa  l' e- 
lettrìclià  animale  : nel  disputare  su  la  qualé  opinione  l’ uber- 
tà  della  materia  m’  ha  portalo  sì  oltre,  che  per  amor  di  chia- 
rezza e d’  ordine  ho  pensato  di  dividere  questo  mio  scritto  in 
più  Memorie,  che  tutto  a Voi  dirigo,  e sottopongo  al  vostro 
fino  discernimento . Voi  sapete  la  dottrina  e la  penetrazione 
dell’  ingegno  di  questo  illustre  filosofo  ; sapete  i molti  bellis- 
simi e finissimi  sperimenti  da  lui  tentati,  e sapete  altresì  co- 
me questi  tendano  a distruggere  affatto  l’ elettricità  di  questo 
genere,  ed  a stabilire  la  inaccliina  aminale,  rapporto  all’  elet- 
tricità, nulla  più  che  un  semplice  corpo  umido  qualunque; 
tutto  all’  opposto  di  quanto  io  ho  creduto  ^ e mi  sono  studia- 
to di  dimostrare  colle  fatiche  e coi  travagli  di  mold  anni . 

Io  con  nuove  considerazioni  e nuovi  tentativi  ho  procura- 
to di  sostenere  questo  pregio  della  macchina  animale,  a fron- 
te delle  forti  ed  ingegnosissime  opposizioni  del  prelodato 
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autoi'e  ; ma  non  so  se  sarò  giunto  a tanto . In  tale  dubbiez- 
za permettetemi  adunque  die  io , senza  più , vi  metta  qui 
brevemente  sott’un  colpo  d’occhio  i gravi  argomenti  ed  i bel- 
lissimi esperimenti , che  il  signor  Volta  in  molle  Dissertazioni 
pubblicate  ha  proposti  a favore  dell’  opinione  sua . 

Ammette  egli  adunque , nelle  sue  prime  Memorie  pubblica- 
te, che  il  prindpio  il  quale,  per  mezzo  dell’  arco  conduttore 
metallico  c delle  meiallidie  armature  da  me  inventate,  posto 
viene  in  azione , ed  ecdta  le  contrazioni  ed  i moti  muscolari, 
sia  realmente  il  fluido  elettrico , come  ho  io  giudicato  e pub- 
blicato il  primo:  in  questo  poi  discorda  da  me,  che  dove  io 
r ho  congetturato  un  fluido  particolare  e proprio  dell’  anima- 
le, egli  per  1’  opposto  lo  crede  il  solo  comune  ed  universale 
sparso  in  unti  i corpi , il  quale , messo  in  giro  dai  metalli , se 
s’  incontra  in  qualche  nervo,  lo  urti  e lo  irriti,  e quindi,  co- 
me stimolo  il  più  efficace  d’  ogn’  altro  siu’  ora  conosciuto , ec- 
citi la  forza  ncrvea  , quella  doè  per  cui  si  contrae  il  mu- 
scolo . Siccome  per  le  dimostrate  leggi  dell’  equilibrio  della 
elettriciih,  un  tal  fluido  non  si  pone  in  moto,  molto  meno  in 
circolo,  se  non  quando  si  trova  sbilanciato,  così  egli  per  istabilire 
un  tale  sbilancio  non  ammette  altrimenti  una  particolar  macchi- 
na nell’  animale,  come  io  suppongo,  ma  ricorre  alla  diflercnza 
dei  metalli  die  ad  esso  si  applicano}  ed  una  tale  diflcrenza  pone 
primieramente  nella  diversa  natura  e sostanza  dei  medesimi,  poi 
nella  diversa  loro  politura , grandezza  ec. , e in  fine  nella  dif- 
ferente collocazione  degli  stessi  su  le  parti  dell’  animale . Dal 
che  potete  chiaramente  scorgere,  che  conveniamo  ambidiie 
nell’  esistenza  dell’  elettricità  negli  animaU , e nel  disecpiili- 
brio , o sbilancio  della  medesima , ma  siamo  poi  discordi  quan- 
to all’  indole  che  mostra,  e quanto  alla  cagione  di  detto  di- 
sequibbrio.  Egli  vuole  questa  elettricità  la  stessa  che  quella 
comune  a tutti  i corpi;  io , particolare  e propria  delF  anima- 
le: egli  pone  la  causa  dello  sbilancio  uegU  artifizi  che  si 
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adoprano,  c segnatamente  nella  diflierenza  dei  metalli;  io,  nella 
macchina  animale;  egli  stabilisce  tal  causa  accidentale  ed  e- 
strìnseca  ; io , naturale  ed  interna  : egli  in  somma  tutto  attribui- 
sce ai  metalli , nulla  all’  animale  ; io , tutto  a questo , nulla  a 
quelli , ove  si  consideri  il  solo  sbilancio  . 

Ora  permettetemi  di  venir  esaminando  la  cosa  parte  per  par- 
te. E in  primo  luogo,  cominciando  dalla  natura  dell’  elettri- 
cità: come  può  dirsi  l’elettricità,  che  noi  ravvisiamo  negli  ani- 
mali posti  a cimento , pura  e semplice  elettricità  comune , se 
si  manifestano  in  essa  caratteri  tanto  differenti  da  questa?  Quan- 
(T  è che  la  comune,  benché  debole,  non  agisca  a qualche  mi- 
nima distanza  ? Quando  , che  non  attraversi  uno  strato  <T  aria, 
o di  vuoto  della  macchina  pneumatica  ? Quando , che  non 
passi  per  un  arco  continuato , ma  formato  di  più  pezzi  con- 
giunti assieme  a modo  di  catena  in  vece  che  di  un  solo  filo 
di  metallo?  Eppure  gli  esperimenti  miei,  e quelli  fatti  pur  an- 
che da  Voi  sulla  elettricità  della  Torpedine,  elettricità  che  ha 
tanto  rapporto  con  quella  di  cui  trattiamo,  chiaramente  dimo- 
strano la  mancanza  di  questi  caratteri  nell’elettricità  animale,  che 
esistono  nella  comune  . Inoltre , 1’  elettricità  comune  messa  in 
isbilancio  non  si  restituisce  ella  tosto  all’  equilibrio,  e non  cessa 
di  dare  indizio  di  se  medesima , immersi  che  siano  t corpi  nel- 
r acqua , o posti  a lungo  contatto  con  sostanze  deferenti  ? Ep- 
pure niente  di  somigliante  avviene  nell’  elettricità  animale;  per- 
chè, quantunque  sicno  posti  sott’  acqua  gli  animali  colle  loro 
armature,  e per  conseguenza  siasi  dato  luogo  prima  allo  sbi- 
lancio cagionato  da  esse,  secondo  dò  che  opina  il  signor  Vol- 
ta , e poi  alla  restituzione  dell’  equilibrio  per  la  dimora  anche 
lunga  nell’acqua,  dò  nulla  ostante  all'  applicazione  dell’ar- 
co insorgono  iteratameute  le  contrazioni . In  fine , perchè  1’  a- 
nimale  elettricità  non  attrae  i corpi  leggieri,  a quella  guisa  che 
sono  attratti  dalla  comune,  benché  minima?  E'orse  mi  si  ri- 
sponderà, che  il  grado  dell’  elettricità  animale  è uu  infinitesimo , 
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rispetto  a quiilunque  minimo  e sensibile  della  comune , messa 
in  isbilancio  negli  altri  corpi . Ma  a creder  questo  bisogna  far 
gran  forza  a se  medesimo,  quando  si  rifletta:  come  possa 
mai  succedere  che  , per  esempio,  in  una  gamba  ili  un  bue 
le  armature , quantunque  si  voglia  grandi , non  pongano  in  i- 
sbilancio  che  una  minima  parte  dì  elettricità  incapace  di  dar 
segni , e come  poi  questa  stessa  minima  parte  sia  valevole  ad 
eccitare  nella  stessa  gamba  contrazioni  e moti  violentissimi? 
Di  più,  se  detta  elettricità  è comune,  percliè  aggiungendo,  o agli 
animali , od  ai  metalli , o agli  archi  che  loro  si  applicano , di 
questa  elettricità  medesima,  ed  in  una  copia  quanto  vogliasi 
grande , oppure  spogliando  questi  corpi  di  quella  che  conte- 
nevano , o in  altra  maniera  artificiosamente  sbilanciandola , non 
si  ottiene  mai  la  minima  differenza  d’  effetto  nella  vivacità  e 
nella  prontezza  delle  contrazioni,  come  è stato  dimostrato  nel- 
r Operetta  anonima  (a),  che  ha  per  titolo  — dell’ uso  e del- 
t attività  dell’  arco  conduttore  ec.  — ? 

Da  tutto  questo  parmi  di  non  andare  errato  se  conchiudo 
due  cose  ; la  prima , che  T elettricità  di  cui  si  tratta  non  è 
assolutamente  la  semplice  elettricità  comune , tale  quale  si  ri- 
trova negli  altri  corpi,  ma  bensì  modificata,  e combinata  con 
qualche  principio  animale  per  cui  acquisti  i riferiti  caratteri, 
ed  altri  ancora  suoi  proprìi.  La  seconda , che  tale  elettricità  è 
assai  più  simile  a quella  del  Ginnoto , ossia  Anguilla  del  Suri- 
nam , e della  Torpedine , che  alla  comune , come  notai  nel  mio 
Commentario  de  viribus  electricìtatis  etc.  (pag.  107),  avendo 
quella,  giusta  le  osservazioni  di  tanti  dotti,  e segnatamente 


(d)  Non  sarà  inutile  rammentare  qui,  onde  si  tenga  presente  nella 
lettura  di  queste  Memorie,  che  autore  di  una  tale  Operetta  ( che  in 
seguito  vien’  anche  distinta  coi  nomi  di  Opuscolo,  Libro),  gii  ri- 
prodotta precedentemente,  fu  il  Galvani  stesso  ( V.  Rapporto  sui  MSS. 
di  Lui  pag.  47  cc,  j ed  Operetta  pag.  1 57  nota  (a)  ). 
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(li  Voi,  tuli’  i laratteri  poc’  anzi  esposti,  totalmente  dissimili  da 
quelli  della  <x>miine.  Che  se  in  questi  animali  ella  giunge  a 
tanto  da  dare  la  scossa,  questo  non  altro  significa,  rlie  una 
maggior  copia  di  essa  accumolata,  e forse  modificata  nei  me- 
desimi per  mezzo  di  una  particolar  macchina:  onde  si  potreb- 
be paragonare  quest’  elettricità  alla  procellosa  e fulminante,  e 
quella  degli  altri  animali  alla  pacata  dell’  atmosfera,  come 
scrisse  elegantissimamente  il  signor  Volta  nella  sua  Disserta- 
zione (rt),  in  cui  onorò  con  tale  graziosa  somiglianza  que- 
sta mia  scoperta , ed  accompagnò  di  (juelle  lodi,  che  essa  non 
merita , e che  poi  tutto  ad  un  tratto  mi  tolse  in  altre  sue 
susseguenti  Memorie  (i). 

Ma  passiamo  a parlare  dell’  altra  opinione  del  signor  Volta 
circa  la  cagione  dello  sbilancio,  che  egli  pone  nei  metalli. 
Ogni  qualvolta  io  abbia  dimostrato , come  credo  di  aver  fat- 
to, che  r elettricità  da  me  trovala  ha  molta  somiglianza  a 
quella  della  Torpedine,  e che  simile  è pure  il  circolo  che 
ella  fa  negli  animali  cimentati , io  crederei  di  aver  fatto  ab- 
bastanza per  dimostrare  e convincere  chiunque , che  lo  sbi- 
lancio non  dipende  dai  metalli , ma  bensì  dall’  animale  ; men- 
tre nella  Torpedine  ninno  negar  può  il  circolo  della  elettri- 
cità nel  solo  e semplice  animale  naturalmente  costituito,  sen- 
za alcun  esteriore  metallo  ; e siccome , giusta  le  note  leggi 
dell’  elettricità,  non  si  fa  circolo  senza  sbilancio,  chi  potrà 
negare  che  questo  non  nasca  da  partipolare  organizzazione  di 

(a)  V.  Memoria  Prima  sull’  Elettricità  Animale  : Collezione  dell'  0- 
pere  del  Volta,  Tom.  2."  Par.  1.*  pag.  32. 

(b)  Ai  tratti  simili  al  presente,  de'  quali  è dovizia  in  queste  Memo- 
rie, chi  non  riconosce  il  raro  ingenuo  candore  dello  spirito  elevato 
che  le  dettò?  Sotto  questo  riguardo  pure  sono  esse  assai  commen- 
devoli,  potendo  esser  porte  ai  dotti  come  modello  di  sincero  ed  ur- 
bano scrivere  nelle  loro  disputazioni. 

prof.  Gherardi. 
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questi  ammali?  E dii  per  conseguente,  in  forza  di  analogia, 
ricuserà  di  accordare  questo  stesso  negli  altri  animali,  in  cui 
da  me,  e da  tanti  altri  si  è mostrato  artificiosamente  questo 
circolo?  Ma  della  Torpedine,  da  cui  ritraggo  argoraeiiii  a con- 
ferma dell’  opinion  mia  sulla  elettricità  animale , parlerò  più 
difliisamente  nell’  ultima  Memoria. 

Ora  per  altro  non  voglio  appoggiare  le  mie  ragioni  al  so- 
lo argomento  di  analogia:  e giacché  il  signor  Volta  si  serve 
di  esperimenti  per  dimostrare  la  verità  della  sua  teoria,  e la 
falsità  della  mia , cosi  è giusto  eh’  io  tenga  pure  un  simil  cam- 
mino. Mi  accorcia  egli  adunque  cortesementCj  che  quantunque 
volte  i moti  muscolari  ottenuti  senza  alcun  meiuIlo,e  riferiti 
nell'  Opuscolo  ultimamente  escito  in  luce  (c),  fossero  costanti, 


(c)  Cioè , il  precitato  Opuscolo  dell'  arco  conduttore,  il  quale  u- 
sci  sul  principio  del  1794  (V.  pe’ moti  muscolari  qui  rammentati 
le  pag.  210  a 213,  e 244,  e il  Supplemento  ).  Il  Galvani  dicendolo 
qui  — ultimamente  escito  in  luce  — , si  può  arguire  che  la  presente 
sua  Memoria,  quantunque  pubblicata,  insieme  all’  altre  consecutive  , 
nel  1797,  venisse  composta  per  lo  meno  due  anni  prima.  Già  nel 
Rapporto  sui  MbS.  di  Lui  ( pag.  68,  69  ) si  mostrò  che  il  suo  lavoro 
iniportanlissimo  sulla  Torpedine,  compreso  nell’ultima  di  queste  mc- 
dc.sime  Memorie,  fu  letto  all’  Acc.idemia  nel  1796.  Le  dillicoltà  poi 
del  Volta,  qui  appresso  c.spostc  ed  analizzate,  risguardanti  l’ e.spcri- 
mento  dei  moti  muscolari  ottenuti  senza  impiegar  metallo  alcuno,  .so- 
no elTeltivamcnte  quelle  stesse  che  il  gran  fisico  oppose,  sulle  prime, 
olla  realtà  ed  entità  di  un  tale  esperimento:  ciascuno  può  riscontrarle 
nell'  ultima  nota  alla  sua  Lettera  seconda  al  Vassalli  uscita  in  Ago- 
sto 1 794  ( V.  Collezione  dell’  Opere  sue , Tom.  2."  Par.  1 .*  pag.  226 
a 229  ).  Ma  sulla  fine  del  consecutivo  anno  1795,  lo  stesso  fisico, 
oon  mollo  vantaggio  della  scienza,  mutò  d’  opinione  a questo  riguar- 
do : ammise  pienamente  1’  esperimento  come  un  Jatto  elettrico;  ne 
trasse  anzi  il  partito  di  generalizzare  il  principio  fondamentale  del  si- 
stema suo,  quel  cospicuo  partito  che  a tutti  è palese,  e del  quale 
T Autore  nostro  pure  mostrasi  edotto  nella  Memoria  consecutiva  ( V. 
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e violenti  come  quelli  eccitali  dai  metalli,  e non  dipendes* 
scro  da  alcun’  altra  estrinseca  cagione , e segnatamente  da  uno 
stimolo  che  soffrono,  a parer  suo,  i nervi  nel  venire  a con- 
tatto coi  muscoli,  avvalorato  ancora  per  l’ acceleramento  di  mo- 
to che  viene  indotto  nei  medesimi  dall’  attrazione  ilell'  umi- 
dità, m’accorda,  tlissi,  che  allora  tai  moti  dipenderebbero  dal- 
la elettricità  naturalmente  sbilanciata  nell’  animale , e che  le 
conseguenze,  die  ne  deduce  1’  autore  dell’  anzidetto  Opuscolo 
anonimo  in  favore  della  macchina  animale,  sarcbiaero  giuste, 
ed  andrebbero  bene. 

Facciamoci  pertanto  ad  esaminare  1’  uno,  e 1’  altro  di  que- 
sti due  punti  interessantissimi.  Ed  incominciando  dal  primo , lo 
posso  accertare,  che  non  già  poche  volte,  come  egli  asserisce, 
ma  in  molte , e molte  esperienze  mi  è riuscito  di  ottenere  lai 
moti  quasi  sempre,  di  modo  che  delle  cento  volte  in  alcuna 
solamente  è mancato  1’  effetto  : e tali  esperimenti  sono  stati  ili 
nuovo  tentali  pubblicamente  nell’  Inslituto  nostro  delle  Scien- 
ze alla  presenza  ili  molti  dotti  scolari,  e di  altre  persone  in 
questo  genere  di  cose  assai  bene  versate,  nè  mai  sono  andati 
sinistramente.  A maggior  conferma  del  vero  ho  procurato  che 
al  medesimi  sperimenti  prestassero  cortesemente  1’  attenzione 
e r opera  loro  varli  mici  illustri  amici,  tra  i quali  credo  ba- 
sti nominare  il  dottissimo  Segretario  della  nostra  Accademia 
Sebastiano  Canterzani,  a cui  non  ho  mai  tralasciato  di  far 
vedere  ogni  mio  sperimento , e di  comunicare  ogni  mia  qua- 
lunque congettura,  prima  di  pubblicarla;  sebbene  innanzi  ad 
ogni  altro  lo  poteva  nominar  Voi,  che,  come  in  ogni  manie- 
ra di  scienze,  cosi  nella  dUHcil  arte  dello  sperimentare  siete 
eccellente  e solenne  maestro , e che  la  mia  buona  ventura 

la  Lettera  terza  del  Volta  al  Vassalli  del  24  Ottobre  1795,  e parti- 
colannente  la  nota  sotto  la  pag.  235  del  precit  Tomo  ) . 

proj.  Gherardi. 
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volle  che  avessi  non  solo  testioionio,  ma  giudice  ancora  ap- 
provaiore  di  questo  stesso  sperimento  (a).  Sembra  dunque,  che, 
sulla  costanza  dell'  esito , ove  1’  esperimento  sia  eseguito  colle 
debite  cautele,  venga  tolta  ogni  dubbiezza.  E mi  lusingo  be- 
ne che  il  signor  Volta,  accurato  filosofo  cb’  egli  è,  non  por- 
rà in  dubbio  la  verità  di  un  fatto  e di  uno  sperimento,  solo 
perchè  almna  volta  non  succede;  altrimenti,  non  potrebbe 
più  ammettersi  in  Fisica  per  vero  alcun  fatto  dallo  sperimen- 
tar dedotto.  Egli  meglio  di  me  conosce,  che  sono  tali  e tan- 
te le  minute  circostanze,  e spesso  ignote,  che  concorrono  al 
buon  esito  dello  sperimento , che  è troppo  facile  che  alcuna 
ne  manchi , benché  si  usi  ogni  diligenza  ; e che  quindi  il  fe- 
nomeno, sempre  per  se  costante,  pur  talvolta  indarno  si  de- 
sideri. 

Ma  soggiunge  egli  di  più , che  tali  moti  non  sono  violen- 
ti, nè  mai  paragonabili  a quelli  eccitati  dai  metalli.  Rispon- 
do: che  sono  essi  però  tali  da  mettere  in  moto  tutta  la  gam- 
ba della  rana,  e di  farla  alzare  non  poco;  che  se  non  sono 
gagliardi  e forti  al  segno  di  quelli  indotti  dai  metalli,  que- 
sto però  non  prova  elle  non  si  abbiano  senza  metalli.  La  pre- 
senza dell’  effetto  è quella  che  deride  della  presenza  della 
causa;  la  quantità  poi  di  esso  decide  della  intensione  singolar- 
mente, e della  gagliardia  della  medesima  : ed  infatti , se  dalla 
sola  quandtà  deli’  effetto  ci  lasciassimo  condurre  a stabilire  la 
causa,  quanto  spesso  non  andremmo  noi  errati?  Un  chiaro  esem- 
pio , ed  opportunissimo  al  caso  nostro , ne  porge  la  boccia  ili 
Leyden.  Se  daU’  aversi  una  fortissima  scarica,  allorché  essa 


(a)  Or  si  vegga  se  non  si  asserì  giustamente  nel  Rapporto  sui  AISS. 
del  Galvani  ( pag.  95  ),  che  Egli  in  queste  Memorie  parli  e si  valga 
da  padrone  della  scoperta  delle  contrazioni  per  immediato  contatto 
tra  le  parti  della  rana , scoperta  venuta  primamente  in  luce  nell’  O- 
puscolo  r-  dell’  Arco  conduttore  - (V.  pag.  210  a 213  e 244). 
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boccia  è armata  di  metallo  e vi  si  applica  un’  arco  condutto- 
re metallico , e , al  contrario , debolissima  e qua»  nulla , quan- 
do non  è armata  e vi  si  adatta  un*  arco  conduttore  di  legno 
verde  o bagnato,  alcuno  ne  traesse  la  conseguenza,  che  sono 
duntjue  i metalli  la  cagione  dello  sbilancio  dell’  elettricità  e 
del  fenomeno,  e non  piuttosto  la  diversa  carica  delle  super- 
ficie , e la  costruzione  e natura  della  boccia  stessa , come  non 
andrebbe  questi  lungi  dal  vero?  Giacche  tutti  i fisici  conven- 
gono , che  i meU\Ui , attraendo  per  natura  loro  e meglio  con- 
«liicendo  il  fluido  elettrico , già  nella  boccia  sbilandato , ne 
accrescono  bensì  la  forza , ma  non  ne  producono  essi  lo  sbi- 
lancio. Lo  stesso  m’  immagino  io  avvenire  nel  caso  nostro  : 
avvalorano  i metalli  la  forza  dell’  elettricità  animale  nalural- 
nienle  sbilanciata , non  la  sbilanciano  essi. 

Ma  passiamo  alla  seconda  obbiezione  quanto  più  sottile  ed 
ingegnosa  della  prima , altrettanto  più  forte  e seducente , a 
segno  che , senza  nuovi  esperimenti , forse  non  potrebbesi 
totalmente  distruggere.  E qui  permettetemi,  che,  a maggior 
chiarezza  di  quanto  sono  in  appresso  per  esporre,  io  vi  rimet- 
ta sott’  occhio  r esperimento  che  è in  questione.  Preparata 
dunque  al  solito  la  rana , si  taglino  i nervi  sciatici  quanto 
più  si  può  vicino  al  canale  delle  vertebre;  si  prenda  indi  la 
rana,  e si  sostenga  in  aria  per  una  delle  coscie  o colla  nu- 
da mano,  o per  mezzo  di  cpialche  corpo  coibente,  ciò  che 
toma  lo  stesso;  si  applichi  indi  il  nervo  sciatico  della  coscia 
libera  e pendola  sopra  quella  porzione  di  ossetto  tagliato,  che, 
nelle  rane,  corrisponde  all'  osso  innominato  de’  quadrupedi,  u- 
sando  tutte  le  unitele  esposte  nell’  Operetta  anonima,  e stu- 
diando singolarmente  che  il  predetto  ossetto  resti  lilrcro  e pu- 
lito da  ogni  parte  muscohire.  Cosi  disposte  le  cose,  si  cer- 
chi clic  il  nervo,  collocalo  sopra  Fossetto  come  sopra  un  punto 
d’appoggio,  resti  pendolo,  ed  alquanto  dbtante  dalla  latcr  al 
parte  muscolare  della  sua  coscia.  Forma  allora  F anzidetto 
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nervo , cosi  collocato  e sostenuto , come  un  arco , di  cui  1'  u- 
na  estremità  è già  natiu~almente  applicata  ed  inserita  nell'  in- 
terno dei  muscoli , 1’  altra  aspetta  di  venire  a contatto  colla 
parto  esterna.  Si  pleglii  dunque  a poco  a poco,  e con  som- 
ma lentezza  la  coscia  per  cui  si  sostiene  1’  animale,  sino  a che 
r estremità  del  nervo  venga  ad  un  blando  e leggerissimo  con- 
tatto con  uno  de’  suoi  muscoli,  e meglio  se  con  uno  de’  la- 
terali esterni:  ecco  tosto,  che,  al  momento  del  contatto,  ossia 
della  tonile  applicazione  dell’  arco  nervoso , senza  1’  interpo- 
sizione di  alcun  metallo,  si  eccitano  le  contrazioni  sensibilis- 
sime , di  non  mediocre  forza  e gagliardia  in  luti’  i masooli  del- 
la corrispondente  gamba,  e che  essa  si  move  quando  più,  quan- 
do meno,  secondo  il  vario  stato  dell’  animale  che  si  sottopo- 
ne all’  esperimento.  Questo  fatto  a me  sembra  realmente  con- 
vincente. Ma  il  signor  Volta  si  stuilia  di  togliere  al  medesimo 
tutta  la  forza,  avendo  ricorso,  siccome  ho  detto,  all’azione 
dello  stimolo , il  quale  vuol  egli  che  sia  1’  autore  delle  insor- 
te contrazioni  ; e per  far  pur  valere  la  sua  opinione  , mette  fi- 
no in  campo  quel  piccolo  acceleramento  di  moto  che  acrjui- 
sta  il  nervo  per  ragione,  secondo  lui,  dell’  attraente  umiili- 
là  del  muscolo , pel  qual  acceleramento  di  moto  si  accresca  la 
forza  dello  stimolo.  Di  più,  confonde  accortamente  le  contra- 
Moni  nate  dall’  applicazione  tli  quest’  arco  nervoso,  con  quei 
tremori  e sussulti  che  svcgliansi  spontaneamente  negli  animali 
preparati,  e che  sono  prodotti  dallo  strazio  che  di  loro  si  fa 
nell’  alto  di  prepararli;  e per  far  valere  vie  più  1’  azione  del- 
lo stimolo  dice , di  non  aver  mai  osservato  tai  moti , se  non 
quando  i nervi  ed  i muscoli  godevano  di  un  pieno  vigore  di 
vitalità,  e tale  che  ogni  stimolo  meccanico,  ogni  urto  e com- 
pressione bastavano  ad  eccitarli.  Ora  incominciando  da  que- 
st’ ultimo  punto  di  obbiezione:  come  mai  può  egli  stabilire 
questo,  quando  anzi,  perchè  riesca  l’esperimento  con  chiarezza 
e sicurezza , fk  di  mestieri  aspettare  che  siano  estinti  totalmente 
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i preileul  moti  spontanei?  Inoltre,  poiché  tal  moti  succedono 
quasi  sempre  nello  stesso  animale , non  alcune  poche  volte  so- 
lamente, ma  le  tlieci,  e le  venti  e le  più  ancora  (come  mi  so- 
no assicurato  replicando  in  cpiest’  ultimi  giorni  gli  esperimenti  ) , 
come  può  asserir  egli , esser  necessario  il  pieno  vigore  di  vitali- 
tà negli  animali  ? Come  ciò,  quand'  anzi  richicdesi  pel  felice  esi- 
to della  cosa , che  le  rane  non  siano  tratte  recentemente  da  lo- 
ro paludosi  alberghi  vegete  e vigorose,  ma  che  siano  piuttosto 
tenute  in  adatti  serbatoi  lungamente,  e soffrano  lunghi  digiuni 
prima  deir  esperimento,  cosicché  restino  smunte  c indebolite, 
e , preparate , si  veggano  presso  che  prive  tf  ogni  sangue  ? 

Ecco  pertanto,  so  io  mal  non  m’appongo,  la  cagione  del 
tlifferente  esito  degli  esperimenti  del  chiarissimo  signor  Volta, 
da  (juello  de’  miei:  egli  ha  tentate  delle  rane  robuste  e ben 
pasciute,  e forse  nella  stagione  di  estate,  tempo  in  cui  le  ra- 
ne preparate  presto  si  prosciugano , e fuori  d’  acqua  presto  seu 
muoiono , non  potendo  soffrire  lunghi  digiuni  senza  soccombe- 
re. In  falli  lo  stesso  è a me  avvenuto , esperimentando  in  si- 
mile tempo. 

Ma  veniamo  all’  obbiezione  dello  stimolo , che  è la  più  for- 
te. E cominciando  dall’acceleramento  del  molo  del  nervo,  e 
dall’  attrazione  di  esso  nervo,  allorché  il  medesimo  è nella  mas- 
sima vicinanza  ai  corrispondenti  muscoli,  fenomeni  che  a me 
pure  è sembrato  di  osservare  nell’  accennato  esperimento , per- 
ché non  potrebbero  essi  più  acconciamente  ripetersi  dall’  attra- 
zione elettrica  che  non  dall’  attrazione  dell’  umidità , die  è la 
comune  attrazione  de  corpi  ? Ma  lasdando  da  parte  questo  ra- 
gionevole dubbio , e tornando  al  preteso  stimolo  che  riceve  il 
nervo  nel  cadere  su  del  muscolo,  per  chiarirsi  che  le  Indi- 
cate contrazioni  da  esso  non  dipendono , basta  applicare  nel 
luogo  io  cui  cade  il  nervo  su  la  coscia  un  qualche  piccolo 
corpo  coibente,  quanto  vogliasi  aspro  e duro:  al  contatto  di 
questo  col  nervo  non  mai  avverrà  contrazione  alcuna;  eppure 
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chi  non  è fory^ito  a riconoscere  in  tal  corpo  un  più  efficace 
stimolante,  che  non  è la  molle  sostanza  dei  muscoli?  Non  ba- 
sterà forse  la  durezza  del  medesimo  per  supplire  a «piclla  for- 
za di  stimolo  nata , secondo  il  Volta , dall’  acceleramento  di 
moto  nel  nervo,  e che  qui  manca  per  difetto  di  umidità?  Or 
via  s’  inumidisca  quanto  si  vuole  questo  corpo  coibente,  a pat- 
to però  che  1’  umidità  non  giunga  fino  ai  sottoposti  muscoli; 
rinnovisi  di  poi  1’  esperimento,  e si  vedrà  che  non  ostante 
r umidità  aggiunta  V esito  ne  è lo  stesso  . S’  incolperà  forse 
r umidità  adoprata  di  inefficace,  perchè  non  è la  stessa  che 
quella  del  muscolo  ? E bene , se  ne  adopri  di  questa  stessa , 
ma  coir  indicata  cautela  : niente  di  meno  la  prova  non  riesce. 
Forse  per  difendere  pure  la  propria  causa  vorrà  egli  accusa- 
re qui  la  diversità  dello  stimolo  di  esso  corpo  da  quello  dei 
muscoli  ? Facciasi  dunque  uno  sperimento  in  cui  lo  stimolo 
applicato  al  nervo  sia  sempre  lo  stesso,  e la  differenza  sia  so- 
lo nella  continuazione,  o nell’  interruzione  delf  arco  formato 
parte  dal  nervo,  parte  dalla  stessa  sostanza  che  servir  dovrel>- 
be  da  stimolo , giusta  il  sentimento  del  signor  Volta. 

L’  esperimento  sia  il  seguente.  Sopra  il  piccolo  corpo  coi- 
bente, applicalo  come  .si  è detto  alla  parte  laterale  della 
coscia,  si  ponga  un  pezzetto  di  carne  della  rana,  come  sa- 
rebbe de’  muscoli  del  basso  ventre;  sia  esso  illligentemeute 
ed  esattamente  isolato  nel  detto  corpo , di  maniera  tale , che 
nè  per  se,  nè  per  alcuna  umidità  abbia  esso  stesso  la  minl- 
nia  comunicazione  coi  sottoposti  muscoli;  si  faccia  allora  al 
solito  venire  a contatto  il  nervo  col  pezzetto  di  carne  isolata: 
alcuna  contrazione,  neppure  in  questo  caso,  fatto  con  ogni  e- 
sattezza  f esperimento,  non  si  sveglierà  giammai.  Si  faccia  dap- 
poi, che  questa  piccola  porzione  tli  carne,  distesa,  comunichi  coi 
sottoposti  muscoli , e , rinnovato  f esperimento , ri  determini 
il  nervo  al  contatto  con  questo  pezzetto  di  carne,  nel  luogo  stes- 
so: ecco  che  compariscono  immediatamente  le  contrazioni  ed 
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i moli  della  gamba.  Se  il  fenomeno  nascesse  da  stimolo , sic- 
come r acceleramento  del  moto  del  nervo , e il  corpo  su  cui 
percuote  sono  totalmente  gli  stessi  sì  nell'  uno , che  nell’  altro 
caso,  così  dovrebbe  pur  essere  lo  stesso  anche  lo  stimolo,  ed 
in  conseguenza  in  ambi  i casi  dovrebbero  avvenire  egtialmcn- 
te  le  contrazioni:  ciò  pertanto  non  verificandosi,  sembra  di- 
mostrato, che  dallo  stimolo  meccanico  del  nervo  non  dipen- 
dano assoliiUimcnte  tali  contrazioni.  Or  chi  non  vede  chiaro, 
clic , quando  le  carni  sovrapposte  al  corpo  coibente  sono  iso- 
lale, r arco  formato  dal  nervo  è interrotto,  e che  per  con- 
trario è continuato,  qualora  le  medesime  comunicano  coi  mu- 
scoli della  coscia  ? ossia , chi  non  vede  che  1’  arco  non  è ap- 
plicalo nel  primo  caso  al  muscolo  se  non  che  con  una  sola 
esiremith,  con  quella  cioè  per  cui  naturalmente  ei  s'  inserisce 
nel  -suo  muscolo,  che  invece  lo  è con  ambedue  nel  secondo 
caso , per  mezzo  tiel  pezzetto  di  carne  aggiunto , e che  quindi 
il  naturai  circolo  della  eleiiriciiìi  può  compiersi  in  questo,  e non 
altrimenti  in  quello?  Ma  chi  avvi,  appena  versalo  nelle  fisi- 
che materie,  che  non  sappia,  non  formarsi  un  tal  circolo,  se 
non  che  ove  f elettricità  sia  sbilanciata  ? Conviene  adunque  con- 
fessare die  lo  è naturalmente  nell’  animale,  in  vigore  di  una 
pariicolar  macdiina , e che  da  questo  sbilancio , e non  altri- 
menti da  stimolo  meccanico  nascono  le  soprarriferite  contra- 
zioni. Spero  pertanto  di  avere  dimostrato  quanto  il  signor 
Volta  da  me  richiedeva , perchè  queste  conseguenze  cammi- 
nasser  bene  ; e spero  altresì  die  non  vorrà  egli  ritorsi  ora 
quanto  m’  aveva  prima  cortesemente  accordato,  qualora  le  con- 
trazioni fossero  state  costanti,  e fosse  stato  rimosso  ogni  so- 
spetto di  stimolo . Quanto  poi  ho  studiato  io  di  dimostrare 
co’  narrati  esperimenti,  altrettanto  ha  pure  fatto  il  chiarissimo 
signor  Valli  nella  sua  Lettera  XI.  sulla  elettricità  animale  ; al 
cui  fino  intendimento,  ed  alle  cui  bellissime  esperienze  debbo 
io  non  solo  moltissimo,  ma  F eletlridtà  animale  singolarmente, 
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mentre  le  contrazioni  da  lui  in  tante  maniere  ottenute  senza 
r interposizione  di  alcun  metallo,  o carbone,  ma  solo  per  mez- 
zo di  ardii  formali  o da  parli  doli’  animale  stesso  j o ila  dii  tra- 
vagliava nell’  esperimento,  tolgono,  al  dir  di  lui,  ogni  forza 
motrice  e ogni  magica  virtù  ai  metalli , ed  a parer  suo  fan- 
no , che  al  tempo  stesso  cessi  1’  elettridlà  animale  ili  essere 
un  problema.  Io  tengo  per  certo,  die  alla  forza  di  questi  e- 
speriinenti  il  signor  Volta,  di  sì  giunto  criterio  di’  egli  è,  non 
opporrà  cos’  alcuna , ed  abbandonerà  ogni  sospetto  di  stimolo 
applicato  ai  nervi.  Che  se  tuuavolta  alcuno , non  così  giusto 
pensatore  come  è desso , volesse  pure  ostinatamente  ritenere 
r opinione  sua  dello  stimolo,  sul  riflesso,  die,  comunque  si 
iustituisca  r esperimento , d’  uopo  però  è sempre  die  il  corpo 
qualunque  in  esso  adoperato  tocchi  finalmente  il  nervo,  e che 
da  questo  contatto  può  sempre  nascere  un  qualche  stimolo; 
io  potrei  far  riflettere  a questo  tale,  come  poco  innanzi  ho 
avvertito  , che  si  toglie  ogni  ragionevole  sospetto  di  stimolo 
dalla  costanza  con  cui  succedono  le  contrazioni,  allorché  il 
pezzo  di  carne  posto  nel  corpo  coibente  comunica  colle  sot- 
toposte carni,  e dalla  costanza  con  cui  mancano,  allorché  non 
v’  abbia  questa  comunicazione,  quantunque  lo  stimolo  sia  sem- 
pre, come  ognun  vede,  assolutamente  lo  stesso.  Ma  tuiiavol- 
ta  a dissipare  ancora  queste  ombre  e questi  timori,  si  muti, 
nella  maniera  che  sono  per  accennare , lo  sperimento.  Ten- 
gasi fra  le  dita  sospesa  una  rana  per  una  delle  gambe,  c si 
applichi  il  nervo  preparato  dell’  altra  su  d’  una  piccola  strisda 
tendinea  oppiir  ctirnosa  di  esso  animale,  la  quale  sia  posta  su 
d’  un  piano  coibente,  come  di  vetro;  sia  delta  striscia  ben  u- 
niida,  e 1’  estremità  del  nervo  sia  ben  adattata  ad  una  por- 
zione della  medesima;  indi  un’  altra  simile  strisda  si  sovrap- 
ponga ai  muscoli  della  cosda  corrispondente  ad  esso  nervo, 
nel  luogo  a un  dipresso  su  cui  caderebbe  il  nervo  stesso , se 
r esperimento  si  facesse  nella  mauiera  consueta;  abbia  questa 
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seconda  striscia  due  estremità  1’  una  larga,  1’  altra  ristretta;  la 
prima  estremità  si  atligga  alla  coscia  nel  modo  già  detto,  e 1 al- 
tra rimanga  pendola  e libera.  Di  tal  maniera  preparate  le  co- 
se, si  alzi  questa  libera  estremità  con  un  sotdlissiino  cilindro 
di  vetro , imli  si  lasci  cadere , non  già  sul  nervo , ina  su  la  pri- 
ma striscia  tendinea  o carnosa  stesa  sul  vetro , sulla  quale 
giace  esso  nervo;  sia  il  punto  su  cui  cade  l’ estremità  libera 
della  striscia  a qualche  distanza  dal  punto  ove  posa  esso  ner- 
vo: sul  momento  del  contatto  dell’  una  striscia  coll’  altra  nasce- 
ranno le  contrazioni , ove  1’  animale  abbia  per  altro  tutte  le  coiv 
dizioni  già  tante  volte  esposte;  e ciò  che  rende  1’  esperimento 
più  sicuro,  e alcuna  volui  più  grazioso,  si  è l’avvertire  che  la 
striscia  su  cui  poggia  il  nervo  abbia  alcun  suo  punto  rilevato , 
e massimamente  alla  estremità  su  cui  si  lascia  poi  cadere  la 
striscia  che  abbiamo  voluta  libera;  poiché  in  tali  circostanze  le 
contrazioni  succedono  non  solo  più  felici  e più  pronte  , ma 
talvolta  si  frequenti , che  la  gamba  su  cui  fassi  1’  esperimento 
presenta  una  specie  di  cariglione  elettrico  animale,  simile  a qitel- 
lo  che  indicai  nel  mio  Ojuiscolo  (a).  È clilara  cosa  che  in 
questo  espetimento  punto  non  si  muove  né  la  porzione  di  stri- 
scia su  cui  giace  il  nervo , né  quella  che  tocca  il  muscolo  : so- 
no le  estremità  di  delle  striscio  che  si  muovono,  e vengono  tra 
di  loro  a vicendevole  contatto . Sarebbe  pertanto  vano  il  cer- 
care, in  questo  caso,  e il  pretendere  un  irritamento  fatto  sia 
al  nervo,  sia  al  muscolo;  sarebbe  altresì  una  pura  chimera  il 
ripetere  da  questo  irritamento  le  insorte  contrazioni . L’  espe- 
rimento é certamente  delicato,  perché  conviene  che  1’ anima- 
le sia  in  quello  stalo  di  forze,  di  grandezza,  in  cui  e possa 
comodamente  adattarsi  al  cimento , e le  muscolari  contrazio- 
ni insorger  possano  prontissime , anche  scorso  il  non  piccolo 

\ 

(a)  — Il  Comincntario  de  viribus  electricitatis  etc , V.  pag.  82, 

fig.  11  ; V.  anche  pag.  210  dell’  Opusc.  dell’  jdrco  conduttore . 


Digitized  by  Google 


ME.UOBU  I.  ALLO  SPALLAKZAM 


317 


intervallo  di  tempo  delia  non  breve  preparazione;  conviene 
inoltre  che  le  suddette  striscie  sieno  ben  umide,  e di  una  certa 
picciolezza  c sottigliezza,  e bene  adattate  all' animale.  Ove  pe- 
rò si  abbiano  le  delle  necessarie  cautele , non  lascia  di  compari- 
re il  fenomeno;  io  1'  ho  veduto  più  e più  volte,  e meco  li  si- 
gnori Don.  Giulio  Cesare  Cingari,  Professore  di  Medicina  prati- 
ca, Doti.  Francesco  Sacchetti,  Professore  di  Astronomia,  Lomini 
di  singoiar  dottrina  e di  linissimo  criterio , i quali  mi  sono  sem- 
pre stati  compagni  in  tutte  queste  mie  spcrienze,  come  pure 
il  signor  Doti.  Camillo  Galvani , nipote  mio  carissimo , autore 
del  non  volgare  Opuscolo,  pubblicato  in  Bologna  l’anno  1 780, 
circa  i Fosfori,  alla  cui  singoiar  destrcz/.a  e tliligenza  io  del> 
bo  in  buona  parte  1’  esito  tli  tuli’  i miei  esperimenti . Ma  a 
vincere  pur  anche  la  didicoltà  che  seco  porla  questo  esperi- 
mento, anzi  a renderlo  più  comodo  e più  decisivo,  in  vece 
delle  slrisrie  giù  dette,  si  stacchi  e si  separi  totalmente  da  li- 
na rana  quel  muscolo  della  gamba  che  corrisponde  al  gastro- 
cnemi  dell’  uomo,  e forma  la  parte  che  volgarmente  potreb- 
be dirsi  polpastrello]  indi  sitagli  longitudinalmente  questo  mu- 
scolo , e si  divida  in  due  porzioni  ; poi  si  stenda  1’  animale  pre- 
parato su  di  un  piano  coibente;  si  ponga  sotto  1’  una  coscia , 
verso  la  parte  superiore , ima  di  queste  porzioni  coll’  estremi- 
tà sua  più  larga , e poscia  si  sovrapponga  all’  altra  porzione, 
parimente  nella  parte  sua  più  larga , 1’  estremità  del  nervo  cor- 
rispondente ad  essa  coscia  ; sieno  le  dette  porzioni  a mie  distan- 
za tra  di  loro , che , alzando  1’  una  di  esse , o accostandola  col 
solito  cilindro  di  vetro , venga  a contatto  coll’  altra , e massi- 
inamente  verso  1’  estremità  libera  ; abbiasi  in  oltre  1’  avverten- 
za di  collocare  le  dette  due  parti  di  muscolo  in  guisa , che  nel- 
la caduta,  o nell’  accostamento  si  tocchino  ambe  colla  loro  li- 
scia ed  umida  parte  esterna,  o l’una  con  questa  parte,  1’  altra 
coll’interna.  In  simil  guisa  disposte  le  cose,  si  tenti  l’esperi- 
mento: rado  sarà  che  manchi  del  bramato  effetto,  e che  non 
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si  veggano  pronte  le  contrazioni.  Tra  le  molte,  e molte  rane 
che  io  ho  cimentate , appena  è accaduto  die  alcnna  m’  abbia 
negato  gli  aspettati  moli.  Io  li  ho  di  pià  veduti  le  non  podie 
volte,  non  solo  nel  porre  a contatto  tra  di  loro  le  delle  estre- 
mità, ma  eziandio  nel  rimuoverle  da  quello,  che  è lo  stesso 
che  dire , non  solo  al  compiersi  dell'  arco  interrotto , ma  an- 
che al  dividere  etl  interrompere  quello  che  era  continuato:  i 
quali  fenomeni  corrispondono  appunto  a que’  che  sono  riferiti 
nell’ Opuscolo  più  volle  dialo,  e che  appartengono  tanto  al- 
r arco  artificiale , quanto  al  naturale  («) . 

Ma  comechè  potrebbe  cadere  in  mente  a qualche  fastidio- 
so e forse  troppo  severo  giudice,  che  il  moto  che  si  fa  al- 
zando le  suddette  parli  potesse  pure  comunicare  un  qualdie 
iriiiamcuio  quando  al  nervo,  quando  al  muscolo,  perciò  si  can- 
gi r esperimento  nella  maniera  che  sono  per  esporre,  onde  to- 
gliere ogni  sospetto  si  fatto;  sospetto  per  altro  del  tutto  vano 
ed  insussistente,  restando  sempre  immobili  quelle  due  parti  del 
muscolo  tagliato  su  le  (juali  giace  il  nervo  e la  coscia.  In  vece 
adunque  di  far  cadere,  o di  accostare  a contatto  l’  una  del- 
le estremità  dei  nominati  pezzi  di  muscolo  colf  altra,  si  sco- 
stino anzi  tra  di  loro  alcuna  cosa , talmente  che  F arco  mu- 
scolare sia  interrotto;  si  lascino  ambi  immobili  sopra  il  sud- 
detto puino  coibente , indi  si  applichi  un  terzo  pezzo  di  mu- 
scolo alle  stesse  eslreinilà , in  modo  però , che , alzato  per  mez- 
zo di  un  cilindretto  di  vetro,  si  lasci  cadere  sovr’  una  di  esse  a 
compiere  F arco  : vedrannosi , ove  la  rana  sia  delle  bene  adat- 
te allo  sperimento,  nascere  sul  momento  del  contatto  le  so- 
lile contrazioni.  Lo  stesso  mi  è pure  accaduto  d’  osserva- 
re , servendomi  d’  un  pezzo  di  pelle  d’  una  rana  rij>iegalo , pur- 
ché questo  venisse  adattato  alle  anzideile  estremità  muscolari 

(«)  V.  Capo  VI."  pag.  175 , 178  a 183  j e nota  (b)  pag.  251  e seg., 
e SuppL  pag.  292-293  nota  (a). 
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coll’  interna  umida  superfìcie.  Ognuno  qui  pertanto  vede  forma- 
to r arco  di  pure  sostanze  animali,  e tolta  ogni  incertezza  e 
dubbicth  deir  esperimeuto , e ogni  sospetto  di  stimolo  mecca- 
nico, e vede  provato  pure  nello  stesso  tempo  il  circolo  della 
elettricità  dipendente  (Uilla  sola  macchina  dell’  animale  che 
si  mette  alla  prova . Che  se  pure  su  di  ciò  rimanesse  ezian- 
dio ad  alcuno  tpialche  dubbio,  io  mi  lusingo  che  Voi  glielo 
potrete  sgombrare  alTaiio  dalla  mente,  qualora  vogbate,  sic- 
come spero  , aver  la  bontà  di  narrargli  quell’  esperimento 
che  ebbi  1’  onore  di  fare , non  ha  molto , sotto  1 vosUi  occhi, 
e che  vi  degnaste  di  approvare  siccome  decisivo. 

Voi  potrete  accertarlo,  che  ninna  contrazione  si  eccita,  sic- 
come vedeste , allorché , tenendo  uno  fi  a le  dita  l’ animale , pre- 
parato nella  maniera  proposta,  per  far  si  che  il  nervo  pendolo 
pos-a  cadere  su  la  coscia  corrispondente,  egli  pieghi  in  vece  l'a- 
niinale  in  guisa  che  il  nervo  venga  a contatto , non  già  con 
essa  coscia,  ma  bensì  colla  coscia  di  un’  altra  rana  preparata 
alla  stessa  maniera , e sostenuta  <la  altra  persona , o poggiata 
.su  tf  un  piano  qualunque.  Potrete  avvertire,  che  in  tale  speri- 
mento non  si  ha  nessuna  contrazione  , quantunque  sia  fatto  in 
modo  che  il  nervo  venga  a contatto  collo  stesso  muscolo,  e 
nello  stesso  luogo  in  etti  verrebbe  se  il  nervo  si  facesse  cade- 
re su  la  propria  corrispondente  coscia.  Nel  fare  però  tale  e- 
sperimeuto  è d’  uopo , siccome  vi  dimostrai , osservare  diligen- 
temente che  la  coscia  di  questa  seconda  rana  non  tocclii  quel- 
la della  prima , o npu  comunichi  con  essa  per  qualche  non  ben 
ravvisata  umidità  qualunque,  o per  qualch’  altro  corpo  defe- 
rente ; perchè  allora  nascono  le  contrazioni , come  se  il  nervo 
toccasse  la  sua  corrispondente  coscia.  Questo  fatto,  comprova- 
to dall’  autorità  vostra , darà  bando  a tutti  i sospetti  di  stimo- 
lo , e metterà  in  piena  luce  il  circolo  che  si  contrasta . Ora 
è eh’  io  spero  dalla  gentilezza,  non  meno  che  dall’  accurato 
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giudicio  del  signor  Volta , e dall’  onestà  (a)  sua  il  pieno  assen- 
so alle  conseguenze  da  me  dedotte,  anzi  il  suo  favore  per  l’e- 
lettricità  animale,  e pel  naturale  suo  sbilancio.  Ciò  ed  a me  sa- 
rà di  gloria,  ed  alla  elettricità  animale  di  vantaggio  e splendo- 
re, massimamente  se , riconosciutala  per  vera,  vorrà  pure  ac- 
cordarle i suoi  studi  e le  sue  fatiche , ed  arricchirla  di  que’  bel- 
lissimi ed  ingegnosissimi  esperimenti , che  sono  proprii  di  lui. 


(it)  Da  per  tutto  nello  presenti  Memorie  si  fa  «corgere  f intimo  con- 
vincimento che  l'Autore,  quando  le  dettava,  aveva  della  verità  della 
sua  opinione,  ma  da  questo  luogo  forse  più  che  da  qualunque  altro,  • 
massime  da  ([uest’  ultima  espressione  ; i maggiori  argomenti , gli  argo- 
menti decisivi  contro  dell'  opinione  stessa  cosi  parziale  per  quella  elet- 
tricità, a cui  volle,  colle  medesime,  rendere  un  ultimo  omaggio,  non 
ecano  allora  per  anche  conosciuti  ( V.  la  seconda  nota  alla  seg.  Me- 
moria ) . 

prof.  Gharardi. 
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Nuove  rijlessioni,  ed  altre  esperienze 
sullo  stesso  argomento. 


Da  tatti  gli  esperimenti , che  ho  avuto  1’  onore  di  riferirvi 
nella  scorsa  Memoria , si  rileva  chiaramente,  che  una  lunga  e 
costante  serie  di  contrazioni  muscolari , in  tutto  simili  a quelle 
che  si  ottengono  per  mezzo  de’  metalli , si  ha  senza  metalli , 
mediante  un  solo  e semplice  arco  di  sostanza  animale,  e che 
in  conseguenza  non  dipendono  queste  da  alcuna  dello  due  sup- 
poste cagioni j di  stimolo  cioè,  e di  forza  metallica.  Ma  qui 
il  signor  Volta  e i suol  seguaci  dir  potrebbero  ; che , quantun- 
que queste  contrazioni  non  riconoscano  alcuna  delle  due  cagio- 
ni , può  nascer  però  dubbio  che  v’  abbia  parte  in  esse  la  ete- 
rogeneità che  corre  tra  il  nervo  ed  il  muscolo,  alla  qual  virtù 
di  eterogeneità  finalmente  riferisce  egli  tutta  la  forza  dello  sbi- 
lancio de’  metalli  ; onde  se  dette  contrazioni  non  nascono  dai 
metalli , nascerebbono  però  da  una  simil  forza , a cui  egli  attri- 
buisce tutto  r effetto  delle  contrazioni . Ma  io  a chi  cosi  obbiet- 
tasse  volentieri  dimanderei  : se  per  avventura  questa  eteroge- 
neità tra  nervo  e muscolo  basti  da  se  per  eccitare  le  contrazioni, 
oppure  richiegga  in  oltre  che  il  fluido  elettrico  faccia  circolo  nel- 
1’  animale  ? Se  si  affermi  il  primo , dimanderei  la  ragione , per- 
chè nel  caso  di  un  nervo  d’  un  animale  preparalo , messo  a 
leggier  contatto  con  un  pezzetto  di  muscolo  isolato , non  si  pro- 
ducano le  contrazioni  1 Perchè  similmente  se  questo  nervo  si 
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faccia  blandemente  cadere  nou  sui  muscoli  della  coscia  dello 
stesso  animale , come  dicemmo , ma  su  quelli  della  coscia  di 
un  altro  staccato  dal  primo , neppur  s’  abbiano  in  questo  caso? 
Che  se  poi  si  dica , che  1’  eterogeneità  richiede  inoltre  il  cir- 
colo indicato , chi  non  vede  allora  che  con  diversi  vocaboli  di- 
ciamo ognun  di  noi  lo  stesso?  Poiché  una  eterogeneità,  che, 
per  operare,  richieda  circolo,  dee  ridursi  finalmente  ad  una 
particolare  e determinata  struttura  di  parti  che  naturalmente 
tenga  in  un  dato  sbilancio  il  fluido  elettrico,  come  da  me  è 
stato  fin  da  principio  congetturato . Poiché  dunque  par  tolto  o- 
gni  dubbio  di  forza  della  eterogeneità  tra  i nervi  ed  i musco- 
li dell’  animale  sulle  contrazioni,  passiamo  ora  a parlare  più 
da  vicino  della  eterogeneità  delle  armature,  su  cui  tanto  con- 
fida il  signor  Vuoila  nella  spiegazione  de’  fenomeni . Prima  di 
tutto , che  diremo  noi  se  pure  ottengonsi  le  contrazioni  anche 
senza  questa  eterogeneità?  Poicliè  quale  eterogeneità  si  può  egli 
giustamente  ravvisare  ira  due  pezzetti  di  uno  stesso  mtiscolo 
che  servono  da  armature  e da  arco,  e come  un’eterogeneità  ta- 
le , che  possa  indurre  1’  elettricità  positiva  in  una  parte  dell’  ani- 
male , la  negativa  nell’  altra , onde  ne  insorgano  poi  quelle  con- 
trazioni che  dimostrano  gli  esperimenti  da  principio  proposti? 

lo  ben  in’  avviso  cosa  potrebbesi  forse  'rispondere  a questi 
fatti;  e ciò  sarebbe  il  dire,  che  quantunque  conceder  si  pos- 
sa che  r arco  , e le  armature  sieno  omogenee , o non  dotate  del- 
la necessaria  eterogeneità , pure  mettendosi  a contatto  in  lutti 
questi  sperimenti  il  nervo  dell’  animale  preparato  con  sostanza 
muscolare , si  pongono  sempre  a contatto  due  corpi  totalmen- 
te eterogenei,  e che  perciò  questi  esperimenti  non  escludono 
la  forza  della  eterogeneità.  Una  tale  risposta  veramente  non 
ha  molla  forza  dopo  gli  esperimentLsopra  indicati,  e le  riflev 
sioni  poc  anzi  fatte  su  de’  medesimi:  pure  a distruggere  anche 
totalmente  quest’  ombra  di  dubbio , feci  1’  esperimento  seguen- 
te . Preparai  1'  animale  nella  solila  maniera;  tagliai  indi  1’  un 
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nervo  sàalico  e 1’  altro  presso  la  loro  escila  dal  canal  vertebra- 
le; poi  divisi,  e separai  1’ una  gamba  dall’  altra,  in  modo  che 
ciascuna  di  esse  rimanesse  col  solo  suo  corrispondente  nervo  ; 
piegai  in  appresso  il  nervo  dell’  una  a modo  di  picciol  arco , 
inili  alzato  col  solito  cilindretto  di  vetro  il  nervo  dell’  altra , lo 
lasciai  cadere  sopra  quest’  arco  nervoso , coll’  avvertenza , die 
il  nervo  nella  sua  caduta  toccasse  in  due  punti  1’  altro  piegato 
in  arco , e che  la  boccuccia  di  quello  formasse  uno  dei  due 
punti . Vidi  muoversi  la  gamba  il  di  cui  nervo  io  faceva  ca- 
dere sopra  il  nervo  dell’  altra,  talvolta  ancora  le  vidi  muoversi 
ambidue;  1’ esperimento  succede  essendo  esse  isolate  totalmen- 
te, e non  avendo  tra  loro  commercio  alcuno,  salvo  che  pel 
loccamento  de’  nervi  (a).  Or  quale  eterogeneità  potrà  qui  ri- 
chiamarsi in  aiuto  delle  insorte  contrazioni,  allorché  i soli  ner- 
vi vengono  tra  di  loro  a contatto?  Si  ricorrerà  forse  allo  sti- 
molo che  soffrono  i nervi  nella  caduta  dell’  uno  sopra  dell’al- 
tro . Ma  e perché  percuotendo  uno  de’  medesimi  nervi  sopra 
di  un  arco  assai  più  duro  ed  aspro  fatto  di  materia  coibente , 
come  se  formato  di  zolfo , o di  vetro , non  si  ottengono  le  con- 
trazioni? Eppure  in  questo  caso  dovrebbe  lo  stimolo  nato  dal- 
la percossa  essere  assai  maggiore  . Sembrami  pertanto  che  si 
possa  stabilire , che  avvi  un  altra  serie  di  contrazioni  che  si 
ottengono  senza  stimolo,  senza  metallo,  e senza  il  minimo  so- 
spetto di  eterogeneità,  e prodotte  dunque  da  un  circolo  di  e- 
Icttricità  intrinseca  all’  animale  e naturalmente  in  esso  sbilan- 
ciata . 

Polreblic  quindi  solo  restar  dubbio  che,  oltre  queste  con- 
trazioni dipendenti  da  questa  naturale  elettricità,  altre  ve  ne 
avessero  ancora  prodotte  dall’  elettricità  estriaseca  e comune 
o esistente  negli  stessi  metalli  che  si  adoprano  per  armature, 


(a)  Vedi  il  precedente  Supplemento  per  contrazioni  simili  a que- 
ste, ottenute  senza  apparente  circuito  ec. 
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e questa  in  essi  nauiralmeme  differente  per  la  loro  diversità, 
o sparsa  nell’  animale , come  in  qualunque  corpo  deferente,  e 
sbilanciata  dalla  forza  di  eterogeneità  dei  metalli;  di  modo 
che , quantunque  le  contrazioni  precedentemente  esposte  ripe- 
ter si  dovessero  dalla  elettricità  animale , quelle  però  che 
si  ottengono  cogli  artifizi  qui  indicati  fossero  da  ascriverà  al- 
la elettricità  comune,  la  quale,  nel  restituirsi  per  mezzo  del- 
r arco  all’  equilibrio,  passando  pel  nervo  lo  irritasse,  ed  ecci- 
tando la  forza  nervea  ne  inducesse  le  contrazioni;  non  venendo 
certamente  di  legìttima  conseguenza,  che  se  alcune  contrazio- 
ni sono  prodotte  da  una  data  cagione,  altro  non  possano  esser 
prodotte  da  un  altra , massimamente  se  questa  abbia  una  gran- 
de somiglianza  e molto  rapporto  colla  prima , come  hanno  cer- 
tamente tra  di  loro  1’  elettricità  comune,  e V animale.  Una  ta- 
le supposizione  avrebbe  accordata  molto  bene  1’  opinione  del 
signor  Volta  colla  mia,  e 1’  una  non  avrebbe  distrutta  1’  altra. 
Quindi  è che  io  mi  posi  con  tutto  lo  studio  c con  tutta  la  di- 
ligenza ad  esaminare  con  nuovi  esperimenti  e nuove  riflessio- 
ni la  cosa,  desiderando  pure  che  ella  avesse  quella  verità, 
la  quale  di  primo  aspetto  dimostra.  Ma  ho  trovato  tali  diflìcol- 
tìt  nella  indicata  supposizione,  oltre  a quelle  esposte  nel  Libro 
anonimo , che  io  non  ho  saputo  superarle,  nè  adottare  perciò 
quella  verisimigliaoza  che  in  essa  appariva  (a) . Permettetemi 


(a)  Si  pensi  bene  che  allorquando  il  Galvani  dettava  le  presenti  Me- 
morie non  poteva  aver  cognizione  delle  esperienze  fondamentali  del 
Volta , eseguite  per  mezzo  del  Condensatore , che  mostrarono  questa 
elettricità  esterna  in  quistione  suscettibile  di  palesarsi  cogli  stessi  se- 
gni dell’  ordinaria  elettricità  ; in  fatti  simili  esperienze  vennero  in  lu- 
ce verso  la  fine  del  1797  (V.  Lettera  Seconda  del  Volta  al  prof.  Cren 
di  Halla  nel  Tom.  14*.,  An.  1797  degli  Annali  di  Chim.  del  Brugna-  ' 
telli  ; e Collez.  delle  sue  Op.  Tom.  2.*  Part.  2a  pag.  47).  Tutto  fa 
credere , che  se  Egli  non  fosse  mancato  alla  scienza  subito  dopo  que- 
sti primi  maggiori  passi  del  celebre  competitore  verso  la  massima  sua 
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adunque  che  tali  difilcolth  ad  una  ad  una  venga  esponendo 
Colla  maggior  brevità  e chiarezza  possibile . E qui  mi  si  pre- 
senta tosto  (liiEcile  a concepire , come  lo  sbilancio  della  elet- 
tricità , indotto  dalla  diversità  de’  metalli  e da  alcune  loro  me- 
nome  differenze , possa  essere  sì  grande  e forte  da  indurre  mu- 
scolari contrazioni , ad  onta  di  grandissimi  ostacoli . Or  per 
comprendere  la  gagliardia  di  tal  forza  basta  riflettere  allo  spe- 
rimento , da  me  proposto  nel  mio  Commentario,  in  cui  si  otten- 
gono le  contrazioni  mediante  una  catena  formata  di  più  e più 

scoperta , sarebliesi  appigliato  al  partito  della  supposizione  da  se  stes- 
so propostasi  nel  presente  paragrafo , e reputata  non  priva  di  vcrisi- 
miglianza . È notevole  che  il  Volta  ancora , e forse  contemporanea- 
mente del  Galvani , proponesse  a se  medesimo  un  somigliante  parti- 
to medio , ossia  di  conciliazione  delle  due  opinioni , e che  ancor'  es- 
so lo  respignesse , c con  più  asseveranza  e sicurezza  dell’  altro  ( V. 
CoUez.  cit  Tom.  2.°  Par.  1.»  pag.  245  e seg.  ).  Eppure  a nostri  di, 
dopo  le  tante  e tante  scoperte  sul  Galvanismo  fatte  più  o meno  lun- 
gi da  questi  primordiali  studi , essendosi  rimontato  a questi  studi  me- 
desimi , e cercato  se  le  decisioni  su  di  essi  apportate  quaranta  anni 
addietro  fossero  inappellabili , si  è dovuto  dubitare  che  no  ; dai  che 
è conseguito , tra  le  altre  cose , che  un  partilo  simile  al  preposto  po- 
tesse benissimo  venir  riprodotto.  Talmcntechè  ninno  ora  ragionevol- 
mente contraddirebbe  chi  sostenesse , che  il  Volta  non  meno  che  il 
Galvani  ebbero  torto  di  non  attenersi  alla  savia  riserva  del  par- 
tito istesso.  Lo  poteva  il  Volta,  senza  provarne  freno  sensibile  nel- 
la carriera  in  cui  si  slanciò  con  tanto  successo  : lo  poteva  del  pari 
il  Galvani,  col  rimanersi  contento  del  posto  che  pur  si  lasciava  al- 
la sua  elettricità  animale , e della  gloria  di  avere  aperta,  e dissodata 
ben  anche  quella  carriera  medesima.  Non  è poi  degno  del  più  gran- 
de riflesso , che , al  punto  della  scienza  in  cui  ci  troviamo , il  prin- 
cipio del  Volta  di  uno  sviluppamento  di  elettricità  per  puro  con- 
tatto di  conduttori  eterogenei  non  sia  più  raccomandalo  che  ad  e- 
sperienze  dell*  ultima  delicatezza , e suscettibili  di  non  lievi  dubbie- 
tà,  che  perciò  possa  sembrare,  conformemente  alle  sentenze  di  gra- 
vi autori , più  problematico  ancora  del  principio  del  Galvani  di  un'  c- 
lettricità  inerente  e propria  dell’ animale?  Ciò  può,  senza  dubbio. 
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persone  che  si  tengono  a vicenda  per  le  mani,  e molto  più 
a quello  fatto  tlal  signor  Valli,  e da  me  tante  volte  replica- 
to e ritrovalo  costanteinente  vero,  il  quale  esperimento  passo 
brevemente  a riferire.  Si  armi,  giusta  la  solila  mauiera,  ner- 
vo e muscolo,  o anche  il  solo  nervo  della  rana  preparala, 
con  due  armature  eterogenee,  copie  per  esempio  una  foglia 
ili  stagno  ed  una  foglia  d’  oUonella , oppure  una  lamina  d’  ar- 
gento ed  un’  altra  di  zinco  ; tocchi  una  persona  con  un  corpo 
defei  ente , come  con  un  pezzo  d’ argento , o di  ferro  ben  lu- 
stro, ima  di  queste  armature,  un’altra  persona  con  simil  cor- 
po deferente  tocchi  1’  altra  ; sieno  queste  persone  disgiunte  l’ li- 
na didl’  alu  a , e solo  comunichino  tra  di  loro  col  sottopo- 
sto terreno;  se  la  forza  della  rana  sarà  vegeta  si  avranno  le 


stare,  quantunque  la  scicnz.-i  riconosca  direttamente  assai  più  dal  pri- 
mo principio  che  dal  secondo.  Il  grande  vantaggio  c merito  di  quel- 
lo era  rijHi.slo  nell’  includere  esso  e suscitare  1’  indagine , nei  feno- 
meni galvanici,  di  un’elettricità  estrìnseca  all’animale,  qualunque 
si  potesse  essere  la  sua  origine  vera,  fosse  pur  anche  diversissima  da 
ifiiella  cminciala  nel  principio  stesso;  il  medesimo  faceva  luogo  iiu- 
mcilialanicntc  a cercare  una  tale  elettricità  anche  senza  V interven- 
to dell'  animale , e , trovata  questa , istigava  ad  accuniolarla  , e po- 
teva in  somma  condurre  alla  Fila,  come  in  fatti  vi  condusse  : se  può 
credersi  che  senza  sufficienti  ragioni  , all'  epoca  del  pieno  trionfo  del 
principio  medesimo  , venisse  esclusa  del  tulio  1’  elettricità  animale 
del  Galvani , non  può  ccrtanicnlc  dirsi  che  nelle  applicazioni  di  esso 
potesse  sfuggire  la  vera  elettricità  maggiore,  quella  inlìne  ritrovala  dal 
V’olla  tcnsiva  , scintillante , commuovente  , qualunque  si  voglia,  esse- 
re la  reale  .sua  origine.  Al  contrario,  il  principio  del  Galvani  esclude- 
va la  ricerca  di  questa  elettricità , concedendo  tutto  all’  altra  per  cet^ 
to  minima,  e pur  ora  problematica  in  quanto  alla  sua  origine;  con 
esso  isolatamente  sarebbero  stati  impediti  i grandi  progressi  della  sco- 
perta galv.iniaDa , che  ci  mostrano  1’  elettricità  in  un  mondo  di  feno- 
meni indipendenti  affatto  dall’organismo  e dalla  vita:  esso  non  pote- 
va direttamente  condurre  alla  Pila. 

^rof.  Gherardi. 
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contrazioni:  si  isoli  una  delle  due  persone , non  si  otterranno 
più  in  nissuua  maniera;  certo  argomento,  che  V arco  in  que- 
sto esperimento  si  fa  pel  terreno , e che  in  conseguenza  la  for- 
za dello  sbilancio , per  cui  scorre  1’  elettricith  dall’  una  parte 
deir  animale  all’  altra,  è tale  da  passare  pel  terreno  e per 
ambedue  le  persone.  Or  come  potrà  mai  giustamente  suppor- 
si, che  la  din'ercnza  di  sostanza  che  passa  tra  una  laminetta 
e r altra  possa  indurre  una  si  fatta  e possente  forza  di  sbilan- 
cio d’  elettricità  sia  nell’  animale,  sia  tra  le  stesse  laniinet- 
te  metalliche  , onde  simile  elettiicità  valga  a compiere  con 
una  sorprendente  velocità , siccome  ha  notato  il  signor  Dottor 
Gio.  Aldini,  un  sì  difficile  ed  intralciato  cammino?  Eppure 
questo  è ciò  che  nell'  ipotesi  del  signor  Volta  convien  sup- 
porre . Ma  che  dovrà  poi  dirsi , se  gli  stessi  fenomeni  si  otten- 
gono servendosi  di  armature  e di  ardii  ai  sensi  totalmente  o- 
mogenei,  e in  tutte  le  estrinseche  loro  qualità  di  pulimento 
affatto  simili?  Questo  però  è a me  succeduto  più  volle,  ser- 
vendomi per  armature  di  due  lamine  di  ferro  egualmente  pu- 
lite e lucide,  e tratte  dallo  stesso  pezzo,  e indi  usandolo  e 
il  compagno  nello  sperimento  per  arco  due  pezzi  di  uno  stes- 
so ferro.  Come  potrà  giustamente  credersi,  che  la  piccolissima 
ed  insensibile  eterogeneità , o dissimiglianza  tra  alcune  minime 
parti  del  detto  metallo  il  più  purgato  che  diasi,  indar  possa 
un  sì  forte  sbilancio  di  elettricità  sìa  nell’  animale , sìa  tra  le 
armature , per  cui  possa  essa  in  un  istante  compiere  il  suddet- 
to cammino?  Ma  questa  è pur  la  supposizione  che  dovreli- 
be  farsi,  allorché  si  volessero,  anche  in  questo  caso,  nate  le 
contrazioni  dalla  forza  dell’  eterogeneità . Egli  è per  altro  da 
avvertire , per  F esito  felice  dell’  esperimento , esser  necessario 
che  chi  tiene  i due  pezzi  di  arco  metallico  non  abbia  la  pel- 
le della  mano  totalmente  arida , e che  non  sia  interamente  a- 
rido  il  terreno  : quindi  è che  a tutta  sicurezza  del  buon  esito 
tornerà  bene  umettar  la  palma  della  mano,  e così  pure  le 
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suoh  delle  scarpe , ed  il  terreno  che  è di  mezzo  ai  piedi  dei 
due  sperimentatori.  Or  questi  sperimenti  con  sì  latte  cautele 
eseguiti , diflicilissimi  a spiegarsi  per  la  sola  forza  della  ete- 
rogeneità, o per  altra  ipotesi,  trovano  non  dilficile  spiegazio- 
ne nella  suppoàzione  di  una  struttura  nel  muscolo  simile  a 
quella  della  boccia  di  Leida,  o di  altra  macchina  somiglian- 
te, per  forza  delle  quali  sappiamo  che  una  elettricità  anche 
minima  è capace  istanuneamente  di  compiere  un  sì  lungo  gi- 
ro, e in  mezzo  a tanti  impedimenti . E in  fatti , senza  aver 
ricorso  a tale  ipotesi,  ninno  comprender  potrebbe,  come  in 
un  tempo  inassegnabile  per  la  sua  piccolezza  potesse  1’  e- 
lettriciik , che  induce  le  contrazioni  muscolari , percorrere  uno 
spazio  di  seicento  e più  piedi,  come  dimostrano  apertamente 
gli  esperimenti  del  signor  Aldini.  E siccome,  quantunque  nella 
detta  macchina  senza  le  armature  metalliche  F azione  dell’  e- 
lettricità  sia  minima,  ed  acquisti  poi  una  forza  sorprendente 
per  mezzo  di  queste , non  si  attribuisce  a queste  medesime  lo 
sbilancio  della  elettricità , ma  bensì  alla  ste.ssa  macchina , per 
mezzo  della  quale  viene  artificiosamente  cumulata  in  una  del- 
le sue  superficie  F elettricità , nel  tempo  stesso  che  ne  rima- 
ne spogliata  F altra  ; così  sembra  doversi  dire  lo  stesso  rela- 
tivamente all’  eterogeneità  dei  metalli  nella  macchina  animale , 
in  cui  se , a differenza  della  boccia  di  Leida , F eterogeneità 
vale  ad  accrescere  così  notabilmente  la  forza  della  elettricità 
animale,  questa  differenza,  come  altrove  si  è detto,  vale  più 
a stabilire  un  nuovo  carattere  di  questa  stessa  animale  elettri- 
cità, che  ad  escluderne  F esistenza  (a) ; tanto  più  che,  come 

(a)  Non  nel  Commentario , non  nella  Lettera  al  Carminati , non 
prima  di  questo  punto  delle  presenti  Memorie  il  Galvani  ha  occasio- 
ne di  suggerire , che  l’ influenza  dell’  eterogeneità  de’  metalli  sull’  elet- 
tricità animale  stabilisca  un  carattere  speciale  di  questa  elettricità 
medesima , a fronte  della  comune.  Questa  cosa  è sì  chiaramente  sug- 
gerita nell’Opuscolo  dell'  Arco  conduttore  (pag.  20G-207,  e 272); 
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avrò  r onore  di  dimostrarvi  in  seguilo , non  sembra  difBdle  ad 
assegnare  una  verisimile  ragione  dell’  azione  che  ha  nel  fenome- 
no questa  stessa  eterogeneità.  Ma  ritornando  per  un  poco  su  le 
difficoltà  che  ho  trovate  contro  la  forza  che  si  attribuisce  alle 
differenze  ed  alla  eterogeneità  de’  metalli,  una  nuova  e forte 
obbieùone  mi  ha  somministrato  la  costante  esperienza,  che  fa 
vedere  che  non  si  può  assolutamente,  nè  generalmente  am- 
mettere la  necessità  di  queste  differenze  per  ottenere  le  con- 
trazioni, ma  bensì  solo  nel  caso  che  le  forze  animali  non  sia- 
no nel  loro  maggior  vigore;  mentre,  ove  queste  sieno  robu- 
ste, insorgono  le  contrazioni  con  tanta  frequenza,  e direi  qua- 
si con  tanta  costanza,  alle  prime  applicazioni  dell’  arco,  che 
io  credo  potersi  generalmente  stabilire  questa  legge , che , a for- 
ze animali  vigorose,  anche  i soli  metalli  perfenamente  omo- 
genei bastano  per  determinare  le  contrazioni , e che  solamen- 
te a forze  languide  sono  necessari  i metalli  eterogenei , o dis- 
simili . Infatti  tal  legge  viene  apertamente  comprovata  da  quan- 
to sta  esposto  nel  Libro  anonimo;  la  conferma  pure  il  signor 
Aldini^  allorché  ottiene  le  contrazioni  col  solo  purissimo  mer- 
curio, facendolo  servire  da  arco  e da  armature:  e quantun- 
que r ingegnoso  Volta  ricorra  alla  ossidazione  che  si  fa  da  es- 
so mercurio  nella  superfìcie  ( mediante  1’  azione  dell’  ossigeno 
che  è nell'  aria),  e non  altrimenti  nelle  parli  interiori,  pure  è 
facile  il  riconoscere,  non  aver  parte  una  tale  supposta  ossida- 
zione nel  fenomeno,  ove  si  rifletta,  che  1’  esito  dell’  esperi- 
mento riesce  ftior  di  dubbio  costantemente  lo  stesso  se  si  ap- 
plichino , con  tutta  la  destrezza  ed  accuratezza  posribile , coscia 
e nervo  alla  sola  precisa  superficie . In  oltre  è noto  al  signor 

dunque  il  Galvani  nell’  «sprimere  qui  di  avere  motivala  altrove  que- 
sta stessa  cosa,  tradì,  senza  accorgersene , il  suo  proponimento  di  non 
znanifesUrsi  autore  dell’  Opuscolo  medesimo  ( V.  n.  (a)  pag.  305  ). 

prof.  Gherardi. 
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Volta,  che  per  ottenersi  tale  ossidiizione  e decomposizione  v’ab- 
bisogna non  piccolo  intervallo  di  tempo,  quale  certo  non  è 
quello  che  s’ impiega  nell’  esperimento  : e di  fatto  in  tale  bre- 
vissimo tempo  non  si  vede  la  minima  mutazione  di  lucidezza 
e di  purezza  nel  medesimo  mercurio . 

In  fine  questa  legge  stessa  viene  comprovata  dalla  costan- 
za con  cui  succede  il  fenomeno , usando  eziandio , oltre  i me- 
talli , altri  corpi  deferenti  affatto  omogenei.  Ma  per  assicurarmi 
poi,  per  quanto  è possibile,  della  omogeneità  e somiglianza 
nelle  menomo  estrinseche  differenze  de’  metalli  la  pià  esatta 
ed  accurata  che  aver  si  possa,  mi  sono  servito  di  lamine  me- 
talliche , piuttostochè  di  foglie , o lisiarelle , perchè  in  tal  gui- 
sa le  dimensioni , lo  superficie  j il  levigamento  potevano  ren- 
dersi più  comodamente  e più  sicuramente  eguali,  e in  conse- 
guenza il  paragone  più  esatto.  Inoltre  queste  laminette  potevano 
più  facilmente  maneggiarsi,  e trasferirsi  da  un  luogo  all’ altro, 
senza  che  punto  si  alterasse  la  detta  eguaglianza , e senza  che 
altre  mutazioni  si  inducessero , (Ldle  quali  potesse  derivare  can- 
giamento ed  alterazione  nell’  esperimento , ed  impedirsene  l’ e- 
sattezza.  Riguardo  poi  alla  omogeneità  della  sostanza  degli 
stessi  metalli , primieramente  ho  tratte  le  armature  sempre  dallo 
stesso  pezzo  di  metallo , e di  più  ho  dato  opera  che  questo 
stesso  fosse  innanzi  spogliato  di  ogni  menoma  parte  di  metallo 
straniero;  il  che  più  comodamente  si  ottiene  nel  ferro  ben  lavo- 
rato , e nell'  argento  detto  a coppella.  Ma  prima  di  esporre  lo 
sperimento  fatto  con  tali  armature  mi  piace  di  avvertire,  come 
la  lunga  sperienza  ha  dimostrato  che  per  la  maggior  scurezza  e 
costanza  dell’  esperimento  non  si  vuole  già  collocare  sopra  delle 
armature  il  solo  canal  vertebrale  della  rana , oppure  gl’  interi 
nervi  sciadci  uniti  alla  loro  spinai  midolla  contenuta  entro  il 
canale,  ma  convien  prima  recidere  i detti  nervi  alla  loro  e- 
scita  incirca  dal  detto  canale , e così  separati  dalla  spinai  mi- 
dolla porli  sopra  le  dette  armature , avvertendo  dì  più  che  la 
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boccuccia,  per  cod  dire , del  nervo  reciso  poggi  costantemente 
su  dell’  armatura  ; con  questa  precauzione  si  ottengono  quelle 
contrazioni , che  senza  di  essa  indarno  si  aspetterel>l>ero  : il  clic 
potendosi  assai  opportunamente  spiegare  per  la  più  facile  e- 
scita  deir  elettncità  dal  nervo  redso , che  non  dall’  intero  , sem- 
bra risultarne  un  nuovo  argomento  del  naturai  corso  della  me- 
desima pel  nervo,  e dell’  isolamento  che  a lei  ne  sommini- 
strino le  pareti  di  esso.  Adoperando  adunque  tali  lamine  le 
più  levigate  e risplendenti  che  aver  à possano , e sovra  iT  es- 
se i recisi  nervi  collocando,  nella  maniera  già  detta,  quando 
le  forze  delle  rane  erano  vigorose  ho  io  veduto  insorgere  pres- 
so che  costantemente  le  contrazioni,  alle  prime  applicazioni  di 
archi  tratti  dal  metallo  medesimo  delle  armature.  Appresso 
m’  è piaciuto  di  variare  lo  sperimento  servendomi  per  arma- 
ture di  lamine  cavate  da  altri  metalli  omogenei , per  quanto 
comportava  la  loro  natura , come  per  esempio  di  stagno , di 
zinco,  di  rame;  e sempre  ho  veduto,  che,  a forze  animali  vi- 
gorose, le  contrazioni  sono  state  pronte  sebbene  con  arco 
affatto  omogeneo  colle  armature,  purché  fosse  ben  levigato  e 
risplendente.  Nè  contento  di  servirmi  dei  metalli  perfetti , ho 
voluto  chiamare  ancora  alla  prova  i semimetalli , come  sono  le 
piriti  di  ferro,  di  rame,  1’  anpmonio  puro,  la  piomliaggine, 
ec.;  e ancora  in  questo  caso  le  contrazioni  sono  comparse  co- 
stanti , o fosse  r arco  di  vero  metallo , o della  stessa  specie 
delle  armature . Egli  è però  vero , che , essendo  1’  arco  etero- 
geneo relativamente  alle  armature,  sono  d'ordinario  e più  co- 
stanti e più  foni  le  contrazioni  ; ma  questo  non  toglie  che  non 
nascano  ancora,  siccome  ho  dimostrato,  essendo  ed  armatu- 
re, ed  arco  omogenei;  e talvolta  ancora  le  ho  vedute  nasce- 
re più  forti  con  questa  seconda  combinazione,  che  colla  prima. 
Tuttavoltó  non  è da  negarsi,  che,  ecceUuato  il  caso  in  cui 
le  armature  sono  ambe  d’  argento , nelle  altre  combinazioni , 
migliori  archi  non  siano  (T  ordinario  quelli  formati  di  filo  di 
rame  inargentato , purché  sia  esso  ben  lucido  e levigato. 
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Ma  passando  dalle  sostanze  metalliche  ad  altre  di  dirersa 
natura,  ho  io  osservato,  che,  prendendo  due  pezà  di  carbone 
di  legno,  purché  non  sieno  molto  porosi,  nè  abbiano  in  se 
alcuna  parte  oleosa  non  ben  anche  consumata  dal  fuoco , e fa- 
cendoli servire  da  armature , si  hanno , a forze  dell’  animale  ve- 
gete, le  contrazioni,  applicando  loro  un  arco  metallico  sia  di 
rame  argentato , sia  di  puro  stagno . Or  siccome  tai  pezzi  so- 
no arabi  della  stessa  sostanza  e natura , cioè  ambi  di  carbo- 
ne , cosi  formano  due  armature  quanto  mai  siinib  ed  omoge- 
nee; e quand’  anche  qualche  accidentale  differenza  vi  avesse 
tra  r un  carbone  c 1’  altro , abbiamo  di  gih  dimostrato  cogli 
esperimenti,  e colia  ragione,  che  tab  minime  differenze  non 
possono  produrre  uno  sbilancio  tale,  sia  nell’  elettricità  dell’a- 
nimale , sia  nell’  elettricità  delle  armature , che  bastevol  sia  a 
produrre  le  contrazioni . Nè  il  carbon  solo  è qtiello  che  esclu- 
de la  pretesa  forza  dell’  eterogeneità  delle  armature;  le  esclu- 
de ancora  qualunque  sostanza  umida,  mentre,  a forze  vigo- 
rose dell’  animale  preparato , servendosi  a cagion  d’  esempio 
per  armature  di  duo  pezzi  di  una  stessa  carta  bagnata , o di  mu- 
scolo fresco,  o di  pelle  fresca  o almeno  prima  bene  inumidi- 
ta, come  anche  di  due  pezzi  di  fresco  e succoso  frutto,  di 
fresca  e succosa  radice , di  albume  d’  ovo , e 1’  un  pezzo  col- 
locato sotto  i nervi,  1’  altro  sotto  i muscoli,  applicato  ai  me- 
desimi pezzi  un  arco  metallico  ben  pulito  e lucente , bastano 
essi  per  far  insorgere  i consueti  moti  muscolari.  Chi  potrà  mai 
in  tuli  sostanze  ravvisare  a buona  ragione  eterogeneità?  Vi  ha 
eterogeneità , è vero , tra  loro  e 1’  arco  : ma  una  tale  etero- 
geneità essendo  la  stessa  tanto  relativamente  all’  una  armatu- 
ra, quanto  relativamente  all’  altra,  il  contatto,  e la  differen- 
za sarà  la  stessa  sì  dall’  una  parte , che  dall’  altra  ; tutto  sarà 
eguale , e con  questa  eguaglianza  non  potrà  certo  fondatamen- 
te sperarsi  il  richiesto  sbilancio.  Questo  genere  d*  esperimenti 
toglierà  pure  ogni  forza  all’  opinione  di  alcuni , che  suppongono 
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svilupparsi  nell’  atto  del  contatto  de'  metalli  tra  dì  loro , e mas- 
sime se  sono  eterogenei , una  qualche  elettricitii , la  quale  poi 
trasferita  all'  animale  divenga,  per  mezzo  della  sua  forza  sti- 
molante, cagione  delle  svegliate  contrazioni. 

In  questi  esperimenti  certamente  non  havvi  alcun  contatto, 
come  è ben  chiaro , tra  metallo  e metallo.  Ma  di  contrazio- 
ni nate  senza  di  questo  contatto  ve  n’  hanno  ancora  altri  e- 
sempi  sparsi  singolarmente  nel  Libro  anonimo , per  non  ram- 
memorare qui  di  nuovo  quelli , che  vi  ho  riferiti  da  prima . 

Tornando  per  tanto  in  carriera.  Voi  ben  conoscerete,  cor- 
tesissimo amico,  quanto  mai  si  estenda  nel  fenomeno  dì  cui 
trattiamo  la  legge  propostavi , e quanto  nel  produrlo  possa  la 
forza  sola  dell’  omogenciiìi;  e quindi  non  potrete  non  accor- 
gervi quanto  male  si  attribuisca  il  medesimo  al  supposto  svi- 
luppo , e sbilancio  della  comune  elettricitii , indotto  dalla  ete- 
rogeneità dei  metalli . Ma  di  questo  stesso  vi  persuaderete  an- 
che vie  più , se  avrete  la  bontà  di  venir  meco  considerando  al- 
cune ulteriori  ragioni , e alcuni  nuovi  fatti , che  sono  per  ad- 
durvi. Per  iscoprir  dunque  la  cosa  culla  maggior  sicurezza 
possibile,  io  mi  feci  meco  stesso  a ragionare  in  questo  modo: 
trattandosi  di  armature  metalliclie  in  tutto  simili,  ed  al  senso 
omogenee,  volendo  pure  anche  in  questo  caso  riferire  il  fe- 
nomeno a qualche  insensibile  ed  incognita  eterogeneità,  è (T  uo- 
po supporre  una  tale  eterogeneità,  o sparsa  per  tutta  la  la- 
mina , 0 esistente  nel  luogo  in  cui  cade  a contatto  con  essa 
r arco,  o ristretta  finalmente  nel  luogo  su  cui  poggia  1’  ani- 
male . 

Sottoposi  per  tanto  ad  esperimento  tutti  questi  casi , serven- 
domi di  lamine  a bella  posta  rese  eterogenee  nelle  tre  indi- 
cate maniere.  E in  quanto  alla  prima,  essendo  cioè  1’  etero- 
geneità sparsa  per  tutta  1’  armatura,  feci  una  mistura  di  zin- 
co, e di  stagno , e di  questa  formai  due  lamine , che  usai  per 
armature}  per  mezzo  di  queste  ottenni,  adoperato  l'arco, 
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vivaci  contrazioni.  Ma  siccome  in  questo  caso  1’  eterogendtà  ca- 
de tanto  nel  luogo  del  contatto  dell’  arco , quanto  in  quello 
su  cui  poggia  r animale , così  è facile  comprendere , che  non 
si  poteva  inferire  cosa  alcuna  con  sicurezza. della  forza  di  quel- 
la porzione  di  eterogeneità,  che  rimanesse  fuori  dei  due  indi- 
cali luoghi  di  contatto  dell’  arco , e dell’  animale.  Quindi  vo- 
lendo pur  chiarirsi  della  cosa,  era  necessario  il  formar  due  la- 
mine in  tutto  omogenee,  indi  rendere  eterogenea  a bella  po- 
sta una  data  porzione  o di  una , o di  ambedue  le  stesse  lamine , 
e sovra  «f  essa  applicare  quando  1’  animale,  quando  1’  arco  j 
onde  conosciuta  in  sirail  maniera  1’  attività  di  qtiesta  eteroge- 
neità parziale , c paragonata  con  quella  dell’  eterogeneità  totale 
di  tutta  la  lamina,  dedurre  poi  con  scurezza  1’  efficacia  della 
predetta.  A questo  effetto  pertanto , fatto  un  pertugio  in  una  di 
tali  lamine,  feci  introdurre  nel  vano  rimasto  ed  inserire  a 
forza  di  colpi  di  martello  una  porzione  di  altro  metallo,  la 
quale  fosse  in  tutto  simile  ed  eguale  alla  porzione  di  già  le- 
vata; cercai  che  1’  adattamento  fosse  così  esatto,  che  la  por- 
zione aggiunta  sembrasse  la  naturale  levata , eccettuato  il  dif- 
ferente coloro  del  metallo;  ciò  fatto,  appb'cai  su  la  lamina  non 
tocca  la  gamba  dell’  animale  preparato,  sovra  1’  altra,  resa  ar- 
tificiosamente eterogenea,  il  suo  nervo  corrispondente  redso 
dalla  spinai  midolla,  e variai  1’  esperimento  nelle  tre  seguen- 
ti maniere . Primieramente  collocai  il  nervo  su  la  parte  omo- 
genea della  lamina  pertugiata , indi  posi  a contatto  1’  arco  con 
una  sua  estremità  colla  lamina  del  muscolo , e coll’  altra  e- 
streiniià  toccai  ora  la  parte  omogenea,  ora  1’  eterogenea  in- 
serita nell’  altra  lamina  del  nervo . Se  le  forze  animali  erano 
vegete , riescivano  le  contrazioni  pronte  e vivaci  in  ambi  i ca- 
si: se  dette  forze  erano  languide,  egualmente  mancavano  in 
entrambi . Da  questa  prima  maniera  pertanto  di  sperimentare 
rilevaà , che  quand’  anche  1’  armatura  sia  in  qualche  parte  ete- 
rogenea, se  però  una  ule  eterogeneità  dell’  armatura  cada 
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solamente  nel  luogo  del  contatto  dell  arco,  essa  poco,  o nulla 
vale  ad  eccitare  le  contrazioni.  Nè  1’  esito  dello  sperimento 
fu  diverso , quancT  Io  ra’  argomentai  di  variare  1'  eterogeneità 
delle  lamine  fondendo  sovra  d’  esse  metallo  di  altra  natura, 
in  vece  d’  inserirvelo  ; e così  pure  quando  vi  colai  sopra  una 
goccia  di  mercurio , sostanza  tanto  adatta  ad  eccitare  le  con- 
traùoni.  La  seconda  maniera  con  cui  tentai  1’  esperimento  fu 
di  collocare  il  nervo  su  l’ indicata  parte  eterogenea  dell’  ar- 
matura , indi  di  applicare  un’  estremità  dell’  arco  alla  parte  me- 
desima, r altra  di  portarla  sull’  armatura  omogenea  dei  mu- 
scoli; si  ebbero  allora  le  contraàoni,  non  solo  essendo  le  for- 
ze animali  vigorose , ma  eziandio  allorquando  erano  languide , 
e riesci  va  l’ esperimento  costantemente,  purché  non  fossero  le 
predette  forze  ridotte  ad  uno  stato  di  soverchia  languidezza . 
Lo  stesso  pure  avveniva , sebbene  con  minore  energia , se  alla 
parte  eterogenea  dell’  armatura  in  vece  del  nervo  fosse  ap- 
plicato il  muscolo . Dopo  questi  due  fatti  era  fadle  il  rileva- 
re qual  dovea  essere  il  risultato  della  terza  combinazione  del- 
r eterogeneità , quando  ella  era  sparsa  per  tutta  la  lamina  ; do- 
vevano cioè  aversi  le  contrazioni  costantemente,  tanto  a for- 
ze vigorose , quanto  a forze  languide , in  qualunque  luogo  si 
toccasse  la  lamina  coll’arco;  mentre,  atteso  la  supposta  inti- 
ma miscela  dei  metalli  eterogenei,  non  poteva  la  lamina  non 
essere  eterogenea  nel  luogo,  su  cui  poggiava  il  nervo,  o il 
muscolo  ; Infatti , formando  mediante  la  fusione  varii  metalli 
misti  e composti , come  zinco  c stagno , argento  e stagno,  piom- 
bo e stagno , 1’  esito  fu  tale , quale  si  è detto  qui , e le  con- 
trazioni sempre  comparvero.  Cosi  pure  costantemente  si  osserva- 
vano , quand’  anche  tuue  e due  le  armature  fossero  formate 
della  stessa  mistura:  e la  ragione  è la  stessa,  che  si  è portau 
di  sopra;  perche,  quantunque  in  apparenza  potessero  aver- 
si per  omogenee  confrontandole  insieme,  in  sostanza  però  è 
da  credere  che  i punti  delle  due  lamine,  in  grazia  de’  quali 


336 


MEMORIA  II.  ALLO  SPALLAKZAKI 


nascevano  le  conirazioni , fossero  quelli  che  erano  tra  di  loro 
eterogenei.  Sembrerebbono  adunque  avvisare  questi  fatd , esser 
necessario  che  1’  eterogeneità  dell'armatura  fosse  assolutamente 
all’  immediato  contatto  coll'  animale  : il  che  ove  fosse  vero , 
potrebbe  forse  il  Volta  trarne  una  qualche  prova  a favore  del- 
la sua  ipotesi;  ma  la  cosa  non  è cosi . Poiché , quantunque  si 
conceda  che  questo  contatto  colle  parti  eterogenee  delle  ar- 
mature contribuisca  non  poco  all’  effetto,  tuttavolta  da  quanto 
passo  a diro  , si  rileva  che  le  contrazioni  si  hanno  , anche 
quando  l’ eterogeneità  delle  armature  non  tocclii  1’  animale.  Di 
fatto,  a chiarirsene  bene,  pongansi  prima  due  armature  eteroge- 
nee sotto  1’  animale  ; indi , appbcato  F arco , si  osservino  con 
attenzione  i mod  che  ne  insorgono.  Pordnsi  poi  tali  armature 
lontane  dall'  animale , a qualunque  distanza , e s’  accosdno  al 
vicendevole  contatto  sul  consueto  piano  coibente  ; si  prenda  da 
una  persona  un  pezzo  d’  arco  metallico , per  esempio  di  sta- 
gno , da  un'  altra  un  sitnil  pezzo  dello  stesso  metallo  ; applichi 
ciascuna  persona  un’  estremità  di  detto  arco  all’  animale  nei 
consueti  luoglii , di  poi  porti  1’  altra  estremità  a conUitto  del- 
F arinaliua  che  gii  è più  vicina,  cosicché  formisi  un’  arco  in- 
tero , una  porzione  del  quale  venga  latta  dalie  armature , F al- 
tra dai  due  pezzi  tenuti  in  mano  dalle  dette  persone:  al  con- 
tatto di  cpielli  colle  armature,  ossia  al  compimento  dell’arco, 
si  vedranno  spiccare  mod  nella  rana  preparata  pressoché  simili 
ai  precedend,  purché  siano  le  forze  animali  vegete , e le  armatu- 
re tra  loro  ai  dovud  contatd.  Che  se  pur  F una , o F altra  man- 
casse delle  dette  condizioni,  si  frapponga  alle  armature  un 
po’  di  umidità  ; ché  (pesta  supplirà  ad  un  tal  difetto , e ve- 
drannosi  i mod,  ai  preindicato  contatto  dei  due  pezzi  di  me- 
tallo, insorgere  vivaci  e costand,  come  se  le  armature  fossero 
sopra  F animale  stesso. 

Or  quale  sbilancio  <£  elettricità  nell’  animale  indur  po- 
tranno, secondo  il  Volta,  le  deue  armature  eterogenee,  se  dal 
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medesimo  sono  aflatto  lontane  e disgiunte?  Quale  sbilancio  si 
può  fingere  in  esse , atto  a svegliare  le  contrazioni  dell’  anima- 
le, mentre,  quando  quello  vi  fosse  pur  stato  prima  per  la  loro 
eterogeneità,  dovrebbe  essere  affatto  tolto  dopo  il  molto  tempo 
di  scambicvol  contatto,  e dopo  che  1’  umidità  interposta  non 
può  non  avere  aperto  tra  1’  una , e 1’  altra  armatura  un  libero 
e facile  commercio  di  elettricità?  Vorrà  forse  ascriversi  1’  effetto 
ai  pezzi  d’  arco  che  si  pongono  a contatto  colf  animale  ? Ma 
questi  sono  di  già,  come  abbiara  detto,  omogenei.  L’  azione 
dei  metalli  eterogenei  non  sembra  adunque  esser  quella  che  in 
duca  lo  sbilancio  di  cui  si  tratta,  c che  è pure  assolutamente  ne- 
cessario per  ottenere  il  giro  delf  elettricità,  e in  conseguenza  le 
contrazioni  ; ma  sembra  verisiinilmcnte  che  essi  abbiano  altra  a- 
zione,  di  cui  vi  parlerò  poscia  in  altra  Memoria.  Questa  mia  opi- 
nione poi  del  ninno  influsso  de’  metalli  eterogenei  sullo  sbilancio 
delf  elettricità,  par  vie  piò  confermata  dalla  facilità  e sem- 
plicità del  mezzo , col  quale  la  stessa  omogeneità  metallica  può 
rendersi  attiva,  al  pari  delf  eterogeneità,  per  indurre  le  contra- 
zioni. Questo  mezzo  è la  levigatezza  e lucidezza  della  super- 
ficie de’  metalli  che  s usano;  però  le  contrazioni  comparisco- 
no assai  bene,  adoperando  per  arco  e per  armature  il  solo 
stagno,  il  .solo  piombo,  il  solo  ottone,  il  solo  rame,  il  solo 
zinco,  il  solo  ferro,  quando  questi  sieno  ben  puliti  e leviga- 
ti; tra  questi  per  altro  si  distinguono  singolarmente  il  ferro, 
lo  stagno , lo  zinco.  Si  hanno  parimente  simili  contrazioni  ap- 
plicando alf  animale  il  solo  arco  omogeneo  senza  armatura , 
piircbà  sia  esso  ridotto  ad  egual  pulimento  e lucidezza  in 
tutta  la  superficie,  come  è riferito  nel  Libro  anonimo.  I me- 
talli poi  che  meglio  riescono  alf  esperimento  del  solo  arco, 
sono  il  ferro,  lo  stagno,  f argento.  Che  se  col  tempo  tali  me- 
talli si  rendono,  inefficarj  ed  inoperosi  ad  eccitare  tali  con- 
trazioni, basta  pulirli  di  nuovo,  che  tosto  acquistano  la  pri- 
miera loro  forza  ed  energia.  Forse  per  ispiegare  il  fenomeno 
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ilijiemieniemente  dalla  forza  de’ metalli,  e non  dalla  elettricità 
propria  ilcll’  animale , vorrà  anche  qid  supporre  taluno  qualche 
dillercnza  di  pulimento  nella  stessa  superficie  de’  metalli?  Ma 
a chi  piacesse  di  slmll  maniera  opinare  si  può  rispondere,  in 
primo  luogo,  che  si  è cercato  colla  diligenza  possibile  che  la 
pulitezza  della  superficie  de'  metalli  usati  fosse  la  medesima 
in  ogni  punto;  in  secondo  luogo,  che  posta  una  tale  cura, 
•piand’  anche  vi  avesse  una  qualche  diOTereuza,  non  potrebbe 
ella  essere  che  minima  ed  insensibile,  e tale  perciò,  da  cui 
non  potrebbesi  a buona  ragione  ripetere  1’  aversi,  o il  non 
aversi  le  contrazioni:  senza  di  che,  le  ragioni  di  sopra  espo- 
ste , nel  trattare  della  eterogeneità  di  sostanza  dello  stesso  me- 
tallo , valgono  qui  pure  a dimostrare  assai  più  sicuramente  la 
ineflicacia  delle  menome  difl’erenze  che  potessero  aver  luogo 
nel  pulimento  delle  superficie  ; dovendo  essere , in  qualuntpie 
ipolesi , assai  minore  la  forza  di  queste  differenze  nel  prodiir 
le  contrazioni , che  quella  della  eterogeneità , la  quale  si  ò pur 
dimostrata  inefficace. 

Ma  io  ben  m’  avveggo  che  quantunque  queste  ragioni  al>- 
biano  non  piccola  forza  contro  1’  azione  di  una  elettricità  co- 
mune, tuttavolta  non  bastano  esse  a distruggere  direttamente 
e pienamente  certi  altri  argomenti  portati  dal  signor  Volta , 
che  favoilscono  1’  anzidetta  elettricità,  e che  atterrar  sembrano 
totalmente  la  propria  ed  animale  di  cui  tratdamo.  Uno  de’  prin- 
cipali è certo  quello  delle  contrazioni  che  si  ottengono  col- 
r applic;izionc  dell’  arco  e delle  armature  eterogenee  allo  stesso 
nervo.  Qui  chiede  egli  con  tutta  forza  : come  può  negarsi  che 
qtiestc  non  vengano  da  uno  stimolo  fatto  dalla  elettricità  sbi- 
lanciata per  ragione  delle  due  armature  eterogenee,  la  quale  per 
restituirsi  ad  equilibrio  non  può  non  passare  per  la  porzione 
di  nervo  interposta  alle  due  armature?  Si  ha  forse  da  supporre 
nello  stesso  nervo , in  tutto  simile  a se  stesso , una  elettricità  di 
un  dato  stato  nel  punto  A,  di  un  altro  diverso  nel  punto  B? 
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Si  hanno  a supporre  queste  due  elettriciUi  si  vicino  esisienii  in 
una  pane  tutta  deferente , per  cagione  dell’  umidità , senza  che 
r ixna  comunichi  coll’  altra  e con  essa  si  equilibri  ? Non  è que- 
sta una  supposizione  totalmente  irragionevole?  E chi  potrà  di 
fatto  a buona  ragione , per  ispiegare  questo  fenomeno,  cercare 
una  dLssimiglianza  in  un  corpo  totalmente  simile , qual  si  è il 
nervo,  e trascurarne  una  certa  e patente  in  due  corpi  total- 
mente dissimili , quali  sono  le  due  armature  eterogenee  ? Non 
posso  lo  certamente  negare  che  questo  esperimento,  e queste 
ragioni  non  facciano  una  gran  forza  per  escludere  le  due  elet- 
tricità contrarie,  ossia  lo  sbilancio  esistente  naturalmeute  nel 
muscolo.  Fecero  di  fatto  anche  nella  mente  mia  una  grande 
impressione,  allorché  vidi  io  il  primo  un  tale  fenomeno.  Ma 
rlflettel  in  seguito , che  poteva  1’  una  armatura  trar  fuori , per 
mezzo  dell’  una  estremità  dell’  arco  a lei  applicata , 1’  elettrici- 
cità  del  nervo,  che  poteva  la  seconda  armatura,  per  mezzo 
dell’  altra  estremità  dello  stesso  arco,  riceverla,  e 1’  umidità 
trasferirla  al  muscolo,  ove  io  supponeva  risedere  il  naturale 
sbilando.  In  tal  modo  potendosi , pel  corso  violento  nato  nel 
restituimento  di  essa  elettricità  all’  equilibrio , eccitare  la  con- 
trazione , mi  sembrò  la  prenunziata  diUicoltà  se  non  tolta  af- 
fatto, almeno  resa  tale,  che,  a fronte  di  tanti  altri  argomenti 
ed  esperimenti  favorevoli  alla  mia  opinione , non  valesse  a di- 
struggere la  fatta  congettura.  Tale  esperimento , e tale  conget- 
tura pubblicai  nel  mio  Commentario , e non  posso  non  saper 
grado  al  signor  Volta  clic  abbia  ritentato  e variato  quello, 
mostrando  di  stimarlo  pure  qualche  cosa , quando  se  n’  è ser- 
vito a conferma  della  sua  opinione  ( V.  pag.  H 3 - 1 1 4 ec.  ). 

Tornando  alla  spiegazione,  che  poco  innanzi  ho  data  del  fe- 
nomeno, confesso  ingenuamente  che  mi  rimaneva  nell’  animo 
qualche  dubbio , e tale , che  io  era  quasi  sull'  abbandonare  la 
mia  opinione  ed  abbracciar  quella  del  Volta,  se  non  avessi 
avuto  in  vista  che  lo  stesso  fenomeno  succede  adoperando 
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ancora  armature  in  mito  simili  ed  omogenee,  e servendosi  pari- 
mente di  un  solo  e semplice  arco , in  tutte  le  sue  parli  simile 
ed  omogeneo,  come  ho  riferito  altre  volte;  e se  inoltre  non 
mi  fosse  venuto  alla  mente  un  nuovo  esperimento,  e da  que- 
sto non  fossi  stato  conilollo  ad  altri,  i quali  mi  sembrarono 
torre  affatto  la  forza  agli  argomenti  del  Volta,  ed  i quali  ora  io 
sottopongo  di  buon  grado  al  giudizio  e discernimento  vostro. 

11  primo  esjierimento  fu  il  seguente.  Presi  un  nervo  sciatico 
staccato  da  una  rana , e adattai  questo  ad  un’  altra  rana  ( pre- 
jiarata  nella  consueta  maniera  ) in  tal  guisa , che  con  una  e- 
stremità  le  toccasse  un  nervo  sciatico , e coll’  altra  i muscoli 
della  coscia  corrispondente;  a questo  pezzo  di  nervo  staccato 
adattai  indi  le  armature  eterogenee , ed  a queste  1’  arco  : quan- 
d’  ecco  ebbi  le  contrazioni  poco  dissimUi  da  quelle,  che  avrei 
ottenute  se  avessi  applicato  le  armature  e 1’  arco  allo  stesso 
nervo  intero  e naturale  appartenente  alla  coscia.  Ov’  è qui  la 
forza  stimolante  delf  elettricità  sul  nervo  ? In  questo  caso  la 
parte  di  nervo , per  cui  passar  deve  e circolare  1’  elettricità , 
è quella  interposta  fra  le  due  armature , e per  conseguente 
quella  del  nervo  staccato;  onde  il  nervo  proprio  della  rana 
preparata  rimane  adatto  fuori  del  giro  dell’  elettricità,  nè  può 
essere  dalla  torrente  («)  della  medesima  punto  ed  irriLato. 

Potrebbe  però  qui,  forse  non  senza  sembianza  di  vero,  op- 
porsi da  qualcuno:  che  quantunque  per  questa  ragione  il  ner- 
vo proprio  della  rana  non  possa  essere  irritato  immediatamen- 
te dalla  torrente  dell’  elettricità,  che  si  vuol  somministrata  dal- 
le due  armature,  lo  potrebbe  però  essere  da  quelle  particelle 


(a)  Si  è creduto  di  dover  conservare  e adottare  questa  espressione 
torrente,  impiegata  sempre  dall’  Autore,  invece  di  corrente,  nel  su- 
pcriore Opuscolo  dell'  Arco  comluttore  ( pag.  181,  noL  (<i)),  quan- 
tunque nella  prima  edizione  di  ijueslo  Memorie  le  due  espressioni 
s'incontrino  talvolta  promiscuamente. 


Digitized  by  Google 


MEMORIA  II.  ALLO  SPALLAR’ZAM 


341 


esteriori  della  stessa  torrente , che , uscendo  dalla  medesima , 
fuggono  qua  e là,  e formano  una  specie  di  atmosfera,  le  qua- 
li particelle , benché  non  fossero  atte  ad  irritare  il  nervo  con 
quella  forza  con  cui  lo  può  la  torrente , tultavolia  bastar  po- 
trebbero a stimolarlo  in  modo , che  nc  nascessero  le  accenna- 
te contrazioni;  le  quali  contrazioni  finalmente  non  sono  mai 
del  valore  e della  energia  di  quelle , che  si  eccitano  dall'  arco 
e dalle  armature  applicate  immediatamente  ad  esso  nervo.  .Ma 
questa  obbiezione  vien  tolta  dtil  seguente  esperimento.  Si  ap- 
plichi perpendicolarmente  a questo  nervo  una  piccola  porzio- 
ne del  nervo  staccato  ; si  adattino  a questa  le  armature  e f arco  : 
ninna  coutrazionc  si  sveglia  ; eppure  nel  portarsi  la  torrente  elet- 
trici» in  giro  per  la  detta  porzione  del  nervo  staccato  passa  si- 
curamente presso  il  nervo  della  rana  preparata,  e quindi  le 
supposte  particelle  esteriori  della  medesima  dovreblxmo  da  es- 
sa staccarsi , e lanciarsi  contro  il  nervo , ed  irritarlo  (a).  Lo 
stesso  succede  se  si  renda  a bello  studio  molto  più  ampia  e 
più  forte  la  detta  torrente,  come  per  esempio  se  alla  piccola 
porzione  di  nervo,  applicata  nella  preposta  maniera  all’  altro 
nervo,  si  appliclii  traversalmente  un  .altra  simile  porzione  assai 
maggiore,  oppure  un  corpo  umido  deferente  di  tale  estensione, 


(n)  La  presente  esperienza  con  la  preccilente  c le  consecutive,  non 
che  le  analoghe,  ma  più  concludenti,  descritte  nelle  ultime  pagine  della 
quinta  di  queste  Memorie,  potevano  di  leggieri  suggerire  il  tentativo 
d’ indirizzare  la  corrente  elettrica  perpendicolarmente  alla  lunglu-zza 
del  nervo  della  rana , c far  presagire  pur’  anche  l’  esito  del  tentativo. 
Sono  dunque  persuaso  che  qualora  il  eh.  sign.  prof.  Matteucci  avesse 
avuto  cognizione  di  queste  antiche  esperienze,  si  sarebbe  fatto  un 
pregio  di  rendere  onore  all’  autore  delle  medesime  in  quel  capitolo 
del  suo  Saggio  sui  fenomeni  elettrici  degli  animali,  nel  quale  discor- 
re appunto  di  un  simile  tentativo  da  lui  stesso  eseguito  ( V.  Essai  sur 
les  phén.  électri.  des  Animauz  Gap.  3°.,  pag.  Gel). 

prof.  GhcrartU. 
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per  cui  vi  si  possano  adattare  due  grandi  armature  eteroge- 
nee , ed  a queste  un  arco  proporzionato.  Come  mai , in  que- 
sto caso,  un  numero  tanto  maggiore  di  particelle  elettriche, 
che  necessariamente,  nella  data  ipotesi,  dovrebbero  staccarsi 
dalla  torrente,  e portarsi  ad  irritare  il  nervo,  non  vale  ad  ec- 
citare la  minima  contrazione?  Che  se  le  contrazioni  che  si  han- 
no nel  primo  esperimento  volessero  attribuirsi  ad  un  moto, 
che  lo  stimolo  della  torrente  elettrica  inducesse  in  una  materia 
sottile  elastica  qualunque,  esistente  nel  nervo  Uigliato,  il  cpial 
moto  si  propagasse  poi,  per  la  detta  materia,  dal  luogo  dello 
stimolo  all’  altro  nervo,  io  chiederei  : in  primo  luogo,  come  pos- 
.sa  esistere  tuttavia  una  tale  materia  in  un  pezzo  di  nervo  ta- 
gliato e staccato  dalF  animale?  in  secondo  luogo,  quantf  an- 
che si  volesse  che  simile  materia  esistesse  pure  in  cotal  pezzo 
di  nervo,  perchè  dunque  lo  propagherebbe  essa  questo  moto 
nel  primo  esperimento , quando  questo  nervo  staccato  forma 
arco , c non  altrimenti  nel  secondo , quando  questo  nervo  stac- 
Ciito,  benché  non  formi  arco,  è però  ad  un  perfetto  ed  indulii- 
tato  contatto  col  nervo  della  rana  ? Si  ascriverebbe  ciò  forse  al 
doppio  conuitio  nel  primo  esperimento,  ed  al  semplice  ed  unico 
nel  secondo  ? Ma  se  è cosi , si  applichino  al  detto  nervo  della 
rana  perpendicolarmente,  come  si  è proposto,  in  vece  d’un  pez- 
zo solo  di  nervo,  due,  o tre,  o quattro  pezzi  simili;  se  que- 
sti saranno  ben  uniti , in  modo  che  formino  come  un  pezzo  so- 
lo , niuna  contrazione  si  ecdterà , quantunque  i punti  di  con- 
tatto , e per  conseguenza  le  strade  al  moto  della  materia,  che 
si  vuole  inchiusa  in  essi , sieno  di  tanto  moltipbcate.  Neppur 
tlunque  dal  moto  tli  questa  materia  immaginata  può  venir  l’ ir- 
ritamento, e la  contrazione  che  si  eccita  ne’  muscoli,  allor- 
lorchè  il  nervo  estraneo  forma  arco  col  nervo  intero  e pro- 
prio dell’  animale , su  cui  si  fa  lo  sperimento . 

Ma  a togliere  ogni  benché  minimo  sospetto  di  questo  irri- 
tamento e di  questa  metallica  elettricità,  in  vece  delle  due 
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armature  meialUcbe  e dell’  arco  metallico , si  adoprino  due  ar- 
mature ed  un  arco  di  sostanza  puramente  animale . A ciò  fa- 
re, si  applichino  al  nervo  proprio  della  rana  preparata  due 
pczzetd  di  muscolo , lunghi  in  guisa , che  sporgano  non  poco 
fuori  di  esso  nervo;  indi  si  collochi  a traverso  de’  medesimi 
un  terzo  pezzetto,  cosicché  si  compia  1’  arco;  si  alzi  poscia  con 
un  cilindretto  di  vetro  una  delle  estremitii  di  questo  pezzet- 
to, e poi  sia  lasciata  cadere  sull’  altro  da  cui  s’  era  distolta: 
al  momento  del  loro  scambievole  contatto  si  vedranno  hii- 
mediatamente  insorgere , non  apparenti , ma  vere  e reali  con- 
trazioni, non  di  alcune  fibre  muscolari,  ma  di  tutti  i musco- 
li, benché  più  languide  di  quello  svegliate  per  mezzo  delle 
armature  metalliche  c dell’  arco  parimente  metallico  . Ecco  per- 
tanto rimosso  qui  pure  ogni  sospetto  di  elettricità  metallica , 
e di  irritamento  da  essa  indotto  nel  nervo.  Tutto  é <lunf(uc 
effetto , in  questi  sperimenti , della  forza  dell’  arco  applicito  al 
nervo . Ma  veggo  cosa  potrebbesi  qui  obbiettare , e chiedere 
da  taluno  col  fflgnor  Volta,  e con  altri;  se  dunque  codeste  con- 
trazioni non  vogliono  eccitate  dalla  forza  sùmolante  di  una 
estrinseca  elettricitìi  applic;ita  al  nervo  per  mezzo  dei  metalli, 
ma  bensì  nate  dalla  forza  dell’  arco,  che  ponga  in  giro  una 
elettricità  intrìnseca  esistente  singolarmente  nel  muscolo,  come 
mai  potrà  ciò  avvenire  applicando  annature  ed  arco,  non  al 
nervo  insieme  ed  al  muscolo,  ma  al  solo  e semplice  nervo, 
siccome  nel  caso  nostro  si  suppone?  Questo  é ciò  che  passo 
a dimostrarvi  ed  a porvi  sott’ occhio  con  alcune  Tavole,  ed 
ulteriori  esperimenti,  nella  seguente  Memoria.  Ma  permettetemi 
che  prima  io  addimandi,  a chi  di  questi  maniera  opponesse , co- 
me mai  in  due  armature  in  tutto  simili  ed  omogenee  tra  di 
loro,  ed  in  un  arco  parimente  del  tutto  simile  ed  omogeneo  alle 
medesime,  applicato  poi  allo  stesso  stessissimo  tronco  di  ner- 
vo , in  cui  tra  una  parte  sua  e l’ altra  non  si  dà  la  menoma  dif- 
ferenza , come  mai , dissi , in  tanta  eguaglianza  d’  artifizi , e in 
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tanta  uniformità  di  natura  e di  sostanza  della  parte  animale 
su  cui  essi  artiHzi  si  adoprano , può  supporsi  sbilancio  o pre- 
esistente nella  medesima  parte , o indotto  dai  medesimi  artifi- 
zi, e sbilancio  tale,  che  ponga  in  giro  ed  in  sì  veloce  cor- 
so r elettricità  comune , come  d’  uopo  è che  avvenga , stante 
la  somma  prontezza  ed  istantaneità  con  aii  si  svegliano  le  ac- 
cennate contrazioni?  Ma  io  veggo  bene,  che  questo  non  sa- 
rebbe togliere  la  difficoltà,  nè  rispondere  alla  richiesta  fatta, 
ina  bensì  opporre  alla  medesima  una  difficoltà  di  altra  natu- 
ra . Mi  riserbo  pertanto  a darne  la  spiegazione , ed  a por  la 
cosa  nel  suo  maggior  lume  e schiarimento  nella  Memoria  che 
verrà  appresso , come  vi  ho  promesso . 
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Del  circolo  che  descrive  naturalmente  t elettricità 
nell'  animale,  passando  dal  muscolo  al  nervo 
e da  (juesto  facendo  ritorno  al  muscolo. 


I^on  bastava  a mio  credere,  per  la  facile  e chiara  intel- 
ligenza de’  fenomeni  della  elettricità  animale,  1’  aver  prova- 
to generalmente,  tutti  i moti  muscolari  fin  qui  eccitali  dipen- 
dere da  un  particolar  circolo  della  elettricità  medesima  fallo 
nel  muscolo  per  mezzo  del  nervo  e dell’  arco , ma  sembrava 
necessario  il  porre  soti’  occhio  questo  stesso  circolo , ed  il  di- 
mostrarlo in  ciascun  caso  particolare.  Questo  è ciò  che  io  ho 
destinato  di  fare  nella  presente  Memoria  per  mezzo  di  alcu- 
ne Tavole , e di  nuove  sperienze , che  tutte  ho  1’  onore  d’  in- 
dirizzare a Voi , dottissimo  amico , e di  sottoporre  al  vostro 
fino  discernimento . 

Ma  prima  di  tutto,  per  porre  la  cosa  nella  maggior  chia- 
rezza possìbile,  bisogna  ricondnrre  a mente  quanto  nel  Com- 
mentario , e nell’  Opuscolo  anonimo  viene  proposto , e che  i 
nuovi  tentativi  in  seguito  mi  hanno  apertamente  svelato  e di- 
mostrato, circa  lo  stesso  anzidetto  circolo. 

I.'  Che  r elettricità,  la  quale  induce  le  muscolari  contrazio- 
ni , sta  di  già  raccolta  singolarmente , e cumulata  nel  musco- 
lo , ossia  nella  fibra  muscolare , ma  in  un  dilferente  stato , di 
positiva  cioè , e di  negativa , os da  in  istato  di  sbilancio,  qua- 
lunque ne  sia  poi  la  cagione.  Questa  potrebbe  forse  essere 
o la  particolar  struttura  ed  intima  fabbrica  di  essa  fibra , o la 
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doppia  e differente  sostanza  che  la  compone,  gommosa  l’una, 
come  ne  dimostra  1’  osservazione , nervea  1’  altra , come  ne 
addita  il  senso  di  cui  gode  indubitatamente , oppure  qualsivo- 
glia altro  particolar  meccanismo  tutt’  ora  ignoto . 

II. *  Che  in  grazia  di  questo  sbilancio  si  fa  appunto  1'  indi- 
cato circolo  della  elettricità  in  esso  muscolo . 

III. "  Che  un  tal  circolo  consiste  nel  partir  1’  elettricità  dal 
muscolo,  e nel  ritornare  con  ogni  sforzo,  per  inviolabil  legge,  al 
medesimo , non  altrimenti  che  avviene  nella  boccia  di  Leida, 
o nel  quadro  magico . 

rV.“  Che  im  tal  drcolo  compiesi  nella  seguente  maniera  : si 
parte  1’  elettricità  dal  muscolo  per  la  via  del  nervo;  accorre 
a quel  luogo  di  esso  nervo  in  cui  è riclùaraata  dalla  forza 
dell’  armatura  e dell’  arco;  esce  dal  nervo  in  questo  stesso  luo- 
go , tratta  fuori  dalle  medesùne  forze  ; entra  nell’  arco , e per 
mezzo  di  esso  ritorna  finalmente  a tutto  potere  al  muscolo, 
donde  parti. 

V. ’  Che  a cagione  di  questa  tendenza  e di  questo  sforzo 
che  adopera  l’ elettricità  per  ritornare  al  muscolo , sceglie  sem- 
pre la  strada  più  breve  per  giiignervi,  proprietà,  che  niuno 
certo  può  negare  essere  quella  stessa  che  si  osserva  nella  e- 
lettricità  raccolta  nella  boccia  di  Leida,  o nel  quadfo  magico. 

VI. *  Che  i nervi , come  chiaro  si  rileva  da  quanto  abbia- 
mo esposto,  sono  i naturali  e particolari  conduttori  di  detta  e- 
letlricità , come  quelli  che  colle  loro  estremità  si  insinuano  nel- 
la intima  fabbrica  e sostanza  della  fibra  muscolare,  ove  la 
stessa  elettricità  sembra  esser  raccolta  e cumulata. 

VII. *  Per  ultimo,  che  un  tale  uffizio  i nervi  naturalmente  e- 
sercitano  colla  Intima  loro  parte  e sostanza  midollare;  e quin- 
di è che,  divisa  questa  ed  interrotta  per  mezzo  della  legatura , 
o in  altra  maniera , generalmente  il  circolo  della  elettricità  si 
sospende , quantunque  nei  nervi  legati , o In  altro  modo  viziati, 
restino  le  membrane , e siavi  sempre  1’  umidità , che  condur  po- 
trebbero fuori  del  muscolo  1’  elettricità. 
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Premessi  e stabiliti  generalmente  questi  principii , vengo  ora 
alla  spiegazione  e dimostrazione  di  detto  circolo  in  ciascun  ca- 
so particolare.  Ed  incomindando  dal  primo  caso  in  cui  per 
mezzo  delle  armature  e dell’  arco  scopersi  il  detto  circolo , os- 
servate di  grada  come  in  esso  si  iaccia , e vedete  la  strada  che 
tiene  la  torrente  elettrica  nel  partirsi , e nel  ritornare  , per  mez- 
zo de’  nervi  e dell’  arco,  ai  muscoli. 

Ma  qui  cade  in  accendo  prima  di’  ogni  altra  cosa  V avverti- 
re, che,  aedo  riescissero  più.  sicuri  e più  facili  gli  esperimenti, 
mi  sono  quasi  sempre  servito  per  armatura  in  dascuno  di  essi 
di  una  laminetla  o moneta  d’  argento , e di  un’  altra  simile  di 
dnco , e per  arco  di  un  filo  di  rame  inargentato , essendo  que- 
sta la  combinazione  de’  metalli  più  efficace  (f  ogni  altra  per 
ecdtare  le  contrazioni  e renderle  più  sensibili. 

Sia  dunque  applicata,  Tav,  VII.  Fig.  1.,  al  nervo  I 1’  arma- 
tura di  zinco,  ed  alla  sua  corrispondente  gamba  G 1’  armatura 
di  argento;  indi  venga  adattato  1’  arco  ad  ambedue  le  arma- 
ture; al  momento  che  questo  viene  a contatto  per  mezzo  delle 
sue  estremità  colle  stesse  armature,  si  svegliano  immediatamente 
le  contrazioni,  come  ben  sapete,  si  nell’  una,  che  nell’  altra 
gamba.  È facile  in  questo  caso  il  concepire  il  circolo  della  e- 
lettridtà  per  cui  esse  nascono  nella  gamba  G;  si  parte  cioè 
1’  eletlridtk  dai  muscoli  di  questa  corrispondenti  al  nervo  I , a- 
sccnde  per  1’  intima  sostanza  di  questo  fino  all’  armatura , esce 
dalla  medesima  sostanza , tratta  dalia  forza  di  essa  armatura  e 
dell’  arco , scorre  per  1’  arco  stesso , e cosi  ritorna  ai  muscoli 
donde  è partita.  Un  tale  cammino  viene  indicato  dalla  serie 
dei  punti  a ù c e;  si  dimostra  la  torrente  nella  fine  del  suo 
circolo , ossia  nel  ritorno  ai  muscoli , divisa  in  varie  diramazio- 
ni, si  perchè  meglio  si  distingua  il  termine  suo  dal  suo  prin- 
cipio, si  ancora  perchè  sembra  molto  verisimile,  che,  dovendo- 
si la  detta  torrente  restituire  a ciascun  muscolo  da  cui  è par- 
tita , ed  essendo  questi  cosi  varil , debba  ella  pure , giunta  alla 
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gamba  , divitlersi  In  varie  parli , ossia  in  varie  diramazioni . 
Che  realmente  poi  si  tenga  una  tale  strada  dalla  torrente  elet- 
trica , basta  a dimostrarlo  evidentemente , 1’  ottenersi  per  1’  una 
parte  le  stesse  contrazioni  ancorché  sia  la  gamba  G col  suo 
nervo  I staccata  totalmente  e divisa  dall’  altra , come  nella  Fif'. 
2. , ed  il  mancare  inoltre  le  medesime  affatto  ove  1’  arco  ven- 
ga in  qualuucjue  luogo  interrotto , come  in  c.  11  circolo  che  in 
questa  preparazione  ella  descrive  è il  seguente  a b c e. 

Venendo  ora  al  circolo  che  fa  1’  elettricità  nella  gamba  M 
Fig.  i.,  questo  non  si  offre  così  ini meiliatam ente  all’animo; 
pure  per  poco  che  si  consideii  la  cosa  si  vedrà  chiaramente, 
che,  pailendo  1’  elettricità  dalla  gamba  M,  ascende  pel  nervo 
li,  aitraversa  la  spinai  midolla  nel  luogo  in  cui  si  uniscono 
ambi  i nervi  sciatici , indi  discende  pel  nervo  1 fino  all’  arma- 
tura , di  lì  esce  e passa  all’  arco , e per  esso  scorre  fino  all’  ar- 
matura de’  muscoli  nella  gamba  G;  ivi  però  non  si  arresta, 
come  nel  primo  caso,  ma  scorre  più  oltre,  ascende  fino  al 
luogo  della  unione  delle  coscie , ed  attraversando  un  tal  luogo 
torna  rmaimcnie  ai  muscoli  delLi  gamba  M dai  quali  è partita. 
Viene  espresso  questo  circolo  collo  lettere  n o r s tu,  che  so- 
no poste  a bello  studio  alla  curva  formata  dalle  lineette,  per 
distinguerla  piu  prontamente  e facilmente  dall’  altra  indicata  dal- 
la serie  dei  punti  (a).  Si  prova  egli  evidentemente  un  tal  cir- 
colo , tagliando  in  qualunque  luogo  il  nervo  I al  di  sopra  del- 
r armatura;  poiché  in  questo  caso  essendo  interrotto  1’  indicato 
cammino , mancano  le  conlrazùoni  nella  gamba  M , quantunque 
r arco  si  applichi  alla  stessa  maniera , e negli  stessi  luoghi  di 
prima.  Quindi  é ancora  che.  cessano  afialto,  se,  tagliati  i nervi 


(a)  A picni.ssima  intelligenza  delle  figure,  e delle  cose  che  1’  .Auto- 
re ha  voluto  con  esse  indicare,  si  consulti  una  Nota  dell’  Autore  stes- 
so sulla  fine  della  presente  Memoria,  ed  anche  la  spiegazione  delle 
Tavole  posta  dopo  la  quinta  ed  ultima  Memoria. 
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presso  la  loro  escila  del  canal  vertebrale , come  nella  Tnv. 
VJH.  Fig.  6.,  o Uigliata  per  metà  la  spinai  midulLi,  giusta  la 
sua  Innghezzii,  rimanga  ciascun  nervo  diviso  dall’ altro  ; come 
pure  se , per  mezzo  del  t.aglio  fatto  nel  luogo  dell’  unione  del- 
le coscie , r una  gamba  si  separi  d.ill’  altra , come  nella  Fig. 
7.,  tenendo  però  sempre  applicate  le  armature,  e similmente 
l’arco  alla  stessa  maniera  inilicata  nella  Tav.  VII.  Fìg.  1. 
Viene  poi  egli  altresì  confermato  a meraviglia  un  tal  circolo  dal 
comparire  nuovamente  le  contrazioni , se  artifìciulmente  si  tin- 
niscano e si  pongano  a contatto  i separati  nervi , e le  divise 
coscie;  mentre,  facendosi  in  allora  continuato  tptel  cammino  che 
prima  era  interrotto , debbono  appunto  le  indicate  contrazioni , 
come  fanno,  di  nuovo  comparire.  Alla  .stessa  maniera  si  dimo- 
stra un  tal  circolo  per  la  stiperior  parte  del  nervo  I,  se  nel 
luogo  Indicato , in  cui  sia  stato  tagliato  il  nervo  ed  interrotto 
il  cammino,  si  ponga  un  corpo  deferente  quainnrpte  che  comu- 
nichi colle  estremità  del  nervo  reciso  ; mentre  rinascono  allora  ^ 
all’ applictizione  dell’. arco,  le  contrazioni  come  prima,  essen- 
do tolta  r interruzione  del  cammino . Finalmente  a provare 
il  detto  circolo  dal  nervo  H per  la  stiperior  parte  del  nervo  1 , 
nulla  avvi  di  più  acconcio  che  il  tagliar  questo  aifatto  e torlo 
via , ed  in  sua  vece  sostituire  un  corpo  deferente  qualunque,  ed 
applicarlo  con  una  estremità  al  catud  vertebrale,  ed  all’  altra  e- 
stremità  lasciata  libera  adattare  1’  armatura , che  prima  era  al 
nervo  ; poiché  vedrannosi  in  questo  caso , all’  adattamento  del- 
r arco  colle  armature , svegliarsi  le  contrazioni  egualmente  che 
quando  vi  aveva  II  nervo. 

Descritto  e dimostrato  il  cammino  dell’  elettricità  in  questo 
primo  caso , giova  conriderare  alcune  particolari  combinazioni 
che  in  esso  accadono,  degne  di  tutta  la  considerazione.  Ed  in 
primo  luogo  è da  avvertirsi , che  ambe  le  torrenti , quella  cioè 
della  gamba  M , e quella  della  gamba  G escono  dal  medesimo 
punto  c dalla  medesima  armatura  del  nervo  I , ed  entrano  pel 
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medesimo  punto  del  muscolo  e per  la  medesima  armatura  dtd- 
la  gamba  G : in  secondo  luogo , che  scorrono  ambe  per  lo  stes- 
so arco,  e in  esso  colla  medesima  direzione,  cioè  da  I verso 
G ; in  terzo  luogo , che  la  torrente  della  gamba  G scorre  per 
un  cammino  più  breve,  quale  è quello  indicato  colle  lettere 
a b c e,  e per  un  più  lungo , cioè  per  n o r s t u,  quella  della 
gamba  M. 

Posta  una  tale  differenza  di  cammino , resterebbe  ora  a cer- 
carsi se  r una  torrente  giunga  più  presto  al  punto  dell’  armatu- 
ra della  gamba,  1’  altra  più  tardi;  oppure  se  vi  arrivino  ambe- 
due nello  stesso  tempo.  Se  si  vogUa  il  primo  supposto,  scor- 
reranno esse  per  1’  arco  successivamente  1’  una  dopo  1’  altra, 
e in  conseguenza  disgiunte,  bendiè  di  ciò  avveder  non  se  ne 
possa  r osservatore,  per  la  somma  velocità  con  cui  cammina- 
no ; se  poi  si  voglia  1’  altro , si  troveranno  arabe  unite  allo  stes- 
so tempo  nell’  arco , e nelle  armature  senza  che  1’  una  pertur-  " 
bi  r altra.  Riescirebbe  al  certo  più  comorla  e più  facile  all'  in- 
tendimento dei  fenomeni  la  prima  supposizione,  ciie  1’  altra;  ma 
io  lascierò  giudicar  la  cosa  ai  dotti  fisici,  ed  a Voi  singolarmen- 
te, che  siete  uno  de’  più  eccellenti. 

Ora  tornando  in  carriera,  prima  di  passar  oltre  avvertirò  qui , 
solo  alla  sfuggita , che  il  circolo  delle  due  torrend  è a un  di- 
presso lo  stesso,  quando  1’  armatura  che  era  al  nervo  si  appli- 
chi o al  canal  vertebrale,  o albi  spinai  midolla;  il  che,  consi- 
derando alcun  poco  la  cosa,  può  ciascuno  facilmente  compren- 
dere . Ma  venendo  a que’  casi , ne’  quali  il  detto  circolo  non 
si  offre  si  prontamente  alla  vista  ed  alla  considerazione  dell’  os- 
servatore , e che  fanno  maggiore  difficoltà  al  signor  Volta  per 
potermelo  accordare , vedete  di  grazia  come  anche  in  questi  es- 
so circolo  pure  si  faccia.  Sono  questi  casi,  come  vi  è noto,  quel- 
li ne’  quali  1’  arco  e le  armature  si  applicano  ai  soli  nervi.  Sia 
dunrpte,  in  primo  luogo,  armato  il  solo  nervo  I,  Fig.  3.,  colle 
due  armature  eterogenee  di  sopra  usate,  e si  applichi  alle 
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medesime  1’  arco;  se  le  forze  deU’  aoimale  prqiarato  saranno 
vegete , si  contrarranno  non  solo  tutti  i muscoli  della  gamba  G , 
ma  quelli  ancora  della  gamba  M , ed  ambidue  gli  arti  move- 
rnnnosi  gagliardamente.  Dunque  fa  di  mestieri , posta  la  legge 
di  detto  circolo,  che  in  ambe  si  parta  1’  elettricità  dai  muscoli, 
ed  a questi  ritorni.  Ora  veggiamo  come  ciò  avvenga , quale 
strada  ella  tenga , e come  scorra  in  ciascuna  di  esse  gambe  : e 
per  maggior  chiarezza  consideriamo  il  detto  circolo  solo  rela- 
tivamente alla  coscia,  siccome  viene  espresso  in  questa  ed  in  al- 
tre ligure.  Nella  gamba  G ella  parte  dalla  coscia,  ossia  dai 
muscoli  che  la  compongono , ascende  pel  nervo  1 fino  alle  ar- 
mature, e verisimilmente  fino  alla  superiore,  massimamente  se 
a questa  per  la  prima  si  applichi  1’  estremità  dell’  arco,  o se 
questa  stessa  sia  formata  di  un  metallo  più  attraente  1’  animale 
elettricità,  che  quello  dell’  altra;  ivi  giunta,  esce  dall’  interno 
del  nervo , e uscita  di’  ella  è scorre  per  1’  arco , poi  da  questo 
si  porta  all’  altra  armatura , indi  discende  per  la  superficie  del- 
la porzione  inferiore  del  nervo  I , e toma  per  questa , come  per 
la  strada  più  breve,  alla  stessa  cosda,  ossia  ai  suoi  muscoli,  de- 
scrivendo il  circolo  ab  c e indicato  dalla  serie  dei  punti.  Che 
se  poi  r elcttridtà  uscisse  dall’  inferiore  armatura,  perchè  da  que- 
sta fosse  per  la  qualità  del  metallo  piu  fortemente  attratta,  o 
perchè  alla  medesima  per  la  prima  si  applicasse  1’  estremità 
dell’  arco , o finalmente  perchè  nel  luogo  di  essa  medesima  tro- 
vasse una  maggior  facilità  ad  uscire,  allora  ella  descriverebbe 
il  drcolo  a c b e,  scorrendo  esternamente  per  tutta  la  porzione 
di  nervo  che  resta  al  di  sotto  dell’  armatura  superiore  fino  al 
di  lui  ingresso  nella  cosda.  Comunque  la  cosa  sia,  che  essa  elet- 
tricità compia  tutto  il  suo  giro  parte  per  Io  stesso  nervo , parte 
per  1’  arco , Io  dimostrano  le  contrazioni  che  si  avranno  ancor- 
ché si  tagli  il  nervo  I nel  luogo  superiore  alle  armature,  indi 
si  applichi  come  prima  alle  medesime  1'  arco  ; oppure  se , la- 
sciando intero  il  nervo  I,  si  tagli  il  nervo  H in  qualunque 
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punto.  Egli  è chiaro  perumto  che  anche  quando  i nervi  sono 
interi  1’  elettricità  tiene  lo  stesso  cammino. 

Passiamo  ora  a considerare  il  circolo  della  elettricità  allor- 
cliè  induce  le  contrazioni  nella  gamba  M.  Questo  è totalmen- 
te differente  dal  primo:  ma  vedrete  anche  qui  osservata  invio- 
labilmente la  legge  di  seguir  la  strada  più  breve  e più  facile 
per  far  ritorno  al  muscolo.  11  circolo  è il  seguente,  eviden- 
temente dal  fatto , se  mal  non  m’  appongo , dimostrato , n o r 
s t u,  quello  cioè  che  è marcalo  dalla  serie  delle  lineette . 
Di  liuto,  se  si  tagli  il  nervo  I ^di  sotto  delle  armature,  e 
si  applichi  r arco  come  prima  alle  stesse,  se  sarà  ben  sepa- 
rala r estremità  del  nervo  reciso,  nè  v’  abbia  nel  piano  coi- 
bente, su  cui  si  fa  r esperiraciito , alcuna  umidìtit  che  supplir 
jiossa  alla  porzione  inferiore  del  nervo  reciso , nitm  moto  na- 
sce nella  gamba  M , resuindo  allora  interrotto  il  cammino , o 
sia  r arco  fra  il  nervo  H , e la  gamba  M.  Che  se  o le  estre- 
mità del  nervo  reciso  si  pongano  ambe  artificialmente  tra  di  lo- 
ro a contatto,  o,  tagliata  tutta  la  porzione  inferiore  del  nervo 
sino  al  suo  ingresso  nella  coscia  G , si  adatti  in  sua  vece  un 
corpo  deferente  qualuiu[tie,  come  una  porzione  di  pelle,  o di 
muscolo , od  una  striscia  d’  acqua , e questa  si  porli  a contat- 
to della  coscia , onde  suppliscasi  in  qualche  modo  alla  porzione 
di  nervo  separalo,  riiorn.ano  tosto,  ad  una  nuova  applicazio- 
ne dell’  arco  alle  armature,  le  contrazioni  pronte  e vigorose 
come  prima,  compiendosi  per  uJ  modo  la  str.nda  che  prima 
restava  inierrolla.  Questo  sperimento  a me  sembra  non  solo 
comprovare  pienamente  il  pro[>osio  circolo  della  elettricità , 
ma  opporsi  non  poco  a quel  circolo,  che  il  Volta  suppone 
farsi  nella  porzione  di  nervo  frapposta  alle  armature,  ed  al- 
lo stimolo  già  indicato.  Mentre  se,  allorché  si  applicano  le 
armature  e 1’  arco  ad  un  solo  nervo,  si  muovono  ambedue  le 
gambe,  come  il  fatto  dimostra,  per  spiegare  in  questo  Ciiso 
il  fenomeno  par  certo  non  v’  abbia  altra  strada , fuori  che  il 
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supporre  che  lo  stimolo  fatto  dilla  torrente  elettrica  nella  detta 
porzione  del  nervo  I si  propaglii  al  nervo  II,  per  la  comu- 
nicazione che  avvi  fra  1’  un  nervo  e 1’  altro  metliante  la  spi- 
nai midolla . Ma  se  ciò  fosse , perchè  non  succeilc  cj^li  lo  stes- 
so anche  allorquando  è interrotta  inferiormente  la  strada  alla 
gamba  G?  Eppure  rimano  anche  allora  la  pronunciata  comu- 
nicazione. Chiedrei  poi  inoltre  al  signor  Volta,  come  mai,  es- 
ser dovendo  nella  sua  ipotesi  una  sola  la  torrente  formata  dal- 
la elettricità  delle  due  armature,  o da  quella  dell'  animale  di- 
versamente smossa  ed  attratta  dalle  medesime,  come  mai,  dis- 
si, si  possa  ciò  accordare  colla  doppia  torrente  da  noi  fin  qui 
chiaramente  dimostrala?  Quanto  non  è più  consentaneo  al  ve- 
ro ed  alla  ragione , il  credere  che  le  dette  contrazioni  insor- 
gano in  grazia  del  circolo  di  già  proposto  per  ciascun  arto,  e 
non  già  idealo , ma  dimostrato  ? Ma  passando  a farlo  cono- 
scere Vero  e reale  eziandio  in  varie  altre  combinazioni , in  cui 
si  applichino  1’  arco  e le  armature  ai  soli  nervi , un  alti  a tosto 
ve  ue  proporrò  che  serve  a confermare  vie  più  la  verità  della 
cosa,  ed  a dimostrarvi  l’insussistenza  dell’ipotesi  del  Volta. 

Si  tagli  in  una  rana  preparata  uno  de’  nervi,  come  il  nervo 
I Fig.  4. , nel  luogo  in  cui  più  v’  aggrada  ; si  armino  colle 
suddette  listarelle  eterogenee  le  estremità  del  nervo  reciso , 
indi  si  applichi  alle  armature  1’  arco  ; voi  otterrete  immctliata- 
meiitc  1 cousueii  movimenti  in  ambedue  le  gambe  M,  G.  Os- 
servale ora  il  circolo  che  in  ciascuna  di  esse  tiene  1’  elettricità 
per  indurre  tali  movimend  : nella  gamba  G,  ella  passa  flai 
muscoli  della  coscia  nell'  interno  del  loro  nervo  corrisponden- 
te I , avanza  occultamente  il  suo  corso  pel  medesimo  , indi , 
giunta  all’  estremità  recisa,  esce  fuori  e va  all’armatura,  po- 
scia , scorrendo  per  1’  arco , giugno  all’  altra  armatura , di  li 
segue  il  suo  cammino  per  la  porzione  superiore  dello  stesso 
nervo  l,  indi  attraversando  la  spinai  midolla  scorre  esterna- 
meuie  pel  nervo  II,  iìuchè  giunta  alT  unione  delle  coscie  si 
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riconduce  finalmenie  alla  sua  gamba  G ; in  somma  ella  tiene 
il  cammino  a b c d e.  Ne  volete  una  prova  indubitata  ? taglia- 
te il  nervo  H in  qualunque  luogo  più  vi  aggrada,  e tosto  re- 
plicando r esperimento  vedrete  mancarvi  le  contrazioni , re- 
stando allora  interrotta  1’  indicata  strada;  riunite  indi  le  recise 
cstremilh  per  mezzo  di  un  corpo  deferente , come  di  un  pez- 
zetto di  carne , di  pelle , o conduccndole  a bella  posta  a con- 
tatto, c rifatto  r esperimento,  risorgeranno  di  nuovo  le  con- 
trazioni. Che  se  mai  dubbio  nascesse  che  tali  contrazioni  non 
già  dipendessero  dalla  elettricità  della  coscia  G , ma  bensì  da 
quella  della  coscia  M,  che,  per  compire  il  suo  giro,  ascendes- 
se pel  suo  nervo  H , ili  poi  discendesse  pel  nervo  1 reciso , e 
irritando  la  sua  porzione  inferiore  eccitasse  cosi  le  indicate  con- 
trazioni; a togliere  sudi  ciò  ogni  dubbio,  basta  levare  affatto 
il  predetto  nervo  II,  ed  in  sua  vece  collocarvi  un  pezzetto 
di  carne,  che  tocchi  con  una  estremità  il  canal  vertebrale,  col- 
r altra  la  coscia,  mentre  vetlrannosi  allora  svegliate  le  con- 
trazioni egualmente  come  se  vi  fosse  il  nervo  intero , anzi 
assai  meglio,  per  la  maggior  ampiezza  del  nuovo  conduttore; 
indubitata  prova  che  niuna  parte  aveva  nelle  medesime  la  e- 
lettricità  del  nervo  H. 

Ora  veniamo  a descrivere  il  giro  che  tiene  1’  elettricità  nel- 
la gamba  M . Esce  ella  adunque  dalla  gamba , cammino  fa- 
cendo entro  il  nervo  sino  all’  inserzion  sua  nella  spinai  midol- 
la; escita  da  questa,  passa  alla  porzion  superiore  del  nervo 
I reciso,  indi  alla  sua  armatura,  poi  s’incammina  per  1’  arco, 
e giugne  cosi  all’  altra  armatura',  da  questa  discende  esterna- 
mente per  la  porzione  inferiore  del  nervo  I fino  all’unione  del- 
le coscio,  d’  onde  poi  fa  ritorno  alla  sua  gamba  M.  Eccovi 
brevemente  indicato  lo  stesso  cammino  colle  seguenti  lettere 
n 0 r s t u . 

Ho  io  dimostrato  pertanto  e V origine , e la  cag’onc  di  tali 
contrazioni.  Or  mi  farei  a chiedere  al  Volta,  come  possa 
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egli  in  questo  esperimento  far  vedere  egualmente  1’  origine  di 
queste  stesse  contrazioni,  secondo  1’  opinion  sua,  e come  pos- 
san  queste  ripetersi  dalla  elettricità  sbilanciata  per  mezzo  del- 
le armature , nel  passaggio  che  ella  fa  per  la  porzione  di  ner- 
vo frapposta  alle  stesse  armature,  affine  di  porsi  in  equilibrio, 
quando  una  tal  porzione  manca  totalmente  ? Ma  tornando  al- 
la considerazione  del  circolo  che  descrivono  in  questo  caso  le 
due  torrenti , fa  di  mestieri  osservare , essere  necessario  che 
ambedue  scorrano  non  solo  per  lo  stesso  arco  e le  stesse  ar- 
mature, ma  che  vi  scorrano  con  direzione  totalmente  contra- 
ria; mentre,  allorché  la  torrente  della  coscia  G passa  dal  ner- 
vo I alla  prima  armatura , ed  ascende  per  V arco  per  portar- 
si all’  altra  armatura , e tli  lì , per  la  spina  del  dorso , al  nervo 
H , onde  ritornare  alla  istessa  cosda , la  torrente  della  coscia 
M,  uscendo  dal  nervo  H,  passando  per  la  stessa  spina  del 
dorso , e di  fi  alla  superior  armatura  del  nervo  I , discende 
poi  per  lo  stesso  arco  per  restituirsi  alla  sua  cosda;  cosicché  la 
prima  torrente  scorre  nell’  arco  per  la  direzione  i c , e la  tor- 
rente dell’  altra  per  la  direzione  totalmente  opposta  orsi. 
Quanto  ho  detto  dell’  arco  intender  devesi  ancora  delle  ar- 
mature, e della  spina  del  dorso;  in  queste  parti  pure  ed  in 
questi  luoghi  le  torrenti  non  possono  non  iscorrere  con  direzione 
contraria.  Or  dò  posto,  siccome  queste  torrenti  sono  libere,  e 
debbono  pure  incontrarsi,  fa  d’  uopo  conchiuderc  o che  esse 
scorrono  per  lo  stesso  arco  in  diversità  di  tempo  innassegnabi- 
le , o se  nello  stesso  tempo , che  1’  una  tiene  per  1’  arco  un 
cammino,  e 1’  altra  ne  tiene  un  altro:  quando  non  si  volesse 
supporre,  che  elleno  si  potessero  incontrare  ed  incrociarsi , senza 
che  si  estinguesse  il  loro  moto , e che  per  1’  urto  si  diminuis- 
se soltanto,  onde  minori  ne  nascessero  le  contrazioni.  Forse  la 
diversità  delle  armature,  e la  prima  applicazione  che  si  fa  di 
un’  estremità  dell’  arco  piuttosto  ad  un  nervo,  che  all’  altro 
potrebbero  conduire  ad  iuteudere  la  differenza  della  velodtà. 
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e quindi  del  tempo  con  cui  le  due  torrenti  camminano  : di 
qui  forse  nascerebbe  la  varietà  delle  contrazioni,  che  spesso 
nelle  due  gambe  si  ravvisa  ; anzi  la  total  quiete  in  una , il 
moto  nell’  altra , come  non  di  rado  si  osserva  in  questi  espe- 
rimenti. ^la  queste  sono  cose  troppo  diflicili  a decidersi  e a 
porsi  in  chiaro:  non  lasciano  però  di  meritare  ogni  più  solle- 
cita attenzione  ed  ogni  più  esatta  ricerca  per  esser  appieno 
conosciute,  poicliè  condiir  potrebbero  a nuove  ed  interessantis- 
sime cognizioni  su  1’  azione  di  questo  fluido  elettrico  nell’  ani- 
male economia . Io  intanto  le  ho  volute  proporre , avendo  es- 
se luogo , siccome  vedrete , nella  maggior  parte  degli  esperi- 
menti, che  passo  ora  a sottoporre  alla  cortese  attenzion  vostra; 
e benché  in  questi  esperimenti  .si  applichino  ai  soli  nervi  le 
armature  e 1’  arco,  pure  è facile  il  conoscere  il  giro  che  in 
tutti  fa  r elettricità.  Esso  comincia  dal  muscolo,  e ivi  termina; 
e r uflizio  che  prestano  i nervi  è quello  solo  di  servire  da  con- 
duttori della  medesima  elettricità , nè  della  propria  soltanto , 
ma  1’  uno  a vicenda  di  quella  dell’  altro ^ con  questa  difleren- 
za  però,  che  la  torrente  propria  scorre  internamente,  esterna- 
mente r altra. 

Tutti  questi  esperimenti , e questi  circoli,  per  non  trattener- 
mi troppo  a lungo , io  qui  vi  pongo  sott’  occhio  colle  seguen- 
ti figure.  Osservate  la  cosa  primieramente  nella  Tav.  Vili. 
Flg.  5.,  in  cui  nella  rana  preparata  sono  armati  i nervi  con 
due  listerelle  eterogenee,  1’  una  di  stagno,  di  ottonclla  1’  altra: 
condotto  1’  arco  dall’  una  all’  altra  di  queste  listerelle , il  dr- 
colo  che  descrive  1’  elettricità  nella  cosda  M è segnato  dalla 
serie  delle  lineette,  e indicato  dalle  lettere  n o r s t u-,  quello  «- 
poi  che  tiene  nell’  altra  cosda  G è espresso  colla  serie  dd  pun- 
ti , e colle  lettere  ah  c d e.  Nella  Fig..  6. , in  cui  sono  redsi 
i nervi  dalla  spinai  midolla,  e separati  1’  uno  dall’  altro,  e le 
stesse  armature  sono  collocate  alle  estremità  dei  nervi  taglia- 
ti , viene  parimente  il  detto  giro  notato  nella  cosda  M per 
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mezzo  della  serie  delle  lineette , e colle  lettere  n o r s t u',  e 
nella  coscia  G per  mezzo  della  serie  dei  punti , e colle  lette- 
re a b c d e. 

Tale  circolo  nella  Fig,  5.  viene  bastantemente , a mio  giu- 
dizio, comprovato  dai  principii  di  sopra  stabiliti,  e dagli  e- 
sperimenti  poc’  anzi  proposti:  pure  ad  accertarsene  anche  più, 
basta  tagliare  l’uno  de’  due  nervi,  come  il  nervo  H,  al  di 
sotto  dell’  armatura , indi  applicar  1’  arco  come  prima  alle  due 
armature  ; mentre  venendo  allora  interrotto  nella  gamba  M 
r indicato  cammino , mancano  in  essa  costantemente  le  contra- 
zioni, le  quali  parimente  o mancano , od  a stento  comparisco- 
no nella  gamba  G , ove  le  forze  dell’  animale  sieno  languide 
d’  assai , ma  nuovamente  poi  tornano  in  ambedue  se  si  unisca- 
no come  prima  le  estremità  del  nervo  tagliato , o si  frapponga 
a queste  un  pezzetto  di  pelle , o di  muscolo , o di  carta  ba- 
gnata. E qui  vi  prego  a rlQettere  che  la  cosa  cammina  con 
molta  differenza  nelle  dette  coscie.  Mentre,  relativamente  alla 
coscia  G,  mediante  il  taglio  del  nervo  II  s’  interrompe  bensì 
la  strada  alla  sua  torrente  elettrica  da  a , in  e , ossia  quella 
che  viene  formata  parte  dal  nervo  H , parte  dall’  unione  delle 
due  coscie,  ma  un’  altra  gliene  rimane  per  far  ritorno  alla 
medesima  coscia:  di  fatto  può  detta  torrente  cscire  dal  nervo 
I,  e per  1’  arco  portarsi  all’  armatura  del  nervo  H,  e di  qui, 
ascendendo  per  la  rimasta  porzione  del  nervo  H alla  spinai 
midolla , ricondursi  poi  per  1’  esterna  superficie  del  nervo  I alla 
sua  coscia;  oppure  può  anche  far  prima  il  tragitto  della  spinai 
midolla,  indi  ijuello  dell’  arco  : o sia  l’ uno,  o sia  1"  altro,  dovran- 
no per  certo  aversi  in  essa  coscia  le  contrazioni , come  di  fatti 
avviene,  ove  le  forze  animali  sieno  vigorose.  Rimane  pertanto 
chiaro , che , rapporto  a questa  coscia , la  elettrica  torrente  pri- 
ma del  taglio  del  nervo  H potrebbe  tenere  più  strade  per  com- 
piere il  suo  giro , quella  cioè  che  ho  indicato  nella  figura , e 
le  altre  due  qui  proposte;  ma  tuttavia,  essendo  vcrìsimilc  che 
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una  sola  ella  ne  segua  sempre,  e che  questa  sia  la  più  breve, 
lu  più  facile  e spedita , così  io  mi  sono  attenuto  alla  strada  che 
ho  delineata  nella  figura , come  a quella  che  ha  i predetti  ca- 
ratteri, e che  viene  anche  in  qualche  modo  dimostrata  dalla 
necessità  di  essere  rinnovata  o colla  riunione  del  nervo  taglia- 
to , o colla  interposizione  di  un  corpo  deferente , allorquando , 
per  le  forze  languide  dell’  animale  preparato , mancano  come 
ho  detto  le  contrazioni . Queste  stesse  ragioni  militano  a favo- 
re parimente  del  cammino  che  abbiamo  delineato  relativamen- 
te alla  torrente  della  gamba  M,  prima  che  si  tagli,  come  si 
è detto , il  nervo  II  al  di  sotto  dell’  armatura.  Ma  fatto  que- 
sto taglio,  la  cosa  cammina  molto  diversamente.  Mentre  1’  elet- 
trica torrente  di  questa  gamba  non  trova  altrimenti  quelle  stra- 
de die  vengon  pure  somministrate , siccome  abbiamo  notato , 
alla  torrente  della  gamba  G,  e quindi  mancano  nella  stessa 
gamba  M le  contrazioni:  poiché,  tagliato  il  nervo  H sotto  1’  ar- 
matura , quantunque  immaginar  si  potessero  altre  strade , come 
per  esempio  che  ella  partisse  dalla  coscia  M e si  trasportasse 
all’  altra  G mediante  la  loro  unione , c tli  lì , ascendendo  pel 
nervo  I , sortisse  dall’  armatura  di  esso  nervo , e indi , scorren- 
do per  r arco,  e poi  per  la  spinai  midolla,  si  riportasse,  per 
lo  stesso  nervo  I,  prima  alla  coscia  G,  e posda  da  questa  si 
restituisse  finalmente  alla  sua  cosda  M per  mezzo  dell’  unione 
delle  coscio  stesse,  pure  la  sperienza  dimostra  che  una  tale 
strada  non  si  dene  altrimend  dalla  torrente,  mancando  costan- 
temente, siccome  abbiamo  detto,  in  questo  stalo  di  cose  le 
contrazioni , e ricomparendo  solo  allorché  riesca  di  potere  esat- 
tamente adattare  le  due  estremità  del  nervo  H redso  o scam- 
bievolmente tra  di  se , o ad  altro  corpo  deferente  interposto , 
cosicché  venga  a ristabilirsi  totalmente  la  primiera  strada  in- 
terrotta ; il  che  siccome  non  è sì  facile  ad  ottenersi , così  non 
è meraviglia  se  non  sia  sì  frequente  il  ritorno  delle  contrazio- 
ni, e il  felice  esito  dello  sperimento. 
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Ora  venendo  alla  spiegazione  della  Fig.  7.,  nella  prepa- 
razione dell’  animale  ivi  rappresentata,  in  cui  sono  i nervi  H, 

I uniti  alla  spinai  midolla , e restano  per  mezzo  del  taglia  di- 
vise le  coscio  M,  G,  e staccate  1’ una  dall’ altra , è manifesto 
che,  non  rimanendo  altra  strada  pel  corso  della  elettricità  che 
quella  dell’  unione  de’  nervi  colla  spinai  midolla , il  circolo 
vcrisimilmente  tenuto  dalla  torrente  elettrica  nella  coscia  G sa- 
rà ah  c d t e-,  nella  coscia  M poi  sarà  n o r s t u.  Nella  de- 
scrizione di  questo  circolo  suppongo  che  le  torrenti  , tratte 
dalla  maggior  forza  dell’  arco , prima  a quello  sì  dirìgano , 
per  quello  scorrano , ed  indi  per  1’  unione  de’  nervi  latta  natu- 
ralmente mediante  la  spinai  midolla  ed  il  canal  vertebrale.  Una 
tal  supposizione  sembra  più  coerente  alla  ragione,  ossia  all’  ìn- 
dole SI  de’  metalli , che  della  elettricità  animale.  Non  è perciò 
che  non  potessero  forse  le  elettriche  torrenti  tenere  un  altra 
Strada , scorrendo  cioè  prima  per  1’  indicata  unione  de’  nervi , 
poi  per  r arco.  Ma  comunque  la  cosa  sia , lo  sperimento  tor- 
na lo  stesso , se , in  vece  di  lasciare  uniti  naturalmente  i ner- 
vi per  mezzo  della  spinai  midolla , ila  questa  si  separino , e 
si  uniscano  tra  di  loro  o pel  mutuo  contatto  delle  recise  estre- 
mità, o mediante  un  qualche  corpo  deferente. 

Voi  ben  vi  accorgerete,  dottissimo  Professore,  in  che  con- 
sista la  dilTerenza  del  circolo  in  questa  preparazione,  para- 
gonata con  quella  espressa  nella  Fig-  G. , e ne  intendere- 
te la  ragione;  in  quella,  cioè,  compie  la  strada  1’  unione  del- 
le due  coscic , in  questa  1’  unione  dei  nervi  : in  quella  pertan- 
to il  luogo  in  cm  debbono  passare  ambe  le  torrenti  è inferio- 
re al  luogo  deir  applicazione  dell’  arco,  in  questa  è superiore; 
il  che  pone  in  chiaro  , che  in  tutti  questi  esperimenti  fa  cT  uopo 
considerare  due  archi,  ossiano  due  luoghi  comuni  al  passaggio 
di  ambe  le  elettridtà , 1’  arco  ùoè  artilìziale , e il  luogo  di  u- 
nione  o dei  due  nervi , o delle  due  coscie. 

Ecco,  se  non  erro,  posto  in  tutta  la  sua  chiarezza  ed  evidenza 
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il  circolo  che  fa  1’  elettriclià  animale,  allorquando  si  applica- 
no le  armature  c 1’  arco  al  .soli  nervi  proparaù  ; cioè , parte  el- 
la (lai  muscolo  scorrendo  per  la  interna  sostanza  de’  nervi,  ed 
uscendo  da  questa  ritorna  al  muscolo  (^mminando  per  1’  e- 
sterior  parte  de’  nervi  medesimi . 

Avendo  posto  soti’  occhio  il  giro  che  deve  fare  1’  elettricità , 
allorché  si  applicano  lo  armature  e 1’  arco  sia  al  nervo  ed  al 
muscolo,  sia  ai  soli  nervi,  passiamo  ora  a vedere  se  la  stessa 
strada  de’  nervi  sia  tenuta  dalla  torrente  elettrica , quando  le  ar- 
mature e r arco  si  pongono  ai  soli  muscoli.  Nella  qual  ricerca 
risponderemo  pure  ad  una  nuova  e forte  obbiezione,  che  si  fa 
contro  il  circolo  della  elettricitìi  pei  nervi  nel  mascolo  ; mentre 
a prima  vista  parer  potrebljc  che  in  siinil  caso  dovesse  pur  es- 
ser questo  circolo  adatto  escluso.  Non  vi  spiaccia  pertanto  ch’io 
(pii  vi  descriva  prima  d’  ogn’  altra  cosa  1’  esperimento.  Si  pre- 
pari la  rana  nella  solita  maniera  ; si  applichino  indi  le  note  ar- 
mature alle  sole  gambe , ossia  ai  soli  muscoli  delle  medesime, 
quella  cioè  di  zinco  ad  una  gamba,  e quella  d’  argento  alf  al- 
tra; si  porli  su  di  case  armature  1’  arco;  insorgono  tosto  le  con- 
trazioni pronte,  c vigorose;  e se  l’animale  sia  ben  vegeto,  e 
preparalo  di  recente,  non  sono  esse  mollo  dissimili  da  quelle, 
che  si  hanno  adattando  le  armature  e 1’  arco  o ai  soli  nervi 
sciatici,  o a (|uesti  ed  alle  gambe  insieme. 

Qual  parte  qui,  si  chiede  dagli  oppositori  di  detto  circolo, 
vi  possono  avere  i nervi  scialici,  che  punto  non  si  cimentano, 
e che  sembrano  lolalmeuie  fuori  del  circolo  (die  compier  de- 
ve r eleiiricilà?  la  (piale  partendosi  dall’ una  gamba,  diran- 
no essi,  non  ha  certamente  bisogno , per  ritornare  alla  medesi- 
ma, di  toccare  simili  nervi,  ma  portata  dall’ arco  all’altra, 
da  questa  passa  a quella  pel  luogo  della  naturai  unione  e 
connessione  delle  coscie,  e cosi  nel  resiituirvisi  si  compie  il 
circolo.  E qui  cresce  ancora  la  forza  di  questa  diliìcoltà  per 
un  nuovo  e facile  sperimento,  che  può  ciascuno  aggiungere 
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al  primo,  tagliando,  cioè,  affatto  i suddetti  nervi  sciatici  al- 
r ingresso  loro  ne’  muscoli  della  coscia , indi  rinnovando  1’  ap 
plicazione  dell’  arco  alla  stessa  maniera  di  prima;  poiché  non 
vedrassi  dalla  mancanza  di  questi  nervi  nascere  differenza  al- 
cuna negli  eccitati  movimenti,  i quali  anche  in  questo  caso  com- 
pariranno egualmente. 

L’  esperimento  non  può  essere  più  decisivo , nè  la  conse- 
guenza più  giusta.  Di  fatto  le  insorte  contrazioni,  o sieno  in- 
teri i nervLsciatici , o sieno  recisi , non  dipendono  ria  essi , o sia 
dai  tronclii  de’  nervi  che  sono  fuori  della  coscia,  ma  bensì  dai 
nervi  rinchiusi  nella  medesima  ; il  che  ove  mi  venga  fatto  di  di- 
mostrare , e di  porre  sott’  occhio  il  circolo  che  per  mezzo  di 
questi  r elettricità  descrive  ne’  muscoli , io  avrò  soddisfatto  a 
quanto  m’  era  proposto , e insieme  tolta  di  mezzo  1’  accennata 
non  lieve  difficoltà. 

Per  accertarmi  pertanto  in  primo  luogo  se  realmente  si  po- 
tessero ripetere  le  indicate  contrazioni  dai  nervi  che  si  dira- 
mano per  entro  la  gamba,  o vogliam  dire  dii  crurali , avanti 
d’  ogn’  altra  cosa  io  mi  studiai  di  ricercare  per  mezzo  di  e- 
sperimenti , se  1 elettricità , che  scorre  pei  nervi  coperti  dai 
muscoli , sentisse  la  forza  dell’  arco  e delle  armature  a segno 
di  uscire  dai  medesimi  nervi , e di  attraversare  i muscoli  per 
giugnere  alle  armature  e scorrere  per  1’  arco.  A tale  effetto  in 
una  rana  preparata  copersi,  ed  inviluppai  con  sostanza  musco- 
lare i nervi  sciatici  : anzi  a maggior  sicurezza  e chiarezzji  del- 
r esperimento  presi  due  coscie  di  altra  rana , della  stessa  lun- 
, ghezza  dei  nervi  da  sperimentarsi,  le  spogliai  de’  loro  integu- 
menti, indi  le  apersi  profondamente,  poi  nell’  apertura  di  cia- 
scuna posi  uno  dei  predetd  nervi,  ed  entro  la  coscia  lo  con- 
ficcai e rinchiusi  in  modo , che  tutto  restasse  da  essa  coperto , e 
nella  sostanza  muscolare  profondamente  sepolto;  adattai  indi  a 
queste  coscie  le  armature  e 1’  arco , e ritentai  tutù  gli  esperi- 
menù  fatù  da  prima  sui  nudi  nervi:  ottenni  moti  nell’animale 
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pressoché  alla  stessa  maniera,  che  se  avessi  applicate  le  arma- 
ture e r arco  immeiliatameiite  ai  nervi  ; anzi  1’  esperimento  eb- 
be il  metlesiino  successo,  ijuauJo  alla  coscJa  in  tal  modo  pre- 
parata adattai  i proprii  naturali  integumenti  ben  molli  ed  umi- 
di . (ihiai  o pertanto  da  (juesto  fatto  apparisce , primieramente , 
che  r elettricità  contenuta  nei  nervi  coperti  dai  muscoli,  e an- 
che dagl'  integniuenii , sente  assai  liene  la  forza  dell'  arco  e 
delle  armature  (onde  non  è a meravigliarsi  se  nell’  animai  vi- 
vente ottiene  il  Volta  coi  solili  artifizi  i moti  di  contrazione), 
dappoi  che  in  vigore  di  una  lai  forza  esce  dai  nervi,  e che  11- 
iialmente  auraversa  i muscoli  c gl’  inlcguinenii . 11  che  posto  , 
perchè  non  si  dovrà  egli  dire  che  avvenga  lo  stesso  anche  nel 
caso  proposto , in  «jucllo  cioè  in  cui  si  applicano  le  armature  e 
l’arco  alle  sole  gambe,  e si  ottengono  le  usate  contrazioni? 
11  cammino  che  terrà  in  questo  caso  1’  elettricità.  Voi  stesso, 
]ier  poco  che  fi-.siate  f aitenzion  vostra  , potrete  fac'Jmenle 
riconoscere;  egli  è lo  stesso  che  quando  s’  armano  ambidue  i 
nervi  preparati,  ed  a quelli  s’ aitata  l’arco.  Consideriamolo 
ora  in  ciascuna  gamba  particolarmente , per  maggior  chiarez- 
za , ed  incomiuciamo  il;dla  gamba  M , Tav.  yjll.  Jig.  8. 
Partirii  la  torrente  elettrica  dal  tronco  del  nervo  crurale  <lel- 
la  stessa  gamba  nel  punto  n , ed  ascenderà  per  lo  stesso  tron- 
co sino  a fronte  dell’  armatura;  di  l'i  uscita,  entrerà  nell’  arco, 
c per  (juello  si  porterà  all’  armatura  della  coscia  G;  indi  per 
r unione  delle  coscie  farà  ritorno  alla  stessa  gamba  M,  ossia 
ai  suoi  muscoli:  iii  somma  ella  terrà  il  cammino  descritto  dalla 
serie  «Ielle  lineette,  cioè,  n o r s u.  Infatti  se  io  separerò  total- 
mente la  metlesima  gamba  M dalla  sua  corrispondente  G,  ed 
in  vece  di  que..ia  allatterò  a quella  un  corpo  umido  qualunque , 
come  un  brano  di  pelle,  lU  muscolo,  di  carta,  o di  pezza  ben 
umida,  ed  a questa  apporrò  l’armatura  e l’arco,  come  face- 
va nella  gamba  G,  insorgeranno  le  contrazioni  nella  gamba  M 
come  prima,  cioè  come  quando  era  a lei  unita  la  gamba  G.  Non 
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v’  ha  dubbio  che  un  cammino , simile  all’  indicato  nella  gamba 
M , si  terri  pure  dalla  cletiricilà  nella  gamba  G , ma  in  senso 
contrario,  il  quale  viene  inilicato  dalla  serie  dei  punti  ah  c d c. 
Che  se  qualcuno  volesse  che  un  tal  corso  si  nell’  una , che 
nell’  altra  gamba  si  facesse  d’altra  maniera,  e con  altra  direzio- 
ne, cioè  passando  l’ elettricità  per  l’unione  delle  coscie  prima 
di  trasferirsi  all’  arco , io  non  potrà  forse  dimostrare  un  tal  cam- 
mino assolutamente  impossibile  ; ma  dirò  bene  sembrarmi  ass.ii 
])iù  verisimile  quello  da  me  proposto,  per  le  ragioni  di  sopra 
addotte,  reluti vamente  alla  preparazione  espressa  nella  fig.  7. 

Sembra  pertanto  dimostrato  pur  anche  in  questo  caso,  e 
posto  fuor  di  dubbio , a mio  credere , il  circolo  totalmente  si- 
mile a quello  elle  si  osserva  applicamlo  arco  ed  armature  ai 
soli  nervi,  quantunque  a prima  vista  non  sia  sì  facile  a ravvi- 
sarsi . Tuttavolta  a conferma  di  questo  non  tralasciai  tli  tenta- 
re eziandio  il  seguente  esperimento,  che  parvemi  del  tutto  con- 
cludente . In  un’  altra  rana  preparata  alla  stessa  maniera  ta- 
gliai, siccome  prima,  uno  de’  nervi  sciatici  al  suo  ingresso  nel- 
la coscia,  c,  invece  di  tagliare  l’altro  nello  stesso  luogo,  lo 
seguii  col  coltello  entro  la  coscia  e la  tibia , e lo  separai  dal- 
le vicine  parti,  indi  lo  recisi,  cosi  che  la  coscia  e la  tibia  ri- 
manessero senza  il  loro  tronco  tli  nervo  crurale;  adattai  indi  ed 
armature,  ed  arco  ad  ambe  le  coscie,  come  prima,  osser- 
vando diligentemente  i moti  di  cùiscima  gamba , per  iscoprir 
pure,  se  vi  avesse  tra  loro  qualche  differenza;  infatti  m’av- 
vidi che  i moti  di  quella,  che  conservava  il  suo  nervo,  era- 
no molto  più  pronti  e vivaci  dei  moti  dell’  altra,  che  ne  era 
priva , i quali  erano  appena  sensibili , e vidi  ancora  , contintitin- 
do  r esperimento , questi  ultimi  essere  irregolari , e cessare  af- 
fatto molto  prima  di  quelli,  e non  estendersi  a tutti  i mu- 
scoli, siccome  nell’  altra  coscia;  il  che  mi  sembrò  dimostrare 
assai  bene  il  cammino  di  già  proposto  della  elettricità  pel  nei^ 
vo , e r escila  sua  dal  medesimo . 
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Ma  forse  ad  alcuno  parer  potrebbe , che , nella  gamba  priva 
del  tronco  nervoso,  le  contrazioni,  non  che  apparir  languide  e 
di  breve  durala,  dovessero  anzi  mancare  totalmente,  attesa  la 
strada  della  elettricità  cJie  io  ho  indicata . Una  tale  dilficol- 
tà  avrebbe  gran  peso  e potrebbe  aver  forza  di  dimoslrawoue , 
se , levato  per  mezzo  del  taglio  il  tronco  nervoso  che  scor- 
re per  entro  la  coscia,  venissero  siniilnieiite  tolti  e levati  i ra- 
mi che  partono  dal  medesimo  e vanno  ai  muscoli  di  essa  co- 
scia; ma  siccome  questi  rimangono  tuttavia,  cosi  qual  mera- 
viglia che  seguano  pure  a comparire  alcuni  moli  ne’  muscoli? 
Se  1’  elettricità  r.ainmina  pel  tronco , perchè  non  deve  ella  scor- 
rere ancora  pei  rami?  Che  se  da  quello  vien  tratta  fuori  per 
la  forza  dell’  arco  e ilelle  armature,  perchè  non  succederà  lo 
.stesso  de’  rami?  Debbono  dunque  anche  in  questo  caso  aver- 
si alcuni  moti,  ma  questi  meno  pronti  o vivaci,  perchè  non  la 
intera  torrente  della  elettricità  sorte  da  essi,  ma  n’  escono  al- 
cuni rivoli  solamente;  e non  debbono  aversi  in  tutt’  i musco- 
b , e regolarmente , perrJiè  troppo  ilillicile  cosa  sembra , per 
la  varia  situazione  e distanza  di  queste  fila  nervose  dalle  ar- 
mature, che  tutte  egualmente  ne  debbano  risentir  la  forza.  Eàl 
a maggior  couferma  e schiatàmento  della  cosa , si  lascino  i 
nervi  sciatici  naturalmente  uniti  alla  .spinai  midolla,  ma  sie- 
no  le  gambe  divise  come  nella  7 , poi  si  adattino  le  ar- 
mature come  prima  ai  muscoli  delle  stesse  gambe  : insorge- 
ranno allora  le  contrazioni  di  gran  lunga  più  pronte  e più  vi- 
vaci, che  (piando  mancavano  gli  stessi  nervi,  come  nella 
Fig.  8,  e (dò  perchè  in  tal  caso  può  scorrere  la  elettricità  di 
(dascuna  gamba  liberamente  pel  suo  tronco  nervoso , e da  es- 
so sortire , per  tenere  il  cammino  di  già  indicalo  in  tale  pre- 
parazione . Queste  ragioni  a me  sembrano  tali , die  tolgano  o- 
gni  valore  alla  preposta  difficoltà.  L’  esperimento  aduncpie  re- 
cato da  piiina  conserva  tutta  la  sua  forza  di  dimostrazione , 
massimamente  se  si  rlfieiia  ad  un  fenomeno , che  trovo  costante 
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in  questi  esperitnenii  : ed  è , che  se  si  applicheranno  le  stesse 
armature  e lo  stesso  arco  in  varii  luoghi  del  muscolo , si  ve- 
dranno chiaramente  le  contrazioni  diflerenti  di  forza , di  pron- 
tezza , e di  estensione , giusta  la  diversità  de’  luoghi  ; ed  esa- 
minando diligenteiuenm  le  parti  di  muscolo  le  quali  si  tenta- 
no, si  vedrà  che  le  maggiori  e più  vigorose  contrazioni  na- 
scono appunto  dove  le  diramazioni  nervose  o sono  maggiori, 
o più  scoperte,  o più  vicine  alle  armature,  e le  minori  dove 
sono  al  contrario . Siccome  dunque , giusta  ciò  che  abbiamo 
qui  sopra  osservato , 1’  arco  e le  armature  traggono  fuori  dai 
ironclii  nervosi , benché  coperti  di  sostanza  muscolare , 1’  elet- 
tricità, e la  conducono  in  giro,  cosi  la  traggon  parimente  dai 
rami  e dai  mìnimi  filamenti,  c 1’  inducono  a fare  il  suo  na- 
turai circolo . Colla  scorta  di  queste  riflessioni  e di  questi  spe- 
rimenti, spero  che  Voi  vedrete  spiegato  il  fenomeno,  e suibi- 
lita  vie  più  e resa  universale  la  legge  dell’  indicato  drcolo . 

Ma  raccogliamo  finalmente  da  tutti  questi  fatti  ciò  che  sem- 
bra potersi  dedurre  come  vera  e legittima  conseguenza.  Se 
dunque  1’  elettricità  che  scorre  pei  nervi  sente  la  forza  delle 
armature  e dell’  arco  anche  da  lontano,  benché  v’  abbiano 
varie  parti  frapposte,  perchè  non  si  potrà  cretlcre  che  que'  lam- 
pi, che  si  fan  vedere  bellissimi  allo  sperimentatore  allorché  ap- 
plica r arco  e le  armature  ai  proprii  occhi,  siccome  scoperse 
r ingegnosissimo  Volta,  non  nascano  essi  dall’ elettricità  dei 
nervi  dell'  occhio , fuori  tratta  e posta  in  giro  dalla  forza  di 
esso  arco  e delle  armature  ? Perché  similmente  alla  eleliriciti* 
de’  nervi  o della  lingua,  o delle  altre  parti  che  si  pongono  in 
comunicazione  colla  medesima  per  mezzo  dell’  arco,  non  po- 
trannosi  attribuire  con  molta  verisimiglianza  e probabilità  le 
varie  sensazioni  di  sapore , che  prova  1’  esperimentatore  arman- 
do con  varii  metalli  o la  sola  sua  lingua , o questa  ed  altre 
parti,  ed  applicandovi  1’  arco?  ( V.  pag.  209,  e 235  a 237  ). 

Ma  passiamo  più  olire  colle  nostre  considerazioni  . Se 
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dunque  il  circolo  della  elettricilii  è Io  stesso  o si  adoprino  per 
arco  e per  armature  i metalli , o le  mere  sostanze  animali , o- 
ve  alibiasi  l’ interpoàzione  dell’  arco  artifiziale,  o si  usi  del 
solo  arco  naturale,  ponendo  cioè  a contatto  il  tronco  del  ner- 
vo coi  corrispondenti  muscoli;  se  parimente  egli  è lo  stesso 
allorché,  invece  di  far  sortire,  per  mezzo  dell’arco  artiCziale 
e delle  armature,  1’  elettricità  dall’  animale  preparato,  si  trag- 
ga fuori  dall’ animale  vivente  ed  in  isiato  naturale,  come  fece 
il  signor  Volta;  se  è lo  stesso  finalmente  o la  medesima  elet- 
tricità si  determini  ad  escire  dal  nervo  e dalla  spinai  midolla, 
oppure  dalla  midollare  sostanza  del  cervello , ossia  dal  princi- 
pio de’  nervi,  s’ egli  è,  dissi,  lo  stesso  in  tutti  questi  casi,  come 
apertamente  dimostrano  le  contrazioni  che  in  tutti  egualmente 
si  eccitano  pronte  e vigorose,  sembra  fuor  d’ogni  dubbio,  che 
il  circolo  vero  e naturale  dell’ elettriàtà  animtde,  c quello  da 
cui  traggono  infine  origine  tutti  i moti  muscolari,  sì  lil>eri  e di- 
pendenti dalla  volontà , che  forzati  e morbosi , sia  affatto  simi- 
le a questo  che  viene  palesemente  indicato  da  tanti  sperimenti , 
i quali  colla  uniformità  e costanza  loro  provano  ad  evidenza,  es- 
sere desso  circolo  il  solo  che  si  tiene  e si  vuole  dalla  natura. 


Nola  dell’  Autore  a magcfior  chiarezza  ed  intelligenza 
delle  Figure,  Tao.  FU.  e FUI. 

Si  dimostra  in  tutte  le  ligure  1’  clcUrica  torrente  nella  sua  origine 
entro  il  nervo  sotto  1'  aspetto  di  un  sol  ramo , nella  fine  poi , ossia 
nel  suo  ritorno  ne’ muscoli , divisa  in  varie  diramazioni,  e ciò  per- 
chè si  dislingua  in  primo  luogo  più  comodamente  la  detta  origine  dal 
termine , poi  perchè  sembra  dover  essere  tale  realmente  la  toircnle 
nelle  indicate  parti.  E in  quanto  al  nervo,  quantunque  deliba  ella  al 
suo  partire  dai  muscoli  essere  veramente  divisa  in  tanti  rami,  quanti 
sono  i nervi  che  ai  medesimi  muscoli  appartengono , pure  siccome 
tai  rami  o tutti,  o la  maggior  parte  vanno  poi  a terminare  e ad  unir- 
si in  un  solo,  o sia  nel  tronco  comune,  cosi  pure  è necessario  che 
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faccia  lo  sleaao  eziandio  la  torrente , onde  quand'  entra  nell'  anzidet- 
to tronco,  e scorre  per  esso,  come  rappresentano  le  figure,  una  sola 
ella  esser  deve.  Parimente , siccome  al  suo  ritorno  nella  coscia  ella  de- 
ve alla  fine  distribuirsi  a tanti  muscoli , quanti  sono  quelli  da  quali 
è partita,  è chiaro  che,  essendo  questi  molli,  molte  similmente  sa- 
ranno le  diramazioni  nelle  quali  verrà  eostrelta  a dividersi. 

In  tutte  finalmente  le  prime  sette  figure  si  mostra  un  sol  tronco 
del  nervo  sciatico , quantunque  siano  tre  (]nclli  che  concorrono  a for- 
marlo, c ciò  per  evitare  la  moltiplicità  della  torrente,  diflìcile  ad  e- 
sprimersi  nelle  delle  figure  senza  confusione  ed  oscurità.  A.  tale  ogget- 
to parimente  si  è scelto  c delincato  quello  che  appartiene  singolar- 
mente ai  muscoli  della  coscia , perchè  nella  maggior  ampiezza  ili 
questa  parte  meglio  campr-ggia  la  lorienle  elettrica,  e la  sua  direzione 
e distribuzione.  Nell’  ottava  figura  finalmente  si  è fatta  la  ferita  nella 
coscia  al  luogo  corriS|>undente  al  nervo  che  si  distriliuiscc  alla  gam- 
ba, e quc.sto,  non  sólo  per  la  più  facile  intelligenza  della  cosa,  ma 
eziandio  per  la  maggiore  accuratezza  e verità  della  medesima,  dacché 
il  tronco  nervoso , che  è sepolto  nei  muscoli  della  coscia , quello  si 
è appunto  che  si  dirama  poi  in  essa  gamba  cc. . 


MExMORIA  QUARTA. 


Alcune  congetture , ed  alcuni  esperimenti  circa  V azio- 
ne delle  armature  eterogenee  e degli  archi  metal- 
lici sulla  elettricità  animale,  che  produce  le 
muscolari  contrazioni. 


Siccome  io  mi  lusingo  di  aver  provalo  nelle  precedemi 
Memorie , che  1’  elerogeneiti  de’  metalli , o di  altri  corpi  appli- 
cati all'  animale  non  serve  nè  a sbilanciare  in  esso  la  naturale 
elettricità , nè  a porla  in  giro  per  tale  sbilancio , nè  a far  sì 
che  r elettricità  contenuta  in  diverso  stato  nelle  due  armature 
eterogenee , scorrendo  dall’  una  all’  altra , stimoli  nel  suo  pas- 
saggio il  nervo,  ed  ecciti  la  contrazione  del  muscolo;  par 
che  rimanga  a cercarsi  «jual  esser  possa  1’  azione  di  essa  ete- 
rogeneità su  la  torrente  elettrica  animale  ( il  cui  cammino  ab- 
biamo nell'  antecedente  Memoria  dimostrato  e posto  sott'  oc- 
chio ),  onde  ne  nascano  per  mezzo  di  essa  medesima  tanto  più 
gagliarde  le  contrazioni.  Or  questo  è ciò  che  prendo  a fare  nel- 
la presente  Memoria.  La  cosa  veramente  resta  iliiHcile  a deter- 
minarsi; tuttavolta,  riflettendo  atieniamcntc  agli  esposti  fenome- 
ni, e ad  alcuni  altri  che  in  appresso  narrerò , non  credo  esse- 
re senza  fondamento  1’  ipotesi  che  sono  per  proporre. 

Egli  è adunque  in  primo  luogo  a considerarsi,  che  non  tut- 
ta r armatila  eterogenea  serve  all'  accrescimento  delle  contra- 
zioni, ma  solo  quel  picciol  punto  che  corrisponde  al  luogo 
del  contatto  dell’  arco  : infatti  le  contrazioni  si  ottengono  po- 
co o nulla  differenti , sia  1'  armatura  ampia  un  pollice , sia  di 
una  sola  linea.  Inoltre,  se  si  adoperino  due  armature  omogenee. 
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basta  inumidire  V una  delle  due  armature  in  quel  piccolis- 
simo spazio  in  cui  si  vuole  applicare  1’  estremità  dell’  ar- 
co , o pure  inumidire  la  stessa  estremità  dell’  arco  con  qual- 
che fluido  deferente , o col  fiatarvi  semplicemente  sopra , che 
tosto  per  un  così  piccolo  spazio  di  eterogeneità,  niente  mag- 
giore , conformemente  a quanto  si  è annunziato , o di  una  linea , 
o di  una  decima , o duodecima  parte  della  medesima , vedran- 
nosi  insorgere  le  contrazioni,  che  prima  manctvano.  Final- 
mente, senza  alcuna  armatura,  solo  che  le  estremità  dell’  arco, 
sebbene  di  menomissimo  diametro , siano  eterogenee , nascono 
le  contrazioni  assai  pronte  e vivaci.  Se  duntjue  tutta  la  forza 
dell’  armatura  eterogenea  è ristretta  ad  un  sì  piccolo  spazio , 
ed  a quello  che  corrisponde  alla  estremità  dell’  arco,  se  la  so- 
la eterogeneità  dell’  estremo  arco , ridotta , come  si  è mostra- 
to , anche  ad  un  mero  punto , sono  bastevoli  per  accrescere  la 
forza  delle  contrazioni,  sembra  assai  verisimile,  che,  generalmen- 
te parlando,  la  forza  della  detta  eterogeneità  si  eserciti  sola- 
mente sopra  la  torrente  elettrica , che , condensata , deve  passa- 
re per  le  estremità  dell’  arco:  il  che  tanto  più  rendesi  proba- 
bile, quanto  che  à accresce  notabilmente  la  forza  delle  con- 
trazioni, non  solo  allora  quando  1’  eterogeneità  dell’  umido  ag- 
giunto è posta  alle  estremità  dell’  arco  che  vengono  a contat- 
to colle  armature,  ma  ezianilio  allorquando  , essendo  1’  arco 
diviso  in  due  pezzi,  1’  umidità  si  aggiunga  soltanto  nei  punti 
che  riuniscon  1’  arco;  quantunque  però  in  cpiesto  caso  1’  accre- 
scimento soglia  essere  minore.  Infatti  se,  adoperando  io  un  in- 
tero arco  di  stagno , e applicandolo  o alle  due  armature  omo- 
genee, o all’  animale  immediatamente , non  ottengo  contrazio- 
ne alcuna , dividendo  il  detto  arco , e inumidendo  appena  le 
due  estremità  divise,  col  frapporvi  un  pezzetto  di  pelle  di 
rana,o  di  tela  ben  umida,  ottengo  ben  tosto,  all’applicazio- 
ne dello  stesso  arco , le  contrazioni.  Or  posto  questo  esperi- 
mento , siccome  F accrescimento  di  forza  non  succede  che  nel 
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trailo  dell'  arco,  e in  esso  trailo  non  scorre  die  la  torrente 
elettrica , sembra  certamente  assai  chiaro  che  il  potere  dell'  e- 
terogeneilà  si  eserciti  o tutto , o per  la  maggior  parte  sulla  me- 
dedma  torrente,  siccome  fu  proposto  ancora  nel  Libro  ano- 
nimo (V.  Gap.  XII'.,  segnatamente  da  pag.  258  a 251  ). 

Ora  è da  vedere  (piale  sia  (piesia  azione  dell'  eterogeneità 
sulla  torrente  elettrica , o voglùim  dire  in  (piai  maniera  ne  av- 
valori .si  grandemente  la  forza  e l' impelo.  Giusta  le  fisiche  leg- 
gi, essa  non  può  ciò  fare  se  non  se  accrescendo  o la  veloci- 
lii , o la  copia  di  quell’  elellriciià  che  forma  la  delta  torren- 
te. Però  ricercando  le  cagioni  per  le  quali  possa  essa  produr- 
re tali  elTelli,  e rimontando  col  pensiero  dal  primo  all’  ultimo 
degli  esperimenti  tentati,  c alle  varie  combinazioni  e posizio- 
ni degli  eterogenei  metalli  adoperati,  sembra  che  tali  ctigioni 
si  possano  comodamente  ridurre  alle  seguenti . Primieramente 
al  passaggio  da  un  metallo  meno  conducente  dell’  eleltriciià 
animale  ad  un  altro  più  conducente;  secondariamente  al  pas- 
saggio da  un  metallo  più  conducente  ad  uno  meno;  in  terzo 
luogo  finalmente  al  contatto  tra  gli  stessi  metalli  eterogenei . 

Ed  in  ijuanto  alla  difl'erente  forza  conduttrice  de’  metalli , re- 
lativamente all"  eletlrieiUi  animale,  non  è essa  nuova,  nè  a 
l)clla  posta  immaginata  per  la  s[iiegazione  di  questi  fenome- 
ni, ma  viene  avvertita  anche  dal  .signor  Bajon,  ove  parla  del- 
r Anguilla  tremante  (a),  prima  che  noli  fossero  cpiesti  sperimen- 
ti. Imperocché  avvisa  egli,  che  la  scossa,  la  quale  dà  cpiesto 
animale  toccato  o colla  nuda  mano,  o con  varii  corpi  defe- 
renti, e segnatamente  coi  metalli  ^ è più  sensibile  e forte  se 
si  adoperi  nell’  espeiimento  il  ferro,  che  lo  stagno,  più  se  lo 

(a)  La  Memoria  «li  que.slo  autore  sull’  .Anguilla  tremante  usci  pri- 
mieramente nel  fascicolo  di  Gennaio  1774  del  Giornale  di  M.f  Ro- 
zicr — Introd.  aux  Observ.  sur  la  Phrs.  eie. — (Tom.  3."  pag.  47): 
si  può  consultarla  voltata  in  italiano  nel  Giornale  di  HUlano  — Scel- 
ta d’  Opusc.  interessanti  ec.  — Voi.  5.'  Anno  1775. 
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stngno,  che  il  piombo;  inoltre  che,  usando  1’  argento,  in  al- 
cuni casi  r intorpidintento  indotto  nel  braccio , con  cui  cimen- 
tava r animale,  gli  sembrava  più  lungo  e grave,  che  ustindn 
il  ferro;  di  più  che,  per  mezzo  dello  stesso  argento,  da  altri 
simili  animali  ha  ricevuti  colpi  maggiori , che  per  mezzo  del 
ferro  ; finalmente  che  lo  scuotimento  ricevttto  nel  tenere  1’  o- 
ro  in  mano  è stato  eguale  a quello , che  gli  facevano  nasce- 
re il  rame  e 1’  argento. 

Premessa  la  cognizione  c la  certezza  di  questa  proprietà  sco- 
perta ne’  metalli , di  condurre  alcuni  più  felicemente  1’  elettri- 
cità animale , ed  altri  meno,  ma  non  però  colla  medesima  e- 
satta  legge  che  da  essi  densi  nella  elettricitii  comune,  passia- 
mo ora  alla  spiegazione  della  maniera  con  cui  verisimilmcnte 
operano  le  tre  proposte  cagioni.  Ed  incominciando  dalla  prima, 
cioè  dal  passaggio  da  un  metallo  meno  conducente  della  elet- 
tricità animale,  ad  un  altro  che  lo  sia  più,  è chiaro  che  in 
questo  caso  la  maggior  forza  conduttrice  <li  ipiest’  ultimo,  che 
pare  possa  ridursi  alla  forza  attraente,  non  può  non  accele- 
rare il  moto  della  torrente,  e non  aumentarne  in  con.segncnza  la 
velocità.  Per  ciò  poi  che  spetta  al  passaggio  da  un  metallo 
più  conducente  ad  uno  meno , 1’  elettricitii  non  può  in  questa 
supposizione  non  soffrire  qualche  ritardo  di  corso  nel  passare 
dal  primo  metallo  al  secondo,  e quindi  non  cumularsi  alcun 
poro  nel  primo,  onde  ne  nascerà  accrescimento  di  copia,  e 
finalmente  anche  di  impeto.  Dalle  quali  cagioni  di  accelera- 
mento, e di  cumulo  è facile  il  rilevare,  che  tanto  maggiori  .sa- 
ranno le  contrazioni , quanto  maggiori  saranno  le  ilifièrenze  di 
facoltà  conduttrice  che  vi  avranno  tra  1’  un  metallo  e 1’  altro , 
e che  mancheranno  totalmente  le  stesse  contrazioni,  per  parte 
de’  metalli , ove  ninna  differenza  vi  abbia  tra  i medesimi;  come 
appunto  ordinariamente  si  osserva  in  questi  esperimenti,  ne’ qua- 
li le  contrazioni  muscolari  sogliono  svegliarsi  tanto  più  gagliar-> 
de,  quanto  è maggiore  la  predetta  differenza,  e spesso  non  com- 
parire , quando  i metalli  sono  omogenei. 
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Ma  venendo  finalmente  alla  con^derazione  dell’  ultima  del- 
le accennate  cagioni , cioè  al  contatto  tra  gli  stes&i  metalli  e- 
terogenei , questo  contatto . benché  minimo  non  solo  determina 
r ufTlusso  della  elettricità  animale  al  luogo  in  cui  esso  si  fa , 
ma  rende,  a mio  giudizio,  il  passaggio  suo  da  un  corpo  all’ 
altro  più  marcato , e dirò  cosi  piu  sensibile , ove  la  costringa  a 
saltare  dall'  uno  all’  altro . Quindi  è , che , servendomi  d’  un 
solo  e semplice  arco,  benché  composto  di  varii  pezzi  ete- 
rogenei , e della  eterogeneità  più  efficace , come  se  venga  e- 
gli  formato  d’  alcuni  pezzi  di  filo  d’  argento , e d’  altri  di  filo 
di  stagno,  e di  piombo,  saldati,  come  dicono,  o uniti  insie- 
me per  la  fusione  del  metallo,  pure  se  quest’arco  abbia  le 
estremità  omogenee  egli  é egualmente  inoperante  per  eccitare 
le  contrazioni,  come  se  fosse  tutto  omogeneo  e fatto  d’  un 
solo  pezzo  dello  stesso  metallo.  Tale  incapacità  della  eteroge- 
neità nasce  a mìo  credere , in  questo  caso , dal  passaggio  re- 
so troppo  facile  e quasi  insensibile  alla  torrente  elettrica  da 
r un  metallo  all’  altro , per  mancanza  della  interruzione  e di- 
visione (li  un  pezzo  di  metallo  dall’  altro , la  quale  si  dà , o- 
ve  i detti  metalli , divìsi  in  pezzi , si  pongano  a bella  posta  tra 
di  loro  a contatto. 

Or  esaminando  perché  la  interruzione  avvalori  tanto  la  for- 
za della  elettricità , a me  sembra  che  ciò  possa  attribuirsi  al- 
la resistenza  che  le  oppone  quel  minimo  strato  di  aria , bencdié 
affatto  insensibile,  che  verisirailmente  rimane,  in  causa  della 
interruzione,  tra  un  metallo  e 1’  altro;  resistenza  la  quale,  ben- 
ché piccolissima  , pure  non  può  non  farsi  sentire  alla  tor- 
rente elettrica  animale , la  quale  non  potendo  per  natura  sua , 
come  ne  fanno  chiara  prova  tutti  gli  sperimenti  fin  (pi  tenta- 
ti , vincere  qualsivoglia  anche  menomo  spazio  sensibile  fra  un 
corpo  e r altro,  è assai  verisimile  che  debba  incontrar  diffi- 
coltà a superare  anche  lo  spario  insensibile  che  rimane  tra  i 
contatti  de’  corpi.  Perciò  ove  non  sia  1’  elettricità  o di  sommo 
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vigore  per  se , o non  venga  aiutata  dall’  invito  del  metalli , 
sembra  che  neppur  possa  superare  il  eletto  ostacolo;  e quan- 
do pure,  per  le  anzidette  ragioni,  giunga  a vincerlo,  è chia- 
ro che  si  accrescerk  iu  essa  lo  sforzo  e 1’  impeto.  La  resisten- 
za pertanto  vindbile,  o non  vincibile  di  questo  strato,  i suoi 
diversi  gradi,  sono  a mio  giiulizio  le  strade  che  conducono  ad 
una  comoda  e fadle  spiegazione  o di  tutti,  o dei  principali  fe- 
nomeni che  in  que.sto  genere  di  esperienze  si  o.sservano. 

£ in  primo  luogo  con  molta  facilità  s’  intende  come,  es- 
sendo essa  resistenza  vincibile  dalla  sola  naturai  forza  dell’  e- 
leiu-iciià  deir  animale,  allorché  questo  prima  dell’uccisione  è 
ben  forte  e rolntstOj  al  plinti  contatti  dell’  arco,  anche  ado- 
perando armature  omogenee , si  abbiano  le  contradoni , le  qua- 
li poi  mancano  in  appresso , ed  abbisognano  dell’  aiuto  dell’  e- 
terogeneità  per  essere  eccitate  ; poiché  languendo  la  naturai 
forza  dell’  elettricità  del  preparato  animale,  questa  non  é piti 
bastevole  a superare  la  stessa  resistenza.  In  oltre,  per  simi- 
le ragione  si  comprende  assai  bene  come  la  levigatezza  dei 
metalli  supplisca  tante  volte  all’  eterogeneità  loro,  togliendo 
essa  anche  al  minimo  spazio  della  superficie,  ove  deve  pas- 
sare la  torrente  elettrica , quei  vani , i quali , benché  menomi 
nei  poco  ben  levigati  metalli,  pure  dando  ricetto  ad  uno  sU'a- 
to  d’  alia  maggiore  di  ([uello  che  possa  essere  attraversato  dal- 
la sola  naturai  forza  o di  tutta,  o della  parte  maggiore  della 
torrente  elettrica,  ne  interrompevano  la  necessaria  Ubertà  del 
corso.  Al  medesimo  principio,  di  rendersi  cioè  menomo  e vin- 
cibile lo  strato  d’  aria,  die  prima  non  lo  era,  quantunque  af- 
fatto insensibile,  riducesi  parimente  la  spiegazione  del  rinno- 
varsi le  contrazioni  ad  ogni  menomo  moto,  e ad  ogni  menoma 
pressione  delle  listarelle  metalliche  eterogenee,  come  <h  otto- 
nella  e di  stagno,  applicate  a modo  d"  arco  all’  animale,  e F u- 
na  collocata  sopra  dell’  altra:  poiché  queste,  quantunque  ai 
sensi  sembrino  tra  di  loro  a perfetto  contatto,  pure  per  la 
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leggerezza  loro  noi  sono , e lasciano  fra  se  meilesitne  nno  stra- 
to cl’  aria , die , benché  sopra  ogni  credere  menomo , pure  non 
può  essere  superato  dalla  forza  della  torrente  elettrica,  seb- 
bene aiutata  dall  eterogeneità;  e quindi  d’  uopo  è di  qualche 
compressione,  acciò  un  tale  strato  si  diminuisca,  e rendasi  di 
queir  estrema  sotiigl  ezza  e picdolezza  onde  possa  essere  su- 
perato. Infatti,  a convincersene  pienamente,  basta  fare  il  se- 
guente esperimento.  Le  an/.idette  due  lisUirclle,  eterogenee  nel- 
le estremità  con  cui  debbono  venire  a contatto,  si  taglino  in 
più  luoghi  longitudinalmente,  in  modo  che  vengano  ad  esse- 
re dentate;  sieno  non  pochi  di  numero  udi  denti,  e ben  disgiun- 
ti e divisi  gli  uni  dagli  altri;  si  applicltino  le  estremità  intere 
di  dette  listarelle,  nella  consueUi  maniera,  all’  animale  prepara- 
to e posto  sopra  un  piano  di  cera;  le  estremità  poi  dentate  si  a- 
tlattlno  r una  sopra  dell’  altra  in  modo , che  un  dente  cieli’  u- 
na  corrisponda  a quello  dell’ altra,  e vi  poggi  sopra.  Allora  non 
.solo  si  avranno , come  è chiaro , al  primo  loro  combaciarsi 
insieme,  le  usato  contrazioni , ma  queste,  a cjualunque  meno- 
ma pressicene  fatta  sopra  a cjualsivoglla  di  essi  denti,  si  rinno- 
veranno. Che  se  poi  uno  di  questi  si  fermi  e si  unisca  al  suo 
corrispondente,  mediante  un  poco  tf  umidità  ed  una  non  lieve 
jiressione  fatui  contro  il  piano  di  cera , in  modo  che  vengano 
a restare  ambi  immobili  e come  incollati  insieme,  riesce  inu- 
tile ogni  pressione  fatta  sopra  cptaiuncpie  degli  altri  : e don- 
de ciò?  se  non  dal  perfetto  adattamento  fatto  nei  due  espo- 
sti denti,  per  lo  quale  si  è reso  il  minimo  strato  cT  aria  fra  lo- 
ro esistente  sottile  in  modo,  che,  vinta  dalla  torrente  elettri- 
ca ogni  di  lui  resistenza,  può  essa  costantemente  e liberamen- 
te attraversarlo?  Ond’ è che  si  fa  s'i  perenne  e .si  felice  il  di 
lei  corso  per  gli  stessi  due  denti,  che  in  vano  si  richiama  da- 
gli altri  per  nuove  pressioni  su  di  essi  fatte , e quindi , tolta 
ogni  occasione  alla  medesima  di  nuovo  sforzo  per  vincere  le 
resistenze,  ella  scorre  placidamente  e come  in  .silenzio,  senza 
eccitare  alcuna  contrazione  e dare  di  se  il  minimo  indizio. 
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La  fin  qui  proposta  teoria  trasferita  dall’  arco  artifizialc , al 
naturale,  ossia  al  nervo,  come  è proposto  nel  Libro  anonimo 
più  volte  accenn.^to  ( pag.  264  eseg.  ),  potrebbe  con  ragio- 
ne indurre  a congetturare , che  la  pressione  fatta  al  nervo  ec- 
citasse i moti  e le  convulsioni  nei  corrispondenti  muscoli , non 
precisamente  perchè  moltiplicasse  i contatti  dello  conduttrici 
parti  membranose  del  nervo , come  dall’  autor  di  quello  si 
sospetta  ( pag.  264j  265  ) , ma  perchè  avvicinandole  tra  di  lo- 
ro rendes-.c  più  sottile  quel  minimo  strato  di  sostanza  oleosa , 
o tli  qualunque  altra  natma  coibente , ad  esse  frapposto , e in 
conseguenza  lo  rendesse  tale,  da  poter  esser  vinto  e superato 
dalla  forza  della  torrente  elettrica,  che  prima  in  istato  natura- 
le noi  poteva  superare. 

Ma  torniamo  alla  spiegazione  dei  fenomeni  che  si  osserva- 
no mediante  l’  uso  dell'  arco  artifizialc  metallico , e delle  me- 
talliche arm.ature,  servendoci  di  questa  stessa  teoria.  Chiara- 
mente in  primo  luogo  apparisce  , se  mal  non  nt’  appongo  , co- 
me se  s’  ailopcrino  le  armature  omogenee,  ed  a queste  si  a- 
datii  r arco,  manchino  più  facilmente  le  contrazioni,  che  se  il 
solo  arco  omogeneo  si  applichi  immediatamente  alle  nude  par- 
li dell’  animale  preparalo:  poiché  in  quest'  ultimo  caso  niuno 
strato  d’  aria  benché  minimo  resta  frapposto  ai  punti  del  con- 
tatto, ove  questo  sia  fallo  esattamente,  riempiendo  allora  le 
parli  umide  dell’  animale  ogni  minimo  vano  dell’  arco  ; non  co- 
si nell’  altro  caso,  in  cui  si  adopcr.ino  le  armature,  mentre  ri- 
mangono allora  i vani  tanto  nell’  estremità  dell’  arco,  quanto  nel- 
la superficie  deU"  armatura . Ed  infatti , ove  questi  vengano  tol- 
ti c riempiti  d’  acqua,  in  vece  che  d’  aria,  in  ambi  i luoghi 
del  contatto  dell’arco  colle  armature,  od  anche  in  uti  sol  luo- 
go, quantunque  siano  le  armature  omogenee  insorgono  co- 
stantemente e pronti  1 moli  di  contrazione  : il  che  avviene  al- 
lorquando si  inumidiscano  alcun  poco  o sia  l’ una , o sia  l' al- 
tra, o ambe  le  estreuutu  dell’  arco,  come  già  abbiamo  rife- 
rito di  sopra. 
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Quindi  non  è difllcile  a rilevarsi,  a mio  giiidi/io,  come  l’u- 
miilità  benciiù  menoma,  al  luogo  del  contatto  dell’  arco  colle 
armature  omogenee,  faccia  costantemente  le  veci  della  etero- 
geneità delle  medesime^  ella,  frapponendosi  tra  le  superfìcie  del- 
le estremità  dell’  arco  e quelle  delle  armature,  ne  caccia  via 
gli  strati  d'  aria  intermedia , subentrandovi  essa , e riempiendo 
altresì , come  abbiam  detto , que’  menomi  vani  che  sono  nella 
superficie  de’  metalli  benché  levigati,  e molto  più  se  rozzi.  Per 
un  tal  cangiamento  di  cose , chi  non  vede  sostituirsi  ad  uno 
strato  di  materia  eterogenea , quale  era  lo  strato  d’  aria  in- 
terposto , e la  cui  resistenza  rimaneva  invincibile  dalle  sole  for- 
ze dell’  elettricità  naturale,  benché  aiutata  dalla  forza  del  me- 
tallo , sostituirsi , dissi , uno  strato  di  materia  eterogenea  ben- 
sì, ma  tale  però,  che,  potendo  essere  superata  dalle  predet- 
te forze,  ne  accresce,  come  innanzi  s’  è dimostrato,  il  valore 
e r energia?  Qual  meraviglia  pertanto  die  mediante  1’  inter- 
posizione di  simile  sostanza  si  ccdtino  quelle  contrazioni , che 
prima  mancavano  ? 

Di  un  altro  particolare  fenomeno , dipendentemente  dai  sta- 
biliti prindpii,  sembra  potersi  rendere  una  assai  probabile  ra- 
gione. Onde  avvenga  doè,  che,  se  in  vece  di  servirsi  di  due 
armature  omogenee,  una  sola  armatura  si  adoperi,  ed  un’e- 
stremità dell’  arco , anche  omogeneo  colf  armatura , a questa 
si  applichi,  l’altra  estremità  alla  nuda  parte  dell’ animale,  in- 
sorgano in  questo  caso  le  contrazioni,  laddove,  adoperate  le 
due  armature  omogenee , e lo  stesso  arco , punto , come  più 
volte  si  é detto,  esse  non  compariscono?  Una  sì  grande  dif- 
ferenza d’  esito  d’  esperimento  sembra  nascere  non  solo  dalla 
diversità  delle  armature  ( potendosi  lo  strato  d’  umidità  della 
parte  animale,  che  si  tocca  con  l’arco,  supporre  come  una  specie 
d’  armatura , ben  dilferenie  perciò  dall’  altra  che  è metallica  ) , 
ma  ancora  dal  doversi , ove  si  usino  le  armature  omogenee , 
vincere  dalla  sola  naturai  forza  dell’  elettricità  i due  strati  di 
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aria  interposti  fra  la  superficie  dell’  arco  e cpiella  delle  arma- 
ture , mentre  un  solo  strato  si  ha  da  vincere  nel  caso  che  una . 
sola  armatura  si  adoperi , atteso  che  l’ estremità  che  tocca  im- 
mediatamente r animale,  immergendosi  nella  umidità , pare  che 
debba  escludere  qualunque  frapposto  strato  d’  aria . E (juan- 
tunque  abbia  la  torrente  elettrica  da  superare  due  simili  strati 
anche  quando  si  adoprano  due  armature  eterogenee,  è facile 
il  ravvisare  allora  1’  aiuto  che  le  porge  1'  eterogeneità  stessa 
de’  metalli,  il  quale  le  manca  allorché  sono  omogenee.  In  som- 
ma, lutti  i fenomeni  sembrano  comprovare,  che  la  presenza , 
o mancanza , e tutta  la  varietà  delle  contrazioni,  che  cogli  a- 
doperaii  artifizi  si  eccitano,  dipenda  dall’essere  superabile  o no 
la  resistenza  del  mezzo  frapposto  all’  arco  ed  alla  arniaiura . 
Ai  diversi  gradi  poi  di  questa  resistenza  sono  proporzionati  i 
diversi  sforzi  che  usa  l’elettricità  per  vincerla,  ed  a questi  di- 
versi sforzi  corrispondono  le  diverse  contrazioni. 

Un  altro  fenomeno  assiti  curioso  riceve  esso  pure  una  non 
difficile  spiegazione  da  questi  stessi  principii.  Il  fenomeno  è 
il  seguente.  In  vece  di  una  semplice  umidità,  si  versi  sopra 
la  superficie  d’  una  delle  armature  , anche  omogenee , una  goc- 
cia d’  acqua,  che  sia  alquanto  rilevata;  si  applichi  ad  essa  goc- 
cia destramente  e deliciita niente  1’  una  esiremitìi  dell’  arco, 
avendo  prima  appoggiata  l’ altra  estremità  su  la  superficie  della 
seconda  armatura:  vedremo,  al  momento  del  contatto  colla  det- 
ta goccia,  ossia  al  momento  del  compiersi  1'  arco,  muoversi 
r animale  preparato , e ciò  per  la  noia  legge  dell’  arco.  .Si  pro- 
fondi allora  destramente  e s’immerga  viepiù  l’estremità  del- 
r arco  entro  la  goccia  : nitm  moto  si  eccita , finché  il  contatto 
rimane  con  1’  acqua,  come  prima;  ma  se  s’immerga  tanto  l’ar- 
co, che  finalmente  venga  a toccare  il  metallo,  ossia  la  su- 
perficie dell'  armatura , ecco  immediatamente , sul  punto  di  ta- 
le loccamenlo,  insorgere  di  nuovo  i primieri  moti,  e d’  ordi- 
nario ancora  più  gagliardi.  Che  se,  ottenute  tali  contrazioni, 


‘378  JIEMOBIA  IV.  AT.LO  SPAI.LA.NZAM 

si  comprima  l’arco  fortemeuie  contro  rarmalnra,  in  modo  che, 
allontanate  le  particelle  d’  acqua,  vengano  le  due  superficie 
deir  arco  e dell’  armatura  ad  un  immediato , o almeno  più  per- 
fetto contatto,  e poscia  destramente  si  alzi  appena  l’ estremità 
dell'  arco , cosicché  un  nuovo  piccolissimo  strato  d’  acqua  fra 
esse  superficie  si  frapponga,  veggonsi  non  poche  volte  rinno- 
varsi le  contrazioni , nell’  atto  della  intrusione  dell’  accennato 
strato  : il  che  sembra  nascere  dalla  forza  del  contatto  de’  me- 
udli , non  impedita , anzi  accresciuta  dal  minimo  strato  di  ac- 
qua frapposto  fra  l’  arco  e 1’  armatura,  il  quale  minimo  strato, 
siccome  rimane  fra  le  due  superficie  nel  primo  e leggiero  contat- 
to dell’  arco  colle  armature , cosi  vicn  tolto  dalla  compressione 
auzidetta , e vi  ritorna  al  momento  dello  scostarsi  dell’  una  su- 
perficie dall'altra;  ciò  fa  che  tanto  nel  primo,  quanto  nell’ ulti- 
mo Ciiso  si  eccitano  le  artificiali  convulsioni  (pag.  IBI  ec.). 

Lo  stesso  avviene,  c per  la  stessa  ragione,  se,  collocati  i ner- 
vi dell’  animale  in  un  vaso  pieno  di  acqua,  c le  gambe  in 
un  altro , si  ponga  al  fondo  d’  uno  del  vasi  un  qualche  pez- 
zo ili  metallo , anche  omogeneo  coll’arco  che  vuoisi  impiega- 
gare:  all’  applicazione  ili  questo  alle  due  superficie  dell’  acqua 
conienuia  nei  vasi,  si  hanno  le  contrazioni,  benché  più  dif- 
ficilmente che  quanilo  si  tratti  della  goccia  d’  aajua  ; torna- 
no poi  le  medesime  ad  eccitarsi , ogni  qualvolta  l' estremità 
delf  arco  immersa  nell’  acqua  venga  a contatto  con  quel  me- 
tallo, e si  rinnovano  allorché,  come  si  é detto  qui  sopra, 
si  allontani  un  momento  1’  arco  dal  metallo  istcsso . 

Quanto  ho  detto  circa  1’  eterogeneità  dei  metalli,  ognun  ve- 
de che  può  applicarsi  assai  comodamente  all’  eterogeneità  d'  al- 
tri corpi,  che  servano  da  armature.  Cosi  parimente  è chiaro, 
che  la  forza  dello  strato  d’ acqua , o d’ umidità  deve  esser  la 
stessa , quanti’  anche  i corpi  che  si  adoprano  per  arco , o per 
armatura  non  siano  metallici.  Quindi  non  dilHcilmente  rileva- 
si, come,  trattandosi  di  tali  corpi,  e mossiqie  se  sieno  molli. 
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per  eccitare  le  contrazioni  ordinari.'iincme  non  ba.sti  il  sempli- 
ce e leggiero  contatto  ira  di  loro,  ma  vi  si  richieda  inoltre 
la  caduta,  o sia  la  percossa  dell’  uno  sovra  dell’  altro;  e ciò, 
non  solo  perchè  un  tal  impulso  invita  in  maggior  copia  F e- 
lettricità,  ma  si  ben  ancora  perchè,  facendo  esso  venire  le  su- 
perficie dei  detti  corpi  ad  un  piu  perfetto  c più  inlimo  contat- 
to tra  di  loro , rende  più  tenue  e più  sottile , ed  in  conseguen- 
za più  fadlmenie  superabile  dalle  sole  forze  naturali  della  e- 
lettrica  torrente , Io  strato  dell  umiihtò  che  riinanc  frapposto 
alle  medesime  superficie  nel  luogo  di  esso  contatto.  Perciò 
nasce,  se  non  erro,  che,  formando  F arco  di  sostanze  animali, 
come  di  muscoli,  di  nervi,  di  pelle,  ovvero  tli  carta,  o di  le- 
gno inumidito , fa  di  mestieri  per  ottenere  i moti  muscolari , 
che  il  medesimo  arco  sia  diviso  in  due  pezzi , e che  F uno 
d’  essi  si  faccia  cadere  sovra  F altro  ; altrimenti  se  un  tal  ar- 
co sia  intero , e venga  applicato  all’  animale  nella  maniera 
consueta  degli  archi  metallici,  rimane  esso  totalmente  Inutile 
ed  inefficace.  Un  caso  però  vi  ha  in  cui  il  leggierissimo  con- 
Utto  dell’  arco  formato  dal  solo  nervo  è bastevole  per  ecci- 
tare i movimenti  muscolari,  anche  i più  forti.  Ed  egli  si  è 
allorché  il  nervo  sciatico  dell’  animale  preparato , coni’  è pro- 
posto nel  Libro  anonimo  ( pag.  211-212),  si  conduce  blan- 
disàmamente  a contatto  della  sua  corrispondente  coscia.  Ma 
chi  non  vede  che  allora  si  tratta  del  solo  arco  naturale,  e 
di  un  brevissimo , e speditissimo , ed  immediato  tragitto  della 
torrente  elettrica,  quale  si  è quello  dal  nervo  al  muscolo.’ 
Per  compiere  tale  brevissimo  cammino , basta  la  sola  naturai 
forza  dello  sbilancio  dell’  animale  elettricità;  tanto  più  che,  non 
essendosi  alcun  altra  materia  frapposta  che  serva  d’  arco,  es- 
sa elettricità  sente  maggiormente  e più  immeiliatamente  la 
forza  di  detto  sbilancio,  e il  nervo  essendo  applicato  al  mu- 
scolo, e determinato  al  luogo  immediato  in  cui  risiede  det- 
ta forza.  Infatti  se  si  ponga  un  pezzo  di  muscolo  staccato,  od 
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un  altro  corpo  umilio  al  luogo  della  coscia  col  quale  prima  si 
portava  a contatto  il  nervo , e questo  si  conduca  ad  un  leg- 
gerissimo contatto  con  un  tal  pezzo  di  muscolo , o niun  mo- 
lo , o li  ordinario  assai  languido  si  ottiene^  ma  ben  si  ha  vi- 
vace e forte  se  si  faccia  cadere  il  nervo  sul  medesimo , per- 
ché allora  1’  urto  con  cui  cade  pare  che  non  solo  inviti  con 
maggior  forza  1’  elettricità,  ma  che  venga  ad  assottigliare  lo 
strato  frapposto  dell’  uiui Jità , e ad  agevolare  ed  accrescere  il 
corso  della  torrente  elettrica. 

.Ammessa  questa  legge,  ed  applicando  all’ arco  natnrale, 
o sia  al  nervo  come  sta  nell’  animai  vivente,  le  cose  fin  qui 
dette,  elleno  potrebbero  condurci  allo  scuopriniento,  o almeno 
ad  una  tptalche  spiegazione  di  alcune  delle  morbo.se  cagioni, 
oltre  le  congetturate  nel  Libro  anonimo  ( pag.  26G  e seg.  ), 
atte  a produrre  le  convulsioni  ne’  muscoli  sottoposti  all’  impe- 
ro lidi’  animo. 

E per  dir  pure  alcuna  cosa  sopra  un  oggetto  cosi  interes- 
sante , io  mi  farò  a considerare  in  primo  luogo  le  mutazioni 
che  acc.adcr  possono  nei  varii  strati  ili  materia  coibente,  che, 
come  si  è ammesso  nel  Libro  anonimo  (pag.  240  e seg.),  son 
frapposti  alle  solitle  parti  deferenti  del  nervo;  poiché  da  udi 
mutazioni  siugolarmente,  giusta  le  congetture  poc’anzi  espresse, 
sembra  che  trar  dovessero  origine  le  convulsioni . Eisamiuunilo 
pertanto  la  cosa  attentamente , e combinandola  coi  predetti 
priiicipii,  si  potrebbero  ridurre  queste  mutazioni  a due  .sin- 
golarmente; r una  cioè  ad  un  assottigliamento  preternaturale 
di  quegli  strati , 1’  altra  ad  un  vizioso  cangiamento  di  sostanza, 
o di  materia  dei  medesimi,  per  cui  di  coibente  die  ella  è, 
pa.ssi  a farsi  in  molta  parte  deferente . Sia  1’  una , àa  1’  altra , 
è facile  1’  intendere  come  1’  elettrica  torrente  potrà  trovare  al- 
lora attraverso  dei  detti  strati  quel  passaggio  da  una  particel- 
la soUda  deferente  del  nervo  all’altra,  che  prima  le  era  ne- 
gato; passaggio  però  che  non  potrà  mai  fare  senza  qualche 
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sforzo,  atteso  Tindolc  naturalmente  coibente  degli  strati  stessi  in 
i,lato  naturale.  Un  tale  sforzo,  secondo  le  esposte  dottrine, 
quello  appunio  sarà,  che  indurrà  la  maggitir  forza  e violenza 
delle  contrazioni,  o vogliain  dire  le  convulsioni.  Supposta  la 
verità  di  questa  teoria , a quattro  si  ridurrebbero  singolarmen- 
te le  alterazioni,  elio  indur  potrebbero  nei  nervi  le  interne  mor- 
bose cagioni  per  isvegliare  le  convulsioni;  tre  cioè  appartenen- 
ti al  solido,  una  appartenente  al  fluido,  l.e  prime  esser  po- 
trebbono  uno  stivamento,  o rigidezza,  un  soverchio  rilassa- 
inento , una  soverchia  distrazione;  la  quarta  ed  ultima  poi  es- 
ser potrebbe  una  viziosa  crasi , o natura  di  quello  stesso  flui- 
do coiliente , che  forma  gli  accennati  strati. 

Or  dunque  avvicinandosi j per  la  prima  alterazione,  più  <Iel 
naturale  le  deferenti  solide  parli  del  nervo , verrebbesi  ad  as- 
sottigliare lo  strato  coibente  di  già  supposto . Per  mezzo  poi 
delle  altre  due  alterazioni,  allontanandosi  soverchiamente  le  pre- 
dette pani  solide,  si  darebbe  adito  cosi  all’  insinuarsi  <li  nuo- 
ve parti  fluide,  verisiinilmente  deferenti,  le  quali  renderebbe- 
ro lo  stesso  strato  più , o meno  deferente , secondo  la  copia  e la 
qualità  della  materia  intrusa.  Cosi  per  esempio  frapponemlosi 
tra  le  parti  solide  conduttrici  ilei  nervo  qualche  materia  siero- 
sa salina,  o di  altra  simile  natura,  in  vece  dell’  oleosa  che  si 
suppone  naturalmente  risedere  fra  esse,  potrebbero,  al  momen- 
to di  tale  interposizione , eccitarsi  le  convulsioni , siccome  reg- 
giamo avvenire  colla  semplice  immersione  del  nervo  nella  so- 
luzione di  sai  marino,  giusta  ciò  che  è riferito  nel  Libro  ano- 
nimo (pag.  210-211  ).  Tali  convulsioni  non  potrebbero  es- 
se di  nuovo  eccitarsi , ove , escila  che  fosse  dal  nervo  la  det- 
ta materia , le  parti  conduttrici  del  nervo  venissero  tra  loro  a 
contatto,  o rinnovarsi  ancora  essendo  spinta  nuovamente  fra 
queste  parti  altra  materia  di  simil  natura,  e di  nuovo  com- 
parire espulsa  la  materia  medesima?  Forsechè  la  forza  del- 
la circolazione  degli  umori  atta  non  sarebbe  alle  replicate 
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intrusioni,  ed  espulsioni  di  simil  materia?  Non  potrebbe  forse 
di  qui  ripetersi  la  continuazione  e rinnovazione , pur  troppo  sì 
frequente , di  tante  convulsioni  ? Non  avvi  inoltre  nelle  membra- 
ne de'  nervi  una  forza  di  contrazione , o vogliam  dire  una  con- 
iratiiliu’i  animale,  la  quale,  benché  piccola  e non  paragonabi- 
le a quella  del  muscoli , pure  atta  esser  potrebbe  ad  indurre 
le  convuLsioni , ove  venisse  posta  in  azione  da  qualche  interna 
aflezioiie  ed  alterazione  dei  medesimi  nervi?  Certamente , ta- 
gliato in  un  animai  vivo  trasversalmente  il  canal  vertebrale, 
e in  conseguenza  la  spinai  midolla  entro  contenutavi , poco 
dopo  l’operazione  si  vede  la  recisa  estremità  di  essa  miilolJa 
sporgere  dal  livello  del  taglio  del  detto  canal  vertebrale,  qual- 
che volta  anche  piu  dì  una  linea,  e la  molle  sostmza  della 
medesima  rimanere  non  poco  sopra  le  membrane  sue  rilevata 
e scoperut  : donde  può  nascer  ciò,  se  non  se  dal  contrarsi  esse 
inenibrane , ossia  dall’  avvicinarsi  tra  loro  le  parti  componenti 
delle  medesime?  Non  potrebbe  egli  adunque  succedere  per  un 
udc  avviànamento,  n.ato  da  morbose  cagioni,  che  o le  dette 
parti  membranose  venissero  tra  di  loro  ad  un  immediato  con- 
Utto , o almeno  rest.isse  diminuito  ed  assottigliato  l’ intermedio 
strato  di  oleosa  sostanza , in  modo,  che  più  non  negasse , sic- 
come faceva  in  istato  naturale  , il  passaggio  all’  elettrica  torren- 
te, ma  solo  frapponesse  al  libero  cammino  della  medesima 
un  tale  ostacolo,  per  cui  se  ne  accrescesse  lo  sforzo,  e in  con- 
seguenza r impeto  ? Noi  veggiamo  per  certo , che , condotta  in 
giro  1’  elettricità  animale  dai  nostri  arti&zi , ove  la  sua  for- 
za sia  gagliarda,  come  quando  resta  avvalorata  dai  metalli  e- 
terogenei,  veggiamo,  dissi,  attraversar  essa  liberamente  un  te- 
nue strato  oleoso;  ciò  si  osserva,  per  esempio,  se  si  unga  ap- 
pena r estremità  dell’  arco , e questa  bene  si  applichi  all  ar- 
matura eterogenea,  e si  spinga  con  forza  contro  della  mede- 
sima; oppur  anche  se  venga  collocato  un  non  piccolo  strato 
d’  olio  sopra  della  stessa  armatura,  e sia  spinta  similmente 
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contro  di  essa  la  detta  estremità,  in  modo  che  vengano  i due 
metalli  ad  un  immediato  contatto  tra  di  loro , o non  vi  resti 
frapposto  che  nn  sottilissimo,  e minimo  strato  d’  olio  . Se 
pertanto  si  volesse  annoverare  tra  le  cagioni  delle  convul- 
sioni, anche  1’  accennata,  è chiaro  che  queste  cederebbero  o- 
gni  qualvolta,  cessando  sillàtta  viàosa  contrazione  nervosa,  si 
restituusero  al  primiero  loro  sito  le  solide  parti  del  nervo,  e 
che  insorgerebbero  di  nuovo  ogni  qualvolta,  rinnovandosi  la 
contrazione  medesima , tornassero  le  stesse  parti  all’  esposto 
preternaturale  avvicinamento.  Nuovi  esami,  nuove  ricerche  nuo- 
vi esperinienii  tenUiti  su  di  questa  forza  rii  contrazione  dei  ner- 
vi, e su  le  interne  cagioni  singolarmente  che  possono  por- 
la in  azione,  potrebbero  forse  spargere  gran  lumi  sulle  alTe- 
zioni  nervose,  e convulsive . È egli  forse  per  la  maggior  mol- 
lezza dei  nervi,  ed  in  conseguenza  pel  più  facile  allontanamento, 
ed  accostamento  delle  loro  parti  solide  , che  sono  Unto  più 
facilmente  presi  da  convulsioni  i giovani,  che  i vecchi,  più 
quelli  <li  debole  fibra,  che  quelU  di  robusta,  più  le  donne, 
che  gli  uomini?  Riguardo  alla  terza  cagione  esistente  nel  so- 
lido de’  nervi,  o sia  alla  loro  preternatunde  distrazione,  è chi.a- 
ro  che , ove  questa  operasse , produrrebbe  effetti  simili  a quel- 
li di  gili  esposti  pel  rilassamento,  ma  di  grado  e di  intensio- 
ne maggiori;  mentre  allontanerebbonsi  in  ule  supposizione  le 
parti  solide  conduttrici  del  nervo  assai  più  che  nel  rilassamen- 
to, e in  conseguenza  adito  più  facile  darebbono  alla  interpo- 
sizione di  più  copiosa  materia  eterogenea,  la  quale  appunto 
per  questa  maggior  copia  accrescerebbe  molto  più  la  forza  del- 
la torrente  elettrica.  Egli  è però  da  confessare  ingenuamente, 
che  questa  alterazione  dei  nervi  sembra  che  più  fadlmente 
possa  esser  prodotta  da  estrinseche  cagioni  meccaniche , come 
da  strappamenti,  percosse,  cadute,  ed  altre  simili,  di  quello 
che  da  cagioni  interne  ; tuttavolia  la  ricerca  e la  considerazione 
anche  della  terza  preaccennata  cagione  potrebbe  riesdr  vantag- 
giosa nella  pratica  medica. 
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Ma  attenendosi  anche  alle  due  sole  prime  cagioni , queste 
si  accorderebbero  assai  bene,  e ci  farebbono  colla  quotidia- 
na medica  sperienza  vedere  molto  cliiaramente  la  ragione , per 
cui  tante  volte  avviene  che  nelle  medesime  convulsioni  non 
solo  non  giovino  gli  .stessi  rimedi,  ma  spe.sso  anzi  siano  di 
vantaggio  i contrari.  E non  veggiaino  noi  infatti  nello  ste.sso 
genere  di  convulsioni  ora  portar  sollievo  grande  i tonici  e cor- 
roboranti, ed  ora  gli  einollìenii  e rilassanti,  ora  i blandi  se- 
dativi, ora  i più  arrlid  ed  efficaci  stimolanti,  ora,  per  esem- 
pio, i bagni  freddi,  ora  i caldi?  Non  deve  egli  appunto  av- 
venirequesto, ammesse  le  due  accennate  cagioni,  essendo  el- 
leno afl’atto  diametralmente  opposte,  1’  una  supponendo  nel 
nervo  una  soverchia  rigidezza , o se  è lecito  il  dirlo , una  vi- 
ziosa contrazione , 1’  altra  una  preternaturale  mollezza , ossia 
un  rilassamento?  Quanto  però  a ragione  tutti  i buoni  pratici  rac- 
comandano il  diligente  e.same  e la  profonda  considerazione  di 
questi  due  diversi  stati  de’  nervi , nella  cura  delle  convulsioni  ! 

Ma  passiamo  finalmente  alla  considerazione  della  (jiiarta  ca- 
gione, o sia  all'  alterazione  indotta  nella  stessa  lliiida  materia 
lite  compone,  giusta  le  accennate  congetture,  i proposti  stra- 
ti. Questa  cagione  può  esser  varia , quanto  varie  sono  le  alte- 
razioni, e quanto  diflerenti  i vizi  che  possono  incontrare  i 
nostri  fluidi.  Non  vi  ha  bisogno  per  questa  alterazione,  che 
sia  preceduta  da  vizio  del  solitlo  del  nervo  ; poiché  lo  stesso 
umore  coibente  può,  stagnando  soverchiamente,  in  varie  ma- 
niere viziarsi,  e lo  stesso  spazietto  fra  parte,  e parte  membra- 
nosa del  nervo,  che  era  occupato  prima  da  una  materia  coiben- 
te, può  esserlo  da  un  egual  volume  di  materia  deferente,  senza 
che  perciò  si  muti  la  naturai  distanza  da  una  parte  all’  altra. 
Ogni  qualvolta  pertanto  ciò  avvenga , e la  predetta  materia 
passi , in  causa  di  qualsiasi  delle  indicate  cagioni , dallo  stato 
naturale  di  coibente,  al  preternaturale  e vizioso  di  deferente, 
ò facile  il  comprendere  come  tosto  insorgeranno  le  forzate  e 
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viziose  contraàoni,  o siano  le  convulàom,  e come  queste  sa- 
ranno (li  differente  grado , o di  differente  forza  , secondo  la 
diversa  alterazione  della  stessa  materia. 

Ma  qnantuncjue  però  il  vizio  di  questa  fluida  materia  possa 
nascere  nel  nervo  senza  che  sia  preceduta  alterazione  nel  so- 
lido, non  può  negarsi  per  altro  che  una  tale  alterazione  non 
venga  poi  in  seguito  prodotta  dalle  viziose  qualitìi  della  me- 
desima materia . Il  che  ove  succeda , ecco  una  nuova  sorgeu- 
tc  di  convulsioni , e delle  più  fatali  c diiiìcili  a vincersi , e di 
quelle  forse  che  poi  spesso  terminano  in  una  perfetta  parali- 
si, perchè  la  guastata  naturale  struttura  del  nervo,  aprendo  u- 
na  troppo  facile  ed  ampia  strada  alla  elettricità,  ne  permette 
un  troppo  copioso  dissipamento,  e ne  impedisce  costantemen- 
te il  necessario  accumulamento. 

Inoltre,  la  varia  natura  e resistenza  degli  strati  frapposti  al- 
le parli  deferenti  del  nervo  non  ci  aprirebbe  ella  un  (pudche 
adito  eziandio  alla  spiegazione  ed  intelligenza  dell’  azione  e 
del  vantaggio  che  recano  varii  rimedi  nelle  convulsioni,  e stj- 
gnatamente  i più  efficaci  ? Cosi , per  esempio  , gli  oleosi , i resi- 
nosi sarelrbero  forse  tanto  profittevoli , perchè , somministran- 
do al  sangue  materia  coibente,  questa,  dalla  forza  della  circo- 
lazione pettata  ai  nervi  e spinta  fra  le  solide  loro  parti , ren- 
derebbe i suddetti  strali  o meno  facili  ad  essere  superati  dalla 
forza  dell’  elettricità,  o assolutamente  impenetrabili  dall'  elettri- 
cità stessa,  e quindi  o diminuirebbe  la  forza  delle  spasmodiche 
contrazioni  muscolari , o le  farebbe  cessare  affatto?  L’ osservazio- 
ne pratica , che  le  persone  pingui  sono  meno  sottoposte  alle  con- 
vulsioni, potrebbe  accrescere  la  forza  di  una  tal  congettuia. 

I bagni  freddi  altresi  potrebbero  riconoscere  1’  esser  pre- 
feribili ai  caldi , nell’  attività  di  sedare  in  molti  casi  le  convul- 
sioni, dallo  stiparei  nervi,  che  erano  morbosamente  rilassati; 
e forse  di  qui  pure  dipende  il  vantaggio  che  negli  stessi  casi 
apportano  le  bevande  gelate. 
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La  maravigliosa  forza  poi  degli  oppiati  tutta  dipender  po- 
trebbe o dal  sospendere  temporaneamente  la  morbosa  azione 
della  forza  di  contrazione  de’  nervi,  di  già  proposta,  che  con- 
duceva a contatto  le  membranose  loro  parti  conduttrici,  o 
ila  queir  illanguidbnento  di  forze  di  circolazione  che  1’  oppio 
per  un  qualche  tempo  indur  deve,  anche  secondo  il  sistema 
di  Brown,  pel  quale  illanguidimento  non  più  potessero  esse- 
re intruse  fra  le  solide  parti  del  nervo  le  congetturate  siero- 
se saline  particelle.  In  qualunque  di  queste  due  maniere  ope- 
rasse V oppio , e molto  più  se  in  ambedue , come  nulla  par 
che  osti  a credere,  è facile  il  comprendere  come  ceder  do- 
vreblxragli  le  convulsioni.  Nel  primo  caso  verrebbe  impedito 
il  necessario  avvicinamento , e molto  più  il  contatto  delle  men- 
tovate solide  parti  condullrid  del  nervo  ; nell’  altro  caso  man- 
cherebbe lo  strato  di  maierùi  morbosa  deferente  alle  medesi- 
me frapposta , e resterebbe  il  solo  naturale  di  materia  coibente. 

Tutte  queste  congetture , non  senza  qualche  fondamento  a- 
vanzate,  ove  sieno  poste  alle  prove  di  nuovi  esperimenti  e 
nuove  osscrvarioni,  mi  lusingo  che  non  resteranno  senza  una 
qualche  utiUtà;  mentre,  quantT  anche  non  venissero  del  tutto 
confermate,  pure  sembra  che  gli  esperimenti  su  di  esse  ten- 
tati dovessero  aprire  qualche  nuovo  adito  per  ritrovare  quel 
vero,  che  solo  cerchiamo. 
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Nuovi  tentativi  intorno  alla  Torpedine , e nuovi 
argomenti  dedotti  a favore  della  elettricità 
animale. 


C^uantunque  raccoglieodo  tutti  i fatti  da  tn e e da  altri  fi- 
no al  giorno  d’  oggi  riferiti , sembrassero  essi  mettere  fuori 
d’  ogni  dubbio  1’  esistenza  di  una  particolare  elettricità  conte- 
nuta nell’  animale,  ed  un  parlicolar  circolo  che  ella  compia 
nel  medesimo , tuttavolta  confesso  il  vero  che  io  da  lungo  tem- 
po desiderava  di  poter  esaminare,  e trattare  questa  stessa  elet- 
tricità in  alcuno  di  quegli  animali,  ne’  quali  e la  presenza 
della  medesima , e 1’  indicato  circolo  restasse  fuori  d’  ogni  que- 
stione. Tale  si  è certamente  la  Torpedine , in  cui  e la  scin- 
tilla osservata  col  microscopio  da  varii  fisici  (a),  e la  scossa, 

(a)  Nel  vistoso  Errata-Corrige  della  prima  edizione  di  queste  Me- 
morie (Rapp.  pag.  72)  è chiarissimamenle  notata  una  menda  del 
presente  luogo , ne’  termini  qui  appresso  : — in  cambio  di  tohpidi- 
«E  si  legga  oiEKOTo  j in  cui  j e non  già  netta  Torpedine,  è stata 
finora  osservala  la  scintilla  — . E basti  1’  aver  riferita  la  correzio- 
ne. Che  se  , conforme  ad  essa , si  fosse  nel  testo  sostituito  sempli- 
cemente Ginnoto  a Torpedine , sarebbesi  indarno  alterato  il  genui- 
no senso  deir  esordio  della  Memoria.  D’  altronde  questo  si  volle  con- 
servare integro,  anche  perchè  si  vedes.se  la  principale  origine  dell’abba- 
glio d'  alcuni,  che  hanno  fatto  passare  il  Galvani  per  iscopritore  del- 
la scintilla  elettrica  della  Torpedine  ( V.  avanti  nota  (i)  pag.  392  e 
.scg.).  A tempi  suoi  non  essendo  mancato  qualche  tìsico  che  asserisse 
d'  aver  fatta  1'  osservazione  della  scintilla  da  questo  pesce  ( V.  nota 
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in  limo  simile  a quella  che  si  riceve  dalla  scarica  della  boc- 
cia di  Leida,  comunicata  sul  momento  ad  una  catena  di  per- 
sone , hanno  sgombrata  ogni  ombra  di  dubbio , che  1’  autrice 
di  tali  fenomem  non  sia  una  vera' e reale  elettricità.  Ma  rese 
vano  per  lungo  tempo  ogni  mio  desiderio  la  difficoltà  di  far 
trasportar  vive  da  lontano  paese  le  Torpedini.  Quando  final- 
mente portatomi  [ler  diporto  in  compagnia  di  alcuni  onesti 
amici  alle  spiaggie  del  mare  Adriatico,  prìma  in  Sinigaglia, 
mercè  1’  amorevolezza  e la  cortesia  del  mio  amico  e valen- 
tissimo medico  ivi  condotto  Dottor  Battaglioni,  poi  in  Bimi- 
iii,  per  la  naturai  bontà  di  alcuni  onesti  mercanti,  ebbi  il  co- 
jiiodo  ili  fare  sull’  inilicato  animale  alcuni  tentativi,  benché 
non  tulli  cpielli  che  avrei  desiderato,  avendo  dovuto  per  al- 
cune combinazioni  trattenermi  in  Rimini  soli  due  giorni , tem- 
po troppo  breve  per  compiere  con  accuratezza  e comodo  si 
delirati  sperimenti.  TulLavolia  eccovi,  dottissimo  Professore, 
quel  poco  che  in  tali  angustio  ili  tempo,  colla  scorta  d’  alcu- 
ni esperimenti  e dell’  analogia,  potei  raccogliere,  atto  a diino- 
.strare , se  mal  non  m’  appongo , e 1’  esistenza  di  un  non  tlis- 
siinile  fluido  elettrico  in  ogni  animale,  operante  colla  stessa 


precit.  ),  od  avendo  il  celebre  elettricista  P.  Beccaria  scritto  del  suo  — 
OCCHI  4LS  per  ispiare  la  luce  nella  scossa  della  Torpedine  — ( Scel- 
ta d' Opiisu.  inleres.  ec.  Tom.  19.”,  pag.  87,  anno  1770)  in  guisa 
da  far  credere  che  il  risultato  di  simile  esplorazione  fosse  sicuro,  il 
Galvani  potè  essere  facilmente  indotto  ad  esprimersi  come  nel  testo  : 
poscia , col  riQettcrc  che  la  cosa  era  ancora  più  che  dubbia  per  la 
Toqiedine,  mentre  le  esperienze  del  Walsii  l’avevano  rcnduta  certa 
e sicura  per  riguardo  al  Ginnoto  ( Rozier  Observ.  sur  la  Pbysiqne  ctc. 
Tom.  8.”,  pag.  333,  Ottobre  177G),  si  sari  pentito  d’aver  trascorso  su 
di  ciò  più  in  là  di  quel  che  aveva  fatto  altrove  ( pag.  1 08 , c 209  ) , 
e avrà  quindi  stimato  di  dover  ridurre  la  sua  proposizione  al  certo , 
come  nell’  Errata-Corrige. 

prof.  Ghtrardi. 
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legge  di  circolo , e la  separazione  ed  elaborazione  sua  nel  cer- 
vello , ed  il  sicuro  e naturai  suo  cammino  pei  nervi.  V arii  di 
questi  stessi  esperimenti  sono  stati  tentati  alla  presenza  del 
suddetto  signor  Battaglioni , ed  altri  sono  stati  replicati  dal  me- 
desimo , siccome  riferirò  in  appresso. 

Incominciando  pertanto  (bilia  esistenza  di  questo  fluido, 
gli  è certo  che  un  fluido , che  seco  porti  i principali  e più 
decisivi  caratteri  di  una  vera  elettricità , esiste  nella  Torpedi- 
ne. Questo  viene  dimostrato , come  ben  vi  è noto , da  nndii 
esperimenti  tentali  da  altri  su  di  un  .tale  animale;  e Voi  me- 
desimo ne  potete  coll’  autorità  vostra  somministrare  una  indu- 
bitata prova,  avendone  già  sentite  le  scosse  similissime  a quel- 
le della  boccia  di  Leida , e avendo  fatte , intorno  a tali  scos- 
se, nuove  ed  interessanù  esperienze  (d),  che  sempre  più  fan- 
no credere  aver  esse  origine  da  una  vera  elettricità. 

(a)  Due  sono  i lavori  sulla  Torpedine  die  si  conoscono  di  questo 
grande  naturalista.  Il  primo  f»  parte  di  una  Lettera  in  data  del  23 
Febbraio  1783  al  March.  Lucchesini,  inserita  nel  Tom.  C."  an.  1783 
degli  — Opuscoli  scelti  sulle  Scienze  ec.  — di  Milano  ( pag.  73  ; 
dalla  pag.  80  alla  lOd  si  ragiona  della  Torpedine);  il  secondo,  che 
da  qualcheduno  ho  veduto  accennato  come  una  cosa  stessa  col  pre- 
cedente , u.sci  (Li  prima  nel  Tom.  2.",  Par  2.»  delle  — Memorie  della 
Societìl  Italiana  dei  XL  — (Verona  1784),  e venne  poscia  ripro- 
dotto nel  Tom.  7.”  an.  1784  de*  citali  Opuscoli  di  Milano;  esso  È 
parte  d’  un’  ampia  Lettera  al  Bonuet  del  1 5 Gennaio  1 784  intitola- 
ta — Lettera  prima  relativa  a diverse  produzioni  marine  — ( Mcm. 
cit.  pag.  G03  ; il  §.  XV.  è dedicato  alle  Torpedini , e s’  estende  dal- 
la pag.  G48  alla  657  : Opusc.  cit.  pag.  340  ; dalla  pag.  380  alla  388 
il  XV).  Dal  titolo  della  predetta  Lettera  al  Bonnet  non  rilevan- 
dosi i varii  soggetti  sui  quali  essa  si  aggira,  ed  i biografi  dello  Spal- 
lanzani non  avendola  indicata  diversamente , ben  da  p<Kthi  il  secon- 
do lavoro  sulle  Torpedini  è conosciuto,  quantunque  sia  più  importante 
del  primo:  questo  primo  non  poteva  sfuggire  a ricerche  anche  meu 
che  accurate,  poiché  nell’ indice  del  Volume  degli  Cipurco/» , che  con- 
tiene la  Lettera  di  cui  esso  fa  parte,  una  tale  Lettera  è intitolata 
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A Voi  non  è ignoto  raccogliersi  e cumularsi  questa  si  forte 
elettriciL’i  in  esso  animale , per  mezzo  di  due  corpi  di  una  parti- 
colare struttura,  detti  corpi  od  organi  elettrici,  composti  di  mol- 
tissimi prismi  esagoni,  formati  da  innumerevoli  piccoli  piani 
parimente  esagoni,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri  con  mirabil 
ordine  ed  esatto  adattamento,  non  altrimenti  che  li  formereb- 
bero molti,  e molti  piccoli  quadretti  magici  j tutti  della  stessa 


cosi  — Lettera  sopra  la  Torpedine  , e altri  argomenti  — , e poiché  i 
menzionati  biograli  la  indicarono  come  segue  — Lettera  sulla  fecon- 
dazione artifizUde , e sulla  elettricità  delle  Torpedini  — . Mi  fermo 
su  queste  particolarité , colla  fiducia  di  richiamare  1'  attenzione  de’ fisi- 
ci e fisiologi  sopra  due  produzioni,  le  quali,  in  un  colla  Memoria 
attuale  del  Galvani , di  cui  ponno  riguardarsi  il  più  opportuno  esor- 
dio c complemento , mcritavan  certo  d’  essere  maggiormente  divolga- 
t«  e studiale  (*):  il  che  pure  si  farà  manifesto  a chiunque  vorrà  con- 
siderare il  passo  delle  medesime,  che  più  avanti  di  questa  Memoria 
del  Galvani  si  ha  occasiono  di  riportare.  Le  esperienze  della  prima 
produzione  furono  eseguite  nell' estate  del  1782  sopra  Torpedini  dcl- 
T Adriatico,  a Chiozza  ed  a Kovigno  ; quelle  della  seconda , nell'  es- 
tate susseguente,  sopra  Torpedini  del  Mediterraneo,  a Portovenere 
presso  il  Golfo  della  Spezia.  Cotali  produzioni  non  contengono  tutto 
quello  che  T autore  aveva  .scoperto  sopra  1’  importantissimo  soggetto: 
di  ciò  fa  fede  il  nominare  egli,  nella  Lettera  al  Bonnet,  un'Opera  estesa 
(Stor.  nal.  del  mare)  , in  cui  va  dicendo  che  tratterà  più  completamente 
il  soggetto  stesso,  come  tutti  gli  altri  della  medesima  Lettera.  Ma  l'O- 
pera  mai  non  apparve  , non  essendogli  ba.stata  la  vita  per  aggiunger- 
la alle  molle,  di  cui,  fino  al  termine  di  questa,  nel  1799,  il  suo  fe- 
condissimo genio  arricchì  la  scienza,  ed  i materiali  riguardanti  il  sog- 
getto nostro,  soprattutto  le  grandi  tavole  delt  anatomia  degli  organi 

(*)  A'bn  si  hanno  altre  edizioni  di  quelle , nella  lingua  originale  , 
che  le  prenotate  : nel  Giornale  francese  — Obscrvations  sur  la  Physi- 
que  etc.  — di  Mi’  Rozier , si  trova  un  sunto  della  prima  Lettera 
{ Tom.  23.”,  an.  1783,  pag.  217  — 220),  e la  seconda  per  intero 
{Tom.  28.”,  an.  1'78(>,  pag.  188-204,  e 252-209). 
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grandezza  e figura,  adattati  esattamente  coi  loro  angoli  e la- 
ti corrispondenti  gli  uni  cogli  altri. 

Voi  altresì  sapete  che  a tali  prismi  viene  distribuita  una  ster- 
minata copia  di  nervi , la  quale , poiché  supera  di  gran  lun- 
ga quella  quantitli  che  sarebbe  necessaria  per  la  vita , nutri- 
zione, e senso  loro,  così  sembra  data  dalla  natura  ai  mede- 
simi per  altri  u» , fuori  di  questi.  E siccome  1’  ufHzio  parti- 
colare di  detti  corpi  elettrici  è di  raccogliere,  cumulare,  e 
somministrare  all’  uopo  una  particolare  e viva  elettricità,  così 
hanno  creduto  giustamente  i naturalisti  ed  i fìàologi  che  u- 
na  tale  elettricità  venga  appunto  trasportata  ai  medesimi  cor- 
pi per  mezzo  di  questa  così  insigne  moltitudine  di  nervi.  E 
poiché  tali  nervi  partono  immediatamente  dal  cervello,  così 

elettrici  della  Torpedine , non  pure  vengono  adesso  ricordati  : io  al- 
meno ne  ho  ricercalo  indarno  un  indubitato  indizio , scorrendo  i catalo- 
ghi delle  cose  inedite  del  celebre  naturalista  negli  elogi  di  lui  dettali 
dal  Fabbroni,  dal  Pozzetti  e da  altri , e nelle  copiosissime  notizie  bio- 
graiichc , che  con  sì  grande  amore  e perspicacia  ne  raccolse  non  ha 
guari  il  eh.  sign.  prof.  De  Brignole  De  BrunolT  ( Notizie  biografiche 
dell’ Ab.  Laz.  Spallanzani,  Reggio  183G,  anonimo)  (**). Nulla  può  da- 
re un’  idea  più  vantaggiosa  della  parte  anatomica  dello  studio  di  lui 
sulle  Torpedini,  che  1’  ultimo  punto  del  paragrafo  a queste  dedicato 
nella  Lettera  al  Bonnet  — Finalmente,  vi  si  legge,  V anatomico  e~ 
some  degli  organi  elettrici  non  doveva  per  nessun  conto  essere  am- 
messo   Feduto  avete  quanto  intorno  a questi  organi  era 

stato  scoperto  dal  eh.  Uunter  dietro  alle  tracce  segnate  dai  due 

(**)  Alla  pag.  16  di  questo  bel  libro , sotto  il  N.‘  32  sono  segna- 
ti, tra  le  cose  inedite , de' — Materiali  risguardanti  la  Storia  naturale 
del  mare  — (^conservansi  nella  Biblioteca  di  Reggio)  ; ma  siccome 
in  una  pagina  anteriore  si  assicura  che  simili  materiali  hanno  poca 
importanza , massime  perche  trwansi  sparsi  quasi  tutti  nelle  Opere 
edite  dell’  autore , e siccome  ciò  non  si  sarebbe  potuto  dire  delle 
tavole  anatomiche  , così  io  ho  reputato  che  il  De  Brignole  non  ve 
le  abbia  rinvenute. 
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hanno  dedotto  alcuni  che  una  Lale  elettricità  venga  loro  som- 
ininlstcata  dal  cervello  medesimo,  ed  in  conseguenza  che  esso 
sia  r elaboratorio  e il  serbatoio  di  tale  elettricità,  e die  i ner- 
vi siano  I conduttori  della  medesima.  Ma  siccome  questo  In- 
teressante punto  di  FLsiologia  restava  affidato  ad  una  sola  ben- 
diè  giusta  e verisiinile  congettura,  cosi  tentai  di  decidere  per 
qtunio  si  poteva  la  cosa  col  fatto  e colla  osservazione . 

Avendo  dunque  avute  in  mio  potere  alcune  vive  Torpedi- 
ni, dopo  di  avere  da  una  d’  esse  sofferte  varie  piccole  scosse, 
e varie  irritazioni  somiglianti  a quelle  della  scintilla  elettrica 
Qt),  recisi  dalla  medesima  una  porzione  del  suo  corpo  che 

nostri  Italiani,  Redi,  e Lorenzini;  ma  vedrete  (nell’  Opera  suac- 
eimnata  ) quante  altre  inaspettate  novità  si  nascondevano  dentro 
di  essi,  e qual  nuipistcro  , qual  arte  spicca  in  queste  singolarissime 
macchinette  —,  In  due  Lettere  del  Vassalli  Eandi  a ul.'  Dclamé- 
tlierie,  scritte  nel  1 >99  , si  fa  menzione  di  questo  anatomico  esame 
cosi:  — I anatomie  de  la  torpille,  qui  m’ a èté  communiqué par  Spal- 
lanzani , fait  voir  de  quelle  manière  cet  animale  donne  des  secoiis- 
ses  — ctc. . — Dès  l'  an  1790,  me  trouvant  à Pavie  , Spallanza- 
ni , à qui  j"  avois  auparavant  communiqué  mon  opinion  sur  Ics 
poissons  sccouans,  me  eit  rom  ses  ceàeoes  tjbies  svk  l’ jmstomie 
BEs  ottr.^nss  piBCTEtQVEs  oE  14  TOEPtLLE  — ctc.  ( Joumal  de  Physiqiie 
eie.  par  Dclnraellicrie , Germinai  an.  7 ( 1799),  Tom.  48.“pag.  339; 
c Id. , Messidor  id,  Tom.  49.“,  pag.  G9  - 70;  oppure  Hist.  du  Gal- 
vani.smc  per  P.  Sue,  Prem.  Par.  pag.  77,  e Deux.  Par.  pag.  91-92). 
Pio  volesse  clic  questi  miei  ricordi  dessero  occasione  a far  rivivere  sì 
preziosa  anatomia , o per  lo  manco  le  tavole  ! Un  chiarissimo  colle- 
ga , giudice  competentissimo , mi  assicura  ohe  giugnerebbero  a tempo 
anche  a<ll^s.so , nulla  ostante  gli  analoghi  lavori  anatomici  ne’  quali 
s’  esercitarono  parecchi  moderni  di  distinzione. 

prof.  Gherardi. 

(b)  Chi  poteva  dubitare  che  1'  Autore  qui , e perciò  ne’  varii  altri 
luoghi  della  Memoria , nei  quali  nomina  la  sensazione  di  scintil- 
la ricevuta  dalla  Torpedine , non  intendesse  di  accennare  semplice— 
mente  o una  puntura  analoga  a quella  che  vi  fa  sentire  1’  elettricità 
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conteneva  tutto  intero  1’  uno  dei  due  organi  eleltrid , lascian- 
do intatta  e naturale  1’  altra  che  conteneva  1’  altro  organo  u- 
nito  a tutta  intera  la  testa . Cercando  indi  i segni  elettrici  sì 
nell’  uno,  che  nell’  altro  organo , li  trovai  in  quello  rimasto  uni- 
to naturalmente  all’  animale,  ma  nell’  altro  staccato  non  mi  fu 
possibile  di  rinvenirne.  Dunque,  dissi  io  allora  meco  stesso, 
la  separazione  di  questo  organo  elettrico  dal  cervello,  median- 
te il  taglio  del  nervi,  gli  toglie  ogni  elettricità:  sembra  egli 
adunque  assai  verisimile  che  tale  elettricità  gli  venisse  dal  cer- 
vello . Ma  non  volli  affidare  a questo  solo  esperimento  la  de- 
cisione della  cosa , mentre  un  tal  corpo , separato  dall’  anima- 
le, divenendo  un  corpo  morto  ^ poteva  più  per  la  mancanza 

comune  allorché  la  rìcc^'ete  a scintilla  sopra  una  parte  qualunque  ilei 
corpo  (come  interpretò  il  cel.  sign.  Alibert  nel  suo  Klogio  del  Gal- 
vani; V.  pag.  103  della  versione  ital. ),  oppure,  al  più,  una  sensa- 
zione di  luce  simile  — a que'  lampi,  che  si  fan  vedere  bellissimi  al- 
lo sperimentatore  allorché  applica  V arco  e le  armature  ai  proprii 
occhi,  siccome  scoperse  t ingegnosissimo  f^olta  —1  ( V.  la  terza  di 
queste  Memorie  sulla  fine , pag.  3C5  ) . Ma  la  prima  interpretaziune 
tanto  più  facilmente  dovevasi  presentare,  in  quanto  che  veniva  essa 
suggerita  c autorizzata  dal  Galvani  medesimo,  il  quale,  ne’ due  para- 
grafi conscctilivi  al  presente , invece  di  esprimere  — irritazione  so- 
migliante a quella  della  scintilla  elettrica,  o sensazione  di  scintilla , 
e scossa — , dice  soltanto  — elettricità  pvacEUTX,  e scuotente — , — 
imuT^usitTi,  e scosse  — . Da  ultimo,  in  un  lungo  più  avanti  ( che  verrà 
marcato  con  asterisco  ),  1’  Autore  facendo  intendere  di  — aver  provata 
MJtro  L lacKjTj  stKSÀZWKS  OH  Dt  SCIPTIIS.À,  or  di  scossa — , 
venne  a togliere  Egli  stesso  su  di  ciò  qualun([ue  eipiivoco  possibile, 
e ad  escludere  ogni  altra  interpretazione  fuori  che  la  prima  medesima. 

Nulladimeno , dal  presente  luogo  e dai  simili  qui  menzionati , non 
che  dall’esordio  della  Memoria  ( pag.  387,  nota  (a)),  un  grave  scrit- 
tore, il  sign.  Ippolito  Cloquet , sembra  aver  ricavato  un  sicuro  argo- 
mento per  ispacciare , siccome  fece  , il  Galvani  discopritore  della  scin- 
tilla elettrica  della  Torpedine , errore  divolgato  poscia  da  qualche  al- 
tro non  men  grave  scrittore. 
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della  vita,  che  per  altra  cagione  essergli  tolta  ogni  forza  elet- 
trica . 

Ad  un  altra  Torpedine  pertanto  recisi  immediatamente  il 
solo  capo,  restando  in  essa  i detti  organi  intatti  attaccati  al- 
r animale,  che  dava  non  oscni-i  segni  di  viu»,  ed  era  verisi- 
niilniente  provveduto  ancora  di  qualche  circolo . Perciò  seb- 
Lenc  a ragione  non  si  potesse  credere  che  fosse  in  essi  orga- 
ni estinta  ogni  vitalitìi,  pure  cessò  in  ambedue  ogni  benché 
minimo  indizio  di  elettricità  o pungente,  o scuotente  . 

Parventi  allora  che  1’  esposta  congettura  acqmstato  avesse 
un  grado  assid  maggiore  di  probabilità,  e direi  quasi  di  ve- 
rità; pure  non  fui  ancora  pienamente  quieto  e soddisfatto,  ri- 
flettendo, che  se  questi  segni  elettrici  venissero  da  una  elet- 
tricità determinata  all’  escila  ed  al  giro  dal  volere  ed  arbi- 
trio deir  animale,  potevano  essi  mancare  in  questo  esperimen- 
to, non  per  ragione  di  esser  tolto  1’  organo  che  la  separava, 
ossia  il  cervello,  ma  per  esser  tolta  ogni  forza  ili  volere,  che 
sembra  pure  esser  congiunta  colla  presenza  ed  integrità  di 
esso  cervello . Quindi  è che  in  un’  altra  Torpedine  tentai  la 
cosa  con  quest  altro  metodo . Svelsi  prima  dalla  medesima  il 

Nell’  autorevole  Opera  — • Dictinnnnire  des  Sciences  Naturelles  — 


r articolo  Torpilte,  sottoscgnalo  dal  predetto  sign.  Cloipict , che  in- 
comincia coll»  pag.  513  del  Tomo  54.*  an.  1829  , alla  pag.  549  con- 
tiene questo  passo  ; — Spallanzani  est  entiérement  d’  aefford  avec  luì 
( alsli  ) ; mais  il  n'  a point  étè  plus  heureux  que  lai 


patir  dècouvrir  i ctincelle  au  moment  du  choc,  crttb  cloikx  rtjit 

SRSEKriE  AO  CÈtkBRE  CALVAH1,  QCI  LA  OISTIXGVèE  a'  l’  AIPE  nv 
ntCKOSCOFE  , ET  Qll  KAPPOKTE  CE  PAIT  DAKS  DES  UKMOIEES  ADEBSSkS 
a’  SPAlLANZASt,  ET  lUPEIMf.S  a'  BOIOCK E EE  DÈS  1792  Guisan 

nèanmoins,  qui  repéta  avec  soin  les  expericnces  de  fValsh,  de  fVil- 
liamson,  d' Ingcnhousz,  etc.,  sur  ce  sujet,  avait  dans  f obscurité  apergu 
la  lumière  de  l’  étincellc  èlectrique  — . Veggano  i moderni  veri  scoprito- 
ri della  scintilla  della  Torpedine  , poiché  la  videro  non  solo,  ma  inse- 
gnarono come  ottenerla  a piacimento,  se  1’  asserzione  del  sign.  Cloquet 
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cuore , indi  esaminai  diligentemente  se  più  dava  alcun  segno 
di  elettricità:  mi  avvidi  ilame  benissimo,  e maneggiandola  pro- 
vai scosse  ed  irritamenti,  benché  piccoli.  Apersi  allora  all’ a- 
nimalc  immediatamente  il  cranio,  e ne  recisi  il  cervello: 

relativa  al  Guisan  Q sia  più  fondata  dell' altra  relativa  al  Galvani. 

Ma  siami  permesso  di  riportare  qui  un  passo  del  I.ibro  del  Gar- 
dini  — De  electrici  ignis  natura  Dissertatili , Academiae  Mantu- 
anae  exhibita  anno  1788  etc.  — (Mantuae  1792  ).  = Id  innuam 

(*)  Il  eh.  sig.  prof.  Federico  Tiedcmann  nell’  accuratissimo  nove- 
ro degli  autori,  che  trattarono  de’ pesci  elettrici,  dato  nella  sua  Fisio- 
logia, mette  anche  un  Guisan  quale  autore  d"  un  libro,  stampato  a 
TUbinga  nel  1819,  intitolato  — De  Gymnoto  clcetrico  — ; ma  dice  che 
esso  è stato  uno  degli  osservatori  della  scintilla  dall’  Anguilla  del 
Surituun  , ossia  , dal  Ginnoto  , non  già  dalla  Torpedine  : riguardo 
all’  osservazione  della  scintilla  da  questa  , ei  ricorda  il  Gardini  so- 
lo , sul  quale  appunto  continua  la  nostra  nota  ( Traiti  compì,  de 
Fhjrsiol.  de  V homme  trad.  par.  Jourdan  , Deux.  Par.  Anno  1831  , 
S-  421  e 424,  pag.  567,  574  - 575  ). 

F aglio  rimarcare  qui  una  particolarità,  che  avrebbe  trovato  luogo 
più  opportuno  nel  Rapporto , se  mi  fosse  avvenuto  prima  tf  ora 
di  consultare  l'  Opera  del  eh.  Tiedemann , piena  di  esatta  e so- 
da erudizione , come  in  genere  sono  tutte  le  Opere  che  ci  vengo- 
no dalla  dotta  Alemagna.  IVel  parlare  delle  contrazioni  che  nas- 
cono nella  rana  coli'  indurne  a reciproco  contatto  nervi  e muscoli , 
il  prelodato  autore  dice  , che  primo  ju  il  Galvani  a far  V osserva- 
zione di  simile  fenomeno , e cita  tosto  il  Commentario  — De  virìbus 
electricitatis  etc.  — , T Opuscolo  — Dell’  uso  e dell' attività  dell’ar- 
co conduttore  cc.  — , e le  presenti  — Memorie  sull'  cletlricità  ani- 
male — l,Op-  e Par.  cit.  §.  418  pag.  558  — 559).  Il  cel.  professo- 
re di  Eidelherga  ha  dunque  potuto  sapere  che  autore  dell'  (Musco- 
lo anonimo  era  il  Galvani , e che  l"  Opuscolo  stesso,  insieme  a que- 
ste Memorie,  racchiudeva  le  originali  primitive  esperienze  su  quel 
rilevantissimo  fenomeno  t Rossor  nostro,  che  fin  qui  a pena  qual- 
cuno tra  di  noi  siasi  dato  pensiero  del  prezioso  (pascolo , e delle 
medesime  esperienze  originali  I {F.  Rapp.  nota  (fi)  pag.  94  e seg.  ; 
e nota  (a)  pag.  279  e seg.  ). 
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cessarono  sul  momento  i detti  segni  di  elettrìcitii , nè  fu  più 
possibile  r eccitarne  alcuno. 

Questo  esperimento  sembrò  a dir  vero  più  concludente  <fo- 
gni  altro,  mentre  dimostrava  non  dipendere  la  presenza  del- 
r elettricità  dalla  forza  della  vita;  ed  invero  qual  vita  attiva 

tantum  circa  Torpedinis  electricitatem , quod  ego  tentavi  Gaenuae 
Ligurum;  sntis  vegetam,  et  grandiorem  Torpedinem,  quae  per  ali- 
quas  concussione!  ad  humum  me  prosternabat , atque  istae  in  mem- 
bris  meis  majorem  torporem,  et  dolorem  obtusum  molestiorem  in- 
ducebant,  eundemque  diuturniorem,  quam  quaelibet  concussio  eìe- 
ctrica  a phiala  lejdensi  acccpta.  Observavi  quoque  lune  majores  con- 
cussione! ìUam  indurisse  , quando  nimia  molestia  ajfficiebatur , ut 
cum  acu  illam  tangebam , vnt  tàhtlu  rica  m concusstoaK  scmTiL- 
LAM  noi,  CRUPITVU  AVDiri  J ST  AOSTAUTUS  ! PSt  qUOqC E OBSBRr ARV »T , 

lune  vero  Torpedo  non  erat  in  aqua,  sed  posila  supra  scamnum 
elcctricum,  et  manti  una  eandem  tangebam,  dum  digitum  alterius 
manus  propc  locum  medium  inter  cornua  , quae  extetulebat , ap- 
propinquabam , et  statih  per  spativm  , qcoo  ietererat  ieter 

DielTCM,  ET  CORPI'!  TORPEOIEIS  TRAESUT  SCIETILIA  DICTA  CREPITAES; 

etc.  =.  ( Oper.  preciU  §.  71  , pag.  100;  Vedi  anche  Opuscoli  scelti 
di  Milano  Tum.  15.'  an.  1792  pag.  423  in  nota). 

Nella  bella  raccolta  — Collectio  Latinorum  Scriptorum  cum  no- 
tis  — Taurini  1832,  precisamente  alla  pag.  455  del  Tomo  8."  Par. 
5."  delle  Opere  di  Plinio  Secondo  , in  una  nota  — II.  Torpedo  — 
incontri  il  seguente  tratto  : — Postea  res  clarius  quoque  demonstrata , 
electricam  scintillam  assequuta  acie  observalorum , sive  noctu  {Guis- 
san)  , sive  microscopU  ope  (Galvani)  — . Quindi  l'annotatore,  che 
è il  eh.  sign.  Stef.  Àjasson  de  Grandsagne , invia  all’  articolo  suddet- 
to del  sigli.  Cloquet,  che  vien  riportato  per  intero  alla  fine  del  To- 
mo testé  citato  ( pag.  G09  ). 

È forse  sull’  autorità  del  medesimo  artìcolo  che  il  Rev.  Padre  prof. 
Fianciaui,  nelle  sue  accuratissime  e sapientissime  — Istituzioni  fisi- 
co-chimiche— , si  lasciò  sfuggire: — Ad  esso  (Galvani)  parve  anche 
di  vedere  coll'aiuto  del  microscopio  la  scintiluiza  elettrica  (dalla 
Torpedine)  — (Voi.  3.“,  Par.  1.*,  pag.  274,  an.  1834). 

prof.  Gherardi. 
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potevasi  a ragione  attribuire  all’  animale  senza  cuore?  nè  pu- 
re  dipendere  dal  volere  ed  arbitrio;  giacché  qual  libero  uso 
si  può  supporre  di  questa  facoltà  nell’  animale  o morto , o 
giunto  ai  confini  di  una  vita  minima?  ma  dimostrava  bensì 
trac  orìgine  la  rimasta  elettricità  solo  dalla  presenza  ed  inte- 
grità del  cervello,  tolto  il  quale,  era  tolto  ogni  segno  di  e- 
Icttricilà , e non  cosi  o tolta  la  vita , o tolta  la  forza  dell’  ar- 
bitrio e del  volere.  Tuttavulta,  a dimostrare  la  cosa  anche 
più  chiaramente  e con  maggior  certezza , pregai  il  suddetto  si- 
gnor Battaglioni  che  rinnovasse  lo  sperimento  della  estrazio- 
ne del  cervello  ad  una  Torpedine  viva,  con  tutta  la  destrez- 
za sua,  onde  il  circolo  del  sangue  soffrisse  la  minor  altera- 
zione possibile.  Mi  compiacque  egli  cortesemente,  e con  tale 
circospezione  e diligenza  trasse  dall’  animale  il  cervello , che , 
riposto  quello  nell’  acqua,  non  solo  si  mosse  esso  prontamen- 
te, ma  vi  guizzò  quasi  al  naturale:  non  ostante  però  Uinto 
vigore  di  forze  di  circolazione  e di  vita,  non  gli  fu  possibi- 
le r ottenere  dal  medesimo  alcuno  degl’  indicati  segni  di  e- 
lettrìdtà  (a). 


(a)  Con  le  precedenti  cspericnie  del  Galvani , e qualche  altra  che  ca- 
de più  avanti,  viene  opportuno  il  considerare  un  importantissimo  pas- 
so dell’  ultimo  lavoro  dello  Spallanzani  sulla  Torpedine  ( nota  (a)  pag. 
389  e seg.  ),  che  riportiamo  originalmente  qui  appresso.  Da  esso  rileverà 
ciascuno , che , se  colla  morte  di  questo  ;>escc , colla  recisione  del 
capo  o cervello  suo,  colla  recisione  e separazione  completa  degli  or- 
gani elettrici  dal  medesimo , o colla  sola  recisione  de’  tronchi  nervo- 
si che  mettono  in  quelli  e vi  si  diffondono  in  isterrainata  moltitudi- 
ne di  rami  , se  , dissi , con  qual  si  sia  di  questi  effetti  ccs.sa  ogni  ben 
che  minimo  segno  elettrico  ordinario,  al  saggio  della  mano  che  toc- 
ca o preme  gli  anzidetti  organi , non  manca  però  in  questi , anche 
allora,  qualunque  fenomeno  che  ritener  si  possa  tutto  loro  proprio  e 
particolare;  che  anzi  uno  ne  manifestano,  allo  stesso  saggio, il  qua- 
le ha  tutta  r apparenza  di  succedaneo  necessario  , o di  ultimo  resi- 
duo della  ingenita  e perfetta  virtù  de’  medesimi  nello  stato  di  vita 
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Dopo  queste  prove,  chi  può  tuttavia  dubitare  che  il  fab- 
bricatore , ed  il  raccoglitore  di  tale  elettricità  dal  sangue  non 
sia  il  cervello , e che  i nervi  non  ne  siano  i naturali  condut- 
tori? Perisce  certamente  affatto  1’  ipotesi  di  quelli  che  hanno 
supposto , che  il  sangue , sfregando  i nervi  che  sono  inliina- 
inente  sparsi  e diffusi  ne’  suddetti  organi , e che  sono , siccome 
essi  hanno  congetturato,  di  natura  idiocletlrica,  sviluppi  dai 
nervi  stessi,  e separi  conile  elettricità,  recando  a rinforzo 
di  questa  loro  ipotesi  la  maggior  grandezza  del  cuore  del- 
le Torpedini  dotate  di  simile  elettricità,  a fronte  delle  raz- 
ze, delle  qtiali  esse  sono  una  specie,  e che  sono  di  questa 
elettricità  mancaniL  Posciachè,  nello  sperimento  rinnovato  dal 


dell’animale,  e d’integrità  degli  stessi  in  questo , non  ohe  del  cervel- 
lo , e de’  nominati  tronchi  nervosi.  Penso  che  colai  passo  sia  sfuggito 
ai  tìsici  e fisiologi,  {loicliè  non  lo  trovo  riferito  da  alcuno  di  loro;  e 
molto  più  penso  questo , riguardo  ai  moderni  nestauratorì  dello  stu- 
dio della  Torpedine,  giacché  altrimenti  non  saprei  concepire  come  per 
essi  r accennato  fenomeno  non  fosse  slato  oggetto  di  specialissimo  ri- 
marco, c come  essi  stessi  non  a\'cs.seru  proposta,  e cercato  di  decide- 
re, al  saggio  del  galvanoiuetro,  la  ipiistionc  de’  segni  elettrici  negli 
organi  durante  la  maiiifcstazìone  dello  stesso  fenomeno,  questione  la 
quale , pare  a me , non  può  non  presentarsi , tosto  che  si  sente  la 
descrizione  del  medesimo.  Huntcr,  Spallanzani,  Galvani,  che  primi 
diedero  ad  un  tale  studio  la  direzione  secondo  la  quale  è stalo  ripi- 
glialo a’  giorni  nostri,  non  poterono  disporre  di  tutti  i nostri  mezzi  di 
esplorazione:  maggiore  il  torto'  nostro  di  non  aver  valutato  abbastan- 
za il  genio  d’  osservazione  con  cui  vi  supplirono!  Ecco  il  passo  che, 
non  senza  ammirazione , ho  letto  alle  pag.  653  - 65-4  della  Par.  2.* 
del  Tom.  2.“  delle  — Memorie  della  Soc.  Itai.  — . 

= Prima  che  io  finisca  di  ragionarvi  di  queste  scosse  voglio  con 
brevità  trattenervi  sopra  alcune  singolari  novità  atte  ad  accrescere 
la  vostra  attenzione.  Nel  citato  mio  scritto  ( il  suo  primo  lavoro  sul- 
le Torpedini  ) ragionando  delle  scosse  elettriche  , dico  che  nell"  av- 
vicinarsi il  pesce  alla  morte  si  trasmutano  queste  in  una  continu- 
ata batteria  di  leggerissimi  colpi , che  finiscono  col  finir  della  vita 
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signor  BatUìglioni , il  circolo  del  sangue  nei  detti  organi  e 
nervi  corrispondenti  rimaneva  pur  tuttavia,  se  non  nel  pieno 
suo  vigore,  certo  con  molta  forza,  eppure  ninna  elettricità  re- 
stava nei  medesimi  organi.  Che  se  accordar  .si  voglia  alle  Tor- 
pedini un  cuore  più  ampio  , ed  un  numero  maggiore  di  va- 
si per  lo  sviluppo  della  elettricità  dal  sangue,  perchè  questo 


dell"  animale  (*).  Un  simil  jenomeno  mi  ti  è manifestato  di  nuovo , 
se  non  che  perite  le  torpedini , mi  sono  accorto  di  un  altro  feno- 
meno più  maraviglioso  ancora  e più  strano.  E questo  è che  la  bat- 
teria, quantunque , in  ordine  all'  esser  dolorosetta  alla  mano  , ter- 
mini affatto  col  terminar  della  vita  animale,  seguita  però  per  più 

(*)  Lo  Spallanzani  nell’  annunziare,  nella  sua  prima  produzione, 
questa  batteria  di  scossette , di  leggerissimi  colpi , esprime  che  gli 
pareva  di  avere  sotto  le  dita  un  cuore  pulsante  , e chi  contò  sino 
ZÌI  di  simili  colpi  in  7 minuti.  Il  lUalsh  pure  rimarcò  una  batte- 
ria di  scossette;  tic  contò  Z5  , e talvolta  più  di  100  in  un  minuto 
( Transactions  Phil.  yol.  03,  anno  1773  ; Jiozier  Observ.  sur  la  Phr- 
sique  etc.  Tom.  'l.').  Ma  mentre  la  batteria  dello  Spallanzani  si 
aveva  soltanto  , secondo  questo,  allorché  la  Torpedine  era  aflatiev 
ta  e vicina  a mori.’c  , e per  esperimentarla  bastava  appoggiar  sem- 
plicemente le  dita  agli  organi  dell'  aninutle  , quella  del  IPalsh  in- 
vece pare  che  fosse  provata  nel  sottoporre  t animale  stesso  ad  una 
serie  di  irritazioni,  e quando  il  medesimo  era  ancor  vegeto.  Il  Sa- 
jon  pure  sperimentò  somigliante  batteria  di  commozioni  dall' .Anguil- 
la tremante  di  Cayenne  , ossia  dal  Ginnoto  , prendendo  opportune 
precauzioni  per  renderla  sopportabili  alla  mano  , che  in  tale  speri- 
mento doveva  persistere  in  un  continuato  contatto  col  pesce;  — al- 
lora, scriveva  il  Bajon,  sentite  la  conliiiuilà  delle  commozioni , pres- 
so a poco  nello  stesso  ordine  delle  pulsazioni  delle  arterie,  e sembra 
anzi  che  esse  secondino  questo  movimento  vascolare  , il  quale  a vi- 
cenda sembra  venire  da  esse  stesse  accelerato  — ( Itozier  ec.  Tom. 
3.%-  Scelta  d'  Opusc.  interes.  P'ol.  5.‘,  anno  1775).  Ciò  sia  avver- 
tito per  ismentire  l'  asserto  di  alcuni  , che  hanrw  voluto  rappresen- 
tare il  fenomeno  delta  batteria  di  scosse  Come  proprietà  speciale  del 
pesce  elettrico  a noi  più  noto. 
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stesso  sviluppo , e questo  stesso  fine , non  si  può  loro  conce- 
dere nel  cervello  ? Ma  qui  potrebbe  forse  obbieiiar  Uiluno  : se 
dunque  una  tale  eleitrlciià  separasi  dal  sangue  mediante  F or- 
gano, o sia  la  macchina  del  cervello,  come  poi  sarà  egli, 

ore  ad  aversi  alla  maniera  di  un  semplice  polso.  Se  la  mano  a- 
dunque  , morta  affatto  che  sia  la  torpedine  , premerà  i suoi  orga- 
ni , sente  un  battito  frequentissimo  e regolare  , simile  a quello  del 
cuore,  e lo  sente  in  tutta  f area  degli  organi,  se  non  che  in  vici- 
nanza delle  branchie,  cioè  a dire  dove  sono  essi  più  grossi,  è più 
vigoroso.  In  altre  parti  poi  della  morta  torpedine  non  si  sente  nul- 
la. Il  fenomeno  è lo  stesso  , e dentro  V acqua , e fuori.  Di  più  non 
viene  esso  a togliersi , recisi  che  siano  dalla  torpedine  gli  organi. 
Dopo  alcune  ore  da  che  è seguita  la  recisione,  dura  ancora  la  batte- 
ria , e trascorso  poi  ulterior  tempo  va  a perdersi.  La  mano  la  sen- 
te con  distinzione  tanto  nella  faccia  superiore,  che  nella  inferiore. 
Se  uno  degli  organi  che  pulsano  spogliato  venga  della  pelle  che 
nella  faccia  superiore  lo  copre  , quasi  di  subito  la  batteria  si  smi- 
nuisce, poi  si  fa  nulla  — . L’  autore  nota  di  avere  osservato  il  fe- 
nomeno in  sei  torpedini,  e di  essersi  accertato  colle  maggiori  precau- 
sioni  e cautele  che  nessuna  ingannatrice  apparenza  poteva  avergli  im« 
posto  — su  di  questo  fatto  — . Poscia  aggiugne  : — Ma  se  bassi  quella 
batteria  , e per  più  ore  continua  ad  aversi  negli  organi  staccati  dal- 
le torpedini  morte , che  accoderà  in  essi,  staccati  che  sieno  dalle 
vive?  Il  tentativo  era  troppo  curioso  per  non  essere  instituito.  Co- 
mechè  adunque  ne  vengano  scelte  di  quelle,  i cui  organi  sono 
prontissimi  a scagliare  le  più  valide  scosse  , queste  scosse  ciò  non 
ostante  cessano  subito  che  gli  organi  , mediante  il  taglio , riman- 
gono separati  dall'  animale.  La  nutno  tuttavia , che  allora  li  com- 
prime , soffre  da  prima  un  informicolamento  molto  molesto , che  poi 
a poco  a poco  va  sminuendo,  ridottosi  in  ultimo  a quella  specie  di 
polso  , o innocente  batteria , che  non  finisce  se  non  dopo  qualche 
ora.  Le  torpedini  così  spogliate  de'  loro  organi  seguitano  a vivere  , 

ed  a nuotare  per  qualche  tempo private  di  un  solo  organo 

non  danno  bene  spesso  neppur  la  scorra  dall’  altro  . Siccome  pe- 
rò talvolta  avviene  il  contrario,  cosi  sempre  più  rimane  dimostrato 
che  ciascun  organo  da  sè  è dotato  di  questa  virtù. 

Tre  gran  tronchi  nervosi  riceve  dentro  di  sè  ogni  organo  . Che 
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che,  svelto  il  cuore,  e per  cousegnenza  tolto  il  drcolo  del  san- 
gue, rimanga  tuttavia  qualche  elettricità?  Certamente  il  cor- 
so del  sangue  al  cervello  o è impedito  affatto , o non  è mai 
tale,  pel  cui  moto  cd  attrito  si  possa  supporre  separarsi  da 
esso  sangue  1’  elettricità. 

Voi  ben  vedrete,  dottissimo  amico,  in  primo  luogo,  che 

sarà  egli  se  uno  degli  organi  si  stacchi  col  taglio  dal  pesce  per  1'  in- 
tiera porzione  dove  mettono  questi  nervi , lasciando  il  rimanente 
dell'  organo  tuttavia  unito  al  corpo?  Anche  questa  prova  mi  parve 
degnissima  d"  esser  tentata  j t esito  della  quale  si  fu  la  cessazion 
d?  ogni  scossa  all'  organo  così  offeso  , non  ostante  che  sottentrasse 
perù  quel  formicolamento  di  sopra  accennato  =. 

Intorno  a quest’  ultimo  punto  dell’  importantissimo  passo  dello 
S]>allanzani  si  leggeranno  volontieri  due  frammenti  delle  Lettere  del 
Vassalli-Eandi,  i quali  vengono  di  seguito  a quelli  che  si  sono  ri- 
portati nella  precedente  nota  (a)  (pag,  392  ).  Il  preclaro  fisico,  do- 
po di  aver  menzionata,  nella  prima  Lettera,  1’ anatomia  della  Torpe- 
dine mostratagli  dallo  Spallanzani,  dice  : Si  à tous  ces  faits , on  a- 
joute  que,  oj/rs  la  tokpills,  ijss  iusBrs  bxpkiukut  t slsctkicité 
coitTSHVE  DJNS  tss  MCscLBs  , oitisi  qtt  il  est  dèmontré  par  f expé- 
rience  etc.  — ; e nell’ altra  Lettera,  dopo  di  avere  enunciato  clic  lo  Spal- 
lanzani nel  1790  gli  fece  vedere  le  sue  tavole  anatomiche  degli  orga- 
ni elettrici,  soggiugne  — et  me  dit,  qu  ajrant  essajé  de  couper  les  trois 
grands  troncs  nerveux,  qui,  en  se  divisant,  viennent  cmhrasser  les 

prismes  remplis  de  matière  molle , il  observa  que  l’ animai 

perdoit  la  propriété  de  donner  det  secousses  (ce  qui  m’  a fait  dire , 
dans  la  lettre  que  je  vous  ai  adressée  le  21  ventose,  que  daus  la 

TOBPtLUt  LES  «EHPS  EXPHIMEKT  L ÉIECTRICITÈ  COKTEXEE  PAXS  LES 

ucscles  ),  et  qu'  au  contraire  , lors  qu’  on  n a point  touché  aux 
nerfs,  on  ohtient -encore  de  petites  secousses  de  cet  animai,  quel- 
que  temps  méme  aprés  sa  mori  Anche  quel  detto,  due  volte  pro- 
nunciato dal  \ assalii,  che  abbiamo  segnato  in  carattere  maiuscolo,  me- 
ritava bene  speciale  ricordanza  dai  recenti  scrittori  dei  fenomeni  elet- 
trici della  Torpedine  ! esso  in  fatto  può  quasi  riguardarsi  come  la  e- 
spressione  concisa,  o formolo  dell’  opinione  oggigiorno  più  accreditata 
sui  fenomeni  stessi.  p^of.  Gherardi. 
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una  tale  obbiezione  ha  luogo  egualmente  rispetto  alla  separa- 
zione di  essa  elettricità  che  vuoisi  dai  nervi  degli  organi  elet- 
trici, mentre  in  questi  ha  luogo  egualmente,  e forse  più , 1’  espo- 
sta mancanza  di  circolo.  Conoscerete  poi  in  secondo  luogo , 
che  è cosa  ben  diflerente  il  non  potersi,  mancando  il  circolo 
del  sangue,  separare  attualmente  dal  medesimo  nuova  elettri- 
cità, e il  non  poter  restare  trattenuta  e cumulata  nel  cervel- 
lo una  qualclte  porzione  della  di  già  separata  : 1’  estinto  circo- 
lo del  sangue  può  togliere  al  cervello  la  prima  facoltà , noti 
può  impedir  1’  altra.  Anzi  questi  stessi  esperimenti , in  uno  dei 
quali,  svelto  il  cuore,  rimane  pur  anche  alcun  vestigio  di  elet- 
tricità, nell’altro,  estratto  il  cervello,  immediatamente  non 
ne  rimane  neppnr  ombra,  sembrano  vie  più  confermare,  che 
r elettricità  si  sviluppa  dal  sangue  nel  cervello,  o che  que- 
sto è poi  che  la  mantiene  separata,  la  raccoglie,  la  modi- 
fica forse  in  parte , e si  modill&ita  la  distribuisce  per  mezzo 
de’  nervi  in  gran  copia  agb  organi  elettrici  (a). 


(a)  L' ipotesi  oppugnata  ne’  due  precedenti  paragrafi  era  stala  pro- 
posta dal  prof.  Michele  Giranli,  nel  suo  — Saggio  di  ossemaziorU  a- 
nalomiche  intorno  agli  organi  elettrici  della  Torpedine  — ( Mcm. 
della  Società  ItaL  Tom.  3.°,  pag.  553,  anno  178G),  il  quale  illustre 
anatomico  si  vedrà  con  onore  menzionato  più  avanti  dall'  Autor  no- 
stro. Parve  ad  esso  chela  cavità  del  cuore  delle  torjicdini,  la  grossez- 
za dei  vasi , cd  il  numero  delle  diramazioni  di  questi  negli  organi  e- 
letlrìci  delle  medesime  fossero  in  qualche  maniera  in  projmrzione  col- 
le tre  paia  de’  nervi,  che  penetrano  negli  stessi  organi,  e che  egli  chia- 
ma perciò  elettrici;  vale  a dire  gli  parvero  maggiori,  proporzionata- 
mente, nelle  torpedini,  che  nelle  razze  comuni:  al  contrario  trovò  che, 
in  quanto  alla  mole  del  cervello , non  v’  era  differenza  sensibile  tra 
queste  e quelle.  Riguardo  al  cuore  le  sue  osservazioni  vennero  conva- 
lidale da  un'esperienza  accuratissima  del  prof  Gio.  Battista  Fratolongo, 
riferita  nello  stesso  prenominato,  secondo  la  quale  la  cavità  del 

cuore  di  una  torpedine  fu  trovata  pressochò  doppia  di  quella  di  una 
razza  ordinaria,  a parità  di  peso  delle  medesime.  Ecco  i termini  nei 
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Provala  pertanto  1’  esistenza  ili  questa  particolare  elcilricllà 
nella  Torpeilinc,  la  separazione  e raccolta  che  ne  fa  il  cervel- 
lo , e la  (liflusione  e distribuzione  agli  organi  elettrici  per  mez- 
zo dei  nervi,  che  ne  addivengono  in  conseguenza  i soli  ve- 
ri e naturali  conduttori , passo  ora  colla  scorta  dell’  analogia , 
e ili  nuove  osservazioni  a dimostrarvi  lo  stesso  ancora  relati- 
vamente alla  comune  eleltricilà  animale. 

La  Torpeiline,  oltre  1’  eleltricilà  tutta  sua  propria  e natu- 
rale , contiene  in  sè  anche  quella  che  appartiene  ai  muscoli , e 
die  potrehlte  dirsi  muscolare , comune  a tutti  gli  animaU.  In- 
fatti , oltre  r essere  i suoi  muscoli  e nervi  in  lutto  simili  a quel- 
li degli  altri  animali,  massimamente  a sangue  freddo  (in  con- 
seguenza della  quale  slmiglianza  ne  viene  essere  pur  simile  il 
fluido  operatore  dello  loro  funzioni  ) , se  questi  stessi  muscoli, 
come  per  esempio  quelli  che  s’ incrociano  nel  ventre , si  armi- 
no con  armature  metalliche  eterogenee,  ed  a queste  si  applichi 

quali  il  Girardi  espone  la  suddetta  sua  ipotesi.  — AaCcog//em/ii  quan- 
to abbiamo  Jìn  qui  detto  dell'organica  struttura  dei  corpi  elettrici, 
sì  per  riguardo  alle  numerosissime  orizzontali  membrane  che  le  co- 
lonne compongono , e per  le  moltiplici  diramazioni  dei  nervi,  come 
ancora  per  il  cuore  e per  i vasi  che  larga  copia  di  sangue  traspor- 
tano ai  corpi  stessi,  sembra  potersi  non  senza  ragione  dedurre  che 
la  natura  in  questi  organi  abbia  non  meno  in  spaziosi  piani , che 
in  nervi  cd  in  vasi  ancora  doviziosamente  abbonilato  . Posto  or 
dunque  questo , sarebbe  egli  di  molto  lontano  dal  vero  chi  volendo 
rendere  una  qualche  ragione  degli  effetti  elettrici , che  questi  ani- 
mali producono , opinasse  , che  messa  in  moto  la  materia  elettri- 
ca dall"  urto  e dalla  copia  del  sangue,  e svegliata  nei  nervi,  ed 
accresciuta  dai  numerosi  piani  delle  colonne  venisse  indi  ad  ecci- 
tarne la  scossa,  applicando  il  moto  del  sangue  alle  convoluztoni  del 
vetro,  la  nervea  sostanza  all’  elettrica  materia,  le  membrane  ai  pia- 
ni che  t elettrica  forza  mirabilmente  accrescono?  Ma  voi  ben  vede- 
te che  in  ciò  passeggiam  fra  le  tenebre  cc.  — ( pag.  5GG  : il  Girardi 
dirigeva  il  suo  Saggio  al  Walter  di  Berlino  ). 


prof.  Gherardi. 
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l’arco  meiallico,  si  contraggono  per  tale  artifizio  non  meno  che 
i muscoli  degli  altri  .animali;  poco,  o nulla  poi  se  le  dette  ar- 
mature siano  omogenee;  per  nulla  assolutamente  se  1’  arco  ven- 
ga interrotto  da  qualche  sostanza  coilienie;  fenomeni  tutti,  e 
proprietà  che  appartengono,  come  vi  è noto,  .alla  elettricità 
inuscol.are  comune  a tutti  gli  animali.  Ma  in  quanto  alle  ar- 
mature metalliche  eterogenee,  permettetemi  di'  io  qui  faeda 
una  piccola  digressione,  e vi  racconti  un  fenomeno  che  mi 
ha  non  poco  sorpreso.  Mi  servii  delle  armature  eterogenee  ap- 
plicandole quamlo  al  dorso , quando  al  ventre , 1’  una  o sopra , 
o in  vicinanza  di  un  organo  elettrico,  1’  altra  o sopra,  o in 
vicinanza  dell’  altro;  ne  collocai  similmente  una  sopra  il  dor- 
so, r altra  sopra  il  ventre  In  luoghi  corrispondenti  agli  orga- 
ni , di  modo , die  1’  una  era  applicata  alla  S'.iperficie  superio- 
re, l’altra  all’ inferiore  dello  stesso  organo;  cosi  pure  adattai 
r una  di  queste  armature  ad  uno  dei  nervi  scoperti  di  uno  dei 
lucdesliiii  organi,  1’  altra  all’  organo  stesso  nudato  degl’  integu- 
menti; nè  mancai  infine  anche  di  apporle  allo  stesso  nervo, 
a qualche  distanza  1'  una  thill’  altra  : ma  con  mia  meraviglia 
non  mai  in  alcuno  di  questi  casi  trovai,  usando  dell’  arco  o me- 
tallico , o forinato  dalle  mie  mani  e braccia  , il  minimo  accre- 
scimento di  forza  e di  energia  nell’  eletuidtà  dd  detti  organi 
o nel  dare  le  scosse,  o nell’  ecdtare  la  sensazione  di  sdntilla. 
Or  in  questo  fenomeno  a me  sembra  doversi  ravvisare  ed  un 
nuovo  ctirattere  della  elettricità  propria  della  TorpetUne,  ed  un 
altro  non  lieve  argomento  che  le  armature  metalliche  non  son 
quelle  che  sbilancino  1’  elettricità,  e ne  somministrino  della 
propria,  ma  che  solo  atte  sono  ad  accrescere  alcun  poco  la  for- 
za dell’  elettricitìi  allorché  è debole,  il  quale  accrescimento  non 
si  facilmente  apparisce  allorché  1’  elettricità  è di  sua  natura 
forte  e gagliarda,  siccome  è la  propria  della  Torpedine,  ma 
si  manifesta  comodamente  nella  comune  elettiicità  muscolare 
degli  animali,  per  essere  questa  molto  più  debole,  e forse 
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(liversanieute  modificata.  Mi  è sembrata  non  inutile  cosa  avver- 
tire una  tale  didcrenza , perchè  forse,  esaminata  più  a fondo  con 
nuove  riflessioni  e nuovi  esperimenti , potrebbe  un  giorno  con- 
durre a riscliiarare  vie  più  l’ indole  e la  natura  tanto  della  elet- 
tricità propria  della  Torpedine,  quanto  della  comune  animale, 
che  essa  Torpedine  pur  possiede. 

Or  tornando  in  carriera , dopo  aver  dimostrata  1’  esistenza 
di  ipiestc  due  eleitncilà  nella  Torpeilinc,  di  una  sua  propria 
e particolare , e dell’  altra  comune  a tulli  gli  animali , rimane- 
va a cercarsi  se  comune  fosse  ad  ambedue  1’  elaboratorio,  e 
cosi  se  comuni  loro  fossero  i conduttori,  oppure  se  ciascuna 
avesse  i suoi  propri!  e particolari.  Mi  posi  pertanto  con  ogni 
diligenza  a cercare  e ad  esiuuinare  in  primo  luogo  1’  origine 
degli  altri  nervi , e di  quelli  singolarmente  che  si  portano  ai 
muscoli,  per  veder  pure  se  dessa  era  diflerente  da  quella  os- 
servata ne’  nervi  degli  organi  elettrici.  Ma  ritrovai  che  ude  o- 
rigine  era  la  stessa,  meiiU'e  sì  questi  nervi  che  quelli  partono 
egualmente  dalla  sostanza  midollare  del  cervello.  Inoltre  da 
quei  due  corpi  da  cui  nascono  i nervi  degli  organi,  nascono 
pure  altri  nervi  che  ad  altre  patii  si  portano,  nè  in  questa 
loro  origine  si  può  riscontrare  nè  coll’  occhio  nudo,  nè  con 
acuto  microscopio  alcuna  sensilùle  dilTertmza  di  forma,  di  so- 
stanza ec.  Accertatomi  della  uniformità  dell’  origine  sì  degli  u- 
ni,  che  degli  altri  nervi,  passai  in  secondo  luogo  ad  esaminare 
questi  stessi  con  tutta  1’  attenzione  possibile , e cogli  stessi  pre- 
àdii , per  iscoprir  pure  se  vi  avea  tra  i medesimi  alcuna  rimar- 
chevole differenza.  Ma  ninna  ve  ne  trovai;  1’  abito  esterno, 
il  colore,  la  consistenza,  la  sostanza,  tutto  si  osservava  lo  stes- 
so sì  nei  nervi  dei  detti  organi,  che  negli  altri  che  si  dira- 
mano ai  muscoli.  Non  pago  di  questo  esame  e di  questa  os- 
servazione , bencliè  fatta  co’  mezzi  più  semplici , e più  atti  in 
conseguenza  a scoprire  con  verità  la  natura  della  cosa , non 
potendo  essi  indurre  la  menoma  alterazione  nelle  parti  clic  si 
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osservavano , passai  alla  sezione  anatomica , ed  indi  alF  uso 
della  macerazione.  Veruno  di  questi  raezà  m’  indicò  la  mini- 
ma differenzi»  : poiché  in  quanto  alla  sezione , questa  mi  dimo- 
strò la  medesima  sostanza  e tessitura  si  negli  uni,  che  negli 
altri:  lo  stesso  fece  pure  la  macerazione;  essa  non  dimostrò 
differenza  alcuna  di  struttura , di  sosunza  tra  i nei-vi  degli  or- 
gani elettrica,  e gli  altrL  È dunque  la  stessa  T origine  dei  ner- 
vi che  vanno  ai  predetti  organi , e di  quelli  che  si  diramano 
alle  altre  parti  ed  ai  muscoli;  è pure  la  stessa  la  fabbrica,  la 
sostanza  sì  degli  uni , che  degli  altri  : dunque  convien  dire  che 
sia  pur  anche  lo  stesso  1’  uso  e 1’  offiào  loro , e in  conseguen- 
za anche  lo  stesso  il  fluido  che  ricevono  dal  cervello , e che 
conducono  alle  parti  nelle  quali  pongon  termine.  Ma  relativa- 
mente a (juelli  che  vanno  agli  organi  elettrici,  è dimostrato 
essere  dessi  conduttori  di  un  fluido  elettrico;  dunque  lo  stes- 
so deve  essere  relativamente  a quelli  che  si  portano  ad  altre 
pard,  ed  a quelli  che  si  diramano  ai  muscoli. 

Ma  a mostrare  anche  di  più  questa  somiglianza , anzi  iden- 
tità di  fluido  tanto  nei  nervi  degli  organi,  quanto  in  quelli  dei 
muscoli,  non  vi  dispiaccia,  eh’  io  qid  vi  rechi  una  osservazio- 
ne fatta  dal  cliLirissimo  signor  Girardi,  e da  me  pure  rifatta 
con  tutta  la  diligenza,  e riscontrata  verissima  ed  esattissima. 
L’  osservazione  è la  seguente.  Separando  con  tutta  la  dilica- 
iczza  e destrezza  pos-ibile  1’  ultimo  paio  de’  nervi  degli  organi 
elettrici,  e seguendo  le  varie  sue  diramazioni,  se  ne  riscontrano 
alcune , che  vanno  ad  inserirsi  ne’  muscoli  del  dorso  (ci).  Io 

(n)  La  osservazione  del  Girardi,  commendata  qui  dal  Galvani,  reg- 
gasi nel  seguente  passo  del  Saggio  menzionato  nella  precedente  no- 
ta  ( pag.  402  }.  L'  autore  del  medesimo , dopo  di  avere  avvertito  che 
il  terzo  paio  de’  nervi  elettrici,  cioè  il  posteriore  c massimo,  è divi- 
so quasi  in  origine  in  due  grossi  rami  uniti  assieme,  ed  indi  in  tre , 
e che  r anteriore  ed  il  secondo  di  questi  tre  si  spiegano  e diffondono 
nelle  parti  di  mezzo,  e nelle  parti  inferiori  e posteriori  degli  organi 
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stesso  poi  osservai  ohe  dal  primo  paio  di  questi  nervi  alcu- 
ni rami  nelle  loro  divisioni  si  portavano  ai  muscoli  della  te- 
sta. Gli  stessi  nervi  pertanto  danno  rami  sì  ai  suddetti  organi, 
che  ai  muscoli.  Si  dovrii  egli  adunque  credere,  che  il  me- 
desimo nervo  contenga  due  sottilissimi  fluidi  d’  indole  tlivcr- 
sa , e die  questi  due  fluidi  differenti  scorrano  contemporanea- 
mente pel  medesimo  nervo  ? O non  sarà  egli  assai  più  secon- 
do ragione  e più  consentaneo  al  vero,  che  un  solo  vi  scor- 
ra della  medesima  natura , e siccome  qnesto  è dimostrato  e- 
lettrico  rapporto  agli  organi,  cosi  lo  sia  pure  rapporto  ai  mu- 
scoli ? Che  se  ri  ritrova  una  notevole  differenza , come  real- 
mente si  scorge , tra  il  fluido  che  è ne’  muscoli , ed  il  fluido  che 
è ne’  corpi  elettrici , dimostrando  questo  caratteri  di  una  vera 
elettricità  più  derisi  e più  marcati  di  quello , perchè  ciò  non 
puossi,  anzi  percliè  non  devesi  a buona  equità  attribuire  al- 
la maggior  copia  con  cui  vien  portato  agli  organi,  di  quel- 
lo che  ai  muscoli,  ed  alla  diversa  modificazione  ed  elabo- 
razione che  soffra  negli  uni,  e negli  altri?  Infatti  1’  osserva- 
zione anatomica , e 1’  oculare  inspczlone  non  dimostra  ella 
questo  stesso  mio  giudizio  evidentemente?  Qnal  copia  di  ner- 
vi infinitamente  maggiore  non  si  porta  agli  organi  elettrici,  di 
quello  che  ai  muscoli  ? Qual  sostanza , (}uule  struttura , qual 

elettrici,  aggiugne  : — il  terzo  di  questi  stessi  rami  discendendo  ai 
lati  interni  fra  gli  elettrici  organi  eia  spina,  tes’  sottoposti  mlscoli, 
e nelle  posteriori  ed  ultime  branchie  si  distribuisce  — (V.  pag.  5C3 
del  Voi.  cit.  nella  predel.  nota  ).  Vede  ciascuno  che  il  Girardi  non 
diede  peso  alla  sua  osservazione  che  uno  de’  nervi  elettrici  sommini- 
stri rami  agli  organi  insieme  ed  ai  muscoli  ; ma  simile  osservazione 
rilevata  dal  Galvani,  confermata,  estesa  (poiché,  come  si  vedrà  tx>- 
sto,  Egli  la  verificò  in  un  altro  degli  stessi  nervi),  infine  da  Lui  ste.s- 
so  adoperala  per  argomento  della  sua  elettricità  animale,  meritò  lin 
d'  allora  tutta  1’  attenzione  de'  Fisiologi  e Fìsici. 

prof.  GheranU 
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fabbrica  non  hanno  e$.si  organi  totalmente  diversa  da  quella 
de’  muscoli?  Or  perchè  non  vorremo  noi  piuttosto  da  queste 
vere,  e reali,  e tanto  Insigni  differenze  riconoscere  le  diver- 
se proprietà  dei  fluido  che  esiste  negli  uni  e negli  altri,  di 
quello  che  immaginarle  o nel  cervello , o nei  nervi , in  cui  tut- 
to è perfettamente  simile?  Una  prova  di  questo  stesso,  a mio 
giudizio,  qiiauto  mai  convincente,  ne  ottenni  dal  seguente  espe- 
rimento. 

Trovando  tanta  forza  tli  elettricità  negli  organi  più  volte 
nominati  di  questo  animale , che  per  mezzo  di  essi  si  ottiene 
e marcala  sensazione  di  scintilla,  e persino  di  scossa  elettrica, 
nulla  ricercai  con  maggiore  studio  e diligenza  che  di  provare 
ciò  che  avvenisse  comprimendo,  e tagliando  alcuno  di  que’  gros- 
•si  cordoni  nervosi  che  si  trasferiscono  ai  medesimi  organi;  il  cho 
determinai  di  fare  nel  primo  paio  o cordone  dei  predetti  nervi, 
come  quello,  che,  scorrendo  sopra  una  cartilagine,  è perciò 
il  più  atto  ad  esser  compresso  e tagliato.  M’  accinsi  pertanto  su 
di  questo  all’  opera  divisata , non  senza  qualche  timore  di  rice- 
vere una  forte  scossa  nella  mano,  che  teneva  io  a bello  studio 
sopra  1’  organo  elettrico  corrispondente  allo  stesso  cordone  ner- 
voso. Quantf  ecco , con  non  poca  mia  sorpresa , fortemente  e 
replicatamente  compresso  contro  la  detta  cartibigine  il  surrife- 
rito cordone,  ed  inflne  tagliatolo,  non  solamente  non  ebbi  la 
consueta  gagliarda  scossa , ma  neppure  la  minima  sensazione  o 
di  scintilla,  o di  altra  elettrica  impressione.  E <f  onde  mai 
può  nascere  un  sì  straordinario  ed  inaspettato  fenomeno , se  non 
dall’  essere  il  fluido  contenuto  nei  nervi  di  questi  organi , pri- 
ma che  sia  dai  medesimi  cumulato  ed  elaborato,  lo  stesso  af- 
fatto che  quello , che  scorre  negli  altri  nervi , incapace  perciò 
di  risvegliare  la  menoma  elettrica  sensazione  ? Onde  ne  viene 
per  indubitata  conseguenza,  che  tutta  la  varietà  tra  questo  flui- 
do raccolto  in  detti  organi,  e quello  contenuto  nei  musco- 
li , nasce  realmente  dalla  diversa  struttura  ed  organizzazione 
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delle  parti  che  lo  ricevono;  le  une  lo  raccoglieranno  e mo- 
dificheranno in  una  data  maniera , le  altre  in  un’  ultra . 

Che  se  Voi , dottissimo  amico , mi  chiedeste  in  che  io  pensi 
consistere  questa  supposta  diversa  eluboraziono  e modificazio- 
ne, vi  confesserò  ingenuamente  di  non  saperlo:  vi  dirò  solo, 
che  nei  corpi  elettrici  sembra  il  fluido  uerveo-elettrico  avvici- 
narsi più.  alla  natura  della  comune  elettricità,  di  quello  che 
no’  muscoli,  e che  perciò,  volendo  pure  azzardare  una  qual- 
che congettura  sopra  questa  differenza,  non  par  fuor  di  ra- 
gione che  ella  nasca  da  un  maggior  cumulo  di  questo  fluido 
elettrico  animale,  fatto  nei  detti  corpi  per  la  straordinaria  co- 
pia di  nervi  che  ad  essi  si  portano , e per  la  sorprendente 
moltiplidtà  delle  su[ierfìcie  che  in  essi  si  mostra , utteso  rpe- 
gV  innumerabili  piani  che  dicemmo  formare  i prismi  dei  quali 
sono  composti.  Alla  quul  cagione  se  si  aggiungesse  ancor  quella 
della  diversa  carica  nelle  moltiplici  superficie,  siccome  alcu- 
ni, non  senza  qualche  fondamento,  hanno  creduto  («),  chi 
non  vede  quanto  verrebbe  ad  accrescersi  la  forzii  del  fluido 
elettrico  ne’  detti  organi,  a preferenza  di  quello  contenuto  nei 
muscoli?  Potrebbesi  fors’  anche  congetturare,  che  il  medesi- 
mo fluido  soffrisse  ne’  muscoli  una  particolare  elaborazione  e 
combinazione  con  qttalche  altro  principio  animalo,  per  la  qua- 
le mostrasse  un’  indole  diversa.  Che  se  mi  fosse  lecito  avan- 
zar anche  più  oltre  la  congettura , sarei  volto  a sospettare , die 
questo  fluido,  .separato  dal  cervello,  nella  dimora  che  fa  ne’  corpi 
elcttrid,  oltre  l’ accumularvi»  , si  spogliasse  ancora  d’ altain  prin- 
dpio,  che,  ricevuto  dal  cervello  stesso,  seco  portava  pei  nervi,  e 
cosi  più  puro  divenisse,  e più  somigliante  alla  elettricità  comune. 

Ma  ritornando  alla  proposta  somiglianza  ed  analogia  del  flui- 
do che  scorre  pei  diversi  nervi  della  Torpedine,  che  dovrà 
dirsi,  se  in  quello  dei  nervi  singolarmente  che  vanno  alla  cute  si 

(d)  Walsh,  Cavendish,  Girardi,  ma  Nicholson  particolarmente. 
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rìscontriao  i più  decisi  caratteri  di  una  vera  elettricità,  in  tut- 
to simile  all'  elettridtà  degli  organi?  Eppure  questo  è ciò  che 
mi  hanno  dimostrato  nuove  sperienze,  fatte  da  ine  nella  stessa 
occasione  su  la  Torpedine,  le  quali  passo  tosto  a descrivere. 

Cominciai  a tagliare  iu  varii  luoghi  la  cute  con  piccole  in- 
cisioni , poscia  profondai  le  ferite  tanto  che  giungessero  a pe- 
netrare la  sostanza  muscolare:  ad  ogni  ferita  o piccola,  o gran- 
de, o superficiale,  o profonda,  provai  nella  mano,  che  io  tene- 
va applicata  alla  superficie  dell’  animale , allorcliè  coll’  altra  lo 
feriva , r ingrata  sensazione  or  di  scintilla , or  di  scossa  (*).  Que- 
sti fenomeni  succedevano,  fatte  le  ferite  tanto  nel  dorso  che  nel 
ventre , tanto  nella  coda  che  nella  testa , tanto  da  un  lato  del- 
r animale , quanto  dall’  altro  j se  non  che  sembravami  maggio- 
re la  sensazione  allorché  tagliava  la  cute,  e la  separava  dalle 
sottoposte  parti,  che  qtumdu  feriva  qualunque  altra  parte,  e mag- 
giore eziandio  allorché  il  taglio  e la  divisione  di  essa  cute  ca- 
devano sopra , od  in  vicinanza  degli  organi  elettrici.  Ora , al- 
la vista  di  questi  fatti,  a me  sembra  si  possa  argomentare,  non 
senza  verità  c sicurezza,  di  questa  maniera.  Se  dunque  ad  ogni 
ferita  fatta  in  qualunque  luogo , e massimamente  nella  cute , cor- 
risponde uno  scagliamento  di  elettricità , e se  questo  stesso  sca- 
gliamento fassi  anche  naturalmente  pel  solo  arbitrio,  e per  la 
sola  determinazione  dell’  animale,  senza  che  sia  egli  ferito,  o 
tocco,  come  quando  ai  pesci  che  gli  si  avvicinano  lancia  1’  elet- 
tricità per  intormentirli  e prenderli  per  sua  esca , fa  di  mestie- 
ri che  i conduttori  da  cui  esce  questa  stessa  elettricità  siano  spar- 
si per  tutto  r animale;  che  sieno  inoltre  in  numero  maggio- 
re nella  cute;  di  più,  che  comunichino  cogli  organi  elettri- 
ci, ai  quali  soltanto  appartiene  il  dare  una  tale  elettricità;  e 
finalmente  j che  siano  sottoposti  all’  impero  della  volontà.  Or 
' tutte  queste  qualità  e condizioni  in  quaU  parti  ritroverem  noi , 

(*)  V.  nota  (a)  pag.  393. 
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fuorìcliè  nel  nervi  ? Saran  dunque  questi  i veri  naturali  condut- 
tori di  cotale  elettricità  ; ma  questi  nervi  sono  quegli  stessi  par- 
te de’  quali  si  distribuiscono  e si  diramano  ai  muscoli,  e par- 
te alla  cute:  scorre  dunque  certamente  quest’  elettrico  fluido 
non  solo  pei  nervi  degli  organi  elettrici , ma  anche  por  quel- 
li dei  muscoli  e della  cute.  Dal  che  nasce  una  quanto  giu- 
sta, altrettanto  meravigliosa  ed  inaspettata  conseguenza,  cioè, 
che  questi  nervi  atti  sono  a condurre  una  doppia  elettri- 
cità; quella,  comune  a tutti  gli  animali,  che  preparata  nel 
cervello  si  porta  ai  muscoli  ed  ai  nervi  della  cute,  siccome 
abbiam  supposto  nel  nostro  Commentario , e quella  che  è pro- 
pria della  Torpedine , e più  si  avvicina  co’  suoi  caratteri  alla 
vera  elettricità  comune . Anzi , a proposito  di  tali  caratteri , 
un  altro  ne  scopersi  in  questa  elettricità  della  Torpedine , il  qua- 
le vie  più  ne  assicura  di  quanto  abbiamo  ora  congetturato,  e 
nello  stesso  tempo  ne  reca  una  nuova  prova , che  sia  ella  del- 
la stessa  natura,  o s’  avvicini  quanto  mai  alla  comune  e vol- 
gare elettricità.  Questo  carattere  io  passo  ora  ad  esporvi , come 
quello  che  mi  sembra  degno  <fl  tutta  l’ attenzion  vostra.  Consiste 
esso  nella  forza  stimolante  che  ha  l’ elettricità  della  Torpedine , 
in  tutto  simile  alla  forza  stimolante  della  elettricità  comune  : ec- 
covi gli  esperimenti , coi  quali  scopersi  un  simil  carattere . 

Aventlo  preparata  una  rana  nella  consueta  maniera , l’ appli- 
cai sopra  il  dorso  della  Torpedine  estratta  dall’  acqua,  e col- 
locata su  d’  una  tavola.  E questo  feci  per  osservare  se , quan- 
do io  sentiva  la  scossa,  o la  sensazion  di  scintilla,  la  rana  si 
fosse  contratta.  Quand’  ecco  che,  appena  la  predetta  rana  pog- 
giò su  la  Torpedine,  cadde  ella  tosto  in  fortissime  e vio- 
lentissime contrazioni,  prima  che  io  m’  acdngessi  ad  averne 
la  scossa . Queste  convulsioni  si  calmavano  alcun  poco , e 
spontaneamente;  ma  poi  tratto  tratto  naturalmente  insorgevano, 
senza  che  io  toccassi  punto  la  Torpedine.  Cangiai  situazione  alla 
rana,  ed  ora  su  la  coda  di  esso  animale  la  collocai,  ora  sul 
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capo , ora  sul  venire , ora  sugli  organi  elettrici , ora  sui  lembi 
del  suo  corpo;  e in  ognuno  di  questi  luoghi  la  rana  si  com- 
muoveva gagliardamente.  Piacquemi  allora  di  servirmi  per  1’  e- 
spcrimento , in  vece  di  una  sola  rana , di  molte  applicate  pari- 
mente in  diverse  parli  della  superficie  del  corpo  della  Torpedi- 
ne , e con  direzioni  diverse  : or  mi  riesci  d’  un  giocondo  spet- 
tacolo il  vederle  tutte  ad  un  tempo  muoversi , e , direi  quasi , 
saltellare.  Finalmente  mi  venne  in  pensiere  di  collocare  que- 
ste stesse  rane  non  già  su  1’  animale,  ma  su  la  tavola  mede- 
sima sopra  della  quale  esso  giaceva , e poco  distanti  dal  medesi- 
mo ; ed  eccole  muoversi,  contorcersi  tutte,  come  quasi  avessero 
toccato  r animale  immediatamente , quantunque  non  comunicas- 
sero col  medesimo , che  per  mezzo  dello  strato  d"  acqua , di  cui 
s’  era  bagnata  la  tavola  nel  collocarvi  sopra  la  Torpedine. 

Voi  ben  potete  immaginarvi , che  tutti  questi  fenomeni , e 
queste  contrazioni  accadevano  nelle  rane,  non  solo  eguabnen- 
te,  ma  con  forza  molto  maggiore,  se  io  avessi  toccata,  od  ir- 
ritata la  Torpedine , e ne  avessi  dalla  medesima  ricevuta  la  sen- 
sazione di  scintilla , e molto  pià  se  la  scossa . Ma  comechè  in 
tutti  questi  casi  io  poggiava  le  rane  su  la  Torpedine  ( o su  l' u- 
midità  che  con  lei  comunicava),  parte  coi  nervi,  e parte  coi 
muscoli,  così  ad  assicurarmi  se  pur  queste  contrazioni  dipen- 
dessero dalla  elettricità  della  Torpedine  condotta  in  giro  per 
la  rana , o solamente  da  elettricità  scagliata  contro  di  essa,  presi 
pei  piedi  una  rana  preparata,  e la  posi  col  canal  vertebrale  ad 
un  solo  c semplice  contatto  quando  con  una,  quando  con  un'  al- 
tra parte  del  corpo  dell’  animale  : apparvero  tosto , e di  egual 
vigore , le  consuete  contrazioni , ad  ogni  e qualunque  contat- 
to. Replicai  1’  esperimento  tenendo  fra  le  dita,  in  vece  che  i 
piedi  della  rana,  il  canal  vertebrale,  e ponendo  a contatto  dell’ 
animale  quelli , in  vece  di  questo  : l’ esito  fu  lo  stesso.  Final- 
mente volli  provare  ancora,  se  avveniva  lo  stesso  tenendo  so- 
spesa la  rana,  non  colle  dita,  ma  con  qualche  corpo  coibente, 
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come  con  filo  di  seta  bene  asciutto:  il  fenomeno,  a tal  cangia- 
mento di  cose,  punto  non  cangiossi. 

Da  tutti  questi  fatti  Voi  ben  vedete , se  mal  non  m’  appiglio , 
non  solamente  posta  in  piena  luce  e sicurezza  una  facoltà  sti- 
molante nel  Uuido  elettrico  della  Torpedine , totalmente  simile 
a quella  della  ordinaria  elettricità,  ma  confermata  vie  più  inol- 
tre r analogia  dell’  elettricità  della  Torpedme,  con  quella  di 
un  quadro  magico;  mentre  se  si  ritentino  i medesimi  esperi- 
menti su  di  esso  qnadro  magico  alcnn  poco  caricato , gli  stessi 
stessissimi  fenomeni  accadono  costantemente.  Ma  un’  altra  con- 
seguenza ancora  da  questi  stessi  sperimenti  ne  nasce  non  poco 
interessante;  ed  è,  che  esce  costantemente  da  ogni  punto  del- 
la cute  della  Torpedine,  e verisimilmente  dall’  estremità  dei 
nervi  di  quella , il  suddetto  fluido  elettrico , benché  in  piccolissi- 
ma copia,  cd  atto  soltanto  colla  sua  forza  a stimolare  i ner- 
vi delle  rane  e ad  eccitare  in  esse  i moti  muscolari,  e non 
già  ad  eccitare  o la  sensazion  di  scintilla , o la  scossa  in  dii 
la  tocca , mentre  accadevano  quei  moti  anche  allorquando , ap- 
plicando io  le  dita  alla  Torpedine , non  provava  nè  l’  una , 
nè  r altra  di  queste  sensazioni.  Onde  confermasi  anche  da  que- 
sto fatto,  essere  le  rane  di  simil  maniera  preparate  un  elet- 
trometro animale,  ed  elettrometro  de’  più  squisiti  che  abbia  in- 
ventato l’  arte.  A questo  elettrometro  pertanto  noi  dobbiamo  la 
cognizione  di  quei  minimi  gradi  di  elettricità  della  Torpedine, 
che  fin  qui  d erano  stati  occulti.  Ed  infatti,  quando  cessa  o- 
gni  indìzio  eh  questa  eleltrìdtà  tratto  dalla  sensazione  del- 
la scossa , o della  scintilla , questo  elettrometro  continua  a ma- 
nifestarcela ; il  che  avviene  singolarmente  nelle  Torpedini  se- 
mivive, o da  pochi  momenti  estinte  (a). 

(a)  n gran  Volta,  nella  sua  Lettera  speculativa  al  Coniìgliacchi  sul- 
la Torpedine  ( notevolissima  per  le  penetranti  vedute , per  le  verità 
non  meno  che  per  gli  errori  sparsivi,  la  sua  idea  fissa  dell’ org’imo- 
pila  avendolo  condotto  a tenere  per  un  Dulia  le  concludentissime 
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Ma  tornando  alla  forza  stimolante  di  questo  fluido  elettrico 
della  Torpciline,  io  non  fui  contento  di  sperimentarla  solamen- 
te nei  nervi,  ma  volli  provarla  ne’  muscoli  ancora,  e nel  cuore 

esperienze  dello  Spallanzani  e del  Galvani  circa  la  massima  influenza 
del  cervello,  e de’  nervi  degli  organi  elettrici  su  la  virtù  di  questi  ; 
V.  Kapp.  pag.  93  ) , riferisce  sommariamente  e raccomanda  di  ripe- 
tere c variare  le  precedenti  esperienze  del  Galvani,  cui  chiama  belle, 
e ne  inferisce  che  — ci  porterebbero  a riguardare  gli  organi  elet- 
trici della  Torpedine  come  sempre  montati,  ed  in  attuale  azione  fi- 
no ad  un  certo  segno  , aventi  perciò  nette  loro  parti  abbastanza  di 
comunicazione  per  un  qualche  trascorrimento  continuo  di  fluido  e- 
lettrico  dalla  schiena  al  ventre , o viceversa , trascorrimento  assai 
scarso  però,  sicché  bastando  a scuotere  que'  tronchi  di  rana  estre- 
mamente eccitabili  , non  valga  a portare  scosse  sensibili  alle  nostre 
mani  e braccia  ec.  — ( Collez.  delle  sue  Op.  Tom.  2°,  Par.  2.*,  pag.  273). 
Chiunque  dovrà  convenire  che , nella  sostanza , questa  illazione  del  Volta 
non  diflcriscc  da  quella  che  il  Galvani  trae  qui  dalle  proprie  sperien- 
zc.  Ond'  è che  il  eh.  signor  Becquerel , nel  lodare  il  Galvani  di  queste 
sperienze,  avrebbe  ben  potuto  lodarlo  ancora  della  illazione,  di  cui 
invece  fece  merito  esclusivamente  al  Volta  ( Traiti  de  1’  Ékctr.  etc. 
Tom.  4.*  pag.  2G4  ) : ed  il  mede.simo  scrittore,  allorché,  nel  discorrere 
deir  effetto  della  commozione  che  si  prova  toccando  la  Torpodine  con 
un  solo  dito,  dedusse  che  simile  effetto  — est  te  résultat  d' un  choc 
latéral  analogue  à celui  que  V on  obtient  dans  V «xpèrience  suivan- 
te  ; lorsqu  on  place  une  bouteille  de  Lerde  chargée  sur  un  drap 
moitillé , et  qu’  on  la  decharge  de  manière  que  celui-ci  /asse  par- 
tie  du  Circuit,  des  grenouilles  prèparées,  posées  dessus  , annoncent , 
par  Icurs  contractions , que  le  courant  s’  est  répandu  dans  le  drap 
entier  — ( IiL  pag.  265  ) , avrebbe  dovuto  dichiarare  che  simile  espe- 
rienza apparteneva  al  Galvani;  non  montando  cerUmen te  a nulla  l’ im- 
piegare nella  medesima  la  boccia  anzi  che  il  quadro  magico,  ed  il 
Galvani  avvisandoci  qui  sopra  di  avere  sostituito  questo  alla  Torpe- 
dine in  tutte  le  sue  precedenti  esperienze  (alcune  delle  quali  sono  i- 
dentiche  a quella  proposta  da  M.'  Becquerel,  sol  che  1’  animale  ven- 
ga surrogato  dalla  boccia },  e di  avere  osservato  gli  stesti  stessissimi 
fenomeni. 

prof.  Gherardi. 
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singolarmente.  A tale  efletto  pertanto  posi  sul  dorso  della  Tor- 
pedine ^ in  vari!  luoghi,  alcuni  muscoli  recentemente  staccati  da 
una  rana,  e vi  collocai  similmente  il  di  lei  cuore,  allorché  a- 
vea  cessato  di  battere.  Ma  non  mi  occorse  di  vedere  nè  in 
quelli,  nè  in  questo  alcun  moto,  stando  la  Torpedine  in  quie- 
te, e non  vibrando  essa  alcuna  sensibil'  elettricità,  benché 
nello  stesso  staio  dell’  animale , e tanti , e sì  gagliardi  ne’  me- 
desbni  muscoli  si  eccitassero,  come  vi  signibcai , allorché  pog- 
giavano su  d'  essa  Torpedine  coi  loro  nervi.  Ma  se  poi  irri- 
tando io  la  medesima , 1’  avessi  indotta  a scagliare  fuori  di  se 
la  sua  elettricità,  ecco  tosto  cadere  in  contrazione  gli  stessi 
muscoli,  ed  il  cuore,  massimamente  se  fossero  stati  vicini  al 
luogo  da  cui  io  col  contatto , o coll’  irritamento  avessi  deter- 
minato r animale  a slanciare  l’ elettricità.  Una  singoiar  differenza 
però  rimarcai  tra  1’  ecciuto  moto  dei  muscoli,  e quello  del 
cuore;  e fu,  che  i muscoli  si  movevano  e contraevano  nel 
momento,  stesso  che  fuori  esciva  dall’  animale  1’  elettricità,  e 
che  io  sentiva  o la  scindila,  o la  scossa;  ma  il  cuore,  soltanto 
cpialche  momento  dopo. 

Un  altra  pardcolar  differenza  ancora  ebbi  occaàone  di  os- 
servare nella  forza  di  questa  elettricità  applicata  or  al  cuore, 
ed  ora  ai  predetti  muscoli;  e questa  si  fu,  che,  ove  tal  forza 
fosse  assai  languida,  ella  bastava  bensì  ad  eccitare  lo  contra- 
ùoni  nei  muscoli , ma  non  già  a svegliare  il  moto  nel  cuore , 
che  si  rimaneva  nella  primiera  e totale  sua  cpdete.  Or  cpiesti 
mod  indotd  nei  muscoli  e nel  cuore  dallo  stimolo  dell’  elet- 
tricità della  Torpedine,  e queste  stesse  differenze  stabiliscono 
un  nuovo  punto , e fin  cpii  sconosduto , di  analo^  tra  la  elet- 
trìdtà  di  questo  animale , e la  ordinaria , il  piu  perfetto  che 
desiderar  si  possa.  Mentre  se  si  applichi  ai  suddetd  muscoli 
ed  al  cuoi  e,  già  posto  in  quiete,  una  leggiera  sdndlla,  od  u- 
na  piccolissima  torrente  di  quest  uldma  elettridtà,  si  ecdtano 
appunto  gli  stessi  mod , e colle  stesse  differenze. 


41 G MEMOBIA  V.  Atto  SPAU.AXZAM 

Per  convincersi  di  questo , basta  disporre  in  serie  alcuni  mu- 
scoli degli  arti,  e frapporre  a questi  un  cuore  già  posto  in 
(pilete , indi  far  passare  per  questa  serie  di  parti  muscolari  u- 
na  piccolissima  torrente  di  elettricità,  tratta  o da  un  piccolo 
filo  metallico  applicato  al  conduttore  della  macchina  «dettrìca, 

0 da  una  piccolissima  boccia  di  Leida  leggiermente  carica.  Al 
momento  del  passaggio  di  detta  torrente  vcdrannosi  contrarre 

1 soli  muscoli , il  momento  appresso  si  contrarrà  il  cuore  ; e se 
r elettricità  sarà  molto  debole , quelli  soli  si  osserveranno  ac- 
corciarsi, e questo  rimanersi  affatto  immobile.  Or  quale  maggior 
simiglianza  di  fenomeni  si  può  egli  riscontrare?  Vi  confesso 
però  il  vero,  ornatissimo  signore,  che  la  tardanza  de’  moti  nel 
cuore,  e 1’  inerzia  sua  alla  presenza  di  uno  stimolo  tanto  effi- 
cace, quale  si  è quello  della  elettricità,  mi  ha  non  poco  sor- 
preso, nè  ho  saputo  si  facilmente  combinare  questo  fenomeno 
colla  tanto  decantata  stjuisitezza  di  irritabilità  del  cuore  sopra 
quella  degli  altri  muscoli,  e molto  meno  colla  maggior  sua 
prontezza  di  contrarsi  all’  azione  degli  altri  stimoli.  Non  ho 
saputo  trovarvi  alcuna  spiegazione , se  non  se  ricorrendo , per 
I'  una  parte , allo  scarsissimo  numero  dei  nervi  che  apparten- 
gono al  cuore , in  paragone  di  quelli  che  si  diramano  negli  al- 
tri muscoli,  e,  per  1’  altra  parte,  ad  una  forza  che  1’  elettrici- 
tà naturalmente  eserciti  molto  maggiore  nella  sostanza  nervo- 
sa, che  nella  pura  egretta  muscolare.  Ma  Voi,  col  vostro  fi- 
no ed  acuto  ingegno,  saprete  meglio  di  me,  e con  più  sicu- 
rezza penetrare  in  questi  laberinti  della  natura,  e scoprirne 
gli  arcani. 

Io  passerò  intanto  a narrarvi  alcuni  altri  esperimenti  fatti 
in  quest’  occasione  su  la  comune  animale  elettricità , per  isco- 
prire  se  in  essa  avesse  pur  luogo  una  qualche  forza  stimolan- 
te , simile  a quella  dell’  elettricità  sia  ordinaria , sia  propria  del- 
la Torpedine.  Volendo  pertanto  in  primo  luogo  ritentare  i mu- 
scoli, ra’  avvidi  che  era  inutile  il  cimentarli,  a quest’  effetto, 
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senza  1’  aiuto  de’  metalli;  mentre  se  F elettricità  animale,  a)lla 
sola  naturai  forza , fosse  stata  atta  ed  eccitare  le  contrazioni 
nei  muscoli,  stimolandoli,  l’avrebbe  già  fatto  probabilmente 
nei  pezzetti  di  muscolo  che  soli  formavan  gli  archi  di  sopra 
proposti  nella  prima  Memoria  (da  pag.  315  a 319):  onde 
non  avendo  ciò  operato  in  quegli  esperimenti,  non  era  nep- 
pure d’  aspettarsi  che  il  facesse  in  nuovi  esperimenti  simili. 
Paiimente  non  era  credibile  che  ciò  avvenisse  nel  cuore , 
se  realmente  la  sola  elettricità  animale  avesse  fatto  da  stimo- 
lo: mentre  avete  di  già  veduto  che  la  elettricità  della  Torpe- 
dine, e la  ordinaria  operano  più  facilmente  e più  efficacemente, 
come  stimolo , nei  muscoli  sottoposti  alla  volontà , che  nel  cuo- 
re; onde  se  negli  esperimenti  testé  ricordati  la  sola  animale 
elettricità  non  era  stata  capace  di  eccitare  il  minimo  moto  nei 
muscoli  di  tal  natura,  molto  meno  pareva  che  lo  dovesse  es- 
sere rispetto  al  cuore. 

Sospettando  duncpie  e prevedendo,  che  probabilmente  sa- 
rebbero riusciti  a nulla  questi  esperimenti,  senza  F aiuto  dei 
metalli,  ricorsi  ad  essi  ed  alle  armature,  come  a quei  mez- 
zi trovati  e già  dimostrali , per  F una  parte , immuni  dal  so- 
spetto di  produrre  le  contrazioni  fin  qui  proposte  per  mezzo 
di  una  elettricità  loro  propria , e , per  F altra  parte , molto  at- 
ti a rendere  assai  maggiore  ed  efficace  F azione  dell’  animale 
elettricità. 

In  primo  luogo  pertanto,  in  vece  di  servirmi  di  un’  arco 
di  sostanza  animale , uno  ne  adoperai  di  metallo , ap]iIicando- 
lo  con  un  estremo  ai  nervi  sciatici  di  una  rana  preparata , nel 
luogo  ove  escono  dal  canal  vertebrale,  e coll’  altro  estremo  ad 
un  muscoletto , ed  al  cuore  recentemente  tratto  da  altra  rana , 
e già  posto  in  quiete;  questi  erano  stati  adattati  a bella  po- 
sta alle  gambe  corrispondenti  a qttei  nervi , in  guisa  che  por- 
tando su  d’  essi  il  secondo  estremo  dell’  arco  , F elettricità  del- 
la rana  preparata  fosse  costretta  a scorrere  pei  medesimi , per 
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compiere  il  naturai  suo  giro  : ma  uiun  muto  nei  muscolo , e 
ninno  nel  cuore  ottenni. 

Tentai  in  secondo  luogo  1'  esperimento  applicando  un  ar- 
matura di  stagno  agli  stessi  nervi  nell'  imlicato  luogo;  ed  al- 
lora vidi  tosto , all’  adattamento  dell'  arco , eccitarsi  nel  musco- 
letto le  ricercate  contrazioni,  ma  non  già  nel  cuore.  Avvalo- 
rai inoltre  vie  più  le  forze  della  torrente  elettrica  usando  due 
armature  eterogenee,  in  vece  ili  una  sola  ed  omogenea,  ap- 
plicandone, cioè,  oltre  a quella  di  stagno  di  già  proposta, 
una  di  ottonella  all’  estremo  del  muscoletto;  usato  nuovamen- 
te r arco , si  contrasse  allora  non  solo  il  muscoletto , ma  il 
cuore  eziandio,  pulsando  una,  o due  volte.  Passato  qual- 
che intervallo  di  tempo  rifeci  l’  esperimento , e vidi  accorciar- 
si bensì  manifestamente  il  muscolcito,  ma  per  nulla  muover- 
si il  cuore.  Dubitai  allora  che  questo  avvenisse  perchè  il  mu- 
scolo riceveva  pel  primo , ed  immediatamente  1’  impulso  del- 
la torrente  elettrica:  qmudi  cangiai  sito  alle  parti,  e misi  il 
cuore  avanti  del  muscoletio,  e sovra  di  quello  collocai  l’ otto- 
nella; apposi  a questa  1’  arco,  ma  non  perciò  si  mosse  punto 
il  cuore;  si  mosse  bensì  il  muscoletto,  che  era  al  di  là.  Fi- 
nalmente, per  convincermi  anche  più  della  maggior  prontez- 
za dei  muscoli , che  del  cuore  a riseutirsi  all’  azione  della  tor- 
rente elettrica  animale , in  vece  di  un  muscolo  solo , due  ne 
posi  in  opera , e frapposi  ad  essi  il  cuore.  Armato  il  primo 
colla  stessa  ottonella,  e sovra  d’esso  portato  l’arco,  osservai 
con  piacere  contorcersi,  non  che  il  primo,  ma  il  secondo  an- 
cora , ed  il  frapposto  cuore  restarsi  immobile  ed  insensibile  allo 
scorrere  per  esso  della  torrente  elettiica.  Variai  lo  stesso  espe- 
rimento in  altra  maniera  ancora,  rendendo  questo  più  facile 
e più  spedito , e più  breve  d’  assai  ed  immediato  il  cammi- 
no della  elettricità:  adattai  cioè  la  stagnetta  non  più  ai  nervi 
della  indicata  rana , ma  bnmediatamente  ad  uno  dei  detti  niu- 
scoletti,  ed  all’  altro  1’  ottonella,  collocando  lira  essi,  riccome 
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prima , il  cuore;  portai  indi  le  estremità  dell’arco  su  le  dette 
armature:  ma  1’  esito  dello  sperimento  fu  il  medesimo;  si  mos- 
sero cioè  i mnscoletti,  ma  il  cuore  si  rimase  nella  sua  total 
quiete  ed  Inerzia. 

Rifeci  varie  e varie  volte  questi  stessi  sperimenti  adopran- 
do  armature  più  efficaci,  come  di  zinco  e d’  argento;  ma  fu 
cosa  costante  il  muoversi  de’  muscoletii,  e lo  starsi  fermo  del 
cuore , ove  esso  non  fosse  stato  tratto  recent'ssimamente  dal- 
r animale , ossia  ove  la  sua  forza  non  fosse  suita  molto  vigo- 
rosa, il  die  difficilmente  poi  accader  poteva  nello  stato  di 
quiete  in  cui  uopo  era  che  di  già  fosse  rimasto,  por  tentare 
r esperimento. 

Ebbi  anche  occasione  in  questi  esperimenti  di  osservare , che 
le  poche  volte  che  il  aiore  si  moveva  e pulsava,  ciò  avve- 
niva qualche  momento  dopo  thè  per  esso  era  passata  la  tor- 
rente elettrica,  tutto  all’  opposto  di  quello  che  avveniva  nei 
muscoli , i quali , al  passaggio  per  essi  della  medesima,  pron- 
tamente ed  immediatamente  si  muovevano.  In  somma,  a rac- 
cor  Uitto  in  breve.  Voi  avrete  potuto  rilevare  da  tutti  que- 
sti sperimenti , che  i fenomeni  della  forza  dell’  animale  elet- 
tridtit,  relativamente  all’  azion  sua  sopra  i muscoli,  mostravan- 
si  affatto  gli  stessi  che  qtielli  della  ordinaria  elettricità , o del- 
r elettricità  della  Torpedine,  e che  in  conseguenza  pareva  ne- 
cessario di  accordare  a quella  elettridtà  la  stessa  forza  stimo- 
lante di  queste  (a).  Ma  volli  sospendere  anche  per  poco  il  mio 

(a)  Le  precedenti  esperienze  intorno  la  facoltà  stimolante  sui  mu- 
scoli , e specialmente  sul  cuore,  dell’  elettricità  della  Torpedine,  e di 
quella  che  si  mette  in  moto  con  archi  ed  armature  di  metallo  appli- 
cate agli  stessi  muscoli , presentarono  una  bella  appendice  alle  espe- 
rienze analoghe  eseguite  con  quesU  seconda  elettricità,  e con  quel- 
la della  comune  macchina,  dal  Volta,  dal  Valli,  dal  Fontana,  c dai 
Giulio  e Rossi  insieme  ( Mém.  de  1’  Acad.  de  Turin,  Tom.  G.%  Par. 
4.* , pag.  34).  Si  sa  che  il  Volta,  primo  a rimarcare  la  grande  differenza 
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assenso  a tale  sentenza , finché  avessi  cimentato  con  slmili  ar- 
tifizi anche  i nervi,  come  più  sensibili  all'  irritamento,  che  non 
i niuscob  stessi. 

Feci  pertanto  il  seguente  esperimento.  Composi  un  arco 
di  pezzetti'  di  muscoli,  simile  a quello  che  vi  proposi  nella 
prima  Memoria  ( pag.  318),  il  quale  partiva  dal  nervo  scia- 
tico di  una  rana  preparata , e si  portava  alla  coscia  corrispon- 
dente. Interruppi  a bello  studio  quest'  arco , allontanando  uno 
dei  pezzetti  di  muscolo  dal  contiguo}  stesi  di  poi  trasversalmen- 
te , e condussi  dall'  uno  all’  altro  di  questi  pezzetti  un  nèrvo 
parimente  sciatico  di  un’  altra  rana,  similmente  preparata,  e ve 
lo  adattai  in  modo,  che  una  porzione  di  esso  nervo  restando 
di  mezzo  fra  un  pezzetto  e 1’  altro , e compiendo  1’  arco  in- 
terrotto , rimanessero  per  tal  maniera  fuori  del  medesimo  ar- 
co ambe  le  gambe  di  questa  seconda  rana  preparata;  allora 
alzai  uno  degli  altri  pezzetti  muscolari  che  formavano  1’  arco , 

che  si  dà  , sotto  questo  rapporto , tra  i muscoli  de'  moti  volontari 
e quelli  de’  non  volontari,  aveva  trascor.so  fino  a sostenere,  che  l’e- 
lettricità degli  archi  e delle  armature  metalliche,  da  lui  in  allora  dot- 
ta, col  Galvani,  animale,  che  la  stessa  elettricità  ordinaria  a scintil- 
le, ed  anche  a scariche  furti,  fossero  incapaci  di  eccitare  moli  o contra- 
zioni in  questi  ultimi  muscoli , nel  cuore  in  particolare  , qualunque 
fosse  il  modo  di  loro  applicazione  ai  medesimi.  In  seguito  le  espe- 
rienze del  Fontana  e dei  due  consecutivi  prenominati  fecero  che  mo- 
derasse la  detta  sentenza  e pronunciasse  definitivamente  : che  mentre  i 
muscoli  volontari  venivano  eccitali  al  moto , anzi  a violenti  contrazio- 
ni , quando  pure  lo  stimolo  elettrico  non  agisse  che  sopra  i soli  lo- 
ro nervi , lontano  dalla  loro  sostanza , ed  anche  soltanto  sopra  un 
piccol  tratto  di  uno  di  tali  nervi , per  opposilo  i muscoli  involonta- 
ri , onde  mostras.scro  di  ri.sentirsi  allo  stesso  stimolo  con  qualche  con- 
trazione , non  mai  molto  forte , sempre  difficile  ad  accadere  , richie- 
devano r immediata  applicazione  alla  propria  loro  sostanza  dello  sti- 
molo medesimo  ( V.  CoUez.  delle  sue  Op.  Tom.  2.',  Par.  1 .*,  pag.  115, 
130,  210  e seg.  in  nota). 

pmf.  Gherardi. 
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e lo  feci  cadere  sul  pcAzeuo  corrispondenie , onde  si  compisse 
con  ciò  r arco  dianzi  inierroiio,  alla  maniera  che  vi  narrai 
nella  prima  Memoria  ( pag.  318).  Al  contatto  che  avvenne 
di  questi  due  pezzetti  nella  caduta  dell’  uno  sovra  dell’  altro, 
ossia  al  compimento  dell' arco , nacquero  tosto  le  contraziom', 
e vigorose , non  solo  nella  rana  a cui  era  applicato  il  descritto 
arco  muscolare,  ma  in  quella  eziandìo  il  di  cui  nervo  formava, 
come  dissi,  una  porzione  di  arco.  Or  sembrava  certo,  che,  in 
questo  esperimento , la  torrente  elettrica  della  prima  rana , nel 
compiere  il  suo  giro  dal  nervo  al  muscolo , essendo  costretta 
di  passar  tutta  per  la  porzione  intrapposta  del  nervo  della  se- 
conda , quella  fosse  che  in  tale  passaggio  eccitasse  nella  secon- 
da istessa,  per  via  di  stimolo,  le  contrazioni.  Ma  riflettendo  pe- 
rò, che  neppnr  nel  nervo  collocato  a traverso  de’  muscoli  po- 
tevasi  assolutamente  escludere  la  presenza  e 1'  azione  dell’arco, 
poiché  uno  allo  stesso  nervo  ne  faceva  la  serie  dei  pezzetti  di 
muscolo  unitamente  al  tronco  della  prima  rana,  la  di  cui  elettri- 
cità ponevasi  in  giro  per  esperimentarne  la  forza  stimolante  su 
quel  nervo,  giudicai  necessario,  avanti  di  ammettere  simile  for- 
za stimolante,  di  provare,  cosa  avvenLsse,  rifatto  l’  esperimento 
dopo  che  fosse  estinta  ogni  forza  di  muoversi  nel  tronco  della 
prima  rana,  e mentre  fosse  in  vece  pronta  e vegeta  colai  forza 
in  quel  tronco  contro  il  cui  nervo  si  dirigeva  la  torrente  della 
prima  rana  medesima  : poiché  se  anco  in  tal  caso  si  fossero  de- 
stati in  quest’  ultimo  tronco  i consueti  mod , era  fuor  d’  ogni 
dubbio , che  essi  dipendevano  dalla  forza  dell’  elettricità  sua 
propria  condotta  in  circolo  dall’  indicato  arco,  e non  mai  dallo 
sdmolo  dell'  elettricità  dell’  altro  tronco , la  quale  o manca- 
va afiatto , o era  totalmente  inerte.  A tale  elTetto  aspettai , che , 
per  la  lunghezza  del  tempo  scorso  dopo  la  preparazione , nitm 
moto  più  si  eccitasse  nella  prima  rana,  neppure  col  presidio 
delle  armature  eterogenee  e dell’  arco  metallico;  poi  preparai 
colla  maggiore  sollecitudine  1’  altra,  e la  sottoposi  al  dmento. 
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Si  svegliarono  in  questa  i consueti  moti,  egualmente  che  se 
si  fossero  avute  le  contrazioni  nella  prima.  Che  più?  Avve- 
niva lo  stesso  se,  in  vece  della  rana  in  cui  fosse  estinta  ogni 
facolth  motrice , si  adoperasse  un  qualunque  altro  pezzo  di  so- 
stanza animale  inetta  al  moto,  come  un  pezzo  di  pelle,  per 
altro  ben  umida  e molle  (V.  pag.  282  e seg. , 318-319, 
343  ) 

Ecco  tolta  pertanto  ogni  ragione  di  stimolo  all’  elettricità 
animale  condotta  in  questi  esperimenti  contro  de’  nervi,  e com- 
provata con  quest’  ultimo  fatto  vie  più  la  forza  e la  legge  del- 
1’  arco , e dimostrato  sempre  più  il  drcnlo  che  essa  fa  natural- 
mente senza  alcun  presidio  de' metalli.  Per  confermare  però  an- 
che maggiormente  questo  stesso,  sembrava  che  fosse  stato  di 
sommo  rilievo  il  venir  in  chiaro  di  ciò  che  succedesse,  esclu- 
sa, per  quanto  fosse  posdbilo,  qualunque  azione  di  arco.  A ta- 
le oggetto  feci  il  seguente  esperimento.  Presi  due  armature  ete- 
rogenee, un  pezzo  cioè  di  dneo,  ed  una  moneta  di  argento; 
al  pezzo  di  zinco  legai  un  filo  di  canapa  ben  molle  e zeppo 
di  acqtia;  questo  stesso  filo  affidai  e legai  ad  un  altro  simil 
pezzo  di  zinco , in  modo  che  buon  tratto  del  medesimo  filo 
rimanesse  libero  fra  i due  pezzi  ; applicai  1’  uno  di  essi  pez- 
zi ai  nervi  tf  una  grande  e ben  robusta  rana , al  solilo  pre- 
])urata  ; indi , avendo  adattata  la  moneta  <T  argento  ai  musco- 
li , posi  in  vicinanza  di  questa  1’  altro  pezzo  di  zinco  che  ri- 
maneva fiiori  dell’  animale,  e lo  collocai  in  modo,  che  il  pre- 
notalo filo  formasse  porzione  d’  arco,  ma  nel  formarla  rima- 
nesse sollevalo  dal  piano  coibente  sottoposto  (il  che  è facile 
ad  ottenersi  servendosi  di  due  pezzi  di  zinco  alquanto  grossi, 
e procurando  di  tener  teso  il  filo);  attraverso  poi  dello  stesso 
filo  posi  il  nervo  di  una  gamba  di  altra  rana  preparata,  cosic- 
ché la  torrente  elettrica  della  prima , passando  nel  suo  giro  pel 
filo,  urtar  dovesse  contro  questo  nervo.  In  tal  modo  accomo- 
date le  cose , misi  a contatto  il  detto  pezzo  dì  zinco  libero  e 
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fuori  dell’  animale  colla  moneta:  ecco  che,  compiendoi  allo- 
ra r arco , si  ebbero  tosto  le  contrazioni  della  rana  armata , 
e pronte,  e vivaci;  ma  nella  gamba,  il  di  cui  nervo  stava  so- 
pra il  filo , ninna  allatto.  Replicato  più  volte  1’  esperimento , 
r esito  fu  lo  stesso:  cercai  a bella  posta,  che  la  sola  estre- 
mità del  predetto  nervo  reciso  poggiasse  sopra  il  filo,  accioc- 
ché la  torrente  fosse  costretta  di  percuotere  nel  suo  passaggio 
la  parte  midollare  singolarmente  di  esso  nervo;  ma  non  va- 
riò per  questo  1’  esito  dello  sperimento:  rivobi  la  detta  estre- 
mità quando  contro  1’  armatura  de’  nervi , quando  contro  quel- 
la de’  muscoli,  cosicché  la  iletui  estremità  fosse  ora  a secon- 
da della  direzione  di  essa  torrente,  ed  ora  in  senso  contra- 
rio; ma  fu  vano  ogni  tentativo,  niun  molo  si  destò  mai  nel- 
la gamba.  Lo  stesso  mi  accadde  di  osservare  adoperando  un 
filo  metallico,  in  vece  di  quello  di  c;m:ipa.  Resi  anche  1’  espe- 
rimento più  facile  e più  spetUto  collocando  il  nervo  a traver- 
so di  un  sottilissimo  arco  metallico,  che  io  applicava,  nella  con- 
sueta maniera,  alle  duo  armature  inet;dliche  eterogenee  dell’  a- 
nimale;  ma  non  perciò  fu  diverso  il  risultato  dello  sperimen- 
to. Questi  fatti  mi  persuasero  maggiormente  della  insnflicien- 
za  dell’  elettrica  ton'ente  animale,  benché  avvalorata  dalla 
forza  delle  armature  eterogenee , ad  eccitare  per  mezzo  del- 
r irritamento  fatto  al  nervo  le  contrazioni  muscolari:  poiché 
sicuramente  non  può  siffatta  torrente,  nel  nostro  caso,  non  inve- 
stire la  porzion  di  nervo  che  poggia  sul  filo,  o sull’  arco,  e 
non  urtarvi  contro;  onde  se  forza  avesse  di  stimolarlo  se  ne 
dovrebbon  vedere  ne’  muscoli  gli  effetti  ( V.  pag.  340  a 343  ). 

Da  questi  esperimenti  irar  si  possono  a mio  giudizio  due 
non  inverisimili  conseguenze.  La  prima  si  è,  che  1’  elettricità 
che  induce  queste  artifìziaU  contrazioni  non  è della  ordinaria, 
nè  viene  dai  metalli , nè , come  da  alcuni  si  suppone,  fa  il  suo 
cammino  dall’  un  metallo  all’  altro , allorché  siano  eterogenei  : 
perciocclié,  ove  tale  fosse,  benché  minima  dovrebbe  pure 
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iiTÌUre  il  nervo,  e coll’ irritamento  di  esso  eccitar  le  contrazioni, 
siccome  fa  costantemente  la  ordinaria  stessa,  benché  minima, 
diretta  coi  medesimi  artifizi  contro  il  nervo.  In  secondo  luogo 
poi  inferir  si  può  con  assai  più  di  ragione , che  molto  meno  i 
moti  eccitati  nell’  animai  vivente,  con  qttesti  tali  artifizi,  alla 
maniera  del  Volta,  dipender  possono  da  un  irritamento  pro- 
dotto nc’ nervi,  nell’ attraversarli  che  fa  la  torrente  elettrica, 
mentre  compie  il  suo  giro.  Poiché,  se  nulla  di  simile  protlu- 
ce  allorché  nel  suo  cammino  s’  incontra  nel  solo  e semplice 
nervo  isolato  da  rpialunque  altra  sostanza  conduttrice,  siccome 
avviene  nell’  esperimento  poco  fa  riferito,  come  potrà  poi  ciò 
fare  nell’  animai  vivo  ed  intero,  nel  qual  caso  non  può  la  tor- 
rente immediatamente  incontrarsi  nel  solo  nervo , ma  le  con- 
viene urtare  prima  nelle  molte  altre  parti  si  solide,  che  flui- 
de, le  quali  naturalmente  lo  circondano,  e per  conseguenza  di- 
sperdersi, e non  poco  indebolirsi?  Lo  stesso  dicasi  pure  del- 
r altro  esperimento  riferito  nella  terza  Memoria  ( pag.  361  ), 
in  cui , rimanendo  il  nervo  della  rana  artificialmente  nascosto 
e sepolto  nella  coscia  di  un’  altra  rana,  si  hanno  ciò  non  o- 
stante , per  mezzo  dell’  arco  e delle  armature , i muscolari  mo- 
vimenti, i quali,  per  le  addotte  ragioni,  pare  che  non  si  pos- 
san  ripetere  da  stimolo. 

Che  se  nascono  pure  i moti  muscolari  nella  gamba  su  cui 
.si  fa  lo  sperimento  uldniamente  descritto,  allorché  buon  trat- 
to del  di  lei  nervo  poggia  sopra  il  filo,  come  alcuna  volta 
mi  è occorso  di  vedere  (V.  pag.  286,  288,  339-340  ec.  ), 
questo  si  deve  a mio  parere  ripetere  da  una  specie  di  arco 
che  formasi  parte  dal  filo , sia  di  canapa , sia  di  metallo , c 
dalle  armature,  e parte  dal  tronco  dell’animale  preparato,  a 
cui  tali  armature  sono  adattate,  le  estremità  del  qual  arco  do- 
vendosi riconoscere  nella  porzione  di  filo  che  tocca  il  nervo, 
è chiaro  che  1’  applicazione  di  esse , e quindi  1’  arco  non  può 
realoaente  aver  luogo , se  non  se  quando  il  filo  tocchi  in  più 
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punti  il  nervo,  come  succede  nel  presente  caso,  e non  mai 
quando  lo  tocclii  in  un  punto  solo  , come  si  suppose  nello 
stesso  ricordato  esperimento . 

Avvalora  di  molto  questo  mio  giudizio  1’  ottenersi  le  con- 
trazioni egualmente , e fors’  anche  con  maggior  forza , se , in  ve- 
ce che  buon  tratto  di  nervo  tocchi  per  disteso  il  filo , si  cur- 
vi a bello  studio  il  nervo  stesso  in  forma  d’  arco , e si  faccia  in 
modo , che  tocchi  il  filo  soltanto  in  due  punti , purché  alcun  po- 
co distanti  tra  di  loro.  Se  nascessero j nel  primo  caso,  le  indi- 
cate contrazioni  dal  maggior  numero  di  contatti  del  filo  col  ner- 
vo , per  cui  si  determinasse  una  maggior  copia  d’  elettricità  a 
passare  pel  nervo,  e ad  irritarlo,  unica  strada  per  d;ire  qual- 
ch’  ombra  di  spiegazione  al  fenomeno  nella  teoria  del  chiaris- 
simo \ olta , come  potrebbonsi  poi  tali  contrazioni  egualmente, 
anzi  piu  gagliardamente  eccitare , allorché , in  vece  di  molli  e 
molti  contatti,  due  soli  ve  ne  avessero,  come  in  quest’  ulti- 
mo caso? 

Ma  a convincersi  pienamente  che  tali  contrazioni  non  nasco- 
no dallo  stimolo  della  torrente  elettrica  posta  in  giro , ma  ben- 
sì dalla  forza  dell’  arco , basta  il  riflettere , per  l’ una  parte , che 
elleno  insorgono  ( siccome  ho  più  volte  osservato  ) anche  in 
questo  stesso  caso , allorquando  é spenta  ogni  facoltà  di  mo- 
versi nell’  animale , la  cui  torrente  si  dirigeva  contro  il  nervo , 
e,  per  1’  altra  parte,  che  elleno  non  di  rado  si  ottengono  an- 
che solo  poggiando  destramente  il  detto  nervo  prima  in  un 
punto,  poi  in  un  altro  dell’ accennato  filo,  oppure  dell’arco 
metallico  adattato  a qualunque  altro  corpo  umido,  o all’  ani- 
male già  reso  immobile . Questi  argomenti  e questi  esperimen- 
ti a me  sembrano  per  certo  affatto  escludere  la  forza  dello 
stimolo  nella  elettricità  animale  comune  (ti)  , e alio  stesso 

• % 

(a)  Se  davvero , come  1’  Autore  ha  inteso  a stabilire  in  queste  ulti- 
me esperienze  , 1’  elettricità  da  lui  nomata  animale  comune , non 
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tempo  ilimostrarci , che  la  facoltii,  che  ha  pure  cpiella  spellale 
della  Torpedlue , di  stimolare , forma  un  carattere  proprio  e 
singolare  della  medesima.  Ma  siatene  Voi , siccome  vi  prego , 
dottissimo  amico,  il  sicuro  ed  imparml  giudice. 

Che  se  qualcuno  volesse  pure,  per  difendere  ostinatamen- 
te una  tal  forza  stimolante  nella  comune  elettricità  animale , 

avvalorata,  od  avvalorala  ]>ur’  anelli'  dai  inolalli,  non  avesse  avuta  facol- 
tà di  eccitar  moti  ne’  muscoli  coll'  agire  sui  soli  loro  nervi  rispettivi  , 
benché  ve  li  eccitasse,  avvalorata  jierò  dai  metalli,  col  ferirli  iinme- 
dialamcntc  nella  loro  propria  sostanza  ( il  clic  ha  luogo  nelle  esperien- 
ze precedenti  a queste,  eseguite  sopra  muscoletti  e cuori  di  rane),  le 
sarebbe  mancato  il  precipuo  earatlerc  degli  agenti  stimolanti,  posse- 
duto intanto  dall’ elettricità  animnic  speciale  della  Torpedine,  c dal- 
l’ordinaria elettricità  della  niaccliina  (come  palesano  altre  esperien- 
ze superiori  ) , quello  cioè  d’  indurre  i suddetti  moti  anche  coll'  in- 
termezzo de’  nervi , o per  irritamento  prodotto  in  questi  soli.  Gli  ar- 
gomenti sui  quali  il  Galvani  fonda  la  jiroseiitc  sua  proposizione  non 
gli  poterono  esser  mandali  buoni  più,  dopo  che  l’esistenza  di  un’e- 
lettricità estrinseca  alla  rana,  nella  maggior  parte  delle  esperienze  gal- 
vaniche , fu  niesiui  fuori  di  dubbio  ; ma  prima,  vale  a dire , nel  tem- 
po in  cui  siffatti  argomenti  furono  proilotli,  chi  non  avrebbe  dovuto 
convenire  che  si  presentassero  imponenti  e persuasivi?  Si  ponderi  be- 
ne che  r Autore  confidava  di  aver  già  dimostralo,  che  le  contrazioni 
che  si  hanno  coir  applicazion  dell’arco  e delle  armature,  anco  etero- 
genee, di  nieliàlo,  o d’altre  sostanze,  ai  soli  nervi  della  rana,  pro- 
venissero unicamente  d.iU’  elettricità  propria  di  questa,  snidata  c mes- 
sa in  giro  mercé  quegli  artifizi  ( pag.  339  ec. , e 3Iem.  III.);  e si 
comprenderà  che  colla  menzionala  proposizione  Ki  doveva  ritenere  di 
dissipare  tulli  i dubbi  mai  possibili  sull’  opinion  sua  prelis,sa  , che 
l’agente  immcilialo  delle  commozioni  de’ muscoli , in  tutte  le  galvani- 
che esjierienzc , fo.sse  sempre  l’  elellricilà  animale , e quella  proprio 
negli  stessi  muscoli  commossi  aiinidaLa  ( V.  Hapji.  nota  (3)  pag.  74  e 
seg.  ; Opiisc.  dell’ Arco  cond.  pag.  274-275  nota((i)). 

.Ma  si  prescinda  jiure  affatto  dall’  importanza  di  questi  argomenti 
relativa  al  tempo  in  cui  vennero  alla  luce , e relativa  al  sistema  del 
Galvani  ; si  tengano  pure  in  non  cale  i conienti  di  Lui  intorno  le 
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ricorrere  alla  soverchia  tenuità  della  torrente  di  un  nervo  di  li- 
na rana,  incapace  perciò  di  produrre  il  conteso  stimolo,  io  mi 
farei  a chiedergli  primieramente:  come  ipiesta pretesa  insufficien- 
za di  eccitare  le  contrazioni , per  mezzo  dello  stimolo , s' accordi 
poi  colle  contrazioni  che  si  eccitano  pure  costantemente  nel- 
la rana , allorché  per  mezzo  dell’  arco  o metallico , o di  pura 

presenti  esperienze:  è perciò,  che  venga  meno  ogni  importanza  in  esse, 
in  queste  eslrcme  pagine  dell’ultimo  lavoro  del  Galvani?  Non  già;  — Opi- 
nionum  commenta  delet  dies,  naturae  judicia  conjirmnt  - . 1 judicia 
naturae  della  sentenza  del  romano  oratore  non  ponno  essere  |>er  noi  che 
i falli  ; or  passiamo  a questi.  Si  chieda  un  po’  pcrcliè  non  succedano 
contrazioni  nella  rana  (piando  il  suo  nervo  insista  perpendicolarmente  su 
quel  filo  di  canapa,  o anche  di  metallo,  mentre  succedono  ogni  qual  volta 
ad  esso  nervo  il  filo  faccia  arco,  o quello  sia  disteso  longitudinalmente, 
ancor  per  una  piccola  jiorzion  sua,  sopra  di  questo?  ed  apparirà  chiaro 
che  se  cotal  dimanda  fosse  stata  fatta  , in  considerazione  delle  presenti 
e.sperienze,  44  anni  addietro,  si  sarebbero  infallihilraenle  accelerate  del- 
le preziose  scoperte  elettro-fisiologiche  moderne.  Si  guardi  mo  all’  inven- 
zione di  comporre  un  circuito  di  due  rane  c muscoletti  soltanto,  col- 
r espresso  scopo  d’  indirizzare  la  corrente  dell’  una  contro  il  nerv  o dcl- 
l’ altra?  al  felicissimo  pensiero  di  variare  ijucsto  tentativo,  colfimpiega- 
re  le  rane  or  preparate  ambedue  di  fresco,  or  una  sola  fresca,  quella 
delle  due  che  doveva  essere  la  passiva,  e l’altra  ridotta  a non  dar  più 
segni  di  muscolare  eccitahililà  — neppure  Col  presidio  delle  armature 
eterogenee  e dell'  arco  metallico  — ? e si  vedrà  in  ciò  un  bel  letto,  fatto 
altrettanti  anni  addietro  agli  studii  analoghi  de’  nostri  dì  ( Nubili  Mem. 
ed  Osscrv.  Voi.  1.*  pag.  75,  151  ).  E quando  si  considera  che  nel  suc- 
cessivo tentativo  furono  ottenuti  moti  nella  rana  fresca , anche  so.sti- 
tuito  all'  altra  un  pezzo  di  pelle  umida , non  si  trova  egli  in  questo  qual- 
che cosa  di  rilevante,  non  compreso  forse  ancora  ne'ijui  rammentati  slu- 
dii?  Se  poi  si  fa  ragione  ai  moti  del  tutto  simili,  in  quanto  che  in- 
dotti da  un  arco  omogeneo,  sia  umido,  sia  metallico,  applicato  al  solo 
nervo  della  rana , i quali  ci  vengono  garantiti  da  molle  e svariate  e- 
sperienze  del  Galvani  ( V.  pag.  282  ec. , 28G  cc. , 322  ~ 323 , 339  - 
340,  342-343),  non  nasce  egli  nell’animo  il  sospetto,  che  questa 
massima  — chiudendo  il  nervo  (della  rana)  dentro  un  arco  omogeneo 
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sostanza  anlinale^  si  pone  in  giro  1’  elettricità?  Avvertirei  poi 
per  ultimo  ^ tli  aver  tentato  1’  esperimento  con  animali  caldi , 
e mollo  più  grandi  di  una  rana,  come  polli  d’  India,  e di  a- 
vere  diretta  la  loro  torrente  elettrica , nella  maniera  di  già  pro- 
posta, contro  il  solo  e nudo  nervo  di  una  gamba  (T  una  vi- 
vace rana , senza  ottener  mai  in  essa  gamba  il  minimo  moto , 

non  accade  mai  alcuna  contrazione  — , pronunziata  da  chi  si  fece 
maggior  nome  negli  stessi  rammentati  sludii  ( Nobili  id.  pag.  14  ),  sia 
un  suggerimento  di  teoria,  anzicliò  un  vero  e reale  risultamciito  d’ es{H>- 
rienza?  Nè  a ehi  ahhia  data  una  scorsa  a c{ucslc  Opere,  concedendo  ([ual- 
che  attenzione  alle  suddette  e soiuiglianli  csj>erienze,  nè  a ehi  letto 
abbia  pur  solo  gli  arvcrlbuenti  in  line  della  presente  Memoria  potrà 
cader  neU’animo  un  dubbiai  cioè,  che  l'Autore  possa  essersi  illuso,  per 
non  aver  osservate  tutte  le  singole  cautele  richieste  in  colali  delicatissi- 
me esperienze.  Questo  s'  è potuto  forse  con  ragione  rimproverare  a pa- 
recchi moderni  e.s|>crinientatori  sulla  rana;  non  si  potrebbe  no,  che 
con  immenso  torlo,  al  Galvani , il  quale  ( sia  detto  con  pace  di  que’  fi- 
sici ragguardevoli , o ragguardevolissimi , che , per  non  essersi  curati 
di  sajiere  meglio  che  per  cerliottana  le  cose  di  Lui,  hanno  trascorso 
sino  a farlo  passare  per  poco  men  che  da  nulla  nella  scienza  loro)  in 
tali  esperienze,  come  in  molte  altre  di  prima  importanza,  si  addimostra 
maestro  di  color  che  sanno.  Da  tutti  que’ passi  dell"  Opuscolo  dell’ Arco 
conduttore  col  suo  Supplemento,  e delle  presenti  Memorie,  che  si  rife- 
riscono alle  contrazioni  ottenute  senza  metalli  (alle  quali  Li  si  rifu- 
gia tutte  le  volte  che  .si  trova  premuto  dai  conirarii  argomenti,  sen- 
tendosi in  esse,  con  ragione,  fortissimo  ),  si  potrebbe  comporre  un  co- 
spicuo trattato  sull'  astruso  argomento  conosciuto  ora  sotto  il  titolo  di 
— corrente  propria  detta  rana — , appetto  del  quale,  cosa  è mai  l'u- 
nico esempio  di  contrazioni  simili,  che  lutti  si  limitano  a citare,  nel 
discorrere  delle  primitive  esperienze  sull’  argomento  stesso,  1’  esempio 
cioè  di  quelle  , che  .si  hanno  portando  il  muscolo  della  coscia,  od  il 
ginocchio  contro  il  nervo  corrispondente  della  rana , preparala  alla 
galvanica?  Questo  speciale  cspcrimanto , propriamente  questo  che  è 
il  .solo  che  a Lui  venga  attribuito  dalla  comune  de’  fisici  e fisiologi  , 
non  si  trova  punto  descritto , o messo  innanzi  da  Lui  : per  certo  fu 
a Lui  noto,  ma  come  uno  degli  esperimenti  in  proposito  meno  com- 
mcndevoli  ( leggasi  alteolamente  1'  ultimo  punto  della  pagina  287  ). 
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se  non  se  alloraqiuindo  il  filo , attraverso  di  cui  rimaneva  es- 
so nervo,  avesse  l'atto  arco  a questo  medesimo  nervo.  Forse- 
cltè  quella  elettricità,  che,  condotta  in  giro  pe’  nervi,  è baste- 
vole a movere  la  gamba  di  un  pollo  indiano,  non  basterà  u 
dar  moto  a quella  di  una  piccolissima  rana? 

Attribuì  il  Volta  lo  stesso  esperinieiito  al  doUor  Valli  (*) . Il  Cav.  Al- 
dini invece  Io  descrisse  come  suo  .illa  j>ag.  12  dell'  Op.  - Essai  sur 
le  Galvauisnse-  ( ediz.  in  4A  dell’ anno  \II.  ,1804). 

Intorno  a questo  scrittore  siami  conceduto,  che,  in  riguardo  del  Gal- 
vani ( la  rinomanza  del  quale  gli  stette  molto  a cuore,  e ne  fu  per  altro 
Leu  rimeritato),  io  aggiunga  alcune  franclic  parole.  Ne’  varii  tratti  della 
sua  Opera  relativi  alle  contrazioni  ottenute  senza  intervento  ili  metalli, 
ma  particolarmente  in  quello  che  s’ incontra  alle  pag.  15  c 1G,  non  è 
con  sufllcieute  chiarezza  c veridicità  dinotato  cui  la  scoperta  di  cotali 
contrazioni  certamente  si  debba . Si  vogliano  di  grazia  riscontrare  <[ue- 
stc  pagine  con  ciò  che  venne  discorso  nel  Rapporto  per  ristabilire  que- 
sto importantissimo  punto  della  storia  del  Galvanismo , onorevolissimo 
pel  suo  fondatore,  onorevole  eziandio  per  l' Aldini  (pag.  48-49,  72-73 
nota  (1),  94  e seg.  not.  (6);  279  noi.  (a)  e 297  noi.  (b)  delle  presentì  Op.). 
L’  Aldini  vi  dice,  tra  1’  altre  cose;  - je  crois  qiic  la  phjsiologie  iloit 
au  professeur  Galvani  les  r«BMii:Hss  inéBs  qui  regardent  V e.r- 
citation  des  convulsions  musculaires  sans  les  metaux  altro  che 
le  prime  idee , la  Fisiologia  e la  Fisica  gl!  debbono  su  di  ciò  !!....; 
segue  poi  tosto  — je  me  propose  de  détailler  dans  nion  histoirc  dn 
Galvanisme  ses  travaux  multipliés  concernanl  cet  objet  -.  In  que- 
st’ altra  Opera  si  proponeva  dunque  1’  Alilini  di  riparare  all’  inesattez- 
za di  questi  suoi  cenni,  che  naturalmente  dovevano  fare  autorità,  co- 
me in  realtà  fecero,  presso  molti  scrittori  massime  francesi  ( Rappor. 

O r.  Collez.  dell'Op.  del  rotta  T.  2.‘,  Par.  ì.‘pag.  241  , 243, 
nella  Lettera  terza  airassalli  del  24  Ottobre  1795."  si  parla  di  un 
tale  esperimento  come  di  cosa  fresca,  c posteriore  agli  esperimen- 
ti d' altra  maniera  , ma  simili  nell'  effetto  , descritti  nell'  Opuscolo 
dell’  Arco  conduttore  (pa^.  244  id.).  Io  non  ho  potuto  ritrovare  la 
Memoria  del  P'alli  dedicala  a simili  esperimenti,  la  quale  sarà  pro- 
babilmente la  sua  — Lettera  XI.  sull’  elettricità  animale  — supe- 
riormente ricordata  dall’  Autor  nostro  {pag.  314). 
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Ma  io  mi  lusingo  che  si  possa  anche  portar  più  oltre  que- 
sto argomento  di  comparazione,  replicando  l' esperimento , sic- 
come io  mi  propongo  di  fare , in  animali  tanto  più  grandi , 
come  nel  Bue , e nel  Cavallo . Or  egli  è tempo  di  por  fine 
a questa  Memoria , e di  togliervi  il  tedio , che  forse  la  lunga 
lettura  della  medesima  vi  avrà  cagionato . {Permettetemi  solo 
che  io  avverta  per  ultimo , essere  necessario , per  accertarsi  del- 
la verità  del  fallo , il  tentare  più  volte , e colla  maggiore  di- 
ligenza ed  oculatezza  simili  esperimenti;  poiché  sono  essi  cosi 
delicati , e tante  sono  le  circostanze  che  si  richiedono  si  per 
parte  dell’animale,  che  per  parte  dell’ apparato , che  facilmen- 
te si  può  torre  allo  sperimentatore  1’  opportunità  di  vedere 
quanto  brama . 

L'na  delle  circostanze  necessarie  pel  felice  esito  degli  espe- 
rimenti si  è , che  il  nervo , il  quale  si  pone  alla  prova , stia  sol- 
levalo in  aria,  e non  poggi  altrimenti,  come  già  avvertimmo, 
sul  sottoposto  piano  coibente.  Egli  è poi  altresì  dell’  estrema 
importanza , die  la  porzione  (f  un  tal  piano , la  quale  resta 


pag.  9-4-93  e 97);  ma  l’Opera  non  essendo  mai  apparsa  (da  quello 
almeno  che  io  so  ),  così  cercai  di  supplirvi  io , por  ciò  che  riguarda 
simile  riparazione  , ne’  luoghi  del  fiapporto  a’  quali  ho  testé  diretti  i 
lettori,  e così  ricordo  loro  qui,  che  autore  dell’Opuscolo  anonimo  — 
DeW  uso  e dell’  attività  dell'  arco  conduttore  nelle  contrazioni  dei 
muscoli  - e suo  Supplemento  , è uno  solo , il  Galvani . 

Ma  non  voglio,  non  debbo  con  questa  nota  por  fine  alle  mie  quali 
che  sieno  elucubrazioni  sopra  il  Galvani,  coscienziose  però  e cordia- 
lissime, senza  professare  altamente  quanto  mai  l’Accademia  nostra  si 
tenga  obbligata  verso  il  predetto  eh.  prof.  Aldini  nipote  suo , e pei 
MSS.  di  Lui  che  le  volle  lasciare  in  legato,  e per  il  premio,  in  parte 
consecralo  alla  memoria  di  Lui  stesso,  che  le  lasciò  da  dispensare 
annualmente;  il  quale  premio,  in  un  coll'Istituto  che  1’ .\ldini  mede- 
simo , a sommo  beneficio  delle  nostre  Arti , fondò  in  Patria , porte- 
ranno condegnamente  il  nome  suo  all’  eternità. 

prof.  Gherardi. 
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di  sotto  allo  stesso  nervo , sia  bene  asciutta  e libera  da  ogni 
inenoina  umidità;  altrimenti  o non  succederà  il  fenomeno,  o 
succeilendo,  sarà  molto  dubbiosa  ed  incerta  la  cagione  don- 
de nasce.  Una  simile  diligenza  è necessaria  in  tutti  gli  espe- 
rimenti riferiti  iu  queste  poche  Memorie,  che  ho  1’  onore  di 
presentarvi , ed  obbliga  perciò  1’  accurato  osservatore  , fatto 
uno  esperimento , di  non  tentare  il  secondo , senza  prima  a- 
vere  scrupolosamente  ripulito  ed  asciugato  il  piano  sul  (juale  si 
eseguiscono;  mentre,  nel  moversi  che  fa  1’ animai  preparato, 
per  le  svegliate  contrazioni,  non  può  a meno  d’  accadere  che 
si  mutino  i di  lui  conuatti  coi  piano , e che  restino  quindi  inu- 
midite varie  parti  di  questo,  che  prima  dello  esperimento  non 

10  erano.  Trattandosi  di  esperimenti  molto  delicati,  e ila  ri- 
farsi forse  da  persone  non  tanto  alte  allo  sperimentare , quan- 
to Voi,  spero  che  avrete  per  iscusate  le  particularità  con  cui 

11  ho  esposti,  e ne  vedrete  la  necessità. 
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TAVOLA  VII. 


In  cui  si  mostrano  le  più  verisimili  traode  che  tiene  t animale  e* 
lettricità  nell’  escire  dai  muscoli  delle  gambe , e nel  ritornare  ai 
medciimi,  per  obbedire , secondo  le  varie  positure  dell' arco  e del- 
le armature , alla  legge  del  circolo j che  descrive  costantemente  la 
predetta  elettricità  nei  moti  muscolari;  legge  che  è la  stessa  non 
che  Ideile  rane  preparate , ma  nelle  viventi  eziandio , e perfino  ne- 
gli animali  a sangue  caldo,  e nell'  uomo. 


Fig.  1.  Il , I nervi  sciatici,  n o r s t u torrente  elettrica  della  gamba 
M,  e circolo  die  descive,  ne’  moti  della  medesinui,  essendo  ap- 
plicato r arco  colle  armature  al  nervo  sciatico  I,  ed  ai  corrispon- 
denti muscoli  della  gamba  G . 

ah  c e torrente  elettrica  della  gamba  G,  e suo  circolo,  nella 
stessa  posizione  dell’  arco  e delle  armature. 


Fig.  2.  I nervo  sciatico,  a b c e torrente  elettrica,  e suo  circolo,  ap- 
plicato parimente  1'  arco  colle  armature  alla  stessa  maniera  ; ma 
dimostralo  tal  circolo  per  maggior  chiarezza  nella  sola  gamba  G. 


Fig.  3.  H , I nervi  sciatici,  n o r s t u torrente  elettrica,  e suo  cir- 
colo nella  gamba  M,  applicato  l’arco  colle  armature  al  solo  nervo  I. 
a b c e torrente  elettrica  della  gamba  G,  e suo  circolo. 


Fig.  4.  n o r s t u torrente  elettrica  nella  gamba  M,  e suo  circolo, 
applicato  1’  arco  colle  armature  alle  estremiti  del  nervo  I tagbato. 
a b c d e torcente  elettrica  della  gamba  G,  e suo  circolo. 
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In  cui  ti  mostra  lo  stesso  circolo  in  varie  altre  preparazioni  deU 
V animale,  e posizioni  dell’  arco  e delle  armature. 


Fig.  5.  n o r s t u circolo  della  torrente  elettrica  nella  gamba  M,  es- 
sendo applicatp  1'  arco  colle  armature  ad  ambidue  i nervi  sciati- 
ci H,I. 

a b c d e circolo  della  torrente  elettrica  della  gamba  G. 


Fig.  C.  n o r s t u circolo  della  torrente  elettrica  nella  gamba  M,  ap- 
plicato r arco  colle  armature  agli  stessi  nervi  sciatici  H , I,  ma 
recisi,  e .separali  1'  uno  dall'  altro. 

a b c d e circolo  della  torrente  elettrica  nella  gamba  G. 


Fig.  1.  ti  o r s t u circolo  della  torrente  elettrica  nella  coscia  M,  ap- 
plicato 1’  arco  colle  armature  ai  soli  nervi  sciatici,  come  nella  Fi- 
gura 5.,  ma  divise  in  olire,  e separale  le  coscie  mc<liante  il  taglio. 
a b c d t'  e circolo  della  torrente  elettrica  nella  gamba  G. 


Fig.  8.  n o r s u circolo  della  torrente  elettrica  nella  gamba  M,  es- 
sendo recisi  i nervi  sciatici,  e 1’  arco  o le.  armature  applicati  ai 
nervi  crurali,  o sia  alla  porzione  degli  stessi  nervi  scialici  sepol- 
ta naturalmente  nelle  coscie,  ma  scoperta  solamente  alcun  poco 
mediante  un  picco!  tagUo. 

ab  c d e circolo  della  torrente  elettrica  nella  gamba  G, 
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DISQUISITIONES  ANATOMICAE 

cin  CA 

MEMBRANAM  PITUITARIAM 

Acadeaite  laMitoU  BoaonieiiMi  tradiUe  ondcciao  Kalcixlai  Martii 
Aoaì  HOCC1AV11  (') 


I\eccdimus  hoc  anno,  sodales  oplinii,  noiinihil  a more 
institutoque  nostro,  ut  proplus  ad  anaiomen  acccdaimis;  nc- 
que id,  ut  opinaiiuir,  perperain.  Quamquam  enim  luiiiinis, 
atquc  utilitatis  sit  volatilium  anatoine,  de  qua  clapso  anno, 
nemo  tamen  inficiabitur  loiige  uliliorem  , praesiantioremque  es- 
se anatomen  corporls  humani , imo , quae  ab  illa  acccpimus , 
ea  ad  hanc  omnia  esse  referenda.  Itatjue  dum  contigcrit  nobis 
elapsis  mensibus  in  membrana  jùuiilariu  hiimana  nonnulla  oIh 
scrvare,  in  quibus  aliquid  non  salis  notum  inesse  vùiettir,  tiiiii 
speraviinus  vos  aequi , boni(jue  fuUiros  esse , si  ali(]uaniuluni 
deflecteremus  a consuetudine  nostra;  quin  imo,  ea  vobis  acce- 
pta  magis  fore,  atqiie  jucundiora,  quamquam  ab  anatuine  com- 
parativa non  omnino  discessimus. 

Quaerentes  ergo  papillas,  et  villos  in  membrana  pituiiaria, 
eam  atramento  aqua  diluio  maceravimus , ita  ut  nigredine  par- 
tes  infectae  clarius  paierent. 

Acute  igitur  vitrea  lente  nigra  membrana  inspecla , obliquo 
praesertlm  lumine,  illico  corpuscida  quaedam,  praeier  opinio- 
nem,  ut  viderem  contigit,  ad  ejus  superficieui  proniiucntia , 
quorum  haec  erat  disposiiio , atque  forma. 


C)  V.  Appeud.  al  Rapp.  pag.  C9. 


440  SE  MEMBRANA  PITUITARIA 

Duplici  aderant  in  loco  crebra,  ac  multa;  in  anteriori,  et 
cartilaginea  septi  parte  prope  basim  (<i) , atque  in  antenorì  e- 
xtremitate  ossis  sponglosi  inferioris  (if).  In  septo  horum  corpu- 
sculoruin  acervus  ab  eo  incipit  loco , in  quo  rellexa  cutis  induit 
membranae  piluiiariae  naturam  (c);  porriguntur  illa  senàm  pro- 
pc  septi  basim,  ad  illam  usque  foveam,  quae  termino  oppo- 
nitur  spongiosi  ossis  inferioris,  ubi  luxuriant. 

Quod  volo  altlnet  ad  inembranam  caetera  turbinata , supe- 
rius  nempe , atque  medium,  obvelanteni , quae  dictis  acque  tu- 
berculis  obslta  est,  oportet  aniinadvertere  tubercula  istiusniodi 
esse  minora,  ac  tcnuiora,  et  anterìus  potissimum.  Feruntur  de- 
inde illa  corpnscula  ad  anieriora  nasi  usque  ad  cartilagines , 
quae  pinnas  elTormant,in  quas,  dum  desinunt,  uberiora  appa- 
rent  (d).  In  alils  autem  locis  hic  illic  etiam  disseminata  obser- 
vaniur,  sed  rara  adinoduin  sunl;  non  tamen  alibi  edam  esse 
posse  confertiora  negamns,  non  enim  audemus  aflirraare,  o- 
iiinia  industrìae , diligcntlaeque  nostrae  se  obtulisse. 

Formam  vero  habent  non  omnino  eandem,  alia  enim  o- 
blongiuscula  videntur,  pleraqne  rotonda;  rotonda  sunt,  quae 
in  dieta  septi  fovea  resident,  oblonginscula,  quae  prope  septi 
anteriorein,  exteriorcmque  partem,  illa  majora,  haec  tenuio- 
ra , quorum  nonnulla  in  racemos  colliguntur. 

In  extremitate  autem  anteriori  spongiosi  ossis  inferioris  te- 
miiora  sunt,  liuiniliora,  atque  confertiora  (e).  In  ea  septi  par- 
te, de  qua  diximus,  rete  quoddam  saepe  intuetur,  in  cuius 
areis,  aut  illa  continentur,  aut  circa  eas  ludere  quodammodo 
videntur. 

Ilujusmodi  rete  etiam  in  superiori  sopii  emincntìa  (/}  quae 
sopra  foveam  jam  dictam  est,  haud  raro  nudis  etiam  oculis 

(a)  Tab.  IX.  Fig.  I o.  (</)  Tab.  IX.  Fig.  2.  d. 

(h)  — nadem  Fig.  2.  b.  (c)  — etidem  Fig.  2.  b. 

(c)  — eadem  Fig.  1.  c.  (/")  — eadem  Fig.  1.  e. 
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conspiàtur.  Qnamvis  porro  homm  nobis  corpusculorum  forma , 
atque  orcio  suaclerent,  non  casui,  aut  atramento  ea  deberi, 
sed  existere  natura,  nibUominus  ca  sedalo  in  aliis  cadaveribiis 
percpibivimus,  nulla  ante  membranae  instituta  praeparatìone, 
sed  muco  dimtaxat,  quo  universa  perfunditur,  leuiter  abraso. 
Obliquo  autcm  lumino  dieta  loca  lente  viirea  inspicientes , a- 
liquid  iis  simile  adesse  cognovimus,  imo  eadem  ferme  corpu- 
scula  vidimus,  non  tainen  ita  dbtincte  ob  eorundeni  peliuci- 
ditatem.  Quin  imo  exporientia  praeterca  didirimus,  dieta  tu- 
berciila  ncc  maceratione  fiigidae,  aut  tepenils  aipiae,  neque 
perfincatioue,  ncc  levi  abrasione  unquam  deleii,  atcjiie  vix , 
ac  ne  vix  quidetn  immulari.  luxta  naturam  ergo  illa  exi.siuiit. 

Quid  autcm  sunt  ? glandiilae  ne?  villi?  papillae?  de  hoc  me 
ipsum  percontnins  snm  ; quod  cnm  tenebris  adirne  ofTusuni  in- 
telligcrcm,  in  id  onincs  indiistriae  ncrvos  contendi. 

Primo  itaqnc  in  membrana  pitnitaria  recenti,  septo  adirne 
adbaerente , ea  corpusciila  cujliru  leuiter  comprimo,  ut  bumor, 
si  quelli  asscrvenl,  exprimatur,  liquor  timc  qnidem  e siibje- 
ctis  partibiis  ellluii  pelluciJus,  diliitìor,  et  aqnens,  sed  incer- 
tuin  ulrum  ex  dictis  corpusculis  cmanet.  Giare  euiin  dbtingue- 
re  id  haud  pomi,  licei  vitrcaiii  lentem  adbibuerim,  propter  eo- 
nindein  corpusculoruin  tenuiiateni , pelluddilatcìnque  ; tum  et 
quia  nimis  membrana  bumesceret.  Corpuscula  qnidem  post 
pressionem  facla  sunt  tenuiora , atque  aliquautulum  depressa. 

llìnc  membrauam  denno  atramento  macero,  rpio  saltelli  pel- 
luciditatis  obex  avertatur.  Facta  postmodum  pressione  videor 
mihi  humorem  inde  exprimi  pellncidum,  viscidiusculuin , a mu- 
co dissimilem,  quo  tota  narìiim  caviias  ohlinitiir;  sed  anceps 
baereo  an  ex  iis  tuberculis,  an  ex  aliis  membranae  partilnis 
ille  exsudet.  Video  edam  eodem  tempore  e pornlb  cpiibus  na- 
tura pituitaria  membrana  scatet,  qnibusipie  ea  tubercula  inter j- 
iciuntur,  mucum  crassum  albo-llavuin  exire.  Sunt  igittir  di- 
eta (xirpuscula  dbsimilia  a glandulosis  biijus  muci  foutibus. 
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Qiiibus  peraclis  sejungere  nonnulla  eorum  corpnsciilorun)  ab 
inviccm  cultro  nilor,  obiineo;  integra  corpuscula  viirea  lente 
inspicio,  nibil  clarius  obscrvo:  scindo,  ncquicquam  cavitaieiu 
aliquam  subolxscure  inlucri  niilii  videor.  Maceratione  utor , 
practerea  luin  lenilcr  culiri,  aut  acus  arie  illa  perseqiior,  vi- 
dentur  inierius  in  menibranae  substantiain  iiiseri,  llerique  te- 
nuiora;  id  duin  pracsio  in  plurima  vascula  inriirro , qiiae  aut 
in  illa  lubercula,  aut  prope,  ad  superficiein  membranae  pitiùta- 
riae  desinere  videniur.  Snnt  hacc  vascula  crassiuscula,  cylindra- 
cea  , alque  reiis  more  distribiiia  juxta  membranae  stiperlicicm. 

Ad  hori/oniem  deiiide  membranam  caute  incido;  extimam 
ejus  parlem  scctain , icnucm  eam  quideiii  ut  pclluceat,  supra 
vitrum  dnco,atquc  vitrea  lente  adverso  lumine  inspicio;  ali- 
cpia  ex  dictis  coipiiscnlis  radicem  veluti  osicndunt,  quae  in 
membranae  substanliam  inserta  videtur. 

llacc  vero  omnia  clarius  obrervantur,  si  vitram,  in  quo  se- 
da mend>ranae  pars  espansa  luit,  ad  perpeiuliculum  conspi- 
ciaiur,  foranien  tamen,  ut  caviias  nulla,  hoc  inihi  artificio 
innolescere  pntuit. 

llacc  de  sepii  tuberculis.  Eadem  ne  de  tuberculis  exlremi- 
talis  antcrioris  magni  ossis  turbinali  ? vasoriiin  rete  simililer  a- 
dest.  Reliqua  uon  saiis  ubservare  pomi;  analogia  tamen  id  for- 
te suaderei.  llliid  equidem  non  sine  volupiaie,  viirea  lente 
adhibita,  deieximu.s  in  membrana  pituitaria,  quo  maxillares 
sinus  sepit,  alramento  linda  majora  quaedam  hic  illic  dissemina- 
ta lubercula  adesse , in  quorum  medio  paicns  aderat  forameu 
peculiari  auulo  circumdaia , sipliunculorum  more,  qui  mucum 
in  caviiatem  intestinoruin  eflundunt. 

Id  quideni,  quod  sciam,  a neininc  observatum  fuit,  cum  hac- 
tenus  praestaniiorcs  anatomici  negaverint  in  nariuin  sinubus 
porulos , glandulasre  haberi. 

In  illa  corpuscula  praelcrea  tanquam  ad  commune  recepta- 
culum  bina , pluraque  iuterdum  vasa , veluti  rivuli , conlluere 
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videnlur , iis  omnino  similia,  quae,  relis  in  modum,  membranae 
superGcieiii , ui  clixiinus  . in  septo  reptjint , imo  saepe  ca  va- 
sa  tu  orbem  circti  haec  corpuscnla  inllexa,  novum  velali  anu- 
liim  efforinanl  primo  penitus  adbaerentem  ; nlrum  vero  fora- 
miiiulij  iis  nptiis  respondeat  tubuliis,  an  simplex  rcceptacuUim , 
non<luni  saiis  in  hoinine  cognovimus. 

Itacpie  in  qiianliiin  per  nos  fieri  possci  ea  in  spe  proficere- 
iitns,  opus,  diligentianique  omneni  ad  brilla  coninlimus,  a 
quorum  sei  tionibus  laniuin  in  humani  corporis  fabrica  lumen 
seinper  «(Tulslt. 

-Atque  primutn  in  bove  ea  querimiis,  quod  majorcs  halieal, 
cvideiiiiorcsque  paries.  Iiaquc  repurgala  bovis  recenler  maeiali 
piiuitaria  membrana , atque  eo  septi  loco  inspccta , quo  hu- 
mana , pliira  quaedam  visu  juainda  observavintus;  idquc  aptis- 
slme  propter  siibainim  pigmenium',  quo  ibi  membranam  co- 
lorai Natura.  Ad  anteriorem  igitur  sepii  partem,  poti.ssimum  ve- 
ro siiperiorem  plura  pimela  alila  crebre  aderanl  ; post  haec  in- 
niunera  alia  puncta  nigra  in  strias  velull  qiiasdam  distributa, 
stnae  vero  per  membranam  ad  certum  usque  spatiiim  difllin- 
dciiantiir,  atque  arlnisculam  referebant.  Ubi  membranae  nigrc- 
do,  ibi  desinebani  puncta  illa,  et  siriae. 

llaec  niidis  oculis.  Lente  autem  viirea  praedicta  membranae 
parte  perlustrata,  prodeuiit  plura  puncta  alila,  atque  nigra.  In 
plerisque  autem  punclis  albis , punctulum  iiigrum  circa  me- 
dium adest,  seu  verius  orificium  nigredine  tinctum,  rebqua  ve- 
ro nigra  pancia  corpuscula  quaedam  prominentia  sunt,  quae 
subobscure  perforala  in  medio  appiirent. 

IiUer  intcrsiitia  vero  puuctomm , quae  alba  diximus , con- 
texlus  quidem  apparet  retiforinis,  atque  etiam  hic,  illic  cribri- 
formisj  cribriformis  autem  reperiiur  potissimum  in  nonnullis 
locis,  intcr  strias  jam  dictas.  Ibi  enim  parva  innumera  fora- 
iniunla  iiucrdum  visenda  se  praebent. 

SeJ  illud  pulcherrimum , plerumque  vasculosi  retis  aliquos 
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iruiicos  recta  jiniia  biii^ulas  sliias  ferri , aiqne  circa  caniirlein 
nigra  corpuscula  anulmu  elYoriiiare,  seu  uoilulum,  quo  clevin- 
ciri  eailem  coi[ni'>cula  viileiiuir. 

In  aliis  vero  locis  amiltis  ille  vasculosus  iisilein  arde  non 
adhaeret,  sed  ramnsculum  unum,  vel  alterum  in  eadem  iiiil- 
lit.  Praeierea  adjecto  anulo  propagines  nonuullae  externae  o- 
riuniiir;  ìongc  vero  plures  al)  ea  iruiici  pane,  qiiau  iuira  ea- 
dem corpuscula  recla  cxcurrit. 

Cacicruni  saepius  rete,  ejusque  imnci  iniemipli  videnlur, 
id  autcm  fonasse,  quia  color  ille  dericiat,  qui  secunduin  na- 
turali) memhranae  iiili  lerens  elficii,  iii  tennissimae  etiam  cju- 
sdem  parles  conspiciantur. 

lam  vero  dum  digilis,  aut  ciiltro  urgeo , ea  corpuscula  a 
foraniine,  quod  in  medio  liabent,  vi  expressus,  atque  coa- 
cius  diluii  liuinor  dciisior,  pcllucidus,  viscidulus,  colore,  al- 
que  consisieiilia  a crassioris  membranae  pituiiariae  muco  dis- 
similis.  Exprimilur  quoque  eodem  in  loco  copiosior  aqucus  li- 
quor ab  adjaceniibus  membranae  partibus. 

llaec  ferme  observaniur  in  ìntima  quo(|ue,  anteriorique  a- 
larum  superficie.  Alramcnio  mciubranani  postmodum  inficio, 
filini  hoc  artificio  ea  corpuscula  proniinentiora,  forma  meni- 
brauae  pituiiariae  hiiuiaiiae  corpusculis  similia,  atque  in  eo- 
rum  medio  apeiiius  forameli  ostendunt,  ncque  ibi  deficiuni , 
quo  diximus,  sed  in  strias  ordinala  nonnihil  longius  feruntur. 

Praeter  ea  crassiora  tubercula , alia  etiain  tenuiora  iis  inter- 
cepta  observantur,  quac  maxime  ad  anteriorem  extremiiatein 
turbinati  ossis  inferioris  se  se  prodeunt,  neque  crassioribus  il- 
lis  permixta. 

Atque  haec  quidem  ea  sunt,  quae  de  exteriori  horum  cor- 
pusculonira  forma,  vitrea  lente,  instituta  observatio  explana- 
vit.  Yariis  deinde  sectionibus  membranam  in  bobus  recenter 
mactatis  nullo  artificio  paratam  inddimus  prope  ea  nigra  cor- 
puscula, quae  sponte  prodeunt.  Videmus  autem,  lente  vitrea 


Digitized 


DE  MEMBRANA  PITVlrARlA 


445 


adliibita,  ponilo,  qui  la  eoruiii  centro  scalei,  Uibulum  respon- 
dcre , qui  membranae  subslautiam  permeai . 

Kos  uutum  lubtilos  variain  tenere  viam  per.spexitnus , alios 
rectain , obliquam  alios,  horizonialein  ferme  nonnullos.  Co- 
lore praeterea  subnigro  per  aliqiiod  spatiiim  refertos  esse;  co 
demum  se  exuere,  quo  versius  subjectas  glandulas  propcrant: 
in  quas  glandulas,  asscqui  nonduiu  putuinms,  uirum  ^iatura  lu- 
seruerii , an  in  majora  vasa . 

Reliqtia  vero  minora  corpuscula,  de  qiiibus  jam  dixinius, 
ea  estrema  lubulonim  siiit  nec  ne,  cum  pelluceant,  tlillieilc 
qiiidem  est,  ut  deiegalur.  Sed  anlequain  a bovuin  pltuiiaria 
membrana  senno  disccdai,  aniniadveiiere  lubet,  in  parte  na- 
rium  esterna  multos  porulos  nudis  quoque  oeulis  conspici,  qui 
humorem  pelluciduin,  et  viscidulum  excilant,  quo  illae  par- 
tcs  in  iis,  ut  in  caeieris  quadi  upedibus  madidae  scraper , ac 
illinitae  servantur . 

Seta  autcm  leporina  in  unum  ex  dicils  foraminulis  imniis- 
sa,  tura  disseclis  intcguinentis  juxia  eorura  crassiticm , istaec  in 
tubulum  periueavit , qui  colore , et  forma  siinilis  crai  uibulis 
membranae  piluiiarìae  jam  dictis.  Haec  omnia  in  membrana 
bovis  pituitaria. 

Age  vero  praeier  boves  in  allis  quoque  animalihus  eadcrn 
perqiildviinus , in  canibus,  Icporìbus,  atque,  ne  a voluiilibus 
recederemus,  in  nocluis  eiiam,  ac  vulture.  In  singulis  autcm  vi- 
si nobis  sumus  similia  corpusrnla  inspexisse.  Erunt  quidcra  illa 
longe  tenuiora,  ncque  in  canibus,  atque  in  vulture,  b'cei  ca- 
nls  inter  quadrupeda,  vultur  inter  volalìlia  olfactu  exccllat, 
aul  plura  numero , aul  corpore  majora  crani  relate  saltem  ad 
animalium  corpora.  In  cane  qnidem  in  cute  intra  nares  flexa , 
atque  secundum  naturam  Incresccnie  confcrtissima  conspiciun- 
tur,  a quibus  haud  absimilis  humor,  ac  in  bobus  exprimitur. 
Sed  de  analogia  jam  saiis , pauca  nunc  de  partium  bactenus 
descrìptarum  usu  , idque  primo  in  bobus . Ex  dictis  itaque 
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colligitnr,  mea  quidem  sentenda,  in  bobus  prominentiora  ea 
corpuscula  rotunda,  perforata,  exirema  tubulorum  esse,  seu 
tot  eorundcm  capila.  IIos  autem  tubulos  hnmorem  in  nariiim 
cavitaiem  effundcre  tenuem,  pellncidum,  ■viscidulum,  qiio  par- 
tes  anteriores  nariiitn,  quippe  quae  aeri  maxime  obnoxiae,  mol- 
les,  lubricae,  atque  illinltae  perpetuo  servarentur,  quo  mu- 
nere  band  apie  forte  fungi  poterai  mucus  ille  crassus , ac  den- 
sus,  qui  universam  lucmbranam  piiuitnriam  coniegit,  atque 
obdncit. 

Idem  ergo  ne  est  usus  minoribus  edam  aliis  rorpusrulis, 
licei  poruU  in  iisdein  laleant?  nondum  constai;  niliil  afliriua- 
re  audeo. 

Idem  saltem  foramimilis  illis  minoribus  striis  interceptis  u- 
sus?  sin  ille,  qtd  tandem?  ignotnm  milii  adhuc  utnimque. 

Al  plexus  ille  retiformis  cuinam  bono  a natura  contcxtns? 
obscurum  adhuc , cum  tamen  reds  irunci , atti  arctissime  ori- 
ficia  lubulorum  in  orbein  amplexentur,  iiut  ramos  eisdem  mit- 
tant;  eoruin  causa  illum  conditum  suspicor,  an  ut  arpieiiin 
liuraorem  illis  derivet,  quo  mucus  magis  diluatnr?  difficilis 
conjectura  ; nec  is  sum  qui  assequi  vale  m solertis  Naturae 
cnnsilia.  Quid  vero  tandem  de  luberculis  in  homine  oViserva- 
tis?  sunt  ne  et  ipsa  tubulorum  exirema,  seu  capita  ad  eun- 
dem  usum  fabrefacta?  nondum  nobls  res  piane  constat:  fortasse 
condita  suni,  ut  humorem  peculiaris  naturae  ad  narium  cavi- 
talein  derivent. 

Illum  quidem  animadverdmus,  ea  neque  ad  glandulas,  ne- 
que  ad  villos  aut  papillas  ab  aucloribus  liacienus  descriptas  es- 
se referenda , nam  glandulae  illae  intra  membranae  subsian- 
ti.im,etsub  eandem  collocantur,  haec  vero  tuberrula  in  eju- 
sdem  superficie  consistimi;  Illae  majores  colorem  habent  ad 
subflavum  nonniliil  vergeniem,  haec  minora  pelluccm,  atque  id 
generis  alia.  Ad  villos  autem,  et  papillas  quod  attinet,  illa  te- 
nuU.siina  sunt  filamenta  per  universam  niembranam  ditfusa , 
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ncque  nlìi  posi  inaceraliunem  in  puriori  aqua  saepe  innovata 
coiisplciemla  ^ Imuc  crassiusciila , rotunda  cerlis  diinrtaxut  locis 
haerentia , aique  nulla  praevia  maceratione  prodeuni  uno  infe- 
cta  airameuto . 

Celelierriimis  quidem  Morgagnus  in  suis  Coinnientariis  ad 
Anatomeu  Maiigeti  ea  aliigisse  vùlelur,  duna  inquini  se  non 
negare  confcriissimis  qua^  luberculis  obsitam  esse  membranam 
piluitariam  prope,  el  supra  pilos,  quibus  narium  adilus  iii- 
sinicii  suni,  idque  poiissiimiin  biinine  obliquo  obscrvari,  sed 
cum  ipse  ea  referal  ad  inucosas  glandnlas  inira  meiiibranae 
subslantiani  sedeni  habentes,  eamqiie  longc  a pilis  conferiissi- 
iiia , lU  dixiinus,  sini  luberctila  a nobis  descripla,  bine  vel  ab 
iis  baec  esse  dLssiinilia  opinamur,  vel  si  cadem  sint,  nobis  me- 
lipsis  lacianiur,  lami  viri  invenUi  auxlsse  nonniliil,  et  illnstrusse. 

Veruin  ad  ea  demuin  tnliercula  qnod  special,  (|uac  in  na- 
rinni  maxillaribus  sinubus  ades^e  dixiimis,  extra  diibiiiin  esl  ea 
visciduli  humoris  esse  fonlcs , nam  pressa  illuni  niniitunt . 

Atque  liae  sunl  Sodalcs  praoclarissimi  observalionex,  quas 
de  ineuibrana  piiuilaria  liabebani  vobis  ui  referretn,  (|iiilms 
quarnijuani  aucloritas  deesse  niiniine  possii  a nonnullis  eniin 
ex  vobis  sollerlLssitnis  anatoniicis , ai(jue  observatoribus  acciu-a- 
lissimis  iieruin  ine  flagitanicin  liabiiae  sunt;  niliilomimis  inul- 
ta iisdem  dclicerc  intelligo , inter  quae  multa  alia , ut  prae- 
tcreain  injectiones  profcclo  quibus  illustrari  valde  res  possct . 
Veruni  quod  gravioribus  iiunc  sludiis  dclenti  band  polulnius, 
id  oiium  aliipiando  iiacti  perilcicmus.  Vos  interim  haec,  qua 
soletis  biiinanitate,  exeipiie . 


448 


FIGURARUM  EXPLICATIO 


TABULA  IX. 


Fig-  1. 


Septum  nariuin  ostendit  a membrana  pituitaria  obvelatnm  , atquc  a 
ainiatra  facie  perspectum. 

a.  Corpuscula  in  anteriori  parte  prope  basim  sita. 

C.  Corpusculoriim  acerrus,  qui  eo  incipit  loco,  quo  cutis  se  se  pro- 
duci! ad  interiora,  et  membranae  pituitariae  naturam  adipiscitur. 

e.  Corpuscula  in  superiore  septi  eminentia  sita,  quae  etiam  audis 
oculis  se  se  olTerunt. 


Fig.  2. 


Parics  extemas  sinistrae  narium  cavitalis  a membrana  pituitaria  ob< 
tectus,  qui  faciei  septi  fig.  1.  erat  obversus. 

b.  Corpuscula  in  extremitate  anteriore  ossis  spongiosi  inferioris. 
d.  Corpusculorum  eontinualio  usque  ad  cartilagincm  pinnatn  respon- 
dentis  lateris  efibrmantem , quo  in  loco  corpuscula  istiusmodi 
ubcriora  apparent. 
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CONSENSU  ET  DII'FERENTIIS 

Kirn  KKSPIRATIOSCM  ET  FLAMHAM  , PESICILUiHQt’E  ELECTMCVa 
PEODIEKS  EX  ACUMINATO  COEOECTOXB  LEYDEXSIS 
PHIALAE  DE  UIDUSTRU  OKERATAE  (*). 


Summiim  esse  inter  respirationem , et  flamiiinm  conscnsum 
ignorai  nenio;  hiijnsiiioili  auteiii  coiiseusiis  eflectus  potissinium 
rcspicit,  quos  aer  in  illis,  illae  in  aere  praestaiil . ?iam  aer,  ni 
ad  flammae,  ita  ad  rcspirationis  iutegiitateni , perennitatein- 
(}ue  est  necessarhis;  ipto  pnrior  et  copiosior,  eo  melins  et 
dintius,  ni  (lammani , ila  et  respirationem  alil,  et  servai;  ex- 
trinsecis  vero  principiis  eerta  copia,  et  ratione  oniLStiis,  et  in- 
qninatus,  seti,  quod  iilem  est,  mephiticiis  redilitus  flanimam 
non  secus  ac  respiralloneni  exlingnil;  hoc  ipsum  infortunii  ge- 
nus,  qnemadnioilum  ab  animali,  sic  a flamma  liaiid  dilTirile 
avcrtilur,  si  aul  libero  aeri  illa  rcsiituantur , ani  corriipius , in 
quo  pei'ieranl,  aer  certis,  variisqiic  pracsidiis  repnrgctur. 

Porro  ut  llamma  ila  et  respiratio  acrem  iniicll,  reddilqne  ad 
sui  susteutationem,  et  viiam  incptum  , aiqiic  acido,  phlogisto, 
a(pieis(|iic  vaporibus  maxime  pervertii. 

Tanta  porro  inler  (lamniam  et  respirationem  similiiiido  de 
agente  principio  ntrique  communi  physicos  semper  in  suspicio- 
ncm  adduxit. 

(*)  Dissert.  letta  all’ Accad.  intorno  al  1783,  V.  Rapp.  pag.  23-24. 
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Al  fjuodnam  illud  esset  eosdem  non  àne  magno , et  physi- 
cae  rei,  ot  anìmalis  aeconomiae  detrimento  adhuc  latet.  Quls 
enim  negare  posset  quin  maximum  lumen,  si  illud  tandem  prin- 
cipium  coinpertum  fui>set,  maximaque  utilitas  utrique  foret  ac- 
cessura  ? 

Perquirentihus  autem  nobis  nonnulla  de  electricitate , casu 
et  fortuna  phoenomenon  occurrit,  quod  ad  idem  principium 
alir|uando  detcgcndiuii , et  viam  apcrire  aliquam , et  vestra  ani- 
niadversione  haiid  indigruiin  visiim  est . 

Phnenoinenon  est  bjusinodi:  luininosnm  electricum  penicil- 
lum  sponte  prodiens  ex  acuminato  conductore  Leydensis  pliia- 
lae,  in  obscuro  loco  positae,  fluido  electrico  primo  de  industria 
oncratae,  nec  dissimiles  vicissitudines  ab  aere  patitur,  nec  dis- 
similes  in  aere  cdit  eflectus , nec  dissimilibus  mediis  extinguiiur, 
ac  flamma,  et  rcsj>iratio,  ut  magna  propterea  inter  huec  et  prin- 
cipia , a quibus  emanant , simililudo  intercedere  videatur . 

Sed  rem  omnem,  ut  a nobis  experiundo  visa  atque  pertra- 
ctata  est,  paucis  re  fera  m . Phialam  Leydensem,  e ciijas  acu- 
minato conductore  lucidtitn  penicillum  ob  collectam  electricita- 
tcm  erumpebat,  sub  vitreo  recipiente  tenebrb  de  industria  fa- 
ciis  colloco;  continuo  penicillum  evanesdt,  omneque  lumen 
extinguitur.  Mihi  phoenomeni  non  tantum  noviuitem,  quani 
cuin  fiamma  et  respiratione  consensum  admiranti  cupido  inceilit 
in  hunc  consensuni,  in  hanc  inter  flammam , respirationem , et 
penicillum  electricum  analogiam  diligentius  inquirere , atque 
primo  aeris  in  penicillum  vires  facullatesque . 

Quid  igitur  diversis  recipicntibus,  diversaeque  magnitudinis 
adhibitis  in  hujusmodi  penicillo  seu  (lamina  electrica  condngit 
in  primis  esploro;  peticnlo  facto,  comperio,  ut  flammae,  et 
aninialis , sic  penicilU  vires , ac  vilam  recipicntis  magnitudini 
haud  parum  respondere;  ita  ut  plerumqtie,  et  majus,  et  ala- 
crius  penicillum  sit  in  magno  recipiente , secus  in  parvo , in  ilio 
diutius  vivat,  in  hoc  continuo  pereat. 
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Forameli  in  redpicnie  apcrìo,  per  quod  acri  pateat  aditus , 
ejus  vita  saepe  longior,  et  vita  cum  flammae,  tum  anirualis, 
eodem  adhibito  artificio , longior  esse  consnevit.  Extincio  peni- 
cillo  phialam  e recipiente  aufero,  in  aperto  colloco  aere;  ut 
fiamma,  atijue  animai,  sic  illud  sponte  revivisdt,  et  suo  splen- 
dore ac  forma  iterum  niicat . Quin  ut  animai  ac  fiamma , sic 
illud  ubi  sponte  et  natura  nequit  reviviscere,  diversis  artificiis 
ad  viiam  quasi,  ut  infra  dicemus,  potcst  revocari.  Haec  de  at- 
nicspbaericì  aeris  in  nostro  penidllo  effectibus. 

Quid  mephiticus  possit  inde  perquiro:  non  secus  ac  fiamma 
atque  animai,  electricurn  penicilluni  illico  ferme  extinguilur, 
cujuscuinque  fucrit  recipiens  magnitudiuis;  et  quod  mirum  sane 
est,  in  atmosphaericiim  aerera  restitutum,  ut  in  fiamma  mephi- 
tico  aere  cxtincta  contingit,  saepe  edam  in  animali,  ncque  rc- 
viviscit  quocuinque  adhibito  artificio , neque  ulluin  aut  vix  ul- 
lum  praebct  clectricitntis  inditiiun;  quemadmodum  fiamma  si- 
mili de  causa  extincta^  aut  nullum,  aut  vix  ullum  rclinquit  lu- 
cis,  combustionisque  vesligium.  Mepliitid  autem  aeres,  quibus 
usi  fuinius,  fueruut  aer  phlogislicatus  cum  ex  candelae  fiamma, 
tum  ex  fossilium  carbonum  aliiibus , fixus  item  seu  aer  acidus. 

Hisce  cognitis  perspectisque  nihil  magis  in  nobìs  fuil , quam 
explorare  quid  nostro  penicillo  in  Boyleano  vacuo  contingeret. 

Experimento  institiito , adhibitaqne  clarissimi  Canterzanii  no- 
stri non  dicam  opera , quamvis  pcrhumaniier  eam  nobis  prae- 
buit,  sed  auctoritate  potius,  atque  consilio,  haec  in  penidllo 
conspicicnda  occurrunt,  Ejus  sdiicet  radii  primum  sensiin,  sen- 
siroque , prout  aer  educitur , numero  et  copia  imminuuntur,  lon- 
gitudine augentur,  fiunt  deinde  incerti,  inconstantes,  interrupti, 
irregulares , evanescunt  tandem  omnes , atque  penicillum , non 
secus  ac  fiamma , in  simili  recipiente  clausa , extinguitur , diitis 
quidem  haec,  serius  illud.  Extincto  autem  in  Boyleano  vacuo 
penidllo  , tria  intra  Leydensem  phialam , e cujus  conductore  il- 
lud erumpit,  conspidenda  se  praebent,  quae  Dovuin,  ncque 
iujucuudum  sane  spectaculum  exhìbeut. 
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Primo  scilicel,  iuUis  phiala  cxiguis  incenlstjue  velali  fulgo- 
ribus  aliis  alios  iiisequeniibus  micare  identidctn  videlur,  fere 
ut  noctu  aestivis  interdum  ardoribus  coelum  non  sine  admi- 
ralione  coriiscare  observainus  : sccundo , pars  superior  ejus- 
dem  phialae  , quac  pelvis  instar  erat  cava,  et  conductor , qua 
parte  extra  pliialam  eminebat,  nitidissima  interdum  luce  fulge- 
bant,  brevi  «jnidem  alque  erranti  in  hoc,  velini  diuturna  ac 
constanti  in  ea;  terlio,  dnm  acr  recipienti,  intra  quod  est  pliia- 
la , redditiir,  nebula  ad  siiperioreiu  cavitatis  phialae  partem  mi- 
ra luce  -splendens  apparet,  quae  phialae  parietes  lambendo  sta- 
tim  sub  lucida  ignearuin  gutiidarum  forma  decidit.  Non  secus 
ac  solaribus  radiis  in  nebulam  humiliora  telluris  loca  circum- 
fuudentcni  impingentibus,  eamdem  ipsi  dissipare,  et  in  aqueas 
guttas  rare  phialae  instar  coinpingere , et  praccipiiare  videniur. 

Ilaec  adnpiaviimis  non  eo  quod  ad  eam , de  qua  agimus, 
siniilitudinem  qnidi|iiam  conducanl,  sed  quod  alicujus  forte  u- 
liliiatls  ac  commodi  physiris  esse  potemnt  ad  similiiim  me- 
teorarum  causaiii  cxplicationemque  delegendain.  Sed  hoc  phy- 
sici  videant. 

llaec  vicis-siiudinum,  quas  ex  aere  cum  fiamma  et  respirano , 
tuin  electricum  peiiicilliini  subeiint , siniilitndo.  Nane  ad  elfec- 
tuuni , seu  uuUaliunum  , quas  singola  in  aere  pariuut  siuiililii- 
dinem.  Ut  fiamma  et  animai  aerem,  intra  quem  inclusa  aliquo 
tempore  vivimi,  phiogisto  maxime  inficiunt,  reddunlque  non  si- 
bi i[isis  modo,  sed  aliis  flammis,  aliis(|uc  animalibus  infensum  , 
atque  lethalem,  et  inox  exlinguunlur , ila  et  pcnicillum  electri- 
cnm.  Quo  enim  in  aere  ad  cerinm  temporis  spailum  electricum 
unius  Leydensis  phialae  pcnicillum  piiino  vixerat,  tum  pcrlerat, 
in  eo  simile  alterum  penicilluin  inclusum  longe  citius  interirc 
solebai;  expcriinculoqne  saepliis  repeiito,  neduni  electricum  ip- 
sum  penicilluin  in  eodein  aere  ehctrizzcilo , ut  ila  dicam , sed 
ncque  vulgaris  fiamma,  vel  nullo  tempore  vivil,  vel  non  eo 
certe,  quo  anlea  consueverat ; ioditlum,  fuisse  aerem  illiiin 
phiogisto  valide  infectum. 
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Sed  ad  medioruni,  qiiibus  cum  fiamma,  tum  penicillum  ex- 
tÌDguuntur,  analogiam  me  conferò , in  qua  quidem  hoc  unum 
niihi  ob  teniporuin  anguslias  liciiii  et  experiri  et  observare; 
quod  scìlicet  ut  fiamma , sic  penicillum  electricum  uno  vel  al- 
tero afilatii  continuo  extinguutur,  si  languidum  fuerit,  aliis  at- 
que  aliis,  si  alacre  vcgctumque. 

Ilic  plioenomenorum  intcr  luminosum  electricum  penicillum, 
et  flammam , ac  respirationem  consensus.  Non  est  taiiien  reti- 
cendum , nonnulla  in  eodem  penicillo  discrimina  prodiisse , 
quae  quidem  sunt  diligente!'  aniinadvertenda.  Fieri  enim  vix, 
ac  ne  vix  quidem  potest,quin  absque  accurata  cum  similium, 
tum  dissiniibum  efiectuum  cognilione  vera  causarum  natura  in- 
notescat. 

Discrimina  aiitem , quae  inter  igneara  et  electricam  fiammam 
inierccdunt,  practer  illa,  quae  spectani  ad  diversitatem  substan- 
tiarum , e quibns  uiraeqiie  emanant , alia  ad  media , quibus 
utraque  reviviscit,  alia  ad  eflectus,  quos  ulraque  in  aere  gignit, 
sunt  potissmuim  referenda.  Media  qiiibtis  ab  cxtincto  veluti  pe- 
nicillo electrico  excitalur  fiamma,  duo  potissimum  esse  com- 
perimus,  eaque  omniiio  peculiaria;  approximatio  nempe  corpo- 
ris  sive  deferentis,  sive,  quod  sane  mirurn  , cohibentis,  quam- 
vis  hoc  remissius  agat,  ad  acuininatum  phialae  conductorem, 
ubi  eadem  phiala  libero  aeri  patcret;  ubi  vero  intra  recipieos 
vitreum  occludcretur,  contactus  ejiisdem  recipientis  ad  certam 
a conductore  distantiam  porro , e penicilli  regione,  vel,  quod 
mirabilius , unus  ctiam  ad  idem  recipiens  accessus  corporis  vel 
deferentis,  vel  cohibentis.  Singiilis  enim  bisce  mediis  extinctum 
luminosun)  penicillum  ad  vìtam  quasi  lestituebatur. 

Haec  mediorum  discrimina. 

Ad  efiectuum  vero  in  aere  inductorum  diversitatem  quod  at- 
tinet,  fiamma,  et  respiratio , ut  orancs  norunt,  id  maxime  prae- 
staiit,  ut  nedum  phlogisto , sed  vaporibus  variis,  et  acido  princi- 
pio euudem  iniiciant;  quormn  duo  postrema  non  edii  electricum 
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pcnicillum.  Dif&rentia  vero  recensita  earumdem  dissimilitudi- 
niim  quidein  aliqua  est,  non  naturae,  si  quid  judico,  sed  nio- 
dìficationis,  ob  aliquani  forte  initam  ciun  aliis  diversisque  prin- 
cipiis  societutem. 

Veniin  in  praeiUctorum  electrici  penitilli  phoenotnenorum 
causas  diligentius  inquiranius,  qiias  si  cognoverìinus,  facilius 
Ulne  forte,  minori  certo  cuni  erraiidi  peiiciilo,  conjicere  e- 
rit,  uiniin  eaedein,  vel  paruin  dissiniiles  causae  expositis  quo- 
que respiraiionis , et  flainmae  phoenonienis  gignendis  fuerint 
nec  ne  accommodatae. 

Phoenomena  igitur  penicilli  electrici,  iis  siniilia , quae  cum 
in  flaniina,  tuin  in  respiratioiie  coniingunt,  Ime  dernum  refe- 
runtur,  ut  scilicei  penicillum  in  aperto  aere  jugiter  alacriterque 
vivat , languide  et  parum  in  clauso , eoque  langiiidius  et  bre- 
vius , quo  angtistiori  illiid  spatio  coercetur,  in  mephitico  au- 
lem  nulla  prorsus  catione , siculi  in  vacuo. 

Cum  itaque  penicilli  exisieniia , forma , ac  vita  pendeant 
a collecta  electriciuite  per  conductoris  cuspidem  certa  raiio- 
nc , copia , vi , ac  densitale  exeuule , se  seque  in  orbem  ra- 
diorumque  more  difliimlente , ideo  forte  vivit  in  libero  aere 
penicillimi,  quod  nihil  in  ilio  otfendat,  quod  sui  exitum  inter- 
cludat,  inveniai  vero  quod  euindem  promoveal.  Quae  enim  in 
liberi  aeris  conducirices  partes  reperiuntur,  eae  ita  et  distri- 
butae , et  copiosae  esse  videntur , ut  novam  semper  electricita- 
teiu , certaque  catione , certoque  ordine  e conductoris  cuspide 
valeant  excipere  ac  vehere  : quae  vero  in  clauso  aere  continen- 
tur,  eae,  numero  longe  minorcs  quaiu  in  libero  aere,  non  pos- 
sunt  nisi  certam  electrici  fluidi  copia  in  e phiala  recipere;  aliam 
euim  ob  aequilibrii,  forte  edam  saturadonis  leges  nequeunt. 
Hinc  quo  numero  minores,  quo  recipiens  minus,  eo  minorem 
valent  inclusae  phialae  electricitatcm  ferre , penicillumque  pro- 
pterea  electricum  citius  cxdnguetur. 

Hinc  forte  idem  penicillum  etsi  in  aperto  aere  collocatum, 
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à tamen  in  electrica  conductorìs  eleciricae  niachinae  atmo- 
sphaera  consulto  iininergatur  , ne  Insurgit  quiclem,  ut  con- 
stanter  vidimus,  sed  ejus  loco  punctum  dumtaaat  luàdum  in 
apice  conduaoris  nostrae  phiulae  apparet;  enascitur  vero  statini 
ac  phiala  extra  eanidem  defertur  atmosphaeram. 

Illae  vero  eaedem  conductrices  partes  cum  in  vanto  sensim 
decrescant,  tandem  peniuis  deficiant,  nil  mirum,  si  penicillum 
in  eo  langueat  primo,  tandem  intereat. 

Quod  si  nostra  phiala  in  mephidco  concludatnr  aere , quo- 
niam  talis  plerumque  hic  est  ob  admixtum,  uberiusque  nimis 
vel  acidum , vel  phlogistnm , vel  aba  deferentia  principia , sic 
et  magnum,  et  inordinatum  deferentium  particularum  agmen 
ejusdem  phialae  deferentem  cuspidem  drcumambiet,  quod  et 
omnem  penitus , et  nullo  ordine  phialae  electricitatem  hauriet , 
obruetque , ut  sub  peniàlli  spcciem  nequeat  prodire , non  se- 
cus  ac  frustra  idem  penicillum , et  in  aperto  aere , et  in  clauso 
desideratur,  si  humidis  ille  fuerit  vaporosisque  pardculis  ouustus 
et  infectus. 

Hac  fere  radone  recensita  phoenomena  electrici  penicilli  ex- 
plicari  posse  videntur , quam  haud  absiniilem  esse  intelligids , 
Sodales  Docdssimi , ab  ea , qua  simUia  cum  flammae  tum  re- 
spiradonis  phoenomena  Physici,  ac  Physiologi  explicare  con- 
sueverunt . 

Hac  autem,  et  eflectuum,  et  causarum  agendi  radone  co- 
gnita, perspectaque  similitudine  inter  electricam  llammam  atque 
igneam,  respiradonemque,  facile. priri  suspido  potest,  commu- 
ne  singulis  prindpium  unum  idemque  esse  electricnm  fluidum, 
purius  qiddem  ac  simplidns  in  electrico  penicillo,  oleosis,  cras- 
sioribusque  addis  princìpiis  in  flamma  , tenuioribus,  aqueis, 
acidisque  pardcuUs  in  respiradone  conjunaum , ex  quarum  par- 
dcularum , earumque  diversarum  connubio  diversitates  illae  e- 
manant , quae  cum  in  materie , tum  in  cerds  proprietadbus  af- 
fectionibusque  inter  flammam , et  respiradonem , penicillumque 
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electricuni  prodeunt.  Quam  suspicionem  receuiioruni  invenu 
adaugere  videaiur,  quibus  comperium  est  in  evaporaiione , in 
combusiione  una  cura  evolutis,  elatisque  principiis  velli , ac  dis- 
sipari eleclricum  fluidum,  ut  propterea  superstites  subsiantlae 
electricilaiis , ul  ajunt,  negativae  band  dubia  alTeranl  signa. 

Quae  quidem  suspìcio  si  propius  ad  veriiateni  accederei, 
si  vero  res  ita  se  haberet,  qui  csset  iiaturalis  atque  almospliae- 
ricae  eleclricitaiis  In  respiralionein  inllnxus,  quod  ejusdem  ar- 
tificialis  forte  in  eadem  praesidium,  atque  adjunientum?  Al  su- 
scepla  experiumii  ratio  longius  est  promovenda,  comparanda 
respirationb  ratio  cum  electricilaiis  aimosphaericae  viribus , im- 
niiUalionibusque  ; artificialis  elcctricitalis  vires  in  eamdcm  respi- 
raiionem  suut  experiundae  ac  lentandae,  idque  in  animalibus 
et  in  vacuo  Boylcano , et  in  pieno  non  commuuicanie  collocatìs. 

Sed  rem  tempus  absolvel,  atque  perlìciet.  Ncque  certe  ipse 
eam  inchoatam  dumtaxat  et  rudem  bue  attulissem,  coram  ma- 
xime amplissimo  eodem  doctissimo  Principe , nisi  cognita  atque 
perspecta  niihi  essel  cum  ejus,  tum  vestra,  Sodalcs  Doctissiini, 
bumanitas,  vesier  in  scieniias  amor,  quo  fit,  ut  vel  levia  et 
adombrata,  si  suinma  et  ulilia  respidant,  perhumaniter  exci- 
piatis. 

Sed  jam  tempus  est,  ut  Sacebettum  disserentem  audiatis; 
ille  enim,  ut  sua  industria,  suoque  ingenio,  et  qua  in  nos  est 
benevolentia , lubens  nobis  in  experiundo  baud  parum  levavit, 
sic  mlido  suo  eleganlique  sermone,  rudis  nostri  atque  incom- 
pti  oninem  vobis  molesliam  abslerget,  animumque  valde  re- 
creabit . 
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I.' 


n fascicolo  H del  Plico  V.',  che  nel  Rapporto  (pag.  35 
e seg.)  si  mostrò  essere  forse  il  più  notevole  trai  MSS.  tut- 
ti del  Galvani,  incomincia  appuntino  a questo  modo: 

— = Die  30  Octobris  1786  — 

•—  Tanta  nostrarum  ranamm  sensibilitas  ad  atmosphaeii- 
cam  electrìcitatem  animum  addidit,  ut  iisdem  uon  procello- 
sam  tantum,  sed  et  mitem  et  diurnam  teotaremus,  non  despe- 
rantes,  fore  ut  hujusmodi  electrometro  animali  vel  eamdem 
quasi  metili , ut  suo  electroscopio  Gardinius , vel  nova  de  e- 
jusdem  in  nervis  facultate  detegere  possemus . Itaque  minime 
recedendum  putavimus  a ferriata , in  qua  atmosphaericac  ele- 
ctricitatis  nubilosae  signa  haud  dubia  obtinuimus. 

Ranas  itaque  consueto  more  paratas  etc.  •<=•,  e si  continua 
col  passo  riportato  alla  pag.  36  del  Rapporto. 

Si  confronti  questo  esordio  con  l’esordio  della  Parte  ter- 
sa del  Commentario  ( pag.  79  delle  Op.  ),  e si  prendano  in 
considerazione  il  passo  de'  MSS.  riportato  alla  pag.  29-30 
del  Rapporto , non  che  la  relativa  nota  (A) , il  principio  del- 
la pag.  227  dell’Opuscolo  dell’  arco  conduttore , e 1‘  ultimo 
punto  della  pag.  237  dello  stesso  Opuscolo,  il  penultimo 
punto  della  pag.  302  delle  Memorie  allo  Spallanzani,  e 


; 
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Jìiialmente  ciò  che  ì Autore  deduce  allapag.  413  delle  stes- 
se Memorie. 


IL- 


Nello  stesso  Jascicolo  H , dopo  la  descrizione  dell’  espe- 
rimento rappresentato  nella  Fig.  1 1 . Tav.  VI,  del  Commen- 
tario, e descritto  alla  pag.  82  di  questo,  esperimento  nel 
quale  la  rana  si  tiene  in  mano  per  uria  gamba,  mentre 
V altra  gamba  e V uncino  injisso  nello  spinai  midollo  toc- 
cano un  piatto  d’  argento , V Autore  deduce  che  senza  una 
elettricità  messa  in  circolo,  ad  ogni  tratto  che  la  gamba  pen- 
dente viene  a toccare  il  piatto,  non  si  spiegherebbero  le  rei- 
terate e quasi  continue  contrazioni  della  rana  in  tale  espe- 
rimento, e tosto  aggiugne: 

-=  Ast  hujiLsmoili  ciixintus  dupliccm  postulai  conlrariam- 
que  electricitaiem , poshivam  scillcet,  ut  ajunt,  atque  negati- 
vaili:  reliquum  erat  igitur  ut  quae  esset  utriusque  sedes  tUli- 
geiitcr  exploraremus,  utruiu  nempe  in  animali  liunco,  an  in  pla- 
no metallico . Inesse  plano  metallico  commendtium  omnino  vi- 
debatur;  nullo  cnim  ex  tot  physicorum  expeiimentis  compro- 
liatnr , et  si  illi  insideret , dupliccm  veluti  poluin , negativuin 
imum , positivuin  alterum,in  eodera  plano,  in  eodem  frustu- 
lo  metallico  admiticre  oporterei  ; quod  etsi  de  Tormalina  asse- 
rant  physici,  de  nullo  sane  metallo  constat;  et  si  vere  in  a- 
liquo  forte  existerei,  difficile  sane  videtur  existere  in  singidis. 
Consequens  igitur  esse  videbatur  dupliccm  hujusmodi  electri- 

ritatem  ad  aniinaleni  truncum  omnino  perdnere 

Video  eqtiidem  eadein  forte  mortui  animalis  tronco 

posse  opponi;  vernm  , ut  paolo  altius  innuimus , exeinpla  non 
destini  animalium  (torpedo  etc.),  in  qiiibus  certe  et  cumulen- 
tur,  et  evolvanlur  eleciricitales,  et  auidein  contraiiae:  de  uullu 
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autem  ex  mciallis  hactenus  1(1  conslal . Inest  praetei  ea  mu- 
sculis  mullum  substaniiae,  quae  guinmosa  cum  sit,  ita  ad  e- 
volvendam,  retincndam,  iustauraiuLiin  quasi  sponte  electrici- 
tatem  , etsi  partes  deferentes  plures  inierceptas  habeat , ap- 
ta  esse  potest,  sicuù  repctita  contractionum  instauratio,  jnxta 
experimenta,  postulat;  non  secns  ac  in  electrophoro  analogis 
substantiis  composito  contingere  videmus . Quod  si  verificatiir, 
masculos  electrophorum  animale  appellare  quasi  beerei.  Tan- 
dem , ut  caeiera  miltam , inter  nervos  et  musculos  stimma  (ut 
omnibus  notum  est)  interest  substanliae  dissimilitudo , ut  pro- 
pierea  abs  re  esse  non  vidoatur,  (Ussiroilein  tpioque  inter  eos- 
dem  esse  electricilatem , secus  ac  in  metallis,  potissiinum  re- 
purgatis,  ut  ea  fucrunt  quibtis  usi  fuimus,  quae  unìformem, 
sùnilemque  substantiam  omnibus  in  locis  praebent  ; ut  propte- 
rea  longe  verisimile  videatur  eleclricitatem , de  qua  cpiaerimus, 
quamque  hactenus  exposuimus , ad  animale , non  ad  metallum 
perlinere  •=  ( V.  Commentario  pag.  84  ec.  ) . 

III.- 


iVé/  medesimo  Fascicolo  H , dopo  il  notevolissimo  passo 
riportato  alla  pag.  38-39  del  Rapporto , dimostrante  il  mo- 
do con  cui  il  Galvani  venne  condotto  alla  scoperta  della 
grande  influenza,  che  ha  sulle  contrazioni  V eterogeneità 
de’  due  metalli  formanti  V arco  galvanico,  si  legge  subito 
quello  che  segue: 

-=  Hoc  autem  etsi  multum  facere  prò  metallis  videatur,  tjuod 
variam  sdlicet,  prò  varia  eorum  natura,  eleclricitatem  contine- 
ant,  animadvertimus  tamen,  et  in  Torpedine  metallornm  diver- 
sitatem  ad  electricam  animalis  explosionem  promovendam  vel 
cohibendam  haitd  parum  facere  observatores  comperiisse  (V. 
Memorie  allo  Spallanzani  pag.  370,  nota  (<*)):  ut  re  propterea 
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accuratìus  spedata , ea  animalem  poùus , quam  metallicam  eie* 
ctridtatem  commendet,  atque  confìrmet.  Age  vero  cum  ar- 
cus  metallicos  ratum  compertumqae  habuerimus  commerdum 
ponere  Inter  utramque  electridtatem , fluidique  propterea  eie* 
ctrid  vel  ineitem  promovere  excursura , e quo  tandem  contra- 
ctiones  fìunt,  quacumque  demum  ratione  illae  contingant,  vi- 
suni  nobis  fuìt  ad  idem  pnndpium  eas  quoque  contractiones 
referendas  esse , quae  ranis  supra  metaUica  plana  sois  cum  un- 
dnis  collocatls,  ut  diximus,  enascuntur:  quod  sdlicet  eadem 
plana  vices  conductoris  arcus  gerant,  commerdumque  aperiant 
inter  binas  contrarias  electridtates , atque  motus,  mutationes, 
percussiones , quae  requimntur  ad  illas  contractiones  (ut  inqui- 
mus  ) obtinendas , conditiones  esse  ac  media  necessaria  ^ ut  e* 
lectridtates,  quasi  dicam^  evolvantur,  metallumque  planum 

aggrediantur Hanc  porro  conjeduram , quod  sd- 

licci  plana  metallica  idem  ad  contractiones  nanciscendas  prae- 
stent  ac  deferentes  metallid  arcus,  atque  prò  istis  haberi  pos- 
sint , hunc  iuquam  conjeduram  probare  Tel  improbare  judicio 
quidem  nostro  poterant  duo  plana  metallica  ab  invicem  sejun- 
cia , in  quorum  uno  spinalis  medulla  cum  addito  uncinuto  suis* 
quu  nervis  posita  esset,  musculi  in  altero.  Si  enim  ut  per 
arcum , ita  per  planum  metallicum  ezcurrat  eleciridtas,  nul- 
li debuissent  susdtari  motus  ex  compressione,  vel  mutatione 
sìtus  undnuli  , vel  alio  ex  dictis  modis , quibus  in  metallico 
plano  exdtari  consueverant  ; plana  enim  disjuncta  veluti  inter- 
ruptus arcus  sunt;  secus  vero,  si  alia  ratione  metallicum  pla- 
num agat.  At  planis  sic  dispositis,  saepiusque  innovato  peri- 
culo  numquam  musculi  in  contractiones  indderunt,  staùm  ve- 
ro planis  conjunctis  sive  ex  eodem , sive  ex  dissimili  metallo 
forent  ipsa  confecta  ; agere  itaque  videntur  plana  ut  arcus  etc.— > 
Si  metta  a confronto  questo  III."  Frammento  col  Commen- 
tario alle  pagine  82,83,94  ec.,  e con  molti  luoghi  dell’ 0- 
pascolo  dell'  Arco  conduttore , ma  specialmente  alla  pag.  165. 
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In  un  altro  luogo  più  avanti  dello  stesso  Fascicolo  l’  Au- 
tore rende  conto  di  varie  esperienze  comprovanti  la  somma 
influenza  dell'umidità,  che  investe  le  parti  della  rana , sul 
/cnomeno  delle  contrazioni  succedenti  all’  apposizione  dell'  ar- 
co , e tra  queste  esperienze  si  distingue  quella  di  una  stri- 
scia d'  acqua  distesa  sopra  un  asciutto  piano  di  vetro  sul- 
la quale  posi  da  un  capo  la  spinai  midolla  dell’  animale , 
c dall’  altro  capo  una  delle  estremità  di  un  arco  eteroge- 
neo ^ r altra  estremità  del  quale  sia  poi  portata  a toccare  le 
zampe  dello  stesso  animale  ( V.  Opusc.  cieli’  arco  condatto- 
re  pag.  191  ec.  );  poscia  l Autore  stesso  aggiunge: 

=—  At  superiora  experimenta  humidam  nervoriim  substantiam 
iter  praebere  eleclriciuti  ailluenii  a loco  contactus  aut  motiis 
alterìus  exlremitatis  arcus  cum  spinali  luedulla  ad  musculos  nos 
monebant.  In  eaque  opinione  autem  nos  conlirmabant  molecu- 
lae  nielallicae , argenteae  aliae , aliae  aureae  caso  super  ner- 
vos  lapsae  eiscjue  aclliaercntes , et  vana  atcjue  Ubera  in  ner- 
vis  interslitia  relinquentes  : earum  enim  causa  factum  fuit , ut 
iìsdem  inolibus,  iiscleincjue  contaclibus  arcus  cum  canali  ver- 
tebrali longe  vcheniemiores  esseni  musculorum  contractiones  ; 
cjuod  aliunde  explicari  non  posse  videiur,  nisi  a Uberìore  et 
pvomptiorc  per  nervoruni  superficiem  earum  moloculamm  as- 
jtersione  itinere,  c{uod  vero  tale  esse  neejuiret  nisi  sitnul  per 
loca  a moleculis  vacua  electricitas  animulis  transiret,  adeoque 
nisi  per  humidam  quoque  nervorum  superficiem  excitaiae  e- 
lectiicitati  pateret  aditus. 

Cui  etiani  illud  accedit , quod  arcu  conductore , uno  extre- 
tno  canali  vertebrali,  altero  uni  crurali  nervo  ante  cjus  in 


crus  ingresstmi  applicito,  contractiones  in  respondenle  crure, 
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ei5Ì  minores  quam  si  alterum  arcus  cxtreinum  mascuUs  appona- 
tur , obtìncntur  : quod  inteliigi  sane  nequit  nisi  electricilas  ani- 
malis  per  nerveam  substantiain  a nervis  exeal,  per  extrinse* 
catn  vero  hiimiditatetn  ad  tnusculos  resiituatur.  Idem  quoque 
phoenomenon  coiiiingit,  si  eidem  nervo  jain  crus  permeato, 
et  prope  ejusdem  crurìs  extremum  a musculis  separato , et  ex- 
tra eosdein  deducto  arcus  extremum  alteriun  applicetor:  tunc 
quoque  scilicet  in  contracliones  musculi  feinoris  adiguntur  ec  — . 

Si  confronti  la  prima  parte  di  tjuesto  importante  Fram- 
mento con  ciò  che  il  Galvani  produsse  nella  Quarta  parte 
del  Commentario  intorno  a simile  soggetto  {pag.  92,96-97, 
1 1 3-1 1 4);  cogli  stessi  luoghi  del  Commentario , ed  inoltre  col 
primo  e secondo  paragrafo  della  pag.  88  del  medesimo  si 
paragoni  la  seconda  parte  del  Frammento  ; si  scorgerà  tosto 
quanto  abbia  nuociuto  alla  fama  di  Lui,  che  Egli  non  si 
sia  approfttato , nell'  ordinare  alla  stampa  quella  memoran- 
da Opera,  di  tutti  e integri  i materiali,  che  in  tanta  copia  e 
con  tanta  industria  ne  aveva  da  varii  anni  preparati  (V. 
Rapp.  pag.  34,  39  ec.).  Intanto  se  Egli  vi  avesse  riporta- 
to nella  sua  integrità  il  secondo  punto  del  presente  Fram- 
mento, 0 forse  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  protestare , co- 
me fa  nella  seconda  Memoria  allo  Spallanzani,  di  avere 
Egli  pel  primo  veduto  e rimarcato  il  fenomeno  delle  con- 
trazioni che  avvengono  coll'  applicare  L arco  al  solo  nervo 
{pag.  339  )j  0 avrebbe  ivi  potuto  citare  con  maggiore  asse- 
veranza il  suo  Commentario  ; e cosi  il  Volta  nel  parlare  del- 
le esperienze  di  Lui  non  avrebbe  potuto  in  alcuna  guisa  as- 
serire » Je  ue  $:iis  s’  il  en  a fait  cT  autres,  mais  celles  dout 
il  nous  rend  compte  dans  son  ouvrage  sont  renfermées  dans 
un  cercle  trop  étroit  ; il  s’  agit  toujours  de  découvrir  et  isoler 
les  nerfs , et  d'  établir  une  cominunicaiion  de  corps  condu- 
cieiirs  de  1’  électricité,  entre  ces  nerfs  et  les  muscles  qui  en 
dépendent Eu  variant  les  expériences  de  ce  geore  d« 
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plusieurs  manières,  fai  fait  voir,  que  ni  l’une  ni  l’autre  de  ces 
conditions,  savoir  de  déconvrir  et  isoler  les  nerfs,  et  de  toucher 
simultanénient  ceux-ci  et  les  tnuscles,  pour  procurer  la  pré- 
tendue  décharge , sont  absolument  nécessaires  — ( V.  Prima 
Lettera  a Tib.  Cavallo  scritta  in  Settembre  del  1792,  Collcz. 
delle  Opere  del  Volta  Tom.  2.*  Par.  ^.^pag.  135-136). 
L’ impegno  assuntosi  dal  Galvani  di  provare  che  in  tutti  i 
casi  di  contrazioni  accadeva  un  simile  di  db,  che  dal  Volta 
si  chiama  qui  — la  prétendue  décharge  — non  ebbe  certa- 
mente poca  parte  a fargli  presentare  di  sfuggita,  o soltanto 
di  lato,  nella  sua  prima  produzione  sull"  elettricità  anima- 
le, alcune  importanti  esperienze  da  Lui  benissimo  eseguite, 
variate,  e meditate,  ma  non  troppo  confacenti  al  caso  suo. 
Per  altro  al  Volta  in  quell"  incontro  sfuggiva  di  netto  il 
senso  chiaro  chiarissimo  di  alcuni  passi  del  Commentario 
(V,  in  particolarei  due  paragrafi  maggiori  della  pag.  88, 
ma  principalmente  il  secondo , e le  prime  linee  della  pag. 
101),  ed  il  senso  ancora  del  penultimo  paragrafo  della  Let- 
tera del  Galvani  al  Carminati  (V.  pag.  151  )y  tali  sensi 
toglievano  affatto  il  dubbio  che  il  Galvani  non  avesse  osser- 
vate contrazioni,  o eseguite  esperienze  che  mercè  il  solo  mo- 
do d"  applicazione  dell' arco  all’ animale  descritto  dal  Volta 
in  quel  suo  passo  : perocché  da  essi  appariva  evidentemente 
che  /'  Autore  non  aveva  mancato  di  fare  e di  comunicare 
esperienze , nelle  quali  V arco  veniva  applicato  ai  soli  nervi 
od  ai  soli  muscoli  (erf  anche  senza  che  quelli  fossero  stati 
prima  separati  ed  isolati  da  questi'),  quantunque  le  esperien- 
ze maggiormente  da  esso  Lui  distinte  e per  numero,  e per 
chiarezza  di  descrizione , e per  teoretiche  illustrazioni  fossero 
quelle,  nelle  quali  l’arco  si  portava  a contatto  simultanea- 
mente dei  nervi  e dei  muscoli.  Ciascuno  applicherà  queste 
nostre  considerazioni  al  seguente  Frammento  (e  massime  ai- 
fi  ultimo  punto  della  prima  parte  di  esso),  il  quale  togliamo 
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d’intorno  a quel  luogo  dello  stesso  Fascicolo  H del  Plico  V.' 
donde  abbiam  tratto  il  precedente . 


= Ast  vero  tanta  in  metallis  multipliciqiic  eontni  natura  ad 
detenninaniLuii  ulectricitatis  antnialis  actioncm  facultas  in  eani 
nos  opiiiioneni  addiixit,  quod  aut  museali,  aiit  nervi,  am  spi- 
nalis  medulla,  atti  cerebrum,  aut  singula  metallica  folla  si  cum 
simplici,  lum  duplici  substaniiu  obducerentur , contractioncs 
arco  adliibitu  longe  vchementiores  futuras  esse,  levioriqiie  de 
causa  excitari  ( f’’.  Coinment.  pag.  96  ec.  ). 

Captls  bine  periculis , liacc  prodierunl  : argentea  folla  uno  olv 
ducto  cnire,  arca  ex  uno  metallo  confecto  adhihito,  contractio- 
nes  majores  fuerunl;  niajores  adirne  obdttclo  vertebrali  canali  am 
cranio  aliqua  parte  dìssectis,  ut  lamina  vel  ad  iinmediatum,  vel 
ad  proximum  contactum  nut  cum  spinali  medulla,  aut  cum  ccre- 
bro  veuirel;  omnium  niaximae  obductis  quoque  nervis.  Vertebra- 
li autem  canali  aut  cranio  obducto  illud  praetcrea  occurrit,  quod 
contractlones  nullo  arcit,  sed  contactii  corporis  defereni'is,  mo- 
tti , percussione  plani  vitrei  in  quo  erat  rana , non  seciis  ac 
Iteri  diximus  ( f'.  Frammento  III.",  e Comment.  pag.  94  ec.  ) 
in  planis  tnciallicis,  cxcitarentur;  cxcitarenturque  arca  condii- 
ctore  vel  simplici , vel  composito  adhibito  : obductis  vero  una 
cum  spinali  meditila  et  nervis  , et  miisculis  contractlones  vel 
levi  conlactu  et  motti,  ut  diximus,  non  tantum  excitabantiir, 
sed  semel  exciiatac  sponte  pluries  et  pluries  iterabantur,  po- 
Ussimtim  vero  si  aliquod  diversi  generis  ab  argento  metallum 
argenteae  foliae  apponerctur.  Sed  illud  praeterea  edam  pecu- 
liare prodibat , ut  saepe  contractlones  orirentiir  arcu  conducto- 
re  non  solum  a nervis  ad  niusculos , sed  edam  a muscalis  u- 
uius  cruris  ad  musculos  alterius  ducto  etc.  — 
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Ad  appalesart  quanto  il  Galvani  ponesse  d'  industria  n 
confermare  le  sue  esperienze,  a variarle,  ed  a ponderarle' 
pub  cadere  opportuno  il  seguente  passo  del  medesimo  Fa- 
scieolo , che  per  relazione  di  soggetto  sta  bene  unito  con  quel- 
lo che  precede . 

— ■ Hacteuns  pericula  foliis,  planU,  arcubus  meiallicis  cum  sini 
pliclbus  tum  composìtis,  sepositls  uudniilis,  capta,  cuncta  so- 
pra canalem  vertebralein , adeoqiie  meditila  spinali  osseo  astuc- 
cio inclusa,  fuerunt  instituta;  nulla  in  nuda  spinali,  nulla  in  nu- 
do cerebro.  Experirnento  auieiu  facto,  atque  arca  ciun  siinplici, 
tum  duplici  ex  metallo  adhibito,  ejusque  extremo  uno  nudae  spi- 
nali, nudove  cerebro  applicito  , altero  musculis,  nulli  ficbani  in 
musculis  motns:  vero  cum  illa,  tum  isio  argentea  folia , aut  di- 
versi generis  metallo  obductis,  suuinii  flebani,  atque  etianisi  li- 
na arcus  pars  ( semiarciis  ) una  nianu,  altera  altera  maini  tcne- 
reniur,  rebusque  sic  dispositis,  una  arcus  pars  musculis,  e- 
xempli  grada,  altera  nervis  applicaretur;  argumentum,  bra- 
cliia  experinientatoris  arcus  partem  conficere,  perque  ea  ani- 
nialem  ferri  electricitatem.Ili  tamen  erant  plioenomeni  f[uodani- 
niodo  Umitesj  nam  si  iiiius  aut  alter  experimentator  accederei 
primo,  qui  jam  una  manu  semiarcum  Mietulliciim  lenci,  eoipie 
tangit  animai,  luanuque  liberam  primi  manum  appreliendei et , 
altera  semiarcum  alterum  tencret,  eoque  vcl  nervos,  si  pri- 
mus  inusculos,  vel  musculos  si  ipse  primus  nervos  langeret, 
ani  nulli,  aut  vix  sensibiles  motus  in  extremis  tantum  pedum 
nniinalis  digitis  condngebant  ( F".  fg.  21.  Tab.  VI.  del  Com- 
inent.  ).  lllud  praelerea  nudata  spinali  mediilla,  et  argentea 
folia  teda  eveniebatj  Ut  si  eadem  folia  hi  vel  illi  miisculi  oh- 
ducereutur,  atque  arcus  vel  simplex  vel  compositus  altero  sui 
exiiemo  ad  eaudein  niusculi  plagam  supra  eandem  foliam  ap 
poneretiir , nullae  orirentur  conlracdones  ; bene  vero  si  alia  pla- 
ga et  supra  niidam  siibstaudam  muscularem  — . 

In  quest’ ultimo  punto  ravviserassi  una  di  quelle  esperienze. 
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che  non  sono  rimarcate  molto  distintamente  nel  Commenta- 
rio (si  consulti  però  la  pag.  87  ),-  la  si  vedrà  bene  circo- 
stanziata in  parecchi  luoghi  delle  susseguenti  produzioni 
deir  Autore,  ma  particolannente  nella  pag.  376  delle  Me- 
morie allo  Spallanzani  ( y.  anche  pag.  66  dell  Append.  al 
Jlapp.  ) . Ma  del  Fascicolo  H del  plico  Vr  bastino  i ripor- 
tati Frammenti. 


VI. 


Si  accennò  nel  Rapporto  (pag.  43  ) che  il  Fascicolo  B del 
Plico  IX.'  de  MS S.galvaniarù  comprendeva  principalmente 
I assunto  della  Parte  terza  del  Commentario,  come  il  Fascicolo 
II  del  Plico  y.',  dal  quale  abbiamo  estratti  i precedenti  Fram- 
menti, però  con  una  particolare  maniera  di  esposizione . Or 
è da  quest’  altro  Fascicolo  che  vogliamo  cavare  i consecuti- 
vi Frammenti , prima  di  passare  ai  quali  gioverà  rammen- 
tare che  questo  scritto  porta  in  fronte  la  data  16  Agosto 
1787,  cosi  — Die  16  Augusti  1787,  Beatae  Mariae  Virgiui 
Assoni plae  e che  esso,  anche  più  dell’  analogo  precita- 

to, si  estende  pure  all’  abbietto  della  Parte  quarta  del  Com- 
mentario, parendo  che  V Autore  di  questo  dapprima  si  fos- 
se proposto  di  non  dividerlo  che  in  tre  parti.  L’  esordio  di 
questo  Fascicolo  è dunque  il  seguente. 

— Gum  in  imisculari  contractione  plura  nobis  contigeiit, 
ut  monuimus,  phnenomena  obscrvare,  quae  ad  eiectricam  na- 
litram  omnino  pertiuerent,  nulla  estrinseca  ncque  artificiali, 
ncque  atinosphaerica  adhibita  electricitate , factum  bine  est,  ut 
in  eadem  contractione  vim  agere  inferremus  animali  omnino  na* 
turalem  atqne  intrinsccam,  quae  ad  eiectricam  vim  esset  o- 
inuino  referenda,  quanique  propterea  naturalem  atque  aniina- 
leui  electricitaiem  placuit  appellare  etc. 
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Nella  stesso  Fascicolo  trovasi  una  carta  volante  che  accen- 
na la  massima  parte  delle  varie  materie,  che  nel  medesi- 
mo sono  trattate , e noi  ne  riportiamo  qui  per  intero  il  con- 
tenuto, nella  stessa  forma  con  cui  è disteso  originalmente; 

1 . Ariificia  cpiibus  cicitalur  ( electricitas  aniinalis  ). 

2.  Media  quibus  propagalur. 

3.  Media  quibus  augetur. 

Leges 

4.  Proprieiates  communes  cum  noia  eleclricitate. 

5.  Proprieiates  peculiares. 

6.  Quando,  et  quomodo  agat. 

7.  Conjecturae. 

8.  Deficiens  concussio. 

9.  Duplex  turmalinae  electricitas  absque  concussione. 

1 0.  Analogia  electricilatis  auimalis  cum  electrìcitate  turmalinae. 

11.  An  nervis  positiva,  negativa  musculis  insit  electricit.i.s; 
an  variare  et  mutari  possit  ; primum  incertum , alterum  haiul 
inverosimile 


YIII.* 


Intorno  al  3.*  punto  del  precedente  indice  j in  un  foglio 
non  numerato  del  medesimo  Fascicolo  leggesi  come  appresso  : 
Media , quae  electricitatem  nerveo-muscularera  adaugcnt , a- 
lia  naturalia  suoi,  alia  artifìcialia;  naturalia  quaedain  intra  ,-i- 
nimalia  existunt,  quaedam  extra:  extrinseca  suni  aestiva  tem- 
pestas,  procellosum  coelum  fulgura  atque  tonitrua  aut  minans. 
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aut  ejaculans;  intriaseca  autem  snnt,  ut  par  est,  animalis  ro- 
llar ac  vis , atque  in  primis  exigua  vel  nulla  sanguinis  copia  in 
dissectonim  animalium  paraiis  musculb  . 

Si  consulti  a questo  riguardo  il  Commentario  sul  fine 
della  prima  e terza  parte  {pag.  75  e 98  ),  non  che  alla 
pag.  , ed  il  principio  della  pag.  312  della  Memoria  pri- 
ma allo  Spallanzani. 


IX.- 


Non  molto  lungi  dal  principio  dell’  anzidetto  Fascicolo,  il 
Galvani , dopo  avere  riferite  le  principali  esperienze , che  la 
hanno  condotto  ad  attribuire  senza  esitanza  le  osservate  con- 
trazioni ad  un  elettricità , e ad  immaginare  che  questa  e- 
lettricità  sia  nell’  animale , e risieda  forse  nella  sostanza 
muscolare , con  tinua  cosi  : 

^ Duo  itaque  requiruntur  ut  ejusmodi  electrìchate  contractio- 
nes  uiusculares  per  externa  artificia  obtineantur,  altenim  ut  ea 
ad  uervos  detenninetur  , altenim  ut  deferens  exiet  inter  nervos 
et  respondentes  musculos,  quod  commercium  inter  electricita- 
tem  ad  nervos  determinatam , -et  rausculorum  electricitatem  po- 
nere  qneat:  quo  enim  momento  temporLs  hoc  (It,  eodem  et 
cuntracliones  oriuntur.  Ila  si  aptus  metallicus  arcus  duplici,  exem- 
pli  grada,  metallo  consirucins , ferro  pula  et  aere  argentato, 
uno  exiremo  prinuim  nervis,  altero  mox  respondentibus  nm- 
sculis  appliceiur,  vel  contra , eodem  ipso  momento  tempoi  is, 
quo  secundum  extremum  langit  musculos,  vel  nervos,  prout 
primum  extremum  bis  aut  illis  fuerit  applìcitum , continuo  con- 
iraciiones  condnguni.  Hoc  sane  condtigere  per  eleclrlciiatem 
nequil  nisi  ablalum  aequilibrium  fuerit  inter  electricitatem  , 
<juae  nervos,  et  eleclrlciiatem,  quae  musculos  occupet.  Vide- 
tur  enim  hoc  contracdonnin  phoenouieuoa  ab  cxcursu  et  impulsa 
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electrici  fluidi  per  nervos  ortum  ducere,  quacumque  de- 

inum  ratione  illud  coiilingat  (V.  il  Frammento  ///.*);  ast 

talis,  tanlusqiie  excursus  locum  non  videtur  liabcre  nisi  in  ae- 

quilibrii  restitulione:  làs  igilur  est,  ut  aequilibriuin  fuisset  an- 

tea  sublatum:  ergo  ut  alia  electricitas  musculos,  alia  nervos  / 

tcneat:  ergo  ut  negativa  una,  positiva  altera  vel  natura  in  dic- 

lis  partibus  reperialur , vel  contactu  et  artificiis  ex  tempore  fìat. 

Quod  sane  haud  obscure  confìrmari  viiletur  summa  quae  i- 
ncst  analogia  iiiter  modum  et  arcus  artifìciuin  quo,  cum  in 
nostris  animalibus  a niusculis  ad  nervos,  vel  conira,  tuin  in 
quadrato  magico,  vel  I.eydcnsi  pliiala  ab  una  superficie  ad  al- 
tcram  electricum  fluidum  ad  vehemenieiu  cxcursum  determi- 
natur;  quas  quidem  superficies  pbysicoruin  nemo  ignorat  con- 
traria ratione  electricas  esse,  alterain  nempe  positive,  ut  ajunt, 
alieram  negative.  Iluic  eiiain  ex  analogia  desumpio  argunien- 
to  prò  duplici  bujusmodi  , caqtte  contraria  electricitate  haud 
leve  aliud  accedit  a diversa  cum  substaniiae,  tum  struciiirao 
qualitate  pelilum,  quae  inter  nervos  et  musculos  reperitur. 

E qui  le  prove  di  ([ueste  diflerenze  = ( sono  queste  ultime 
le  proprie  parole  del  I\ISS,,  dopo  le  quali  seguono  nel  me- 
desimo due  facciate  bianche , e nella  terza  si  continua  col 
Frammento  che  mettiamo  qui  appresso  ). 

Clùunque  dia  una  scorsa  al  Commentario  s“  accorge- 
rà in  quanti,  luoghi  di  questo  1', tutore  abbia  sparse  le  i- 
dee  del  presente  Frammento  : noi  ci  limiteremo  a citare  la 
pag.  110  della  nostra  Edizione. 


75 
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Tutti  ammireranno  con  noi  quest’ ultimo  Frammento , tol- 
to dallo  stesso  Fascicolo  B del  Plico  IX.’  de’  MS S.  del  Gal- 
vani , massime  se  lo  paragoneranno  coi  due  cenni  che  si  han- 
no sull'  argomento  principale  di  esso  nel  Commentario  ( F. 
pag.  85  e 102  )/  un  tale  argomento  si  è quello  posto  sotto 
i numeri  9. , IO.  del  Frammento  FU.’  ( F.  anche  la  prima 
parte  del  Frammento  II.’  ). 

Ast  novum  non  est,  duplicetn  hanc  elecirlcitatem  in  ani- 
malibus  reperiri;  Torpedo,  Anguilla  Surinamii,  aliaque  frigi- 
da ammalia  eam  suis  concussionibus , experimentisque  a phy- 
sicis  de  iis  captis  abunde  comprobant.  Quod  si  in  nostrìs  a- 
nimalibus  cuncussio  deficit,  non  idcirco  est  duplex  exposita 
elcctricitas  deneganda;  est  quidem  concussio  aherutn  ex  si- 
gnis  duplicis  conirariaeque  eleciricitntis,  non  unicum  ; quemad- 
modum  vel  deficiens , vel  vix  sensibilis  electrica  scintilla  in 
iis  animalibus  concussionein  electricam , illam  quidem  vehe- 
inentcm , uon  tollunt  ( V.  la  seconda  parte  del  Frammento 
11.*,  e pag.  107-108  del  Comment. , pag.  232  dell’  Opusc. 
dell’ arco  conduttore , e 387-388  delle  Mem.  a Spallanzani'^. 
Multa  sunt  de  electrico  fluido,  ejusque  combinaiiotiibus,  ef- 
fectuumque  inde  orta  varietale,  mira  atquc  adirne  ignota,  quae 
ad  ejus  naiurain  intimam  rite  atqne  snilicile  invcstigandain , 
non  negandam  ducere  nos  debent.  Certe  in  Tiirmalina,  at- 
que  in  abis  duris  lapidibiis  utraqiie  adest  electriciias , negati- 
va et  positiva,  quae  indubia  prodit  signa,  etsi  nullam  efficiat 
coucussionem. 

Jam  quidem  cura  Turmabni  lapidis  electricitate , quoad  si- 
tum  et  dislribuiionem  partium  proprictatesque , haud  parum 
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nostra  consentii  electricitas.  Duplex  enim  in  ilio  lapide  sub- 
stantia  observatur,  pellucida  una  atqiie  rubicundior,  opaca  al- 
tera atqtie  pallescens  ; haec  postrema  in  sirils  est  disposila , 
altera  ad  harum  striarum  latera  insidct:  ita  in  muscubs  igno- 
rai nemo  nervos  inier  bbrarum  muscularium  strata  excur- 
rere;  has  sanguine  vacuas  pellucere,  opacos  esse  nervos.  In 
Turmalina  duplicis  electriciiatis  polos  in  eadem  opaca  linea 
positi  videnlur:  idem  in  musculis,  in  eadem  sciliret  ncrvoruin 
directiune.  In  Turmalina  duplex  electricitas  non  in  integro  dum- 
taxai  lapide , sed  in  quovis  ejus  fraginenio  : ita  et  in  muscu- 
lis non  in  iis  dumta.xat  iniegris , sed  in  quavis  eorum  parte 
duplex  extat  aliala  electricitas.  Si  enim  nervi  in  suo  musculo 
jam  derivati  laminula  siamni  obducantur , et  arcus  extrcmum 
unum  nervo,  armalurae  loco,  allerum  musculari  substamiae 
apponaiur,  continuo  contractiones  insurgunij  insurgunt  item 
si  portio  integri  musculi  armetur,  et  ejnsdem  arcus  extremum  ii- 
num  portioni  armatae , allerum  liberae  appliceiur  ( V.  la  pri- 
ma parte  del  Frammento  vel  eo  potcntius  si  arcus  exigu- 

us  ille,  qui  est  ad  illud  arcus  extremum  (1),  ita  dirigami-  ut 
ejus  pars  limbo  stagnolae , altera  coutiguae  musculari  substan- 
liae  adìgatur  (V.  Frammenti  IV e V.*,  Comm.  pag.  88,  Let- 
tera al  Carminati  pag.  151  , e pag.  184  ec.  delV  Opuscolo 
dell'arco  conduttore  ):  id  qnod  non  in  integro  tantum  mu- 
sculo , sed  in  qualibct  ejus  parte  recenier  seda  ab  animali  aut 
vivo,  aut  recentissime  maclato,  ut  propterea  musculi  haud 
inepte  referri  queant  ad  Turmalinura  lapidem,  cujus  strata  opa- 
ca, in  qnibus  electricitates  exiant,  extra  lapidem  eminerent,e- 
longarentque.  In  Turmabna  praeterea  electricitates  saepe  cuin 

(1)  Menni  degli  archi  che  impiegava  il  Galvani,  quelli  special- 
mente  formati  di  filo  metallico  sottile  , portavano  ai  capi  estremi 
de" piccoli  archetti  dello  stesso  filo  saldativi  per  lo  metto,  od  erano 
ad  uno  de’  capi  ripiegati  ad  archetto. 


m^MsTEjrn  iNEom 


476 

«ponte , tum  nonnuUis  adliibiii j artifìciis  ( ut  videre  est  apud 
Tibcrium  Cavallum  ) , iminutantur , ut  quac  nane  positiva  u- 
rat , moK  negativa  evadat , et  secus  : idem  evenire  in  nostris 
musculis  uon  levis  esse  potest  suspicio,  siquidem  plerumque 
evenit , ut  contractiones  sint  fortiores  arcu  a musculis  ad  ner- 
vos,  interdum  vero  ab  bis  ad  illos  ducto , atque  baud  raro, 
ubi  una  ex  dictis  nrcus  directinnlbiis  adhibita,  vel  languent, 
vel  defìciunt  contractiones,  alia  usurpata  reviviscere  et  instau- 
rar! videntur;  quae  sane  contraclioiuim  dill'crentiae  atque  dis- 
similìtudiues  baud  leve  infcrunt  Inimutatae,  atque  ferme  dixe- 
rim  contrariatae  electricitatls  arguinentum.  Idem  sane  experiun- 
Uir  saepe  saepe  in  suis  periculis  pbysici,  ut  scibeet  electrici- 
tas,  exempU  grada,  positiva  cum  ad  certum  tempus  certas- 
que  vices  perdurarit , in  negativam  tandem  abeat,  ut  ccrtos 
propterea  limites  singulae  clectricitati  posuisse  natura  videatur, 
ad  quos  cum  pervenerit,  immutctiir,  et  contrarietur  fas  est. 

Ast  haec  de  ejiis  natura  proposuisse  nunc  suf&ciat;  reliqua , 
quae  ad  eandeni  pcrtinent,  clnrius  innotescent,  postquam  baud 
panca  de  artiticiis  quibus  cxcitatiir,  mediis , quibus  propaga- 
tore augetur,  iniminuitur,  atque  Icgibiis  multo  magia,  quibus 
ejus  actio  circumscribitur , attulerimus. 


Ma  dei  molli  Frammenti , che  da  questi  e dagli  altri  /tu- 
tograjì  galvaniani  avremmo  potuto  prendere  , sieno  abbastan- 
za  gli  esposti — . Quanto,  al  solo  scorrerli,  quanto  deca- 
de e quanto  si  mostra  precipitato  e gravoso  il  giudizio  ,Jatto 
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ormai  comune j secondo  il  quale  V Àutore  sarebbesi  appi- 
gliato con  leggerezza  al  sistema  suo  dell'  elettricità  anima- 
le ! ! Ne  fu  Egli , si , preoccupato  ; ma  lo  fu , di  qui  si  rico- 
nosca ( a piena  conferma  di  ciò  che  V esame  delle  Opere  da 
Lui  pubblicate  manifesta  ),  lo  fu  da  spirito  elevato  e coscien- 
zioso. Non  pretese  Egli  giàj  al  pari  di  certi  mediocri,  i 
quali  s' incontrano  nel  riandare  la  storia  de'  nostri  studii , 
ed  ai  quali  si  tentò  assomigliarlo,  non  pretese  che  la  no- 
vità, l’  arditezza , la  speciosa  utilità  del  concepimento  suo, 
aiutate  da  ingegno,  bastassero  per  esporlo  all’  universalità 
dei  dotti,  e per  farlo  abbracciare:  ah!  se  si  fosse  acque- 
tato soltanto  a ciò , quanto  prima  non  avrebbe  divulgato  es- 
so concepimento!  ( Eapp.  pag.  19  ec.,  pag.  102  ec.  )/ 
ma  volle  innanzi  tutto  acquistarne  Egli  stesso  intera  coìi- 
vinzione , e allora  soltanto  pubblicarlo,  come  lo  avesse  mu- 
nito d'  un  cospicuo  corredo-  di  prove  sperimentali  ( state 
seme  d’ immenso  tesoro  alla  scienza  ! ) , non  che  di  acutis- 
sime induzioni  e teoriche  illustrazioni  : e queste,  oltre  il 
racchiuso  vero  , che  pur  oggi  vi  traluce,  come  mai  fn- 
roiio  proprie  ad  eccitare,  ad  infiammare , a rivolgere  tut- 
te menti  ad  una  scoperta,  che  segnalò  per  sempre  una 
delle  pili  gloriose  epoche  della  Fisica  e della  Fisiologia! 
Chi  ha  in  non  cale,  anzi  chi  non  riconosce  tutta  la  utili- 
tà dell'  impulso  cui  qui  volemmo  alludere , e non  ne  onora 
la  pili  vicina  e verace  cagione,  mostra  d' ignorare,  o d’  oh- 
bliare  la  via  più  ordinaria  per  cui  V umano  intelletto  sì  con- 
duce e si  lascia  condurre  alle  maggiori  scoperte,  ed  a col- 
tivarle con  ardore;  mostra  poi  di  non  conoscere  affatto  la 
storia  di  questa  particolare  scoperta  ( F.  Rapp.pag.  83  ec.. 
Lettera  del  Carminati  al  Galvani  pag.  135  cc.  delle  Opere  ). 

Certo  alla  vista  pur  solo  delle  presenti  esercitazioni  me- 
ditate e distese  dal  Galvani  i quattro  e cinque  anni  pri- 
ma della  comparsa  del  Commentario  nella  solitudine  del 
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suo  gabinetto , quando  ninno  al  mondo,  senza  averlo  sapu- 
to da  Lui  stesso,  intraveder  poteva  il  grande  abbietto  del- 
le medesime , quando  i semi  del  Galvanismo^  come  rettamen- 
te pronunzio  un  dotto,  erano  impercellJbìli  (i),  chi  non  si 
formerà  del  bolognese  Fisiologo  il  concetto  dell'  uom  gran- 
de, chi  non  vorrà  vederlo  reintegrato  nella  piu  solida  par- 
te della  primiera  gloria  ? Sta  ai  fsici  e fisiologi  italiani  il 
compiere  innanzi  agli  altri  questa  riparazione,  reclamata 
forse  dalla  pratica  Filosofia  la  quale  in  tutti  i tempi,  per 
opera  di  spiriti  della  tempera  del  Galvani,  vide  dischiuse  e 
popolate  le  nuove  ed  ampie  strade  del  vero  ),  non  meno  che 
dalla  giustizia  ; ma  stava  all'  Istituto  di  Bologna  il  som- 
ministrarne gli  argomenti  e darne  il  primo  esempio. 

JVoi  nutriamo  f dacia  che  all'  esame  di  questo  l'olume 
si  converrà  universalmente , che  se  i progressi  della  scoper- 
ta galvanica  non  potevano  essere  ajfidati  meglio  che  all’  in- 
gegno espcrimentale  di  un  Volta,  i primordii  della  mede- 
sima meglio  non  potevan  esserlo  che  all'  ingegno  speculativo 
di  un  Galvani;  e teniam  per  fermo  che  l'  Italia  debba  ono- 
rarsi d'  aver  posseduto  in  essi  non  un  solo  , ma  due  grandi 
uomini , i cui  genii  non  uniformi  essendosi  per  ventura  reci- 
procamente sovvenuti,  dal  loro  felicissimo  concorso  s’  abbia  a 
riconoscere  il  maggiore,  il  piu  fecondo  prodotto  delle  mo- 
derne fisiche  discipline. 

Prof.  Gherardi 


(1)  V.  Ant.  Gius.  Testa,  Discorso  inaugurale  alla  Cattedra  di  .Me- 
dicina Clinica  intitolato  - Dell’  insegnamento  della  Medicina  Clinica 
nel  principio  del  secolo  XIX-  %.VIII,  p.  XI  { Bologna  1804).  Col 
ripetere  e confermare  questo  detto  dell  illustre  Clinico  di  Bologna 
non  si  vuol  intendere  che  gl'  indicati  semi  allora  assolutamente  man- 
cassero: ne  esistevano  anzi , ma  non  furono  riconosciuti  che  più  o 
meno  tempo  dopo  la  comparsa  del  Commentario  del  Galvani , alla 
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scoperta  del  quale  ed  alle  successive , dipendenti  da  essa,  venne- 
ro poi  applicati  variamente,  secondo  il  talento  di  quegli  eruditi,  i 
quali,  frugando  in  Opere  vecchie  a rinvenirvi  fatti  aventi  qual- 
che relazione  coi  fatti  fondamentali  del  Galvanismo , ritrovarono  , 
o stimarono  ritrovare  in  essi  gl' indicati  semi-,  ma  tutto  fa  cre- 
dere che  tali  semi , senza  cotale  scoperta,  sarehbonsi  giaciuti  inos- 
servati ed  infruttuosi.  Se  ne  vuole  una  patentissima  prova  f Secon- 
do il  eh.  professore  sign.  Dumeril,  uno  de' più  evidenti  e percetti- 
bili di  questi  semi  , poiché  si  tratterebbe  niente  meno  che  di  con- 
trazioni eccitate  in  un  muscolo  di  rana  mercé  V applicazione  di  un 
arco  metallico  eterogeneo  , ritroverebbesi  puntualmente  descritto  , 
con  rappresentazione  ancora  di  figura,  nella  - Biblia  Naturae  - </e/- 
lo  Swammerdam  , Opera  cospicua,  composta  prima  della  fine  del  se- 
colo Xyil.,  ma  non  pubblicata  che  dopo  la  morte  del  suo  infeli- 
ce autore  verso  la  metà  del  secolo  consecutivo , pregiala  e consul- 
tata sempre  dai  dotti  anatomici  e naturalisti  ( J'~.  Op.  cit.  Tom.  2* 
pag.  849-B50,  Tav.  49  Fig.  8 della  Edizione  di  Leida  in-foglio):  a 
noi  veramente  non  pare  già  che  la  cosa  sia  poi  tanto  evidente,  e 
perfettamente  indicata , come  asserisce  il  sign.  Dumeril;  ma  sia  pu- 
re come  egli  vuole  ; e quando  la  preziosità  in  discorso  è ella  sta- 
ta av  vertita  ? ieri  f altro  soltanto  ! dal  signor  Duméril  medesimo  , 
dopo  i grossi  e numerosi  volumi  che  più  non  bastano  a capire  il 
Galvanismo  e il  Voltaismo  ! t Dietro  ciò  non  può  certamente  alcu- 
no pensare  che  V osservazione  dello  Snammerdamio  fosse  per  se 
realmente  un  seme  percettibile  di  Galvanismo  ; ma  molto  meno  lo  po- 
trà pensare,  secondo  noi , consultando  f intero  passo  originale  del- 
la - Biblia  Natiirae  - , che  contiene  V osservazione  stessa , e non  ap- 
pagandosi di  stare  a quello  che  ne  riporta  il  sign.  Dumeril  {F.-  An- 
nales  des  Sciences  naturelles  par  MM.  Audouin  et  Milne  Edwards  -• 
pag.  73-74  del  Tomo  13*  della  2.*  Serie  Fevrier  1840). 
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DELLE  VARIE  MATERIE  COMPRESE  NELLA  PRESENTE 

EDIZIONE. 
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apporto  sui  3ISS.  del  Galvani  legati  all’  Àccademia  dal 
prof.  Giovanni  Aldini. 


§.  1 PreamLuIo  — Elenco  c date  delle  Opere  edile  del  Gal- 
vani. ..........  n 3 

§.  2.  Plico  I.'  de’  MSS.,  Fascicoli  A,  B,  ec.  Materiali  c boz- 
zo di  una  Dissertazione  sull’  aria  contenuta  nelle  diverse  parti 
degli  animali  ..........  3 

§.  3.  PI.  IL”,  Fa.  A,  B,  oc.  Esperimenti  sulle  contrazioni  mu- 
scolari per  mezzo  dell’  elettricità  ordinaria.  . . . » 1 1 

§.  4.  Id.  Id.  Esperimenti  sulle  variazioni  indotte  nel  molo 
del  cuore  delle  rane  da  incisioni  ed  irritamenti  alla  spinai 
midolla,  e ad  altre  parti  delle  medesime.  . . » 12 

Id.  Elenco  di  Dissertazioni  lette  dal  Galvani  all’  Accademia 

dal  1772  al  1782  . 1G 

§.  5.  PI.  IL",  Fa.  AA.  Deduzioni,  viste  e spiegazioni,  pro.spct- 
ti  c bozzi  di  Dissertazioni  sulle  contrazioni  muscolari  prodotte 
dall'  elettricità  ordinaria , in  una  quantità  di  scritti  stesi  lutti 

dal  1780  al  1783  ,,17 

§.  C.  Si  fa  vedere  die  il  Galvani  riguardò  da  j,rima  simili 
contrazioni  quali  elfetli  d’  atmosfera  elettrica  — Veri  principii 
e progressi  degli  studii  del  Galvani  sopra  un’  elettricità  anima- 
le fino  all’  epoca  della  sua  capitale  scoperta , cui  Egli  si  figurò 
esser  quella  appunto  dell’  elettricità  animale  . . . » 19 

§.  7.  PI.  II.“,  Fa.  BB.  Dissertazione  su  le  analogie  e le  differen- 
ze tra  la  cumbustiune,  la  respirazione,  ed  il  fiocco  elettrico  sca- 
luriculc  dall'estremità  acuminata  del  conduttore  d’una  boccia 
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di  Leida  posilivaraente  caricata  nell’  inlcmo  ( compresa  in 

questa  Edizione) » 23 

§.  8.  Indugio^  non  curanza  del  Galvani  di  dare  alle  stampe 
le  cose  sue  fatalmente  non  supplita,  dopo  la  morte  di  Lui,  da 
chi  r avrebbe  potuto.  ........  2G 

§.  9.  PI.  III.*,  Fa.  A,  B,  ec.  Esperienze  sugli  efletti  dell’ aria  in- 
testinale e di  altri  fluidi  aeriformi  nel  mescolarli  intimamente 
col  sangue,  colla  bile,  c con  altre  sostanze  animali  (V.  §.  13. 
c 14.)  — Note  di  esperimenti  fatti  coll’  unire  acidi  ed  alcali 
all’  olio  d’  oliva  cd  alla  bile  — Diverso  colore , e diversa  atti- 
tudine a coagulare  nel  sangue  della  vena  porta  rispetto  all’  al- 
tro sangue  venoso  27 

§.  10.  PI.  IV.*,  Fa.  A,B.  E.sperimenli  circa  la  forza  dell’ e- 
letlrìcità  atmosferica  nei  nervi  degli  animali  freddi  — Questi 
manoscritti,  <|uanlunque  scarsi,  prestano  un  bel  supplemento 
alla  parte  analoga  del  Commentario  De  viribus  electricita— 

tis  eie » 28 

§.11.  PI.  V.“,  Fa.  A,  B,  ec.  Alcuni  esperimenti  sulle  contra- 
zioni delle  rane  |>cr  opera  dell'  elettriciti  atmosferica  — Anno- 
tazioni de’  memoi'al)ilissimi  esperimenti  sulle  contrazioni  otte- 
nute per  opera  soltanto  di  archi  mclallioi  — Bozzo  importantis- 
simo di  Dis.sertazionc  su  queste  ultime  contrazioni  scritto  uel 



§.  12.  PI.  VI".  Cenni  di  ulteriori  esperimenti  circa  l’azione  del- 
l’elettricità atmosferica  procellosa  negli  animali  freddi  e caldi.  n 41 
§.  13.  PI.  VII.",  Fa.  .\,  B.  Schizzo  di  Dissertazione  sugli  efletti 
provati  dal  sangue  estratto  da  varii  animali  nel  mescolarlo  con 
varii  fluidi  aeriformi,  e sugli  efletti  osservati  nel  sangue  e nel- 
la bile  di  animab  viventi  dopo  di  avere  introdotti  nel  loro 
ventricolo  gli  stessi  fluidi  aeriformi  ( V.  §.  9.  ).  . » 41 

§.  14.  PI.  Vili."  Copia  di  Dis.sertazionc  sul  confronto  degli 
efletti  provati  dalla  bile  nel  mescolarla  con  diversi  fluidi  aeri- 
formi , e di  quelli  che  la  medesima  prova  in  animali  viventi , 
nel  ventricolo  de’  quali  gli  stessi  fluidi  aeriformi  siano  stati  in- 
trodotti (V.  §.  9.  ) » 42 

§.  15.  PI.  IX.",  Fa.  A,  B,  ec.  Materiali  e bozzi  più  o meno  com- 
pleti del  Commentario  De  viribus  clcctricitalis  etc,  tal  quale 
venne  stampato  dal  Galvani  nel  1791 » 42 
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§.  1G.  PI.  X.*  Scarsissimi  ricordi  sulle  esperienze  eseguile  dal- 

r -tutore  postcriomienle  al  1 791 » 

§.  1 7.  PI.  XI.*,  Fa.  A,  B,  ec.  Manoscritti  dell'  Opuscolo  Del- 
V uso  e dell’ attività  dell’arco  conduttore  nelle  contrazioni  de' 
muscoli  , e del  suo  Supplemento  , 1’  uno  e 1’  altro  usciti  ano- 
nimi, il  primo  sul  principio  del  1794,  il  secondo  non  molto 
dopo  (^compresi  nella  presente  Edizione).  . . . » 

§.  18.  Lode  di  queste  produzioni » 

§.  19.  Precipua  prova,  fondata  .sui  MSS. , die  il  Galvani  fu 
il  vero  ed  unico  autore  delle  meslcsime  . . . . n 

§.  20.  PI.  XII.*  Cenno  sopra  dieci  Orazioni  latine  per  confe- 
rimento di  lauree  . . . . . , . . „ 

§.  21.  PI.  XIII.*  Scritti  intorno  a soggetti  varii  — Effetti  pro- 
dotti dall' elettricità  su  varie  sostanze  animali  — Osservazioni  me- 
teorologiche congiunte  a quelle  delle  malattie  predominanti  ec.  » 
§.  22.  Condoglianza  sullo  smarrimento  di  molli  manoscritti 
del  Galvani,  che  eccitò  a farne  nuove  ricerche , c diede  occa- 
sione a rinvenirli  quasi  lutti  — Volo  e fiducia  che  questi  ma- 
noscritti vengano  donati  all’  Accademia  , per  formarne  un  cor- 
po solo,  giusta  la  volontà  espressa  dal  Galvani  stesso  nel  suo 
testamento,  cogli  altri  posseduti  già  dalla  medesima.  , » 
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Conclusione  del  Rapporto,  contenente  la  proposta  all’Accade- 
mia di  una  Edizione  completa  delle  Opere  del  Galvani  . » 57 

Post-scriptum  al  Rapporto  indicante  il  felice  ritrovamento 
di  un  Elogio  inedito  del  Galvani,  composto,  già  tempo,  dal 
prof.  Giuseppe  Venluroli  ( fa  parte  dell’  Edizione  ) . . » 59 


Appendice  al  Rapporto  sulle  Memorie  manoscritte  del  Galvani 
lette  all’  Accademia,  che  furono  ritrovate  nell’  Archivio  di  que- 
sta all'  epoca  della  sua  restaurazione  . 

Sunto  di  una  Memoria  del  1792  intorno  ad  esperienze  ese- 
guite sopra  animali  a sangue  caldo,  ed  intorno  all’influsso  del- 
le legature  de’ nerv  i,  e delle  parti  molli  che  li  inviluppano,  so- 
pra la  elettricità  animale.  .......  63 

Cenno  di  una  Memoria  del  1793  circa  esperienze  eseguite 
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coir  elutlriv:/.arc , per  mezzo  della  macchina  ordinaria , la  rana 
e r arco  ...........  C5 

Rlsti-eUo  di  una  Memoria  del  1795  risguardantc  particolar- 
mente r iiiUucnza  clic  ha  sulle  contrazioni  galvaniche  la  posi- 
zione relativa  delle  due  armature  eterogenee  applicate  ai  nervi 
ed  ai  muscoli,  non  che  le  contrazioni  ottenute  senza  intervento 
di  metalli  , ma  solo  con  sostanze  animali  formanti  arco.  n 66 
Indizi  di  un  lavoro  del  Galvani  sugli  elfctti  dell’  oppio  e del 

mei-curio  fatti  inghiottire  ai  ranocchi 67 

Prova  che  il  Galvani  lesse  all’  .\ccademia  una  sua  Disserta- 
zione sulla  Torpedine  nel  1796.  ......  68 

Giudizio  dell’  ,\lcssandrini  sopra  una  Memoria  del  Galvani 
intorno  la  membrana  pituitaria  , letta  all'  Accademia  nel  1 767 
( compresa  nella  presente  Edizione  ).  . . . . » 69 

A'o/e  al  Rapporto 

(1)  pag.  5.  Notizie  bibliografiche  sulle  Opere  del  Galvani.  » 71 

(2}  pag.  12.  Erroneità  di  comuni  asserzioni  sui  primordii  del 
Galvanismo.  ..........  73 

(3;  pag.  26.  Difesa  del  Galvani  in  qualità  di  fisico  — False 
asserzioni,  torti  giudizi  pronunziati  su  di  Lui  e la  scojieita  sua  — 
Illustrazione  di  alcuni  [lunti  meno  osservati  del  suo  Commenta- 
rio ( V.  anche  nota  (n)  pag.  274  delle  Opere  ).  . . a 7-1 

(4)  pag.  3t).  Si  dimostra  che  è contro  ad  ogni  verisiraiglian- 

za  e non  può  stare  che  il  Galvani,  dalla  esperienza  del  Cotun- 
nio  sul  sorcio  , anche  troppo  conosciuta , abbia  potuto  trarre 
alcun  lume  per  la  sua  capitale  scoperta  — Inesattezze  c favo- 
lette  accreditate  su  di  questa  scoperta.  . . . . » 88 

(5)  pag.  48.  Bel  frammento  del  Manoscritto  dell’  Opuscolo  deì- 

r arco  conduttore  omniesso  nell'  Opuscolo  stampato  — Inat- 
tesi <lel  Galvani  della  boccetta  di  Leida  animale  , passabilissi- 
ma pe’  tempi  suoi , per  certo  più  passabile  dell’  ipotesi  del  Vol- 
ta sull’ or;ga«o-^i7a  della  Torpedine,  tale  quale  venne  presenta- 
ta da  questo  celebre  fisico.  .......  91 

(6)  pag.  50.  Complemento  di  prove  che  il  Galvani  è il  vero 
ed  unico  autore  del  prezio.so  Ojmscolo  dell'  arco  Conduttore  e 
suo  Supplemento  , e che  Egli  non  soltanto  concepì , ma  pose 
pure  ad  elfetto  da  sù , con  pienissimo  successo  , le  prime  espe- 
rienze sulle  contrazioni  che  si  ottengono  colla  pura  applicazio- 
ne dei  nervi  ai  muscoli.  ......  n 9-4 

(7}  pag.  57.  Gradi,  Cariche,  e Letture  conseguite  dal  Galvani 
nell’  Università  e nell’  Istituto.  ...  . . » 98 

(8)  pag.  61.  Antica  opinione  del  Galvani  , messa  innanzi 
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tifile  sue  publiliclic  Leiionl  di  Anatomia  disputabile^  che  il«l 
cervello  si  elaborasse  una  tenuissima  linfa,  la  quale,  congiun- 
gendosi col  fluido  elettrico , acquistasse  natura  di  fluido  ncrveo 
— Passi  notevolissimi  estratti  da  ([ucstc  Lezioni  da  Lui  soste- 
nute per  1'  ultima  volta  nel  . . . . . » 100 

Elogio  del  Galvani  composto  dal  proj.  Giuseppe  Fen- 
lurnli , e da  esso  recitato  nell’  accademia  pubblica  del- 
V Istituto  di  Bologna  del  24  Maggio  1802.  . » 100 

N^ole  all'  Elogio. 

(1)  Epoca  vera  in  cui  il  Galvani  decadde  dalle  sne  cariclie  pel 
non  prestato  giuramento  civico  , e quella  del  decreto  di  ripara- 
zione relativo » 115 

(2J  Luogo  di  sepoltura  del  Galvani  — Medaglie  dedicate  al- 
la sua  celebre  memoria  — Suo  Monumento  d’onore.  . « 11(1 

Iscrizioni  del  Monumento  e delle  Medaglie.  . . » 119 


OPERE  EDITE 

De  Ossibus-Theses  Physico- Medico -Chìrurgicae.  pag.  5 
De  lìenibus  atque  urcteribus  volalilium.  . . » 1 5 

Explicatio  Figurarum  — Tab.  I.  Tab.  II.  . . . » 27 

De  volatilium.  aure  — Tab.  III.  Tab.  IV.  . . . » 33 

De  Manzoliniana  supellcctili » 4 1 

De  Firibus  electricitatis  in  motti  musculari  Commen- 

tarius » 61 

Pars  prima.  De  virìbus  electricitatis  artilicialis  in  molu  mu- 
sculari. ..........  » Ci 

Pars  secunda.  De  viribus  electricitatis  alraospbaericac  in  motu 
musculari.  ..........  7G 

Pars  Icrtia.  De  viribus  electricitatis  animalis  in  motu  mu- 
sculari  » 79 

Pars  quarta.  Conjecturae  et  consectaria  nonnulla.  . n 100 
Eorum , quae  in  Tabulis  V.  \T.  cxprimimtur , brevissima 

explicatio » 127 

Indicazione  de’  passi  del  Commentario  citati  nel  Rapporto,  n 131 
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Avvertimento  su  questa  nuova  edizione  del  Commentario.  » CI 
Cenno  sudi  una  Figura  delle  Tavole  del  Commentario  deU'edi* 
zionc  di  Bologna  del  1791,  ommessa  nell’edizione  di  Modena 
dello  stesso  Commentario,  e conservata  nella  presente.  . » 129 

Indicazioni  di  altri  passi  ilei  Commentario , oltre  quello  no- 
tato nel  Rapporto,  sidl'  osservazione  del  Galvani  della  mag^ore 
eflicacia  dell'  arco  eterogeneo  a fronte  dell'  omogeneo  — Com- 
memorazione a (juesto  riguardo  dello  stupendo  sunto  del  Com- 
mentario dovuto  alla  chiara  ]>eniia  del  segretario  Canterzani.  n 131 


Lettera  al  Galvani  del  prof.  Don  Bastano  Carminati 
stille  prime  esperienze  galvaniche  del  frolla.  . » 135 


Lettera  di  risposta  del  Galvani  al  Carminati  sullo  stes- 
so argomento,  e sopra  nuove  esperienze  galvaniche 
eseguite  in  una  gamba  ed  un  braccio  ainputati.  » 141 

Dell’  uso  e dell’  attività  dell’  arco  conduttore  nelle  con- 
trazioni de’  muscoli » 155 


Capo  I.  Delle  varie  specie  di  arco.  . . . . » 157 

Capo  li.  Della  varia  attività  degli  archi  in  generale  . » 159 

Capo  III.  Dell’  attività  dell’  arco  omogeneo  e di  un  pezzo 
solo . . . • • • • • • • » 1C1 

Capo  IV.  Dell’  attività  dell’  arco  omogeneo  composto  di  più 
pezzi.  . • • • • • • » 104 

Capo  V.  Dell’attività  dell’arco  eterogeneo  si  di  un  pezzo  so- 
lo, che  di  più  pezzi ” 1^ 

Capo  VI.  Dell’attività  dell’arco  interrotto  . . • » 175 

Capo  VII.  Dell’attività  dell’arco  si  piccolo,  che  grande.  » 183 
Capo  Vili.  Dell’ arco  occulto,  e delle  varie  sue  specie.  » 184 
Capo  IX..  Di  alcune  conseguenze  che  trar  si  possono  dalle 
dottrine,  e dagli  esperimenti  proposti  . . . . » 194 

Capo  X.  Riflessioni  su  di  alcuni  esperimenti  e alcune  ob- 
biezioni   » 219 

Capo  XI.  Dell’  arco  naturale * 238 

Capo  XII.  Della  spiegazione  de’  principali  fenomeni  del  mo- 
to muscolare , dij>endcntemente  dall’  arco  naturale  . . » 250 
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Supplemento  al  Trattato  dell  uso  e dell'  attività  del- 
[ arco  conduttore  nelle  contradoni  de’  muscoli,  riguar- 
dante in  particolare  le  contradoni  della  rana  che  si 
hanno  senza  impiegar  metalli , ma  solo  col  portare  di- 
rettamente a contatto  certe  parti  della  medesima.  » 279 

Indicazione  de’  passi  del  Trattato  e del  Supplemento  cita- 
ti nel  Rapporto.  . » 297 

Note  al  Trattato  dell’  arco  conduttore  ed  al  Supplemento. 

Avvertimento  opportuno  per  la  lettura  di  queste  due  produ- 
zioni. . . . . . . . . . ■ » 157 

Osservazione  sulla  parola  torrente,  adoperata  dall'Autore  nel 
senso  di  Corrente  . . . . . . . . n18l 

L’  Autore  si  corregge  da  se  in  seguito  sopra  un  senso  ine- 
satto sfuggitogli  in  questo  luogo.  ......  209 

Cenno  della  risposta  del  Volta  alle  obbiezioni  dell’  Autore 
sulle  sensazioni  di  sapore , che  eccitano  le  armature  metalliche 
applicate  alla  lingua.  .......  n 230 

Discussione  sulle  notizie  istoriche  date  fin  qui  intorno  alla 
scoperta  del  fenomeno  delle  contrazioni,  che  avvengono  nell’ at- 
to dell’  interrompimento  dell’  arco  galvanico  — Apparisce  ingiu- 
sto r ohblio  in  cui  cadilcro  a questo  riguardo  le  presenti  prorhi- 
zioni , nelle  quali  si  tratta  estesamente  e maestrevolmente  di 
cotale  fenomeno  — Si  cerea  di  ristabilire  questo  importante 

Sunto  della  Storia  del  Galvanismo , e per  rispetto  al  fondatore 
i questo,  e per  rispetto  agli  altri  ancora  che  vi  hanno  diritto  — 

Si  ha  occasione  di  commendare  due  produzioni  del  eh.  anato- 
mico Floriano  Caldani  sull’  elettricità  animale , pochissimo  co- 
nosciute a tempi  nostri , c di  mostrare  che  egli  ha  dato  il  pri- 
mo sentore  delle  correnti  elettriche  nate  in  causa  della  diver-  "1 
sita  del  tempo  dell’  immersione  in  un  liquido  delle  due  estre- 
mità dell’  arco  metallico  (V.  nota  (a)  pag.  292)  . . n 251 

Rctlissime  sentenze  dell'  Autore  sulla  virtù  del  cambiamento 
de’ contatti  dell’ arco  per  alterare  il  corso  dell' elettricità,  e per 
rinnovare  il  fenomeno  delle  contrazioni  ....  » 258 

L’  Autore  è stato  il  primo  a parlare  di  un  regresso  di  elet- 
tricità come  spiegazione  che  potevasi  dare  de’  moti  muscola- 
ri i quali  accompagnano  l' interrompimento  del  circuito,  spie- 

5 azione  in  seguito  rinomata  per  gli  studi  analoghi  del  Volta, 
el  Marianini,  c del  Nobili,  nessuno  de’ quali  ha  ricordato  su 
di  ciò  il  Trattato  dell’  arco  conduttore  . ...  » 202 

Si  conferma  quello  che  venne  dichiarato  nella  nota  (3)  pag.  7-1 
del  Rapporto , circa  al  torto  fatto  al  Galvani  di  asserire  che 
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Ei  si  rappresentasse  le  contrazioni  prodotte  dall’  clettriciU  ordi- 
naria più  del  dovere  consideraliili , per  non  avere  Egli  conosciu- 
to abbastanza  il  giuoco  delle  ordinarie  influenze  elettriche.  » 274 
Un  passo  tlcir  .\lilini  fa  dubitare  che  non  sia  giusta  la  da- 
ta, che  s’indicò  md  Rapporto,  della  pubblicazione  del  .^Kp’/i/e- 
mento  al  Trattalo  dell'  arco  conduttore  — Autori  che  citarono 
questa  pro<luzioiic  — Sua  preziosità  non  conosciuta,  o caduta  in 
riimcniicaiiza,  rispetto  al  leiiomeno  delle  contrazioni  della  rana 
pel  solo  contatto  immediato  tra  le  parli  di  questa  . . » 279 

Questa  pro<luzionc  ha  prevenuto  il  Nobili  nell’  idea  di  attri- 
buire le  anzidette  contrazioni  alla  diversa  evaporabilità  del  ner- 
vo e del  muscolo  , cd  il  Maltcucci  nel  respingerla  . . a 284 

Caso  specialissimo  di  contrazioni  osservate  nell’  intcrrompi- 
mrnlo  del  circuito  , nel  cjual  caso  è questo  formato  di  sole  par- 
ti animali  — Simile  caso  avrebbe  meritata  tutta  la  considera- 
zione de’  fisici  c fisiologi , ma  venne  trascuralo,  [)ercbè  non  se- 
condava le  idee  comunalmente  ammesse  — Si  c presentato  ai 
mo<lerni  espcrimcntatori  della  rana  , ne  hanno  fatto  capitale,  ma 
nessuno  ha  nominato  su  di  ciò  il  Galvani , il  quale  non  sol- 
tanto in  questo  luogo,  ma  ancora  nella  sua  [iriina  Memoria 
allo  Spallanzani  ( V.  pag.  318)  rimarcò  particolarmente  lo  stes- 
so caso  — Anche  in  contemplazione  di  ciò  si  conferma  che  il 
Galvani  va  riguardato  i(uale  scopritore  e primo  illustratore  del 
fenomeno  delle  contrazioni , che  accompagnano  1’  interrompi- 
meiilo  ileir  arco  galvanico  ( V.  nota  (ò)  pag.  251  ) . . » 292 

Gcniiu  delle  esjM^ricnzc  del  Galvani  sull’  influsso  che  esercita 
nelle  contrazioni  la  posizione  relativa  delle  due  armature  etero- 
genee applicale  ai  nervi  cd  ai  muscoli  (V.  pag.  (iC  del  Rapp.).  » 295 

Memorie  sulla  elettricità  animale  al  celebre  abate  Lazza- 
ro Spallanzani  professore  nell’  Università  di  Pavia.  » 299 

Memoria  prima.  Risposta  al  chiarissimo  professore  Volta  sul- 
la pretesa  cletiricità  de’  metalli  eterogenei , e sulla  congetturala 
loro  forza  di  sbilanciare  la  clcllricilà  negli  animali.  . » 301 

Memoria  seconda.  Nuove  riflessioni , ed  altre  esperienze  sullo 
stesso  argomento.  " 321 

Memoria  terza.  Del  circolo  che  descrive  naturalmente  1’  clat- 
Iricità  nell’  animale,  passando  dal  muscolo  al  nervo  c da  que- 
sto facendo  ritorno  al  muscolo • 345 

Nola  dell’  autore  a maggior  chiarezza  cd  intelligenza  delle  Fi- 
• gore  delle  Tav.  VII.  AITI.  . • . . » 3G6 

Memoria  quarta.  Alcune  congetture,  ed  alcuni  esperimenti 


489 


circa  r azione  delle  armature  eterogenee  e degli  arclii  metallici 
sulla  elettricità  animale,  die  produce  le  muscolari  contrazioni.  » 3G3 
Memoria  quinta.  Nuovi  tentativi  intorno  alla  Torpedine,  e 
nuovi  argomenti  dedotti  a favore  della  elettricità  animale.  » 387 
Spiegazione  delle  Tavole  VII.  Vili.  ....  » 433 

Nule  alle  Memorie  allo  Spallanzani. 

Avvertimento  opportuno  per  la  lettura  di  queste  Memorie,  n 305 
Ingenuità  dell’  Autore  appalesata  nel  dettato  delle  medesime.  » 30G 
SI  scorge  che  il  Galvani  compose  queste  Memorie  alcuni  an- 
ni prima  del  1797  in  cui  le  pubblico  — Il  Volta  attribuì  re- 
almente da  prima,  come  l’Autore  suppone  in  questo  luogo,  le 
contrazioni  ottenute  senza  metalli  a forza  di  stimolo  mecca- 
nico, poscia  convenne  col  Galvani  nel  riguardarle  come  un  fat- 
to elettrico.  307 

Si  conferma  quanto  fu  a.sserito  nel  Rapporto,  che  il  Galvani 
nelle  pre.scnti  Memorie  discorre  dell’  esperimento  delle  predet- 
te contrazioni  come  di  cosa  tutta  sua  propria.  . . ii  309 

Solenne  prova  dell'  intimo  convincimento  che  il  Galvani  ave- 
va dell'  opinione  sua  sull’  elettricità  animale  ...»  320 
Il  partito , che  il  Galvani  ed  il  Volta  contemporaneamente 
proposero  a loro  stessi  , di  guardare,  nella  più  parte  delle  con- 
trazioni galvaniche  della  rana , all’  intervento  di  un’  elettricità 
intrin.seca  ed  a quello  insieme  di  un’  elettricità  estrinseca  alla 
medesima  rana,  era  saviissimo,  e venne  a torto  respinto  da  am- 
hedue  — In  che  fosse  ri])osto  il  vero  c sommo  merito  che  eh- 
lie  per  la  scienzi  il  principio  del  Volta  di  uno  svihippamcn- 
to  n’ elettricità  per  pino  contatto  di  conduttori  eterogenei.  » 324 
Il  Galvani,  non  volendo,  si  fa  scorgere  autore  dell'  Opusco- 
lo dell’  arco  conduttore.  ........  328 

ha  parola  torrente  adottata  nel  senso  di  Corrente,  come  nel 
ricordato  Opuscolo  ( pag.  181  ).  . . . . » 340 

Esperienze  di  queste  Memorie,  che  patentemente  condurre 
potevano  a presagire  che  una  corrente  elettrica  diretta  per- 
pendicolarmente sul  nervo  di  una  rana  non  avrebbe  avuta  vir- 
tù di  eccitar  questa  alle  contrazioni , cosa  particolarmente  rile- 
vata in  questi  ultimi  tempi  ......  n 341 

Menda , notata  nell"  Errata-Corrige  della  prima  edizione  di 
queste  Memorie,  sfuggita  ad  alcuni,  ed  abbaglio  in  cui  caddero 
per  ciò  — Come  il  Galvani  jiotcsse  per  un  momento  ritenere 
che  a'  suoi  tempi  fosse  stata  osservata  la  scintilla  elettrica  dal- 
la Torpedine 387 

Due  lavori  sulla  Torpedine  dello  Spallanzani  — Il  secondo , 
assai  più  importante  del  primo , meno  conosciuto  di  questo  , 
r perchè  — Sue  grandi  tavole  anatomiche  degli  organi  elettrici 
della  Torpedine  vedute  e commendate  dal  Vassalli-Eandi , che 
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sembrano  ora  smarrite  — Smarrito  pur  sembra  l'analomico  esa- 
me degli  stessi  organi  fatto  dallo  stesso  celebre  naturalista,  a SS9 
Equivoco  di  M.'  Cloquet,  c di  altri  ancora,  dietro  lui,  di  cre- 
dere che  il  Galvani  osservasse  la  scintilla  elettrica  dalla  Tor- 
pedine, mediante  il  microscopio  — Sembra  che  il  Guisan  ab- 
bia osservala  la  scintilla  dal  Ginnoto,  non  già  dalla  Torpedi- 
ne, come  asseri.scc  pure  M.'  Cloquet  — Il  Gardini,  sì,  in  una 
sua  Opera  del  1792,  assicura  d'  aver  fatta  l’osservazione  della 
scintilla  da  quest’  ultimo  pesce  — Puntualità  delle  citazioni,  che 
si  riscontrano  a questo  riguardo  nella  Fisiologia  del  Ticdemann 
— Questo  eruditissimo  autore,  nel  toccare  delle  contrazioni  ec- 
citate per  puro  contatto  tra  le  parti  animali  della  rana , ricor- 
da I’  Opuscolo  deiV  arco  conduttore , e lo  annovera  tra  le  pro- 
duzioni del  Galvani  — Rilicseione  su  di  ciò.  » 392 

Importantissimo  passo  del  secondo  lavoro  dello  Spallanzani 
sulla  Torpedine  — Detto  notevole  del  Vassalli-Kandi  sopra  un 
punto  dello  stesso  passo  — L’  uno  e I’  altro  sfuggirono  all'  at- 
tenzione de'  Dioilemi  cultori  di  questo  studio , i quali  non 
sembrano  aver  abbastanza  valutato  iJ  genio  d’  os.servazione  con 
cui  I’  Hunter,  lo  Spallanzani,  ed  il  Galvani  supplirono  alla  man- 
canza de’  nostri  strumenti  relativi  .....  n 397 

1/  ipotesi  che  1’  elettricità  degli  organi  elettrici  della  Torpe- 
dine si  sviluppi  per  lo  sfregamento  del  sangue  nei  nervi  diffusi 
in  quelli,  oppugnata  dall' .\iitorc , venne  particolarmente  pro- 
posta dal  Girardi,  che  la  corrolìorò  di  una  osservazione  dovu- 
ta al  Pratolongo  — Passo  del  Saggio  di  quello  sulla  Torpedine,  n -t02 
Luogo  del  ricordato  Saggio  del  Girardi , dal  quale  si  rileva 
che  questi  è realmente  autore  dell’  osservazione , attribuitagli 
dal  Galvani,  che  una  delle  tre  paia  dei  nervi  degli  organi  elet- 
trici somministri  de’  rami  ancora  ai  muscoli  — Pare  ohe  primo 
il  Galvaut  abbia  dato  a questa  osservazione  tutto  il  peso  che 
merita,  e , quel  eh’  è piìi,  1’  abbia  confermata  ancora  .sopra  un  al- 
tro paio  degli  stes.si  nervi.  .......  40G 

Il  Volta  nella  sua  Lettera  sulla  Torpedine  al  Configliacchi  fa 
conoscere  d’  aver  avute  in  non  cale  le  esperienze  dello  Spallan- 
zani e del  Galvani  comprovanti  la  massima  influenza  del  cer- 
vello e de'  nervi  degli  organi  elettrici  sulla  virtii  di  questi  ( V. 

Rapp.  pag.  91  ) — Chiama  belle  quelle  esperienze  del  Galva- 
ni nelle  quali  impiegò  le  rane  per  elettroscopio  della  Torpedine 
— Ne  ricava  una  conseguenza  sostanzialmente  identica  a quel- 
la trattane  dal  Galvani  medesimo  — Torlo  di  M.'  Becquerel  di 
far  merito  di  simile  conseguenza  soltanto  al  Volta  — Suo  tor- 
to pure  di  aver  toccato  di  esperienze  simili  alle  precitate , ma 
eseguite  col  sostituire  alla  Torpedine  un  quadro  magico  , senza 
dichiarare  che  queste  stesse  esperienze  si  debbono  al  fecondo 
genio  del  Galvani u 413 
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Gli  esperimenti  del  Galvani  , circa  la  facoltà  stimolante  del- 
r eletiricilà  sui  muscoli,  portarono  un  bel  supplemento  alle  co 
gnizioni  che  si  possederano  già  sopra  questo  soggetto  — Pro- 
posizione estrema  su  di  ciò  enunciata  primieramente  dal  Volta, 
e moderata  poscia  da  lui  stesso.  . . . >i  419 

Gii  argomenti,  pe’  quali  il  Galvani  si  credè  autorizzato  a de- 
negare la  virtù  dello  stimolo  all’  elettricità  animale  comune  ap. 
plicata  alla  sostanza  de’  nervi,  erano  sottili  e convincenti  quan- 
to mai  pel  tempo  in  cui  li  produsse  — Con  ciò  Ei  doveva  ri- 
tenere dileguata  ogni  duhbietà  sulla  sua  opinione  prefissa , che 
r agente  imincdiato  delle  commozioni  de’  muscoli,  nelle  espe- 
rienze galvaniche , fosse  mai  Sempre  l’ elettricità  negli  stessi 
muscoli  commossi  annidata  — Grande  importanza,  dal  lato  spe- 
rimentale, di  queste  estreme  pagine  dell'ultima  Memoria  allo 
Spallanzani , non  avvertita , o non  riconosciuta  dai  moderni , i 
quali  pertanto,  in  alcune  delle  più  dilicate  ricerche  sulla  rana, 
sembrerebbero  quasi  aver  seguite  le  orme  del  Galvani,  profon- 
damente impresse  nelle  stesse  pagine  — Questione  importan- 
tissima sulla  quale  il  Galvani  si  mostra  forse  tutt’ora  più  a- 
vanzato  di  essi  nella  via  sperimentale , o meno  preoccujiato  da 
teorie  — In  queste  squisitissime  esperienze  Ei  si  appalesa  di 
lunga  mano  ammaestralo,  e sommamente  autorevole  — Il  più 
comune  modo  d’  esperimentare  quelle  contrazioni  della  rana,  che 
succedono  senza  adoperar  metalli,  il  solo  che  ordinariamente,  nel 
trattare  di  simili  contrazioni,  a Lui  venga  attribuito,  è ben  poca 
cosa  a fronte  di  tutto  quello  che  veramente  Gli  si  deve  a questo 
riguardo  — Colai  morto  dell’  esperienza , da  Lui  conosciuto,  ma 
non  commendato , anziché  suo , come  tutti  van  dicendo , sem- 
bra essere  del  dottor  Valli , che  però  lo  avrebbe  prodotto  po- 
steriormente , e sulle  tracce  delle  originali  relative  esperienze  del 
Galvani  — Si  supplisce  all'inesattezza  dei  cenni  dati  dall' Aldi- 
ni sulla  scoperta,  c sul  vero  ed  unico  scopritore  delle  predet- 
te contrazioni , cenni  die  fecero  autorità  , massimamente  pres- 
so gli  autori  Francesi  — Professione  di  gratitudine  in  nome 
dell’  Accademia  verso  questo  chiarissimo  nipote  del  Galvani,  u 425 

OPUSCOLI  INEDITI. 

Disquisitiones  anatomicae  circa  meinbranmn  pituila- 

riam 4.39 

Figurarum  explicalio  Tab.  IX.  . . , ; . » 448 

De  consensu  et  differentiis  inter  respirationem  et  jlam- 
mam,  penicilluinque  electricurn  prodicns  ex  acuwina- 
to  conductore  Leydensis  phialac  de  industria  one~ 
ratae ,451 
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FRAMMENTI  INEDITI 

I."  Coll’  idea  di  riguardare  le  rane  come  un  elettrometro  ani- 
male assai  sensibile,  il  Galvani,  nel  1786,  intraprende  per  mcrjo 
di  esse  «Ielle  esperienic  sulla  mite  e placida  elettricità  atmosferi-. 
ca  , le  quali  lo  conducono  immantinente  alla  sua  capitale  sco- 
perta. ...  pag.  461 

li.*  L'elettricità  In  circuito,  nell’  esperienza  delle  contrazioni  rei- 
terate ad  ogni  contatto  della  gamba  pendente  di  una  rana  con  un 
piatto  d’argento,  sul  quale  appoggia  la  spina  della  medesima, 
ricliietle  in  si-  il  doppio  stato  positivo  e negativo  , e come  un  dop- 
pio polo Deve  risedere  o nel  tronco  animale , o nel  piano  me- 

{jUìl'O Ragioni , che  fanno  supporre  una  tale  .sede  in  quello  c 

non  in  questo,  tolte  dalle  relative  esperienze,  dalla  Fisica,  dal- 
r intima  conqyosizionc  della  so.stanza  muscolare,  dalla  diversità  «li 
questa  colla  sostanza  de’  nervi , dalla  omogeneità  e uniformità  di 
sostanza  in  tutte  le  parti  degli  impiegati  metalli,  e bnalmente  dal- 
r esempio  degli  animali  elettrici. » 162 

111."  Quantunque  la  grande  inQuenza  che  ha  sulle  contrazioni 
1’  eterogeneità  de’  metalli  componenti  1’  arco  sembri  favorire  mol- 
to r opinione  di  riguardare  come  metallica  , anziché  come  anima- 
le, r elettricità  che  le  promuove,  pure  ad  un  maturo  esame  la 
stessa  eterogeneità  raccomanda  e conferma  piuttosto  l’ opinione 
contraria  — Prova  decisiva  che  i piani  metallici , sui  quali  essen- 
do diste.se  le  rane,  fornite  dei  loro  uncini,  ad  ogni  moto,  cam- 
biamento di  sito  ec.  di  questi  uncini,  o delle  rane,  .si  dà  occa.sio- 
ne  alle  contrazioni  muscolari  delle  medesime,  adempiono  F uffi- 
zio di  archi  conduttori n 463 

rV."  L’  esterna  umidità  de’  nervi  è dessa  talvolta  che  conduce 
r elettricità  animale,  accorsa  nel  luogo  del  contatto  dell’arcs>  col- 
la spinale  midolla , ai  muscoli  — Comprovano  ciò  1’  c.sperimcnta- 
to  augumento  di  contrazioni  dovuto  a particelle  d’  argento  e d’  o- 
ro , a caso  cadute  sparsamente  sopra  i nervi  di  una  rana  prepara- 
ta, e le  contrazioni  che  si  ottengono  applicando  1’  arco  con  un 
e.stremo  al  canale  vertebrale , e troll’  altro  estremo  ad  un  nervo 
crurale,  quantunque  tali  contrazioni  siano  minori  di  quelle,  che 
si  ottengono  portando  direttamente  questo  secondo  estremo  sul 
muscolo » 456 
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W Gr;mdc  influcnu  c\\e  hanno  .^uìle  contrazioni  le  arnialiirr  di 
foglia  metallica  inviluppanti  certe  parti  dell’  animale  — Con  esse 
armature  le  contrazioni  avvennero  c pronte,  e forti  anche  ad  un 
leggero  scuotimento  della  lastra  di  vetro  su  cui  era  disteso  T animale 
— Avvennero  pure  di  sj^esso  non  solo  col  portare  l’ arco  dai  nervi 
ai  muscoli,  ina  anche  col  portarlo  dai  muscoli  dell’  una  gamba  a 
quelli  deir  altra  — Avvennero  ancora  se  del  circuito  fac  evano  par- 
te le  braccia  di  uno  e fino  di  due  esperiinerilaturi  — Ck>prcndo 
con  foglia  d*  argento  la  midolla  spinale  denudata,  e con  una  si- 
mile foglia  coprendo  qualunque  parlo  muscolare,  le  contrazioni 
non  si  avevano  portando  le  estremità  dell*  arco  sulle  due  anuatu- 
re,  ma  invece  avevaiisi  certe  c sicure  portando  una  di  queste  e- 
slreinità  sopra  la  nuda  sostanza  muscolare,  nel  mentre  già  che 
r altra  estremità  toccava  1 armatura  della  midolla  spinale  . n 
VI*  Esordio  di  un  Fascicolo  manoscritto  del  Galvani,  portante 
in  fronte  la  data  10  Agosto  1787  ed  aggirantesi  sui  soggetti  trat- 
tali nella  terza  e quarta  parte  del  (ìommentarìo.  . . » 170 

VII  * Indice  della  maggior  parte  delle  materie  di«*orse  nello  stes- 
so Fascicolo.  . . . . * . . . » *171 

Vili*.  (^eni)O  dei  mera!  clic  proiiiuoiono  l’ elettricità  iierveo- 
miiscolare » 17 1 

IX. "  Diversi  argomenti,  che  jiersuadono  die  il  di.seqiiilibrio  e- 

leltrico,  il  quale  dà  luogo  al  trascorriinenlo  di  rleltrieità  , a cui 
sono  dovute  le  contrazioni  avvenienti  nell’ applicazione  dell’arco, 
o prcesista  a questa  applicazione,  e nasca  dal  trovarsi  i nervi  ed  i 
muscoli  per  se  stessi  in  istati  elettrici  op|H>s(i,  o succetia  all  at- 
to medesimo  di  una  tale  applicazione,  in  quaiilo  che  in  quel  pun- 
to le  dette  parli,  per  cagione  del  contatto  dell’  arco,  si  facciano 
elettriche  in  sensi  uunlrarii  — L’  analogia  dell’ azione  deU’areo  ne- 
gli animali  e nella  boccia  di  Leida,  la  diversità  di  sostanza  non 
che  di  struttura  dei  nervi  e dei  muscoli,  appoggiano  l'opinione 
della  doppia  ed  opposta  elettricità  nei  niedesiiiii.  . i>  472 

X. "  Perchè  le  rane  non  danno  la  scos.sa  elettrica,  come  la  Tor- 
pedine, e r Anguilla  del  Surinam,  non  è argomento  per  negare 
ad  esse  una  doppia  elettricità , simile  a quella  che  si  riconosce 
in  questi  ultimi  animali  — La  Turmalina  dà  segni  indubitati  del- 
la doppia  elettricità,  e non  dà  la  scossa  — Cospicua  analogia  tra 
la  costituzione  elettrica  di  questa  pietra  c quella  che  le  esperienze 
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fiiimo  presumere  negli  animali  , analogia  fondata  principalmen- 
le  sulle  proprietà , e sulla  posizione  e distribuzione  delle  parti  e- 
lellriclie  in  quella  ed  in  questi  — Le  contrazioni  avvenienti  ncl- 
r a|qioggiare  un  capo  dell’  areo  all’  armatura,  che  copre  una  por- 
zione di  un  muscolo,  e nel  portare  1'  altro  capo  sopra  una  parte 
nuda  <lcl  medesimo,  quelle,  anche  più  forti,  clic  succedono  toc- 
cando contemporaneamente  coll’  arco  un  lembo  della  stagnola,  la 
quale  faccia  da  armatura,  e la  nuda  sostanza  muscolare  contigua 
ad  esso  lembo,  confermano  1’  anzidetta  analogia  — I mutamenti 
continui,  o frequenti , che  le  variale  contrazioni  fanno  supporre 
aci:ndere  nell’elettricità  animale,  confermano  pure  siffatta  analogia.  » 474 


(loiisidcrazionì  sulle  precedenti  esercitazioni  dei  Galvani  •— Fan- 
no queste  riconoscere  che  se  Ei  fu  preoccupalo  del  suo  sistema , 
lo  fu  però  da  intelletto  elevato  e coscienzioso  — Non  solo  le  espe- 
rienze a cui  appoggiò  tale  sistema  suo,  ma  ancora  le  illustrazioni 
teoretiche  e fine  speculazioni  con  cui  lo  produsse , checché  in 
isprczzo  di  queste  da  taluni , a cu.ie  fatte.,  siasi  asserito,  portarono 
un  immenso  vantaggio  alla  Scienza — I semi  del  Galvanismo  era- 
no impercettibili  quando  il  SUO  fondatore,  da  sè,  crasi  già  avanzato 
molto  nella  edilìcazione  del  medesimo  ; ciò  accadeva  i quattro  e 
cinque  anni  avanti  della  pubblicazione  dei  suo  memorando  Com- 
mentario — Un  certo  passo  della  - Biblia  Naliirae  — dello  Swain- 
merdaraio,  che  di  recente  venne  rimarcalo  come  racchiudente  una 
esperienza  simile  alle  esperienze  fondamentali  del  Galvani , non 
può  in  alcuna  guisa  essere  invocato  per  intiniiare  la  precedente 
nostra  proposizione  — Kicliiamo  ai  fìsici  e fisiologi,  particolar- 
iiieiile  italiani,  a ristabilire  il  Galvani  nella  più  solida  parte  della 
primiera  sua  rijiutazione.  ......  . » 4~Q 
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( 1 numrri  prfcttlbtì  umnccliatamrnte  da  A.  irKlicano 
le  pagine  del  Rapporto,  gli  altri  (pici  le  delle  Opere) 


A 

Acquidotto  falloppiano.  Il  canale  del  timpano  degli  uccelli  è riferibi- 
le air  . . . che  si  osserva  nell’  uomo  3d. 

Anatomia . Di  quanta  utilità  sieno  nell’  ammaestramento  dell’  ...  le 
preparazioni  in  cera  ben  fatte  dS. 

Anitra  . I canali  semicircolari  dell’  organo  dell’  udito  dell’  . . e delle 
specie  alHni  presentano  un  arco  dittico  acuto  37. 

Antivestibolo.  Del  cosi  dello . . . nell’  orecchio  dei  volalili,  e dell*  .sue 
adiacenze  34. 

Aria.  Dell’...  infiammabile  contenuta  intuite  le  parti  animali,  c del- 
la conghielturata  azione  dell’  eleltricità  atmosferica  su  di  essa  H. 
7-8. — L’ — infiammabile  si  trova  in  maggior  copia  nei  nervi  R. 
10-11.  — Indicazione  di  esperienze  sull’azione  dell’ ...  infiammabile, 
dell’ ..  .intestinale,  e di  varii  fluidi  aeriformi  sul  sangue,  sul  latte 
e su  diversi  allri  umori  animali  .fi.  27, /I.  41 -42. — Azione  dell’... 
atmosferica  sul  fiocco  elettrico  che  nasce  dal  conduttore  acuminalo 
di  una  boccia  di  Leida  caricata  positivamente  nell’  intenio  452,  453. 
— Elfetli  del  detto  fiocco  elettrico  sull’ . . . atmosferica  454,  455. 

Arterie.  La  pulsazione  delle ...  contribuisce  alla  durezza  delle  ossa 
8,  9.  — .\ndamento  delle  . . . emulgenti  nei  reni  dei  volalili  20,  21.  — 
Il  laberinto  dell’  orecchio  degli  uccelli  ha  un’  arteria  propria  38. 


(*)  L’  ntnuioiK  data  all'  Indice  precedente,  per  la  pane  delle  Opere  del  CaiTani  rie 
rignarda  I elettricità  anunale,  o,  diremo  meglio,  il  Galvaniano,  ci  ha  perniali  di  limitare 
il  presente  , per  la  parte  aicdesuna  , quasi  al  solo  articolo  Contrazioni  muscolari. 
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jit'olloio.  I parlicoUri  corpicciuoli  osservati  dall’  Autore  nella  membra- 
na pituitaria  dell’...  sono  molti,  ed  assai  sviluppati  relativamente 
al  suo  corpo  445. 


B 

Bue . Indagini  sui  particolari  corpicciuoli  della  membrana  pituitaria 
del  . . . 443. 


C 

Cimali  Semicircolari . Particolarità  de’ . . . nell’  orecebio  di  varie  spe- 
cie di  uccelli , e dei  nervi  che  percorrono  i delti  canali  37. 

Cane.  Nella  membrana  pituitaria  del . trovansi  i suddetti  particolari 
corpicciuoli  in  gran  quantità,  e molto  sviluppati  relalivainimle  al  cor- 
po dell’  animale  445. 

Ciirlila/(ine  . Forniasione  della...  7-8. 

Cera.  De’ preparati  anatomici  modellati  in...  dell’  Istituto  Bolognese, 
ed  in  particolare  di  quelli  della  Manzolini  45.  — Utilità  dei  prepa- 
rati anatomici  in  . . . 48. 

Chiocciola . .Anilainento  e modificazioni  clic  acquistano  i nervi  che 
vanno  alla  .specie  di  . . . dell’  orecchio  degli  uccelli  36. 

Circolazione.  La  scoperta  della...  sanguigna  non  è dovuta  in  tutto  ad 
Arveio  52. 

Colomhuccio . Il  diametro  della  finestra  dell’  antivcstibolo  dell’  organo 
dell’  udito  di  certe  specie  di  uccelli , massime  del . . . , in  cui  si  ritiene 
questo  senso  ottuso , è ristretto  34. 

Contrazioni  muscolari . Avvengono  quasi  spontanee  nelle  rane  , sotto 
forma  ili  convulsioni  tetaniche  violenti,  dopo  avere  amministrato 
a questi  animali , o introdotto  nel  loro  corpo  dell'  oppio  R.  39  - 
40  , yf.  43  , R.  67.  — Mostransi  spontanee , ma  interrotte  ed  irre- 
golari, nei  tronchi  di  rane,  la  spina  dorsale  de’ quali  co’ suoi  con- 
giunti nervi  sia  stata  immersa  per  qualche  tempo  in  una  soluzione 
di  sai  marino  210-211  , 381.  — Nelle  rane  preparate  alla  galvani- 
ca, e sottoposte  all’influsso  dell’elettricità  atmosferica,  le...  sorse- 
ro talvolta  al  lampo  il  di  cui  tuono  tardò  60’’  e più  R.  28-29.  — Fu- 
rono osservate  continue,  sotto  forma  di  tremolio  ptfr  tutta  la  lun- 
ghezza degli  arti , nel  tronco  di  una  rana  attaccata  per  mezzo  dell’  un- 
cino di  ferro , infissole  nella  spina  dorsale,  al  fusto  d’ un’  alta  quercia. 
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durante  un  temporale  /?.  33  - 34.  — Le  muscolari  contrazioni  sono 
sicure  e cospicue , all’  estrazione  della  scintilla  dal  conduttore  della 
macchina,  se  la  rana  prossima  a questo  sia  munita  di  conduttore  ai 
nervi , od  ai  muscoli  63,  67  ; — sono  massime  se  il  conduttore  co- 
munichi col  suolo  65 , 66 , 67  : — maggiormente  promosse  dalla 
presenza  del  solo  conduttore  dei  nervi,  che  da  quella  del  solo  con- 
duttore de’  muscoli  67  , 68  (1);  — più  forti , col  primo  condutto- 
re , se  termini  ai  nervi  , di  quello  che  se  sia  prolungato  fino  ai 
muscoli  75  : — forti  e pronte  se  quei  nervi  della  rana  ( o di  altri 
animali,  anche  a sangue  caldo),  ai  quali 'si  applica  il  conduttore, 
siano  bene  staccati  c separati  dalle  contigue  parti  nel  luogo  di  ta- 
le applicazione  74,75.  — Le...  della  rana,  che  si  hanno  arman- 
done di  stagnola  soltanto  i nervi , o la  spina , od  il  cervello  , e 
poscia  portando  1'  arco  metallico  (di  rame  inargentalo)  sopra  l’ar- 
matura ed  una  parte  muscolare  dell’  animale , sono  più  forti  delle 
. . . che  ottengonsi  se  si  applichi  1’  armatura  di  stagnola  soltanto  a 
questa  parte  , e molto  più  se  a questa  insieme  ed  a qualcuna  delle 
suddette  parti  86-37.  — Accadono  più  sicure , coll'  arco  omogeneo , 
se  questo  venga  portato  da  prima  sui  muscoli , e poscia  sui  nervi, 
di  quello  che  se  si  operi  in  senso  opposto  163,  169-170.  — Non 
appariscono  affatto , o mostransi  deboli  , Con  V arco  e le  armature 
eterogenee,  se,  tra  queste  armature,  quella  et  oro,  o d'argento, 
o di  ottone  sia  applicata  ai  nervi , e quella  di  stagno , o di  zin- 
co ai  muscoli,  mentre  appariscono  cospicuamente  se  la  disposizione 
delle  une  e delle  altre  armature  sia  opposta  alla  pretlelta,  o se  le  pri- 
me siano  collocale  inferiormente  alle  seconde  sopra  dell’  animale  Zi. 
(i6-67,  175,  228,  229,  295.  — Più  forti  manifestansi  nell’ arto  il  di 
cui  nervo  sia  armato  di  stagno  o di  zinco,  che  nell'  arto  il  di  cui 
nervo  sia  armato  d argento  o iP  oro,  nel  portar  l’arco  sulle  oppo- 
-Ste  armature  Jì.  66.  — Le  . . , ottenute  per  mezzo  dell’  arco  sono 
grandemente  suscitale  da'  mutamenti  nei  contatti  tra  le  parti  di  es- 
so , o Ira  queste  parti  e l’animale  79,  83,  94-93,108,  161,165-166 


(t)  V è stato  alcun  fisico,  il  .juate,  prtnta  o dopo  della  famosa  Memoria  sopra  la  scas- 
sa te.  del  Marianini,  abliia  riflrttnto,  a gloria  del  r.alvam  e nell'  interesse  della  Scim- 
ra  , che  in  simili  esperierue  eletlro-luiotogiche  piti  ordinarie  la  corrente  positira  del  con- 
traccolpo elettrico  ( colpo  di  ritorno)  invaderà  la  raiu  nel  senso  delle  ramificazioni  ner- 
vose , se  ad  essa  rana  sia  ^plirato  it  solo  conilttuore  dei  nervi , e che  invece  la  in- 
vàderà nel  senso  opposto,  se  alla  ninlesima  sia  applicato  il  solo  conduttore  de‘  muscoli.* 
Vciliaiino  i tìsici  che  1 miluenza,  che  ha  sulle  contrazioni  il  senso  secondo  il  quale  la  rana 
c percorsa  dalla  corrente  elettrica,  apparisce  pure  in  vane  delle  seguenti  spcrienze  . 
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ec.,  239,  237-258,  203  pc.,  404,  408.  — Accadono  all'alto  d’ intcr- 
roiupere  1’  arco,  come  all'  atto  di  formarlo  158,159,  175,  176,  178 
ec.,  205,  239,  230-257,  292-293,  318  ec.  — Casi  notevoli  di ...  ncll'iii., 
tcrrompimenlo  dell'  arco,  cbe  si  forma  di  sole  parti  animali  della  ra- 
na 292-293,  318. — Grande  eOicacia  sulle  ...  dell’ eterogeneità  de’ me- 
talli formanti  1' arco  7f.  38-39,  83-84,  95,  128,  129,  131-132  in  not.i, 
403,  408;  — e della  eterogeneità  pure  Ira  un  metallo  e le  parti 
umide  deferenti  dell.a  so.stanza  de’ nervi,  cui  lo  .stesso  metallo  invc.sia 
come  armatura  114,131-132  in  nota:  — tale  cITtcacia  dell’ eleroge- 
neilà  fu  rimarcata  particolarmente  nel  sunto  del  Commentario  del  Gal- 
vani, fatto  dal  segretario  CantcrTiani  ed  uscito  contemporaneamen- 
te allo  stesso  Commentario  132  in  nota.  — Le  muscolari  contrazio- 
ni sono  languide,  legato  per  mezzo  di  soltil  (ilo  un  nervo  crurale  , 
se  r arco  venga  applicalo  con  ambedue  le  estremità  al  di  sopra  del- 
la legatura,  o con  esse  estremità  comprenda  questa,  e sono  invece  for- 
ti, quali  osscrvansi  col  nervo  libero,  se  lo  stesso  arco  venga  apjili- 
cato  al  di  sotto  della  legatura  lì.  64.  — Notevole  influenza  della  le- 
gatura de’  nervi  crurali  su  le  contrazioni  muscolari  , secondo  die 
questa  è fatta  o nel  luogo  preciso  dell’  ingresso  di  essi  nervi  ne’ mu- 
scoli, o a qualche  distanza  dal  luogo  mede.simo  234.  — Le...  av- 
vengono applicando  con  un’estremità  ai  nudi  nervi,  c coll'altra  ai 
muli  muscoli  della  rana  un  arco  perfettamente  omogeneo,  e formato,  o 
di  qualsiasi  metallo  161  a 166  ec.,  337  ec.,  — o di  solo  purissimo  mer- 
curio 329-330,  — o di  solo  carbone  260,  — o di  sola  acqua  260  '2). 
— Avvengono  pure  applicando  allo  stesso  modo  un  arco  metallico 
omogeneo  all’animale,  ma  fra|K>slc  a questo  ed  a quello  varie  so- 
stanze, cioè,  o armature  di  metallo  del  tutto  omogenee  94  ec.,  327, 
337,  — tratte  anche  da  un  solo  e medesimo  pezzo  di  metallo  327, 
330,  — o armature  omogenee  di  carbone,  di  albume  d’  ovo,  di  car- 
ta bagnata,  di  pelle  fresca,  di  muscolo  fi-csco,  c d'  altre  umide  so- 
stanze 332,  — od  acqua  schietta,  1'  arco  omogeneo  essendo  sempre  di 
metallo  94,  204,  — od  acqua  schietta,  1’  arco  essendo  di  carbone  169- 
170.  — .Accadono  pure  le  muscolari  contrazioni  comprendendo  col« 
1’  arco  omogeneo  il  solo  nervo  della  rana , sia  esso  arco  o di  me- 
tallo, o di  sostanze  animali  282  a 286,  288-289,  322-323,  339 , 340, 


(2)  Il  prof.  Bollingcri , Bella  Memoria  riuta  alla  pag.  252  ( ìb  nota),  altribaiKC  al 
Volta  r etperiaaento  delle  conU'auoni  della  rasa  per  meaio  del  solo  arso  acqueo. 
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343  , 420  a 422.  — Hanno  luogo  del  pari  in  questi  due  casi,  cioè, 
1.’  staccando  un  nervo  sciatico  da  una  rana,  e adattandolo  a quella 
preparata , in  guisa  che  coll’  una  estremità  le  tocchi  un  nervo  scia- 
tico e coll’  altra  la  corrispondente  coscia , poscia  munendo  quel 
primo  nervo  di  due  armature  metalliche  eterogenee , ed  infine  con- 
giungendo queste  coll’  arco  metallico  340;  2.*  applicando  buon  trat- 
to del  nervo  della  stessa  rana  preparata  sopra  un  filo  di  canapa 
( zeppo  d’acqua  ),  ovvero  di  metallo,  in  modo  che  un  tale  tratto  toc- 
chi per  disteso  il  filo,  o,  meglio  ancora,  soltanto  in  due  punti  al- 
cun poco  di.stanti  tra  di  loro,  e quindi  apponendo  ad  altra  rana,  od 
a qualunqne  corpo  umido,  le  due  armature  metalliche  eterogenee 
che  il  filo  stesso  tiene  alle  sue  estremità  ( nel  caso  del  filo  di  ca- 
napa , una  delle  due  armature  applicate  al  corpo  umido  è separata 
dall’  estremità  corrispondente  del  filo  per  mezzo  di  una  piastra  me- 
tallica omogenea  all’  altra  armatura)  424-425.  — Mentre  in  questi 
due  casi,  e ne’ precedenti , insorgono  le  muscolari  contrazioni,  non 
isvegliansi  per  niente  ne’ consecutivi  (V.T  Indice  precedente  all’ ar- 
ticolo che  corrisponde  alla  p.  341  ),  cioè,  applicando  perpendicolar- 
mente al  nervo  sciatico  della  rana  preparata  una  piccola  porzione  di 
un  iicno,  parimente  sciatico,  staccato  da  altra  rana,  ed  a questa  por- 
zione adattando  le  armature  eterogenee  e 1’  arco  di  metallo  341  ; — 
apponendo  trasversalmente  alla  stessa  porzione  di  nervo,  già  appli- 
cata nel  modo  detto  al  nervo  sciatico  della  rana  , un  este.so  corpo 
umido,  ed  a questo  adattando  due  armature  eterogenee  e l’arco  341- 
342;  — applicando  perpendicolarmente  sul  nervo  della  rana  due  o 
più  porzioni  di  nervo  staccato,  ma  contigue,  in  modo  che  vengano 
a formare  come  un  pezzo  solo,  poscia  apponendo  a questo  le  ar- 
mature eterogenee  e l’arco  342;  — infine  apponendo  perpendicolar- 
mente il  nervo  stesso  della  rana  preparata  sopra  <!’  un  filo  di  canapa 
(ben  umido),  o di  metallo,  che  tenga  alle  sue  estremità  le  due  ar- 
mature metalliche  eterogenee  ( colla  stessa  avvertenza  su  esposta,  se 
il  filo  sia  di  canapa),  ed  applicando  tali  armature  ad  un’altra  ra- 
na (questa  si  contrae,  ma  1'  altra  non  già)  422-423.  — E.sperienze 
e argomenti  sulle...  che  si  eccitano  portando  a Contatto  immedia- 
to i nervi  coi  muscoli  della  rana , o , generalmente  , non  facendo 
concorrere  alla  formazione  dell’  arco  alcun  metallo , alcuna  sostan- 
za estranea,  salvochè,  al  più,  certe  parli  d’ una  rana  preparata  alla 
galvanica,  o staccate  da  rane  210  a 213,  217,  227,  244,  279  a 294 
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( cioè  quasi  per  intero  il  Supplemento  al  Trattato  dell*  arco  ron- 
duttore  (3)),  307  a 324,  333,  342-343,  360,  379  -380,  420  a 
422:  — • cotali  contrazioni  sono  piti  sicure  c più  forti  lasciando  ve- 
stito, per  quanto  fia  possibile,  T animale  de"  suoi  naturali  integu- 
menti 279  a 282  ec.:  — non  accadono  nei  pezzetti  di  muscolo  che 
da  sè  fhccian  arco  alla  rana,  mciiti*cchc  in  questa,  per  loro  mezzo, 
accadono  nianifcstissimc  417. 

Cuore.  Effetti  sulle  pulsazioni  del...  di  rane  per  aver  sottoposte  ad  a- 
zioni  irriUiiilt  varie  parti  dei  loro  corpo,  e particolarmente  lo  stoma- 
co, r intestino,  ed  il  midollo  spinale  IÌ.  12  a 15. 

D 

Digestione.  Necessità  del  concorso  di  una  forza  animale  di  vita,  ossia 
del  fluido  ncn’co-elcttrico  nella  .../?.  52. 

E 

Elettricità.  Azione  congliicllurata  dell’...  atmojderica  sull’ aria  infiam- 
mabile contenuta  nelle  parti  animali, /{.  7'8.  — Influsso  dell’. ..  sugli 


(3)  Nel  Rapporto  ( 5 } awriiimmo  che  questo  pregevolUsimo  Supplemento  non  a- 

veva  U data  di  sua  pQld>licaù(me  , però  asserimmo  che  era  uscito  di  certo  nelio  stesso  an- 
no 1794  in  cui  vouiie  alla  luce  il  relativo  Trattato.  Poscia  nella  nota  (a)  della  pag.  2"9 
manifestammo  uno  scrupolo  che  su  di  ciò  c'  era  venuto  nel  leggere  un  passo  delf  Aldini.  Ma 
siamo  ora  lieti  dì  poter  lev;ure  ogni  duhhietJi  su  quel  nostro  primo  asserto.  Mentre  dispo- 
nevamo pci-  la  stain|>a  questo  Indice  ci  occorse  di  vedere  il  seguente  passo  di  un.-!  Lette- 
ra rtsf  jlaida  elettrico  nnimaìe  contenuu  nel  secondo  tomo  dell'  edùione  dì  Macerata 
delle  Opere  sull’  Eleltricòsmo  del  Padre  Bvccaria  ( edizione  del  1793*94,  ^uschissimo  cono- 
sciuta, quautun  |tie  post^'iore  alle  ediz.  di  questo  Ani.  citate  dai  fisici  e dai  biografi  ) , dal  qua- 
le passo  ciascuno  potrò  detliirre  che  il  Supplemento  in  discorso  usci  realmente  nel  1791, 
ed  aaehe  qualche  mese  prima  di  quello  che  noi  pensassimo  nel  darne  il  suddetto  cenno  del 
Rapporta:  « Meritano  fra  questi  (Opuscoli  sull' clcUricitò  animale)  una  tlistinta  pon- 
derazione il  primo  Commentario  del  Gal%*an(i  tutte  le  M.  morie  del  Eolia ; 

}/  dotto  libro’ intitolato  dell*  uso  e dell'  allivitò  dell*  arco  conduttore  nelle  contrazio- 
ni dei  muscoli  col  di  lui  supplemento  che  fu  stampato  mesi  sono  ec.  » ( V.  Opere 
e Tom.  cit.  pag.  81  della  terza  Parte  contenente  le  Aggiunte  degli  editori  )\  la  Let- 
tera è in  data  di  Ancona  22  Novembre  1794,  e sottoscritta  L.  P.  (abate  Lodovico  Pa- 
ttuii }.  — Troppo  importava  per  I*  onore  del  Galvani,  ed  anche  per  la  stona  delia  Scien- 
za, il  fissare  la  data  della  prima  pubblicazione  dì  s\  prezioso  componimento , perchè  do- 
vessimo astenerci  di  apporre  qui  la  presente  nota  soltanto  pel  timore  ebe  essa,  qui,  potesse 
scmUarc  fuori  di  luogo  . 


Digitized  by  Google 


animali,  e su  varie  sostanze  animali,  massime  in  riguardo  alla  pulre- 
fazione  H.  31 , R.  52,  75.  — L’ . . . , nella  opinione  di  molti  fisici,  espi  1- 
le  c disperde  dai  corpi  pei  quali  passa  alcuni  dei  loro  sottili  principii, 
ed  altri  invece  se  ne  appropria  ed  a se  li  congiugne  124,  276. — L’Au- 
tore pronunzia  essere  mollo  verisiniile  che  ne’  corpi  umidi  sia  posta 
in  giro  r . . . per  mezzo  de'  metalli  eterogenei  232.  — Vedute  dell'  .Au- 
tore sull'applicazione  dell'. ..alla  Medicina  114  a 124,  145,148  a 
150,  253-254,  266  a 272,  274  a 276,  380  a 386.  — EITatti  della  .. . nel 
vuoto  453-454. — L’ ...  è sviluppata  nell'  evaporazione  c nella  comhii- 
Btione  458.  V.  /Vocco  elettrico  , e Contrazioni  muscolari . 

Elettricità  animale.  Primi  passi  dell’  Autore  a dimostrare  un’...,  clic 
di  poi  sostenne  con  tanta  costanza  , e si  grande  risultato  per  la  Scien- 
za , nel  Commentario,  nella  Lettera  al  Carminati,  nell’  Opuscolo  di  I- 
1’  arco  conduttore  c suo  Supplemento  , e nelle  Memorie  allo  Spal- 
lanzani yì.  1 / a 23,  e /(.  102  a 106.  V.  Contrazioni  muscolari. 


F 

Fiamma.  Relazioni  che  osservansi  tra  la.,.,  la  rc.spirazione,  ed  il  fioc- 
co elettrico  452.  — Differenze  tra  la...,  ed  il  fiocco  elettrico  455. 

Fiocco  elettrico.  Il  . . . , che  osservasi  sul  conduttore  acuminato  della 
boccia  di  Leida  caricata  positivamente  nell’ interno,  si  comporta  in 
molti  riguardi  coll' aria  atmosferica  siccome  fanno  la  fiamma  e la  re- 
spirazione 452.  — Effetti  che  produce  l’aria  resa  mefitica  sul...  453. 
— Cagioni  di  questi  effetti  457. — Come  si  comporti  il  detto  ...  nel 

vuoto  453-454.  — Effetti  del  . . . sull’  aria  atmosferica  454. Pillé- 

renze  che  si  os.servano  tra  il...,  la  fiamma,  e la  res[)irazione , ri- 
guardo al  mezzi  coi  quali  si  ravvivano,  e riguardo  agli  effetti  che  pro- 
ducono nell’ aria  455-456.  — L’accostamento  di  un  corpo,  mas- 
simamente conduttore,  alla  punta  dalla  quale  .spicca  il...,  fa  rav- 
vivare questo,  sia  la  boccia  all  aria  libera,  o sotto  un  recipiente  di 
vetro  455.  — Il  .. . si  estingue  più  presto  sotto  un  recipiente  di  viv 
tro,  che  all’aria  lilwra,  perchè  solo  nel  primo  caso  si  fa  luogo  al- 
r impedimento  che  l’elettricità,  già  uscita  dalla  punta  e diffusa  nel- 
1 aria  circostante,  oppone  all’  effusione  di  nuova  elettricità  dalla 
boccia,  in  guisa  che  si  stabilisce  sollecitamente  l’equilibrio  tra  Lu- 
na e 1’  altra  elettricità , o 1’  aria  si  può  saturare  di  questa  456.  

Per  un  motivo  simile  all'  auzidetto  lo  stesso  fiocco  langue,  benché 
si  trovi  all’  aria  libera , quando  il  suo  conduttore  venga  immerso 
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nell' atmosfera  del  conduttore  della  maccliina  elettrica,  e si  ravrita 
nel  portarlo  fuori  da  quella  456  • 457. 

Ferro,  Esistenza  del  ...  sì  nel  sangue  che  nel  latte  R.  8-9. 

G 

Gallina.  Indicazione  di  un  cavo  sferico  osservato  nella  parte  interna 
concava  della  cornea  lucida  degli  occhi  di  una  ...  R.  51 . 

I 

Irritabilitìi . La  dimostrazione  della  . . . non  si  deve  interamente  ad 
Hallcr  52.  — Come  potrebbe  essere  originata  dall’ elettricità  anima- 
le 253  - 254. 


L 

L<iberiiUo.  Membrana  che  a guisa  di  periostio  riveste  il . . . dell’  orec- 
chio dei  volatili  36.  — Arteria  propria  del . . . dell  orecchio  negli 
uccelli  38. 

Latte . Si  dimostra  il  ferro  esistente  nel...  R.  9. 

M 

Malattie.  Indicazioni  di  quadri  sinottici  risguardanti  le  osservazioni  me- 
teorologiche in  rapporto  alle  . . . dominanti  R.  53  - 54. 

Manzolini  Anna.  Lodi  della  . . . , c pregi  delle  sue  preparazioni  anatomi- 
che modellate  in  cera  45.  — Particolari  onori  meritati  dalla . . . 53. 

Meato  uditivo.  Variabilità  della  forma  del . . . nelle  varie  specie  di  uc- 
celli 34. 

Medicina.  Vedute  dell’  Autore  sull’  applicazione  dell’  elettricità  alla  . . . 
114  a 124,145,148  a 150,  253-254,  266  a 272, 274  a 276,  380  a 386. 

Membrana  pituitaria.  Disposizione  c forma  di  particolari  corpicciuoli 
osservati  dall’  Autore  alla  superficie  della  . . . nell’  uomo  439  . — Ri- 
cerche sulla  natura  dei  corpicciuoli  della  . . . nell’  uomo  441 . — I 
delti  corpicciuoli  esistono  anche  nella  ...,  che  riveste  i seni  mascellari 
442.  — Ricerche  sulla .. . del  bue  443. — Andamento  de’  vasi  .aU’ in- 
torno de’  corpicciuoli  che  trovansi  alla  superficie  della  ...  sì  nell'  uomo 
che  nel  bue  442 , 443 , 444 . — I corpicciuoli  che  osscrvansi  alla 
superficie  della  . . . presentano  un  piccolo  tubulo , e contengono  un 


Digitized  by  Google 


503 


umore  particolare  4-1-1,  413.  — Si  osservano  gli  stessi  corpicciuoli 
nella  ...  di  altri  animali  ; nel  cane  e nell’  avoltoio  sono,  relalivanien- 
te  al  loro  corpo,  mollo  sviluppali  ed  in  quantilà  maggiore  445.  — 
Uso  dei  delti  corpicciuoli  della . . . 445 , 44G.  — I corpicciuoli  che 
riscontransi  nella...  sembrano  essere  stati  osservati  anche  dal  Mor- 
gagni 447. 

Midollo  spinale.  ElTetti  di  varie  lesioni  al . . . delle  rane  prodotti  sui  mo- 
vimenti del  cuore  R.  14-13. 


N 

Nervi.  Andamento  dei  ...  ne' reni  dei  volatili  21.  — Come  siano  di- 
stribuiti i...  nella  specie  di  chiocciola,  che  trovasi  nell’ orecchio  de- 
gli uccelli  30.  — Si  rinviene,  aria  infiammabile  in  maggiore  quantità 
nei...  che  nelle  altre  parli  degli  animali  /{.11. 

O 

Occhi.  Indicazione  di  un  cavo  sferico  os.servato  nella  concavità  della 
cornea  lucida  degli...  di  una  gallina  R.  51. 

C^pio.  L’...  agisce  nelle  rane  aumentando  la  loro  suscettibilità  a ca- 
dere in  convulsioni  R.  39-40 , /{.  43 , R.  07. 

Orecchio  . Del  meato  uditivo  dell’  . . . negli  uccelli  33.  — Singularità 
rinvenute  nelle  parti  interne  dell’ degli  uccelli  34. 

Ossa . Definizione  delle  ...  5.  — Elementi  chimici  ed  anatomici  che 
rinvengonsi  nelle ...  5.  — Come  si  formino  le  ...  0,  7.  — Varietà  del- 
la forma  delle  ossa  8.  — Come  si  nutrano  le ...  9.  — Fratture  e 
malattie  delle ...  10. 

P 

Periostio  . Definizione  , struttura  , ed  origine  del  ...0,7.  — Ne’  casi 
di  firattura  ritiensi  servire  il...  alla  formazione  del  callo  7,10.  — 
Membrana  che  è come  il...  della  cavità  del  laberinlo  nell’  orecchio 
degli  uccelli  30. 

Porta.  Vedi  Vene. 

Putnfaùone.  Gli  animali  sottoposti  alle  esperienze  elettriche  passanq 
più  presto  alla...  R.  31,  75. 
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Rachitide.  Alcune  cose  sulla...  11. 

Reni.  Scile  dei ...  nei  volatili  15.  — Varietà  nella  forma  e struttura  dei 
...nei  volatili,  secondo  levarie  specie  di  questi  15-1C.  — Differenza 
nella  forma  della  parte  anteriore  e posteriore  nei . . . dei  volatili , massi* 
me  dei  granivori  15.  — I . . . dei  volatili  sono  circondati  da  una  doppia 
membrana  1G. — Struttura  dei  reni  nei  volatili  indagata  mediante  la 
macerazione  17.  — Struttura  dei...  nei  volatili  studiata  mercè  V artiO- 
zio  della  legatura  di  un  uretere,  durante  la  vita  dell’animale  17.  — 
Andamento  dei  vasi  emulgcnti  nei...  dei  volatili  19,  20.  — .\nda- 
mento  dei  nervi  nei...  dei  volatili  21.  — Diversità  tra  la  struttura  de’ 
reni  dei  volatili , e quella  de’  quadrupedi  25. 

Res/nrazione.  Relazioni  tra  il  fenomeno  della . . . , la  fiamma,  ed  il  fioc- 
co elettrico  452. 

Rete  vascolare.  Della , . . che  osservasi  all’  intorno  de’  particolari  cor- 
picciuoli  , che  si  rinvengono  nella  membrana  pituitaria  442-443, 
444. 


S 

Sant’ue.  È dimostrata  l’esistenza  del  ferro  nel...  A.  8.  — Congettura 
sul  diverso  colore , e suda  diversa  attitudine  a coagularsi  che  ha  il 
...  della  vena  porta,  rispetto  all’altro  sangue  venoso  R.  27- 
Seni  mascellari.  I particolari  corpicciuoli,  che  trovansi  nella  membra- 
na pituitaria  delle  cavità  na.sali , trovansi  eziandio  in  quella  che  ri- 
veste i . . . 442. 


T 

Timpano . Il  canale  del . . . dei  volatili , per  cui  passa  arteria  e ner- 
vo, è riferibile  all’ acqiiidotto  falloppiano  che  si  osserva  nell’  uomo 
34.  — Muscoletli  che  .servono  a mettere  nella  debita  tensione  la  meni- 
hrana  del . . . degli  uccelli,  non  che  la  membrana  della  finestra  roton- 
da 35-3C.  — La  corda  del  . . . nei  volatili  è simile  a quella  che  si 
Osserva  nell’  orecchio  umano  3G. 
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Udito  . Del  sensorio  dell'  . . . negli  uccelli  37  - 38. 

Uonuì . Ricerclie  su  particolari  corpicciuoli  osservati  nella  membrana 
pituitaria  dell’  . . . 439. 

Ureteri.  Coll’allacciatura  di  uno  degli..,,  durante  la  vita,  si  fa  ben 
palese  la  .struttura  dei  i;cni  dei  volatili  17.  — Struttura  ed  andamento 
degli . . . nei  volatili  22.  — Probabilità  dell’  csistcnaa  di  libre  musco- 
lari negli . . . dei  detti  animali  22.  — Gli . . . degli  uccelli  godono  del 
moto  peristaltico,  e probabilmente  ancora  dell’ antiperistaltico  23. — 
Il  moto  antiperi-staltico  negli  . . . degli  uccelli  non  sarebbe  senza  im- 
portanza 24. 

V 

f'a.ti  emulgenti . Andamento  de'  . . . nei  reni  dei  volatili  19,20. 

Colatili . Dei  reni  c degli  ureteri  dei  . . . 15.  V.  Reni  ed  Uretèri.  — 
Dell’  orecebio  dei  . . . 33.  V.  Orecchio. 

l'enc.  Andamento  delle  . . . emulgcnti  nei  reni  dei  volatili  21 . — Sul 
diverso  colore  , e sulla  diversa  attitudine  a coagidarsi  che  ha  il  san- 
gue della  vena  porta  , ri.sjictlo  all’  altro  sangue  venoso  R.  27. 

f'uolo.  Inlluenza  del...  sul  fiocco  elettrico  che  si  osserva  nel  condut- 
tore acuminato  di  una  boccia  di  I.a}ida  elettrizzata  positivamente  ncl- 
r interno , c collocata  sotto  la  campana  della  macchina  pneumatica 
4.53.  — Estinto  che  sia  nel ...  il  fiocco  elettrico  compariscono  en- 
tro la  detta  boccia  incerti  consecutivi  fulgori , che  fanno  risovveni- 
re il  balenamento  serotino  della  stale  454.  — Dopo  estinto  il  fioc- 
co, se  si  fa  entrare  1'  aria  nel...  della  campana  una  nebbia,  di  vi- 
va luce  splendente , si  mostra  alla  parte  superiore  della  boccia , la 
quale  nebbia  Umbendo  le  pareti  della  stessa  boccia  sembra  cascare 
immantinente  sotto  forma  di  goccio  luminose  454. 
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DISCORSO 


L Articolo  che  ha  dato  occasione  a questo  Discorso  è inse- 
rito nel  Fascicolo  22.*,  Luglio  1841 , del  Giornale  Letterario 
Scientifico  Modenese  ^ vi  si  legge  alla  pag.  309  e seguenti.  È 
però  a sapersi  che  il  detto  Fascicolo  non  usci  prima  del  18  No- 
vembre, e che  non  prima  il  signor  Professore  Grimelli  distri- 
buì esemplari  del  suo  Articolo  (a  Voi,  Accademici  Colleghi 
Eccellentissimi,  venne  presentato,  da  parte  di  lui,  nella  Se- 
duta del  2 Dicembre  ) . Questa  data  vera  della  pubblicazio- 
ne del  Fascicolo  e dell’  Articolo  si  legge  nella  sopraccoperta 
di  quello , conforme  1’  uso  già  invalso  pe’  Giornali  tardivi  ail 
uscire.  Ma  nna  simile  data  vera,  che  andrebbe  posta  nell’  in- 
terno di  ciascun  Fascicolo , anziché  nella  sopraccoperta , che 
poi  si  leva,  dovrebbesi  ripetere  nelle  copie  degf  inseriti  arti- 
coli che  si  destinano  ad  essere  divolgate  a parte , per  torre  gli 
etjuivoci,  le  quistioni  di  priorità  ec.,  che  ponno  insorgere  dal 
riportare  essi  articoli  la  data  falsa  del  mese  del  rispettivo  Fa- 
sckok).  Così  nel  caso  nostro,  quelli  che  sanno  che  la  Col- 
lezione Galvaniana  è venuta  al  pubblico  sui  primi  di  Agosto 
potrebbero  credere , osservando  la  data  di  Luglio  del  suddet- 
to Articolo,  che  il  sign.  Prof.  Grimelli  avesse  avuto  comodo  di 
esaminare  la  Collezione  stessa  prima  della  sua  pubblicazione;  e 
quelli  che  noi  sanno  crederebbero  facilmente  che  una  tale  Col- 
lezione fosse  uscita  prima  di  Luglio. 
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Chiunque  siasi  occupato  di  studi  storici  delle  Scienze,  che  qui 
si  professano , non  riputerà , creilo , alTatio  vano  questo  mio  e- 
sordio.  Cosi  spero  che  a nessuno  parrà  del  tutto  superfluo  che 
io , nella  seguente  analisi  dell’  Articolo  del  Grimelll , forse  di- 
steso con  troppa  fretta,  mi  sia  fatto  carico  di  rilevare  delle  men- 
ile anelli:  leggerissime,  ma  che  potrebbero  far  luogo  a qualche 
ambiguità  od  errore.  Riporto  successivamente  certi  passi  dell’ar- 
ticolo come  si  ritrovano  nel  medesimo , aggiungendo  sotto  a 
ciascheduno  le  mie  relative  osservazioni  ; per  altri  mi  contento 
di  addurne  il  senso,  che  poscia  esamino.  Ciò  ha  dato  al  mio 
scritto  una  forma  ingrata,  una  lunghezza  e delle  rìpetizioni  fa- 
stidiose. Non  dirò,  con  un  dottissimo,  che  siami  mancato  il 
tciiipu  per  scrivere  più  in  breve,  che,  se  1’  avessi  avuto,  forse 
non  avrei  saputo  approfittarne;  dirò  si  che  la  forma,  la  diffu- 
sione dello  scritto  fàcilmente  saranno  condonate,  se  le  cose  in 
esso  esposte  staranno. 


I.  PASSO 

” Poco  DOPO  che  i MSS.  del  cel.  Galvani  pervenivano 
legati  all'  Accademia  dell’  Istituto  di  Bologna  ec.,  V Accade- 
mia stessa  nella  sua  Sessione  14  Novembre  1839  decretava 
la  stampa  della  ora  pubblicata  Collezione  di  tutte  le.  Opere 
del  Galvani  : cosi  il  sign.  Prof.  Grimelli. 

Non  poco  dopo,  dovrebbe  dire,  ma  un  anno  dopo,  come 
risulta  dall’  esorilio  del  Rapporto  sui  MSS.  Galvaniaui , i qua- 
li dovevano  pur  essere  esaminati , il  Rapporto  stesso  doveva 
essere  disteso , avanti  che  1’  Accademia  potesse  giudicare  sul- 
la convenevolezza  di  una  tale  pubblicazione  a stampa , pro- 
posta appunto  nel  Rapporto. 
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II. 

— . Questa  Jìncealta  consta  per  la  maggior  parte  delle  edi-, 
te , e per  altra  parte  di  Opere  inedite  del  celeberrimo  profes- 
sore bolognese,  che  rjaro  phomosse  cu  studi  medici  spe- 
CULMEETE  ElETTeo-riSIOlOCICI  -=  . 

L’ iuiendinienlo  precipuo  del  Calvuni  nel  produrre  il  famo- 
so Commenlarlo , e le  Opere  posteriori,  fu  quello  appunlo  di 
jrroiiuiovere  gli  studi  elettro-Gsiologici  : certo  a Lui  non  fal- 
lì del  tutto  il  suo  proponiineuto;  anzi  cotali  studi  vennero  per 
Lui  avanzati  notevolmente,  assai  di  più  die  non  si  era  profes- 
sato, a suo  tlovuto  onore,  fino  a ieri  f altro  da  «plegli  stessi, 
che  ai  nostri  tempi  contribuirono  molto  a sottrarre  questi  stu- 
di dalla  oscurità,  alla  ([ualc  sembravano  condannali  senza  re- 
missione fin  tlair  epoca  delle  splendidissime  scoperte  del  Vol- 
ta (V.  Rap.  85-87  ec.,  Op.  251  ec.  in  nota,  252  id.,  284  id., 
2'.>2  id.,  .‘141  id.,  425  ec.  id.,  497  id.)(*).  Mail  Galvani 
ha  un  altro  argomento  alla  celebrità  più  cospicuo  di  quelli  enun.- 
ciati  qui  dal  Grimelli,  e che  non  mi  sembra  venite  da  lui  di- 
stinto , o proclamato  abbastanza , nè  pur  in  altri  luoghi  del  suo 
Articolo;  f argomento  tli  avere  creato,  dato  coininciamenio  e mo- 
to alla  parte  puramente  fisica  (o  chimica),  non  fisiologica,  di 
«pici  grande  ramo  delF  elettriritii,  die,  pel  suo  titolo,  lo  fa  ave- 
re in  memoria  e in  onore,  parte  che  ebbe  uno  sviluppameuto 
immensamente  maggiore  delf  altra , che  bene  alla  Medicina  ed 
alla  Fisiologia.  Che  se  è vero,  ed  è verissimo,  che  i fatti  primi- 
tivi e fondamentali , che  servirono  a coltivare  la  più  feconda 
c già  doviziosissima  di  queste  parli , venissero  donati  alla  Scien- 
za da  Lui,  e che  la  gloria  meriiatissima  degli  studiosi  della 


I nutnrri  clic  in  {{ucsta  citatioue  ^ c in  tutte  le  citaxinni  »unili  y wno  (loj>o  Bap. 
MccuAAQo  alle  pagine  del  Rapporto  , c <|ucilc  dopo  Up.  alle  pigine  delie  Opae  delia 
CuUeoiuac  Ooivanuiu. 
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natura  sia  quella , che  si  ripone  nei  fatti  scoperti , anziché  nelle 
teorie  immaginate,  nessuno  potrà  mai  negare  al  Galvani  il  sud- 
detto titolo  di  celebrità  coll’  addurre,  che  Egli,  nelle  sue 
elucubrazioni  teoredche,  vagheggiò  soltanto  la  parte  meno  fer- 
tile, e disconobbe  l’altra. 

III. 

Il  Grimelli  annovera , tra  i — Prolegomeni  della  Colleào- 
ne  — , il  Ritratto  del  Galvani  : vi  avrebbe  ben  potuto  anno- 
verare, con  più  proprietà j la  Dedica,  di  cui  tace^  se  non  altro 
per  far  menzione  del  proponimento  dell’Accademia  in  questa 
Edizione , proponimento  in  essa  Dedica  proclamato , e certa- 
mente commendabile. 

IV. 

Nell’ elenco  delle  Opere  edite  dell’ Autore , che  si  legge  nel- 
r Articolo  del  Grimelli,  sono  riportate  le  date  della  prima 
pubblicazione  di  tutte  le  stesse  Opere,  fuorché  del  - Supple- 
mento al  Trattato  deW  uso  e dell’  attività  dell’  arco  con- 
duttore nelle  contrazioni  dei  muscoli  - ; una  fila  di  puntini  tien 
luogo  di  data  per  questo,  come  se  fosse  ignoto,  od  incerto 
r anno  in  cui  la  prima  volta  venne  fiiori.  Si  vedrà  più  avanti 
che  se  il  Grimelli  avesse  posta  più  cura  ad  esaminare  la  no- 
stra Edizione,  avrebbe  assegnata  al  Supplemento  la  stessa  da- 
ta 1 794  del  Trattato  : la  cosa  è di  molto  momento  per  1’  o- 
nore  del  Galvani. 

V. 

La  nostra  Edizione,  secondo  il  Prospetto  che  ne  dà  l’Ar- 
ticolo , conterrebbe  un  solo  In^ce , 1 Alfabetico , mentre  ne  ha 
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itn  altro  più  esteso  (in  seguito  h avrà  forse  qualche  motivo 
per  pensare  che  l’ autore  dell’  Articolo  abbia  trascurato  l’ uno  e 
r altro  ) : — il  Volume  della  medesima  sarebbe  di  7 5 di 
stampa  — , mentre  in  realtà  questi  sono  poco  men  che  80. 

VI. 

Nella  bella  e succinta  esposizione  die  il  di.  Prof.  Modenese 
fa,  sulle  tracce  del  nostro  Elogio  Venturoliano,  dell’ingresso 
del  Galvani  negli  studi  naturali , e de’  suoi  progressi  ne’  me- 
desimi, potrebbesi  solo  desiderare  che  là  dove  « tocca  del- 
le cognizioni  fisiche  possedute  dal  Galvani,  e da  Lui  appli- 
cate agh  studi  medici , di  sua  spedale  professione , si  fosse  pu- 
re toccato  delle  sue  cognizioni  chimiche,  delle  quali  il  Bap. 
sui  MSS.  di  Lui , più  che  le  Opere , che  Egli  mise  alla  stam- 
pa, olTre  moltiplici  ed  onorevoli  argomenti  (V.  Rap.  5 a 11, 
27,  41  , 42  ec.). 


VII. 

Segue  un  paragrafo,  in  cui  con  molto  senno  ed  esquisita 
erudizione  si  appalesa  come  il  Galvani  fosse  guidato  alla  sua 
capitale  scoperta  , accarezzando  il  concetto  di  riguardare  un 
prìndpio  etereo , anzi  l’ elettrico , quale  agente  sovrano  del  si- 
stema nerveo-muscolare , provando  e riprovando  la  sperimen- 
tale dimostrazione  del  concetto  istesso , e che  difScoltà , in  que- 
sta suo  proposito , avesse  Egli  di  fronte , che  aiuti  potesse  ri- 
trovare nell’  autorità  e negli  scrìtti , non  concordi  in  dò , de’  fi- 
siologi che  lo  precedettero.  L’Accademia  non  può  non  com- 
piacersi, ed  io  con  essa,  che  il  sign.  Professore  esprima  qui 
altamente,  riscontrarsi  nella  nostra  Edizione  irrefragabili  esu- 
beranti prove  della  perfetta  originalità,  e,  io  aggiungerei  an- 
cora, del  carattere  eminentemente  sdentifico  delle  scoperte 
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relative  del  Galvani,  a piena  mentita  degli  indiscreti  giudizi,  pur 
troppo  accreditati,  su  questo  benemerito  Uomo.  Ma  io  non  avrei, 
senza  riserve,  detto  che  il  Galvani,  come  viene  asserito  al  prin- 
cipio di  questo  paragrafo , — considerasse  ed  e sperimentasse 
sotto  tutte  le  possibili  viste  fisiche  e fisiologiche  la  forza  ner- 
veo-muscolare  Quantunque  sia  verissimo  che  il  Galvani 
fosse  fisico  più  che  non  placqne  a taluni  di  spargere,  e far 
credere  generalmente  , pure  il  Grimelli  sa , e lo  fa  intendere 
anch’egli  in  progresso,  che  le  cotisiderazioui  e vedute  relati- 
ve al  lato  fisico  vennero,  nella  mente  di  Lui,  troppo  subor- 
ilinate  alle  considerazioni  e vedute  fisiologiche,  massime  do- 
po la  divolgazione  del  suo  Commentario,  o durante  il  suo  arin- 
go col  Volta;  al  quale  propriamente  s’appartiene  la  gloria  dei 
felicissimo  coltivamento  ed  esaurimento  delle  considerazioni  e 
vedute  fisiche,  ferma  ed  inconcussa  nel  nostro  fisiologo,  co- 
me fu  detto  di  sopra , la  gloria  de’  fatti , che  a queste  mede- 
sime considerazioni  c vedute  prestarono  il  primitivo  obbietto, 
che  furono,  sono,  e rimarranno  in  perpetuo  i materiali  fon- 
damentali del  Galvanismo  fisico,  come  lo  sono  a lunga  mano 
del  fisiologico.  Egualmente  io  mi  sarei  guardato  di  fare  al  Gal- 
vani una  lode , che  gli  viene  attribuita  in  questo  stesso  paragra- 
fo dell’Articolo.  Perchè  il  Galvani  applicò  l’ elettrico  estrinse- 
co al  sistema  nerveo-muscolare,  a fine  di  indagare  l’elettrico 
intrinsecamente  proprio  di  un  tale  sistema , e perchè  i moder- 
ni fisici , coir  applicare  le  correnti  elettriche  alla  calamita , per- 
vennero a scoprire  1’  elettrico  in  essa  recondito,  si  ha  mo  a 
dire  che  Egli  fosse -=  maestro  anche  in  ciò  di  questi  Una 
analogia  vi  è,  poteva  il  Grimelli  enunciarla  nudamente,  co- 
me aveva  fatto  nella  sua  Opera , che  ha  per  titolo  — Elettri- 
cità fisiologico-medica  = ( pag.  228-229  ) , e non  aggiunge- 
re qui  una  sentenza  esagerata.  Non  per  via  di  esagerazioni 
puossi  sperare  di  veder  ristabilito  il  Galvani  nella  sua  giu- 
sta gloria  : ah  ! troppo  venne  già  esaltato , per  questo  verso , 


Digiti.;  ;,-J  by  Google 


9 


specialmente  da  medici,  e per  ciò  forse  de’  fisici  intesero  a 
deprimerlo  con  opposte  esagerazioni.  Avendo  ora  ricordata,  per 
ragion  di  lode , quella  Opera  del  sign.  Prof.  Grìmelli , sento  di 
dover  dichiarare  che  per  molte  analoghe  ragioni,  e singolari 
pregi  mi  sembra  commendabile  ai  fisici  ed  ai  medici,  e for- 
se piu  d'  ogn’  altra  conosciuta  sullo  stesso  soggetto  . Ma  ciò 
che  a me  la  fa  più  pregiata,  si  è la  giustizia  renduta,  nella 
medesima , al  Galvani , benché  coll’  appoggio  soltanto  del  Com- 
mentario e della  Lettera  al  Carminali  ( l’ autore , quando  la 
compose , non  conosceva  le  altre  Opere  del  Galvani  sull’  ar- 
gomento di  queste,  V.  sua  Op.  cit.  pag.  42,  86,  254  ec.), 
e renduta  avanti  che  uscisse  la  nostra  Edizione  ( 1’  Opera  del 
Grimelli  venne  alla  luce  sul  finire  del  1 839 , appena  dopo  ile- 
cretata  dall’Accademia  l’Edizione  Galvaniana). 

Vili. 

n paragrafo  che  si  legge  alle  pagine  4 e 5 dell’ Articolo  è 
quello,  sul  quale  desidererei  d’  aver  potuto  e saputo  dir  cose, 
che  non  ammettessero  dubitazione  alcuna:  è per  esso  soltanto 
che  mi  sono  risoluto  di  stendere  questo  scritto  in  risposta  al- 
r Articolo  del  Grimelli;  e dico  in  risposta,  poiché  egli  mede- 
simo sembra  provocarne  una  da  me,  cui  genùlmente  chiama 
— Raccoglitore  ed  Annotatore  chiarissimo  delle  Opere  del 
Galvani  = ( io  protesto  bene  che  1’  onore  impartitomi  qui  dal 
Grimelli  é eccessivo , giacché  se  non  altro  cjuello  di  Raccogli- 
tore lo  divido  coir  intera  Accademia),  e provocarla  sopra 
un  dubbio  gravissimo , promosso  da  lui  appunto  in  questo  pa- 
ragrafo: che  se  ho  esteso  le  mie  osservazioni  ad  altri  punti 
deir  Articolo , è staio  che  non  ho  saputo  lasciare  1'  occasione, 
che  essi  pure  mi  somminisuavano , di  trattare  l’argomento  del 
Galvani  f argomento  che , per  le  antecedenti  fatiche , mi  torna 
oltremodo  gradito . 
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Ma  iunanzl  di  venire  alla  parte  seria  del  paragrafo , che  è 
la  seconda,  mi  piace  di  manifestare  quello  che  penso  sopra 
un  supposto  enunciato  nella  prima  parte  del  medesimo  relati- 
vamente alla  edizione  originale  dell’  Opuscolo  dell’  Arco  con- 
duttore. Si  riferisce  adunque,  colla  scorta  della  nostra  Edi- 
zione, che  r Opuscolo  venne  dal  Galvani  pubblicato  anonimo 
a Bologna  nel  1794,  e tosto,  lasciando  quella  scorta  (senza 
dirlo),  s’  aggiunge  -=  e per  serbare  sempre  più  il  segreto  del- 
l'anonimo  bolognese  sbmbjìj  venissero  distribuite  alcune  copie 
di  tale  libro  sostitvehdo  nel  frontispizio  del  medesimo  Mo- 
dena IN  LUOGO  DI  Bologna  . In  due  passi  delle  Memo- 
rie del  Volta,  secondochè  avvertii  nella  nota  (1)  al  Rappor- 
to (Rap.  73),  ]l  Opuscolo  in  discorso  si  fa  stampato  a Mode- 
na. Ora  posso  aggiungere  che  anche  il  sign.  Prof.  Grirnelli  lo 
fa  stampato  a Modena  nell’ unica  citazione  di  esso,  che  si  leg- 
ge nella  suddetta  sua  Opera  ( pag.  246).  Mettendo  assieme 
questa  sua  citazione,  di  due  anni  addietro , col  riportato  pas- 
so del  presente  suo  Articolo , concludo  che  egli  citò  allora  1’  O- 
puscolo  senza  averlo  pur  veduto  nè  colla  data  di  Bologna , 
nè  con  quella  di  Modena:  non  colla  prima,  perchè  non  lo  a- 
vrebbe  citato  colla  seconda;  non  colla  seconda  perchè  ora 
non  si  contenterebbe  di  dire  — ^ sembra  che  in  alcune  copie 
fosse  messo  Modena  in  luogo  di  Bologna  — , ma  dareblie  si 
la  cosa  per  certa.  Miun  male  che  egli,  nell’  Opera,  si  valesse 
deir  autorità  dell’  Opuscolo,  soltanto  dietro  le  citazioui  delle  Me- 
morie del  Volta.  Ma  perchè,  non  avendolo  mai  veduto  nel- 
V etlizione  sua  origluale , anziché  proporre , di  .suo  talento,  che 
ne  esistano  copie  colla  data  faba  di  Modena , non  ha  ammes- 
so , col  Rapporto , che  il  Volta , o gli  stampatori  Incorressero 
nel  lieve  sltaglio  di  menzionarlo  con  questa  data , in  vece  che 
colla  vera  ? Io  per  me  mi  attengo  a cpiesto , e mi  vi  atter- 
rò finché  non  mi  venga  mostrato,  o citato  un  esemplare  pur 
solo  dell’  Opuscolo  anonimo,  che  porti  eficttivameatc  la  dau 
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(li  Modena  . Il  che  io  reputo  inattendibile,  non  solo  die- 
tro tutte  le  iudagini  da  me  fatte,  a suo  tempo,  intorno  a ta- 
le Opuscolo  , ma  ancora  per  quest’  altra  ragione . Ad  ogget- 
to (li  nascondere  maggiormente  l’anonimo  in  alcune  copie  del- 
r Opuscolo  stampato  a Bologna,  non  avrebbe  bastato  farvi 
nel  frontispizio  la  sosiituzioue  supposta  dal  slgn.  Prof.  Grimel- 
li  ; avrebbe  bisognato  ancora  cambiarvi , o levarvi  il  titolo  del- 
la Stamperia,  non  che  il  Fidit,  e Imprìmalur  della  Revi- 
sione, che,  in  tutte  le  copie  dell’ t^usco/o  da  me  esaminate, 
cantano  patentemente  Bologna . Or  tutti  questi  artifizi , che 
soglionsi  usare  pe’  libri  proibiti,  non  sono  verisimili  per  un  in- 
nocentissimo Libro  anonimo.  Altronde  gli  autori  tutti  che  fanno 
menzione  dell’ 0/)«sco/o , eccetto  il  Volta  , ne  appongono  al  tito- 
lo la  data  di  Bologna:  duntpie  sarebbe  a supporsi,  al  più,  (die  la 
data  della  sola  copia  di  esso  Opuscolo  destinata  per  il  Volta  fos- 
se stata  contraffatta  da  qualcuno  (non  dal  Galvani,  che,  credo  io, 
la  stessa  sua  religiosa  delicatezza  glielo  avrebbe  vietato);  non 
sarebbe  in  effetto  senza  qualche  utile  curiosità  il  chiarire  la  co- 
sa coll’  esaminare  tra  i libri  di  quel  grande  Uomo  F Opusco- 
lo deir  Àrco  conduttore , che  fu  certamente  nelle  sue  mani 
e meditato  da  Lui , e che  ebbe  sugli  studi  suoi  un’  influenza 
multo  maggiore , che  non  s’  è generalmente  supposto  o pro- 
fessato . 

Passiamo  adesso  a discutere  asserzioni  del  signor  Profes- 
sore Grimelli  di  maggior  momento . Secondo  lui  la  data  del- 
la prima  pubblicazione  del  Supplemento  all’  anzidetto  Opu- 
scolo deir  Arco  conduttore  sarebbe  incerta , e solo  parrebbe 
assegnabile  tra  il  1794  ed  il  1797  ( si  badi  bene  che,  se  non 
fosse  accertato  che  cotale  Supplemento  uscisse  nei  1 794 , si 
farebbe  luogo  al  sospetto  che  le  peregrine  esperienze  ed  il- 
lustrazioni sul  famoso  fenomeno  delle  contrazioni  della  rana 
al  solo  immediato  contatto  tra  le  sue  parti,  descritto  primie- 
ramente in  quell’  Opuscolo,  fossero  posteriori  ad  esperienze 
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ed  illustraùoni  simili  appartenenti  ad  altri  scrittori , e che 
perciò  verrebbe  scemata  di  molto  la  preziosità  di  esso  Sup- 
plemento , e r onore  che  ne  ridonda  al  suo  Autore , come  po- 
trà rilevare  ciascuno  dando  una  scorsa  allo  stesso  Supplemen- 
to, ed  alle  note  relative  nella  nostra  Edizione):  secondo  lui 
ancora  esbterebbe  na' esplicita  contraddizione , nella  esposizio- 
ne di  un  esperimento  di  molta  importanza  in  riguardo  ad  u- 
na  elettrirità  tutta  propria  de’  tessuti  nerveo- muscolari,  tanto 
fra  il  Supplemento  in  discorso  ed  il  relativo  Opuscolo  del- 
l" Arco  conduttore,  quanto  tra  il  medesimo  Supplemento  e le 
Memorie  allo  Spallanzani',  su  di  che  il  sign.  Prof.  Grimelli 
insiste  col  dire,  — che  una  tale  contraddizione  tanto  più  sor- 
prende, quanto  piu  si  considera,  che  io  ho  esposto  il  Sup- 
plemento stesso  come  schitto  o edito  ( avrebbe  detto  me- 
glio-erfito  0 scritto  -)  dal  Galvani  prima  della  pubblicazione 
delle  Memorie  allo  Spallanzani  •=  ; onde  si  vede  chiaro  che 
egli  propende  a giudicare  che  il  Supplemento,  di  cui  tratta- 
si, venisse  in  luce  soltanto  dopo  queste  Memorie  (in  fatto 
egli  ne  parla  qui  in  nltimo  luogo):  non  basta;  il  Grimelli  giui> 
ge  perfino  a volere  spargere  qualche  dubbietà  sull’ appartene- 
re le  due  produzioni,  dell’ 0/;mìco/o  e del  Supplemento,  per 
intero  al  Galvani  ; la  qual  cosa  rilevasi  dal  seguente  passo  del 
suo  Articolo  : — ond’  è palese  che  in  proposito  occorrono  schia- 
rimenti , i quali  niun  altro  può  meglio  offrire  di  chi  ha  mez- 
zo di  consultare  con  tutta  la  accuratezza  i manoscritti 
preziosi  del  celeberrimo  bolognese  ; e di  tal  guisa  fia  sem- 
pre più  nitidamente  e in  modo  incontrovertibile  dimostrato 
che  il  Trattato  dell’Arco  conduttore  ec.  non  che  il  Supple- 
mento ec.  sono  produzioni  anonime  completamehtb  pbbti- 

HENTI  AL  MEDESIMO  AUTORE^. 

Tutti  questi  dubbi , ma  specialmente  1’  ultimo , mi  giunse- 
ro tanto  inaspettati , al  primo  scorrere  l’ Articolo  Grimelfiano, 
che,  debbo  pur  dirlo,  a certificarmi  del  letto,  ebbi  a leggere 
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le  due  e tre  volte  ancora . Avrei  ben  creduto , siccome  cre- 
do tuttora,  che  de’  dubbi  potessero  insorgere  sulle  cose,  che 
le  note  ed  illustrazioni  alle  Opere  del  Galvani  tendono  a sta- 
bilire ; ma  questi  questi  del  Grimelli  non  mai Tutto 

il  suo  raziocinio , in  appoggio  de’  prenunciati  dubbi , riducesi , 
se  mal  non  m’  appongo , a questo  : il  Supplemento  è in  aper- 
ta contraddizione , sopra  un  punto  di  rilievo , e coll’  Opusco- 
lo, e colle  Memorie  a Spallanzani;  dunque  può  credersi  1’  una 
delle  due  cose,  o che  le  due  prime  produzioni  non  siano  in 
tutto  e per  tutto  lavoro  del  solo  Galvani , o , essendolo , che 
questi  abbia  dato  fuori  il  Supplemento  più  tardi  delle  Memo- 
rie. Ma,  supposta  stare  quella  tale  contraddizione,  potrebbe 
credersi  ancora , dico  io , una  terza  cosa  ; ed  è che  il  Galva- 
ni, unico  e solo  autore  delle  prenotate  Opere,  fosse  da  se, 
senza  colpa  o parte  d’  alcuno , caduto  in  contraddizione  con 
se  stesso.  E graae  al  sign.  Prof.  Grimelli  del  riguardo  pel  Gal- 
vani, di  cui  ha  voluto,  credo  io,  dare  speciale  prova  in  que- 
sto incontro , col  non  ammettere,  nè  pure  per  ipotesi , che 
Egli  possa  essersi  contraddetto;  grazie,  dico,  quando  per  un 
tale  riguardo  si  rischiereblte  di  mancare  verso  di  Lui  in  un  ri- 
guardo molto  maggiore,  o col  dover  ammettere  che  Egli  a- 
vesse  lasciato  por  mano  ad  altri  nell'  intima  sostanza  delle  co- 
se sue , o col  dover  dare  ricetto  a qualche  ombra  di  dubbio 
sulla  priorità  di  sue  preziose  scoperte.  Ma  a parte  i riguardi , 
e veniamo  a bomba.  Per  proporre  ragionevolmente  un  certo 
tal  qual  dubbio  sopra  qualriasi  materia,  bisogna  pure  che  esso, 
per  quanto  stiminri  forti  gli  argomenti  che  vi  condurrebbe- 
ro, sia  in  qualche  modo  ammissibile.  Ora  io  sostengo  che  il 
dubbio,  proposto  dal  Grimelli,  sull’anno  della  pubblicazione 
del  Supplemento  all’  Opuscolo  delV Arco  conduttore,  non  è as- 
solutamente ammissibile.  Come  in  fatto  ammetterlo,  come  pur 
soltanto  suggerirlo , a fronte  della  nota  alla  pag.  500  della 
Edizione  nostra,  in  cui  si  cita  una  Lettera  del  22  Noi>cmbrc 
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1 794 , stampala  entro  lo  stesso  anno  1 794 , la  quale  ricorda 
l'  Opuscolo,  non  che  il  suo  Supplemento , cosi  — il  dotto  Li- 
bro, intitolato  - dell’uso  e dell’attività  dell’Arco  conduttore  nel- 
le contrazioni  dei  muscoli  col  di  lui  Supplemento  -,  che  fu  stam- 
pato mesi  sono  — ? Che  ho  a dire  ? ....  Il  Grimelli  non 
avià  veduta  questa  nota.  Ma  non  avrà  veduta  nè  anche  una 
nota  anteriore,  alle  pag.  279  - 280  della  stessa  Edizione,  e 
precisamente  ove  ha  comindamento  il  Supplemento  in  questio- 
ne. Imperocdiè  in  tale  nota  si  riporta  un  passo  di  una  Lette- 
ra senza  data  sì , ma  edita  nel  1 796 , che  pure  ricorda  il  Sup- 
plemento stesso.  Per  la  qual  cosa  fra  il  1796  ed  il  1794, 
non  già  fra  il  1797  ed  il  1794,  il  Prof.  Grimelli  avrebbe  ri- 
portata la  pubblicazione  di  questo , se  avesse  letto  almeno  una 
tale  nota,  e non  mai  poi,  nella  stessa  ipotesi,  avrebbe  potuto 
sospettare  che  il  Supplemento  fosse  venuto  fuori  dopo  ie  Me- 
morie dirette  a Spallanzani.  In  somma  egli  non  avrà  avvertito 
su  di  ciò  che  quel  luogo  del  Rapporto  (Rap.  4-5),  in  cui,  pre- 
messa la  notizia  che  V Appendice  all’  Opuscolo  dell’  Arco  con- 
duttore mancava  della  data  di  sua  pubbbeazione , si  afferma, 
senza  addurne  gli  argomenti  , che  essa  Appendice  usci  di  cer- 
to nello  stesso  anno  1794  che  F Opuscolo.  Quali,  e ({uanti  di 
.sìmili  argomenti  si  fossero  potuti  raccogUere  nel  paese  medesimo 
in  cui  i due  libretti  vennero  distesi,  c stampati  era  troppo  &dle 
imma^nare , perchè  non  si  credesse  allora  superfluo  di  rifetirli 
( Rap.  50,  Op.  279  in  nota  ).  Qui  avanti,  ad  esuberanza  di 
dimostrazione,  ne  didfrcrò  qualcheduno.  Intanto  non  voglio 
lacere  che  simili  argomenti , tutti  insieme , non  avrebliero  ba- 
.siato  a rimuovere  alfatto  qualche  scrupolo  sull’  esattezza  della 
data  della  primitiva  divolgazione  dell’  Appendice,  assegnata 
nel  Rapporto  ; lo  scrupolo , per  esempio , che  poteva  insorge- 
re osservando  un  certo  passo  della  Lettera  menzionata  nella 
predetta  nota  alle  pag.  279  - 280  dell’  Edizione  nostra,  scru- 
polo che  ingenuamente  manifestai  nella  stessa  nota , adducendo 
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anche  il  passo  ( avendo  io  costanlemente  mirato  , in  lut- 
ti i miei  studi  sul  Galvani,  a porre  in  pieno  lume  la  verità, 
fosse  ella  favorevole,  o no  a Lui  ).  Ma  scrupoli  di  tal  gene- 
re vennero  tolti  di  mezzo  affatto  col  ritrovato , che  ebhi  la 
ventura  di  fare,  dell’  altra  Lettera  stampata  nel  1794,  e che 
parla  dell’  Appendice,  come  ho  già  detto  precedentemente, 
e dissi  nella  nota  alla  pag.  500  dell’  Edizione.  Dimostra  essa 
Lettera  che  quantunque  l’ altra , che  cadde  prima  sono  i ntiei 
occhi,  e che  non  porta  data  propria,  uscisse  nel  1796,  dovet- 
te essere  vergata  non  pochi  mesi  avanti  della  sua  stampa,  per- 
chè il  seguente  passo  che  vi  si  ^Bgge  ( ed  è quello  per  cui 
eraini  venuto  il  nominato  scrupolo  ) potesse  dire  il  vero  ne- 
gli epiteti  dati  all’  Appendice,  ed  alle  sperlenze  in  essa  con- 
tenute; ecco  il  passo  — si  consultino  alcune  avori:  espe- 
rienze riportate  in  un’  Appendice  ultimameute  fatta  al 
Trattato  anonimo  Dell’  uso  e dell’  attività  deli  Arco  con- 
duttore ec.  — (V.  r Appendice  al  presente  Discorso). 

lo  non  ho  avuto  bisogno  di  dipartirmi  per  niente  dalla  no- 
stra Edizione  a fine  di  rimuovere  onninamente  il  dubbio  fit- 
to dal  Grimelli  sull’  anno  della  pubblicazione  prima  del  pre- 
zioso Supplemento  all’  Opuscolo  non  meno  prezioso.  Ora  mi 
viene  il  destro  di  aggiungere,  in  alcune  notizie,  parte  de’siul- 
deili  argomenti  non  allegati  nell’  Edizione  medesima , perchè 
avuti  come  superQuì.  Mi  penso  d’  aver  veduto  tulli  gli  esem- 
plari che  si  ritrovano  presso  di  noi,  che  già  non  sono  mol- 
ti, dell’  Ojìuscolo  e del  Supplemento  dell’antica  edizione.  Per 

10  più  sono  questi  riuniti , formano  un  solo  Libro , come  se 
fossero  stati  pubblicali  insieme.  L’  Opuscolo  senza  il  Supple- 
mento non  lo  conosco  che  nell’  esemplare  posseduto  dalla  Bi- 
blioteca del  Seminario  di  Cento  ( presentatomi  da  quel  bene- 
merito Bibliotecario  e Professore  sign.  Don  Aless.  Rusconi  ), 

11  quale  prima  apparteneva  alla  signora  Dottoressa  Dalle  Donne, 
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di  chiara  memoria  (1  ) , e prima  ancora  era  appartenuto'  al 
Conte  Prospero  Ranuzzi,  che  fu  un  distinto  amatore,  come  a 
noi  è noto,  degli  studi  naturali.  Kon  sarà  affatto  inutile  il  sa- 
pere che  nel  frontispizio  di  questo  esemplare  sta  scritto , e fu 
il  Conte  Ranuzzi  die  scrisse , — Del  Galvani  — . Del  Supple- 
mento poi  senza  1’  Opuscolo  non  conosco  altra  copia  che  quel- 
la posseduta  da  me  stesso,  per  favore  angolare  del  sign.  Dottor 
Canterzani  nostro,  il  quale  la  serbava  tra  i libri  dell’  illustre 
genitore  insieme  ad  una  dell’  Operetta  compiuta,  compren- 
dente, doè.  Opuscolo  e Supplemento.  Sono  identiche  le  no- 
te della  Censura  nel  Supplemento  da  se,  nell’  Opuscolo  da 
se , e negli  esemplari  di  ambedue  congiunti  ; se  non  che  in 
questi  vennero  lasciate  le  sole  note  della  Censura  spettanti  al 
Supplemento , le  quab  sono  impresse  a tergo  dell’  ultima  car- 
ta di  materia  del  medesimo.  Sfortunatamente  in  queste  note 

(1)  Nel  seguito  delle  mie  ricerche  sul  Galvani  tn’abbiittei  ad  un 
documento  provante  che  la  sign.  Dott.  Dalle  Donne  nel  1802  venne 
pru]>osla,  in  terna  col  Tagliavini  e con  un  Zanotti,  a coprire  la  Cattedra 
di  Fisica  Generale,  rimasta  allora  allora  vacante  per  la  morte  del  cel. 
Palcani.  Il  documento  si  à una  Lettera  dell’  Ispettore  degli  Studi  ne'  Di- 
partimenti di  qua  dal  Po  al  Ministro  dell’ Interno  Villa,  la  quale  con- 
servasi tra  gli  analoghi  Atti  nell’  Archivio  della  Cancelleria  di  que- 
sta P.  Università.  La  nota  riguardante  la  detta  signora , in  tale  Let- 
tera, è concepita  cosi:  — la  Dottoressa  Dalle  Donne,  che  ha  sostenu- 
te replicatamente  con  applauso  universale  varie  Tesi  sui  punti  più 
difficili  di  Fisiologia,  e che  ha  fama  di  essere  molto  esperta  altre- 
sì negli  studii fisici  — . Il  difficile  Corretti,  Ispettore  (Uap.  CO),  ed 
il  Prof.  Sebastiano  Canterzani , Asses.sore,  in  consultazione  coi  Mem- 
bri della  Amministrazione  Municipale  composero  la  proposta  terna . 
Quantunque  la  scelta  della  Suprema  Autorità  non  cadesse  sulla  si- 
gnora Dottoressa,  pure  1’  avere  Ella  meritata  la  detta  considerazione 
da  un  Consiglio,  del  quale  faceva  parte  un  Canterzani  , Le  fa  molto 
onore  ; ed  è questo  per  certo  un  singular  Core  da  aggiugnerc  al  bel 
serto  di  lodi , che  Le  tesseva  la  Gazzetta  di  Bologna  del  21  Gennaro 
p. , nell’  annunziate  con  duolo  la  sua  perdita . 
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manca  la  data  del  tempo,  che  i Revisori  sogliono  par  met- 
tere; per  la  qual  cosa,  e per  non  mostrare  il  Supplemento 
da  se,  nel  suo  frontispizio,  1’  anno,  non  somministra  «sso  al- 
cuna prova  del  tempo  di  sna  pubblicazione.  Ma  appunto  l’ es- 
sere stato  ommesso  F anno  nel  suo  frontispizio  dava,  a mio  av- 
viso, un  nuovo  indizio  ( con  quello  di  ritrovarsi  ordinaria- 
mente Opuscolo  e Supplemento  uniti  in  un  solo  Libro , con 
quello  dell’  essere  le  note  della  Revisione,  la  carta,  i ti- 
pi , il  sesto  compagnissimi  nell’  uno  e nell’  altro , e con  quel- 
lo , si  pub  aggiugncre , di  essere  stati  per  lo  piti  menzionati 
insieme  dagli  autori  ) che  il  medesimo  fosse  uscito  a stam- 
pa coir  intervallo  di  pochi  mesi  dall’  Opuscolo . Ben  presto 
io  venni  adunque  di  questo  sentimento , no’  primi  miei  stu- 
di sulle  cose  del  Galvani  ; nel  quale  in  oltre  ero  conforta- 
to da  parecchi  autorevoli  personaggi  di  questa  Città , anzi  di 
questo  stesso  Consesso  a cui  ho  F onore  di  ragionare.  L’ il- 
lustre Professore  Monsignor  Ranzani  ( la  perdita  recente  del 
quale  ha  immerso  gli  studi  naturali  tra  noi  in  amaro  duolo  ), 
con  quella  prontezza  di  memoria,  vivacità  e copia  di  discorso, 
che  in  lui  fregiavano,  e talvolta  sembravano  soperchiare  le 
eminenti  doti  dell'’  intelletto,  più  d’ogni  altro  avevami  persua- 
so , dando  soddisfazione  a’  miei  dubbi , della  verità  della  cosa 
di  cui  trattiamo , e ancora  dell'  appartenere  pienamente  al  Gal- 
vani F Operetta  intera , avanti  che  io  tutte  ne  racrngliessi  qpelle 
prove,  alle  quali  soltanto,  come  più  certe  o solenni,  m’ at- 
tenei  nel  Rapporto  e nelle  note  della  nostra  Edizione.  Che 
volete  contendere  (cosi  mi  parlava  il  Ranzani)  voi,  non  anco- 
ra nato  quando  il  Galvani  moriva , che  prendete  di  peso , per 
oppormelo,  quel  poco  che  sulF  Opuscolo  anonimo  rinvenite 
in  iscrittori  male  informati  di  esso  e dell’  Autore,  con  me, 
che,  giovine,  vis»  nella  familiarità  di  Lui  e degli  studi  suoi, 
che  più  volte  pendei  dalla  bocca  di  Lui  favellante  del  suo 
Opuscolo!  Con  me,  che  ben  conobbi  chi,  più  tardi,  sen  volle  o 
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s€  ne  lasciò  far  bello  ( e qui  mi  nominava  II  soggetto  ) , che 
ebbi  dalle  mani  dello  stesso  Galvani  questo  esemplare  ( lo  ti- 
rava fuori  dalla  scansia  ) dell’  Opuscolo  medesimo?  Nell’ aprire 
il  Libro  io  scorgeva  un  contrassegno  manoscritto  nel  suo  car- 
toncino , che  leggeva  tosto,  e diceva  — Camilli  Eanzani  - Ex 
dono  Àuctoris  - U Autore  è il  Chiarissimo  Dr  Luigi  Gal- 
^,(lni  — : il  Ranzani  mi  asàcurò  che  questo  aveva  egli  scritto 
di  suo  proprio  pugno , fin  da  quando  ebbe  in  regalo  il  Libro, 
il  quale  comprende,  come  dascuno  immaginerà,  ed  il  Trat- 
tato, e r Appendice.  Io  interesso  l’ Accademia  a fermare  per  se 
questo  esemplare  dell’  Opuscolo  anonimo , unico  tra  unti  quelli 
da  me  esaminati,  che  porti  compiuta  testimonianza  del  no- 
me dell’  Autore , testimonianza  divenuta  più  pregevole  dopo 
la  morte  del  gran  dotto  che  b vergò.  L’  Accademia  lo  de- 
positerà accanto  ai  MSS.  del  Trattato  dell'  Arco  conduttore 
e suo  Supplemento , che  Ella  possiede  ora  per  intero,  dac- 
ché i Itravi  figli  dell’  Illustrissimo  signor  Dottor  Mattioli,  di 
buona  ricordanza , 1’  hanno  favorita  di  tutti  i MSS.  Galvaniar 
ni , che  possedevano , e che  ad  essa  mancavano  ( Rap.  56  in 
nota  ) , accanto  a quegli  scritti  di  pugno  proprio  del  Galva- 
ni , che  anche  per  se  soli  somministrano  irrefragabile  tesùmo- 
nio,  che  il  vero  ed  unico  autore  delle  due  produzioni  ano- 
nime è Lui  ( Id.  pag.  47  a 50  ),  è F Autore  stesso  del  me- 
morando Commentario,  e delle  Memorie  a Spallanzani. 

Tornando  ora  al  signor  Prof.  Grìmelli,  spero  bene  che, 
in  considerazione  di  tutte  le  precetlenti  cose,  ed  anche  di  non 
tutte,  ei  comprenderà  che  la  verità,  l’onore  del  Galvani  non 
volevano , e che  io  pure  affatto  non  mi  meritava  che  egli,  nel 
suo  Articolo,  nucbmcnte  dicesse  avere  io  esposto  il  Supplemento 
al  Trattato  ec.  come  edito  prima  delle  Memorie  a Spallanza- 
ni, quasi  che  avessi  fetto  ciò  di  mia  testa , e per  gratuita  asser- 
zione. Ma  egualmente  spero  che  ei  vedrà,  in  considerazione  del- 
le cose  precedenti  e delle  consecutive,  che  noi,  a cui  fu  affidato 
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i’«same  de  MSS.  Galvaniani,  non  ci  meritavanio  che,  in  mate- 
ria della  patente  contraddizione , che  egli  stesso  si  avvisa  d’ a- 
vere  riscontrala  in  Opere  dell’  Autore,  venisse  in  qualche  mo- 
do, colle  sue  parole  su  riferite,  a muover  dubbio  sulla  diligen- 
za da  noi  posta  in  tale  incarico.  Già  ho  donde  confidare,  an- 
che per  le  autorevoli  libere  dimostrazioni  che  ne  abbiamo  avu- 
te , che  il  Rapporto  su  quei  MSS.  dia  soilicienti  prove  della  non 
comune  accuratezza  adoperata  nell’esame  di  essi;  perciò,  quan- 
do al  Grimelli  fosse  parato  di  muovere  il  dubbio  che  alla  me- 
derima  fosse  sfuggita  qualche  particolarità  di  momento,  parreb- 
be pure  che  avesse  dovuto  porgere  qualche  schietto  segno  di 
riconoscere  una  tale  accuratezza  in  altre , e non  poche  partico- 
larità, il  che  egli  non  ha  stimato  opportuno  di  fare.  Poi  a me 
sembra  che  , con  quelle  sue  stesse  parole,  ei  ponga  in  cam- 
po i MSS. , e ne  invochi  un’  accuratissima  disamina , senza  mol- 
to proposito,  anzi  senza  proposito  affatto.  Ma  che  c’entrano, 
di  graria,  i MSS.  del  Galvani,  con  una  cxtntraddizione  che  si 
rinvenga  nelle  relative  Opere  di  Lui  già  a stampa  prima  del- 
la nostra  Edizione?  La  contraddizione  sarebbe  di  grave  mo- 
mento, a senso  del  Grimelli,  sarebbe  ripetuta  ben  cinque  vol- 
te , e non  era  tpiindi  presumibile , ed  egli  non  poteva  presu- 
mere che,  ritrovandosi  una  simile  pecca  nelle  opere  più  ela- 
borate , quali  sono  le  edite , non  si  ritrovasse  egualmente  nel- 
le meno  elaborate,  quali  sono  le  manoscritte.  In  somma,  se 
il  Grimelli  avesse  detto,— » Io  ho  riscontrata  la  cotale  contrad- 
dizione nelle  Opere  del  Galvani,  che  voi  non  avete  notata; 
la  cosa  merita  schiarimento  — , avrei  capito;  ma  saltar  fuori  qui 
coi  MSS.  non  mi  ci  entra , e mi  sa  di  pretesto.  Prima  che 
io  pasà  allo  schiarimento  (che  darò  liberamente  e meglio  che 
saprò,  in  onore  del  Galvani,  lasciando  i MSS.  suoi  dove  si 
stanno,  i quali,  per  questa  bisogna  tanto,  stimo  a?ere  disa- 
minati abbastanza  a suo  tempo,  avendovi  patita  sopra,  non 
senza  compiacenza  di  frutto,  questa  mia  debole  vista),  amo 
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dii-e  il  seatimento  mio , e produrre  qualche  nuova  notizia , re- 
lativamente all’altro  dubbio  fatto  dal  signor  Professore  Mo- 
denese, cioè,  clte  al  Galvani  non  appartengano  forse  in  tutto 
e per  tutto  le  due  produzioni  anonime.  Per  quanto  un  tale 
dubbio,  seconilo  i riservatissimi  e misuratissimi  termini,  che  il 
Grimelli  usa  ad  esprimerlo,  possa  sembrare  remoto  o lieve, 
pure  desso  è grave  di  sua  natura , in  riguardo  all’  onore  ed  al- 
la gloria  del  Galvani , come  ciascuno  ben  comprende.  Ma  vie 
più  lo  comprenderè  ritlettendo  che,  se  il  dubbio  in  discorso 
fosse  fondato  per  riguardo  al  Trattato  ed  al  Supplemento, 
sarebbe  egualmente  fondato  per  riguardo  al  Supplemento  ed 
alle  Memorie  a Spallanzani , giacché  tra  queste  due  ultime 
produzioni  ancora  esisterebbe,  a detta  dei  Grimelli,  quella  ta- 
le ed  identica  contraddizione  : per  la  qual  cosa  sarebbe  aper- 
ta la  strada  ad  un  altro  dubbio,  cioè,  che  queste  Memorie 
medesime , che  il  Galvani  proclamò  sue , fregiandole  del  pro- 
prio nome,  non  fossero  realmente  del  tutto  sue!  E perdiè  il 
Mgnor  Grimelli  non  è arrivato  a dir  questo,  perchè  si  è con- 
tentato di  applicare  il  suo  dubbio  alla  sola  prima  coppia  di 
produzioni,  alle  anonime?  Io  noi  so,  o noi  dirò,  ma  dirò  sì 
che  il  suo  raziocinio  mi  par  zoppo.  Gite  più  ? Si  può  facilmen- 
te credere  da  chi  le^ge  l’ Articolo  del  Grimelli , con  qualche 
cognizione  della  Storia  del  Galvanismo,  che  la  speciale  ragio- 
ne del  suo  dubbio , addotta  da  lui , non  sia  veramente  la  so- 
la clic  glielo  abbia  insinuato,  o per  cui  egli  lo  insinui,  ma 
che,  senza  spiegiirsi  apertamente,  dia  egli  ancora  qualche  pe- 
so all’opinione,  secondo  la  quale  il  Galvani  dividerebbe  con 
un  altro  l’ onore  di  certe  peregrine  esperienze  (quelle  delle  con- 
trazioni della  rana  senza  impiegar  metalli)  comparse  primie- 
ramente nelle  due  produzioni  anonime , e poscia  nelle  Memo- 
rie a Spallanzani  (sulle  quali  esperienze  appunto  verterebbe 
la  contraddizione  notata  da  lui);  opinione  che  nel  Rapporto 
e nelle  note  alle  Opere  Galvaniane  io  non  ho  dis^mulata, 
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ynyj  prima  i ogni  altro  forse  ho  messa  perfettamente  allo  sco- 
perto e solennemente  denunziata  j ma  che  ho  ancora  ribattu- 
ta, e,  oso  dire,  annichilata.  Legga  attentamente  il  Prof.  Gri- 
melli,  o dii  altro  nudrisse  qualche  incertezza  su  di  ciò,  tut- 
ti i passi  della  nostra  Collezione,  ne' quali  una  tale  opinione 
viene  discussa  (V.  prindpalmente  Rap.  73,  94-95,  97-98,  e 
Op.  309  in  not.,  429-430  id.),  e si  persuaderà  che  il  vero  ed 
unico  merito  di  quello , che  è generalmente  passato  per  socio 
del  Galvani  nella  scoperta  fondata  su  le  predette  esperienze, 
che  è quello  stesso  a cui  taluno  attribuisce  interamente  la  sco- 
perta medesima,  e tal  altro  le  due  produzioni  anonime  (Rap. 
94,93),  l’unico  merito,  dissi,  di  lui  si  riduce  ad  essere  egli  sta- 
to ripetitore,  come  tanti  altri,  delie  esperienze  medesime,  pe- 
rò il  primo  tra  questi.  Ancora  sopra  simile  obbietto  io  mi  con 
tentai,  nella  nostra  Eidizione,  di  addurre  le  prove,  che  stimai 
maggiori,  e tutte  insieme  bastevoli  all’ uopo j tanto  piu  che  ad 
esserne  parco,  a tacerne  alcune  di  peso  tra  quelle  che  avrei 
avute  in  pronto,  in  una  parola,  a non  vnotare  il  sacco,  mi 
lasciai  consigliare  da  certi  riguardi,  i quali  a ciascuno,  che 
dia  una  scorsa  al  nostro  Volume,  salteranno  agli  occhi  e pa- 
reranno buoni.  Qui,  senza  disconoscere  gli  stessi  riguardi,  pre- 
gherò che  si  faccia  considerazione  a questo,  che  il  Galvani , in 
quei  luoghi  delle  sue  Memorie  al  grande  Naturalista  di  Pavia 
ne’ quali,  per  aggiungere  fede  ai  risultamenti  delle  suddette 
sue  peregrine  esperienze,  si  vale  della  testimonianza  del  dotti, 
al  cui  cospetto  le  riprodusse,  o che  gli  prestarono  assistenza 
nelle  medesime , ricorda  nominatamente  Sebastiano  Canterza- 
ni,  lo  stesso  celebre  Naturalista  (Op.  308),  il  Cingati,  il 
Sacchetti,  il  Dottor  Camillo  Galvani  (Op.  317),  ma  non  mai 
r Aldini  ( si  vegga  su  di  ciò  anche  il  Rap.  pag.  97).  E riguar- 
do all’ultimo  nominato' da  Lui,  e^rime  appuntino  questo:—// 
signor  Dottor  Camillo  Galvani,  nipote  mio  carissimo,  au- 
tore del  non  volgare  Opuscolo,  pubblicato  in  Bologna  V anno 
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1780  , àrea  i fosfori,  alla  cui  singoiar  destrezza  e dili- 
genza io  debba  in  buona  parte  l'esito  di  tutti  i miei  espe- 
rimenti — (si  veggano  nel  Rap. , pag.  28  e 32  a 34  , le 
riprove,  cavate  dai  MSS.,  della  piena  confidenza  acconlata  al 
Dottor  Camillo  dal  Galvani  nelle  sue  ricerche  sperimentali). 
Quantunque,  c nuissime  se  si  sta  all'opinione  che,  in  punto 
a valentia  d’ ingegno , ha  lascialo  di  se  a Bologna  questo  Dot- 
tor Camillo  ( forse  non  fu  conosciuto  che  nel  suo  debole), 
nasca  per  avventura  il  sospetto  che  lo  zio,  nel  riportato  pas- 
so, facesse  del  proprio  merito  parte  al  nipote,  nulla  di  me- 
no quanto  non  sarebbe  stato  più  naturale,  e non  sarebbe  più 
comportabile  che  a questo,  die  il  Galvani  encomiò,  anziché 
all  altro,  die  Egli  non  mentovò  nè  punto  nè  poco,  io  mate- 
ria sempre  di  quelle  tali  esperienze,  si  fosse  fattoli  suddetto 
distintissimo  onore?  Io  posso  poi  asseverare , dietro  tutte  le  in- 
firmaziuni  per  me  raccolte,  alcune  delle  quali  aneddote,  che 
il  Galvani  era  gelosissimo  delle  sue  esperienze  e scoperte  a- 
vaiiti  di  averle  maturate  da  se  (dò  si  rilevi  ancora  dall’ esse- 
re rimasti  presso  di  lui  i materiali  della  prima  parte  del  suo 
funoso  Commentario  quasi  11  anni,  ed  i materiali  delle  al- 
tre parli  quasi  5 , senza  che  ne  fosse  traspirato  fuora , de’  pri- 
mi , più  del  pochissimo  che  ne  produsse  Egli  stesso  nelle  Le- 
zioni Anatomiche  del  1786,  e de’ secondi,  nulla — Rap.  12, 
36,  45,  101  a 104  — );  che  era  fino  conosdtore  degli  uomini , 
onde  poco  gli  bastò  per  far  giudizio , e non  s’ ingannare , sui 
diversi  umori  delle  persone  che  da  Lui  potevano  ritrovare  la 
porta  aperta.  Con  queste  qualità,  ma  di  una  delicatezza  rara 
pur  anche,  Ei  sapeva  schivare  le  occaàuni  di  doversi  mostrar 
dilFidenie;  perdò,  nelle  sue  esperienze  di  gabinetto,  preferiva 
l'aiuto  delle  nipoti  a quello  de’ nipoti  (Rap.  68).  Queste,  e 
somiglianti  notizie,  che  per  qualunque  altro  dotto  sarebbersi 
naturalmente  supposte,  o trascurate  quali  inezie,  sonosi  dovu- 
te ricercare,  e vennero , e vengono  opportune  per  un  Galvani, 


Digitized  by  Coogle 


23 

suto  così  male  conoscinto , non  dico  in  Bologna^  ma  nella  a- 
niversalità  dei  dotti. 

Risoluti  i dubbi  che  il  Prof.  Grimelli  ha  voluto  argomen- 
tare dalla  contraddizione  ravvisata  da  lui  nelle  suddette  Ope- 
re del  Galvani,  cioè,  il  dubbio  che  il  Supplemento  al  Trat- 
tato dell'Arco  conduttore  non  sia  uscito  nell’anno  1794,  ma 
più  tardi,  e l’altro  che  il  Galvani  non  sia  forse  unico  auto- 
re in  tutto  e per  tutto  delle  due  produzioni  anonime,  vengo 
Analmente  a discutere  quella  pretesa  contraddizione , ohe  fin 
qui  lasciai  supporre  vera  e reale,  anche  perchè,  ove  non  si 
potesse  torla  di  mezzo , od  io  non  fossi  da  tanto  di  far  per- 
suasi altri  della  sua  insussitenza , nessuno  potesse  mica  acco- 
gliere tali  dubbi,  i quali,  come  già  feci  intendere,  e pro- 
fesso ora  piu  schiettamente,  sarebbero  più  gravi  della  stessa 
contraddizione  sussistente , e quindi  conveniva  prenderli  di  mi- 
ra e combatterli  direttamente.  Se  ( per  dire  una  parola  anco- 
ra del  secondo  dubbio,  il  solo  dei  due  che  meriti  riflesso  ), 
anche  con  meno  di  quella  scrupolosità,  da  una  parte,  e con 
meno  di  quella  superficialità , dall’  altra , colle  quali  spero  pro- 
vare che  il  Grimelli  abbia  pescata  questa  contraddizione  in 
Galvani,  frugas«mo  nelle  opere  degli  antoii  i più  grandi  a 
rinvenirvi  contraddizioni,  dimando  io  ora,  per  quando  avrò 
provato  il  mio  assunto , quale  si  darebbe  opera  scevra  da  si- 
mili macchie,  qual  troveremmo  autore  che,  a giudizio  del 
Grimelli  medesimo,  potessimo  chiamare  - unico  autore  e pa- 
drone delle  opere  da  se  prodotte  - ? 

Nel  Trattato  dell'  Arco  conduttore , di  seguito  alle  espe- 
rienze originalissime  delle  contrazioni  avvenute  nel  lasciar 
cadere  i nervi  crurali  della  rana  preparata  alla  galvanica  sui 
muscoli  delle  corrispondenti  coscle , od  anche  nel  condurli  ad 
un  blando  contatto  ed  in  un  punto  solo,  se  jia  possibile, 
coi  medesimi  muscoli  ( Op.  210  a 213  ),  si  accenna  che  le 
contrazioni  mancarono  portando  a contatto  gli  stessi  nervi  coi 
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muscoli,  non  dello  stesso  animale,  ma  di  altro  separato  ed 
isolato  da  quello  ( Op.  215,  216  - il  Prof.  Grimellì  cita  in 
proposito  soltanto  questa  seconda  pagina  - ).  U Autore  riferisce, 
a ragione , il  primo  di  questi  casi  all'  attività  dell’  arco  o dr> 
culto  perfetto , ed  il  secondo  all’  inefficacia  dell’  arco  difet- 
toso , e oppone  questo  secondo  caso , con  altri  di  circuito  si- 
milmente interrotto , alla  teoria , dietro  la  quale  le  muscola- 
ri contrazioni  per  Lui  osservate,  nell’ accennato  modo,  si  at- 
tribuirebbero ad  una  supposta  diflierenza  di  capacità  per  l’ elet- 
trico tra  la  sostanza  del  nervo  e quella  del  muscolo.  Si  noti 
che  in  tutte  queste  esperienze  la  rana  era  preparata  nella  ma- 
niera tenuta  per  solito  dal  Galvani , cioè , perfettamente  spo- 
gbata  de’  suoi  naturali  integumenti , ridotta  agli  ani  inferiori , e 
coi  nervi  crurali  o recisi  all’  inserzion  loro  nel  canale  verte- 
brale , e bene  separati  da  qualunque  altra  pane  sino  alF  in- 
serzione loro  nelle  coscie,  o al  più  congiund  col  troncone  di 
spina  supcriore  ad  essi.  Ma  nel  Supplemento  al  Trattato 
r Autore  incomincia  dall’ esporre  che,  dopo  di  aver  pubblicato 
questo , avvisò  di  provare  se  1’  animale  elettricità  si  fosse  mo- 
strata più  pronta  e più  vigorosa  con  lasdarla  rana  quanto  più  si 
poteva  vesdta  de'  suoi  naturali  integumend  ; aggiunge  che  si  ac- 
corse in  realtà  di  un  accrescimento  notevole  di  effetto  nella  pri- 
ma delle  accennate  esperienze , solo  per  avere  introdotto  nella 
medesima  11  cambiamento  di  non  svellere  altramente  la  pelle 
<lagli  arti  inferiori , ma  if  aprirla  sol  tanto  quanto  poteva  basta- 
re aedò  i sottoposd  muscoli  ricever  potessero  sopra  di  se  me- 
desimi i cortispondenii  nervi  crurali , e che , tentata  una  simile 
esperienza  col  nervo  crurale  esterno  portato  a percuotere,  od 
anche  solo  a toccare  leggerissimamente  i muscoli,  non  più 
della  cosda,  ma  della  gamba  ( Op.  279  a 281  ),  ottenne  un 
pari  successo;  e finisce  il  suo  preambulo  con  dire  che  voile 
Egli,  nello  stesso  modo,  cioè,  con  lasciare  intatta  la  cute  de- 
gli ani,  ripetere  l’ importantissimo  esperimento  efi  far  cadere 
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il  nervo  su  d'  un  muscolo  staccato  dal  cimentato  animale,  va- 
le a dire , niente  aflatto  comunicante  con  questo  ( Op.  281  - 
282  ) . Sentiamo  ora  propriamente  le  parole  di  Lui.  — Ten- 
tato V esperimento , Egli  dice , e fatto  cadere  V uno  de'  nervi 
crurali  su  d'  una  porzione  dei  muscoli  del  basso  ventre  stac- 
cata dalt  animale  e stesa  su  d’  un  piano  coibente , quei 
moti  che  nelle  rane  senza  cute  non  mai  era  accaduto  d’  os- 
servare, si  manifestarono  tosto  senza  il  menomo  equivoco,  e 
senza  la  menoma  comunicazione  tra  esso  muscolo  c Vani- 
male che  si  cimentava.  Un  tal  cambiamento  d'  esito  di  espe- 
rimento mi  sorprese  non  poco  ec Però,_/rttó  a tale 

oggetto  molti  e diversi  esperimenti , rilevai  in  fine  che  tali 
contrazioni  nascevano  da  un  arco  occulto  /ormato  nel  nervo 
dal  suddetto  muscolo  staccato,  allorché,  lasciando  cader 
quello  sopra  di  questo , quello  viene  con  questo  stesso  a con- 
tatto Jn  varii  punti  ec.  — . Ma  piima  che  vada  innanzi  coll’Au- 
tore, postochè  il  signor  Grimelli  si  limila  a citare  la  pagina 
del  'Supplemento , dalla  quale  ho  estratto  questo  passo  ( Op. 
282  ),  chieggo,  in  grazia,  dove  mai  si  ravvisi  fin  qui  tra  il 
Supplemento  ed  il  Trattato,  non  dico  una  contraddizione  espli- 
cita, ma  un*  ombra  ben  che  minima  di  essa  ? Tutt’  altro  che 
una  contraddizione  ....  è un  patente  realissimo  progresso,  in 
una  materia  cosi  sottile  ed  astrusa,  che  ci  voleva  la  felice  in- 
ventiva , la  perspicacia , F accortezza , le  mani  pur  anche  di 
un  Galvani  a poterla  la  prima  volta  riconoscere , e trattare 
con  questo  solenne  successo . Non  tanto  la  couservata  cute  nel 
tronco  animale,  quanto  le  cure  ed  avvedutezze  speciali,  a- 
vute  dall’  Autore  nel  rinnovare  l’esperimento  in  discorso,  dan- 
no assolutissima  spiegazione  del  differente  esito  di  esso  esperi- 
mento tal  quale  è descritto  nell’  ^dppendice,  cou  quello  de- 
scritto primamente  nel  Trattato.  Ciascuno  comprende  che  è 
appunto  su  questa  differenza  di  esito  dell’  esperimento , sul  dir- 
si nel  Trattato  che  le  contrazioui , tentate  nel  modo  di  esso 
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esjicribienio , «<>«  avvengono , e sull  affermarsi  invece , nel 
Supplemento,  che  avvengono,  che  il  Prof.  Grimelli  ha  pri- 
niierameiile  ravvisata  quella  s\xì  contraddizione  , 

L’Autore,  proseguendo  nel  suo  argomento,  fa  vedere  tut- 
ta la  probabilità  dell'  es'isienza  ed  azione  del  proposto  arco  oc- 
cidio,  coll’  escludere  affatto  due  cagioni,  che  si  potevano  ad- 
dili re\lcl  singolare  fenomeno;  cioè,  lo  stimolo  che  riceves- 
se il  nervo  nel  cadere  sulla  molle  sostanza  muscolare,  e la  di- 
versa capaciti  per  l’  eleliiico  che  si  supponesse  nei  nervi  e 
nei  muscoli.  Di  questa  si  sbriga  facilmente,  nè  occorre  che 
noi  ne  parliamo  davvantaggio.  Sopra  l’altra,  che  meritava 
tutta  la  sua  considerazione,  che  vctiue  ben  presto,  od  era  di 
fresco  stata  opposta  dal  grande  Volta  al  partito  che  i galvaniani 
traevano  da  simili  esperimenti  (V.  Collez.  delle  Op.  sue  Tom. 
2*  Part.  1.  pag-  226  e seg.  in  nota).  Egli  ottiene  un  pie- 
no trionfo,  dal  momento  che  prova,  che  lasciando  similmente 
ciderc  il  nervo  sopra  duri  ed  aspri  piani,  ma  coibenti,  le  con- 
tm/Aoni  non  .si  hanno  (Op.  282-283 ),  mentre  invece,  fiicen- 
doli  caliere  sopra  corpi  conduttori,  elle  si  ecatano,  sic- 
come cccitansi,  aggiugneegli  medesimo,  alt  applicatone  di 
un  arco  metallico,  bench'e  omogeneo,  al  solo  nervo,  come  al- 
trove fu  es,mto  - (Op.  286).  Passa  quindi  ad  avvertire  che 
ancorché  dalle  precedend  esperienze  si  rUevi  die,  a qualunque 
porzione  del  nervo  venga  applicala  la  sostanza  muscolare,  o 
li  cute , o altra  parte  animale , possa  farsi  luogo  al  fenomeno 
àelle  còuirazioni,  pine  nuove  esperienze  gU  hanno  dimostra- 
to che  esso  accade  più  sicuramente,  e più  facilmente  se  la  par- 
te animale  venga  applicata,  a guisa  di  arco,  con  un  suo  pun- 
to all’  estremità  ilei  nervo,  e con  un  altro  punto  alU  teca  mem- 
hranosa  del  medesimo  (Op.  286-287).  Proposte  quindi  al- 
cune sue  idee  sulla  cagione  per  cui  il  fenomeno  venga  aiu- 
tato operando  in  riffatto  modo  ( tra  le  quali  idee  è rimarche- 
vole che  egli  esprima  e vegga  di  buon  occhio  quella  della 
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elcrogciieith  tra  la  sostanza  della  teca  membranosa  del  nervo,  e 
la  sostanza  midollare  del  medesimo , sporgente  dall’  estremità 
di  esso  reciso  - Op.  288-),  Egli  pon  fine  a’ suoi  discorsi  sul- 
r importante  fenomeno  con  le  notevolissime  massime  ed  av- 
vertenze contenute  nel  passo , ebe  riporto  qui  sotto;  passo  che 
il  sign.  Prof.  Grilli  elli  ha  verisimilmente  il  torto  di  non  a- 
vere  consideralo  abbastanza,  allorché,  fatto  da  lui  il  ritrova- 
to della  coiiiraddizioeie  tra  il  Trattato  ed  il  suo  Supplemento 
(ritrovato  che  abbiam  veduto  essere  una  chimera,  un  qui  prò 
quo  e peggio),  ei  si  è rivolto  a cercarla  ancora  tra  lo  stesso 
Supplemento  e le  Memorie , ed  ha  credulo  d’  avervela  rin- 
venuta, e lo  ha  proclamato  con  una  franchezza sulla  quale 

io  ho  tentato,  ma  non  ho  saputo  darmi  pace.  Dice  dunque  il 
Galvani:  — Ma  tornando  all'  arco  che  Jormasi  quando  si 
niTTE  il  nervo  su  le  carni  staccate , egli  è da  avvertirsi 
che  V attitudine  sua  È ni  GJi.hv  lvisca  uikome  che  non  è 
quella  dell’  arco  formato  dallo  stesso  nervo  applicato  ai  suoi 
muscoli  corrispondenti . Di  fatti  ove  trattisi  di  applicare  i 
nervi  ai  proprii  muscoli,  quanilo  V animale  sia  vegeto,  e le 
cose  tutte  camminino  del  pari  , le  contrazioni  succedono  sem- 
pre , e per  non  piccolo  tratto  di  tempo , e con  non  poca  for- 
za; laddove,  trattandosi  di  fak  csiìebe  il  nervo  su  le  car- 
ni staccate,  le  contrazioni  mancano  le  non  poche  volte j non 
si  eccitano  per  lo  piu  che  a breve  spazio  di  tempo,  c sono 
assai  languide  : inoltre  quando  non  piìi  si  eccitano  con  que- 
st' ultimo  artifizio , poste  tutte  le  circostanze  eguali , si  ecci- 
tano col  primo  ; anzi  ove  sul  pezzo  di  carne  staccata  peh- 
cuoTÀ  indarno  il  nervo,  se  pongasi  questo  stesso  pezzo  so- 
vra i muscoli  della  coscia  corrispondente  al  nervo,  e nuo- 
vamente sopra  il  detto  pezzo  càoeji  si  faccià  lo  stesso  ner- 
vo , immediatamente  compariscono  le  contrazioni.  Ciò  a me 
è accaduto  di  osservare  le  molte  volte,  servendomi  per  car- 
ni staccate  del  piano  muscolare  formato  dai  muscoli  dal 
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batso  ventre.  Finalmente  il  solo  legùekissiuo  coetjtto 
del  ner\>o  co'  suoi  muscoli  corrispondenti  e attivissimo  a ri- 
svegliare le  contrazioni  ; ma  eoe  mi  è mas  accaduto  (nota 
bene  ) ut  teoeaklo  atto  meli  alteo  caso  , essehdosi  sem- 
PME  eicmiesta  la  peecossa  del  eeeeo  su  delle  staccate 
cAEEi.  Tale  differenza  sembra  dimostrare  certamente , in 
qualunque  ipotesi , che  il  disequilibrio  è realmente  tra  il  ner- 
vo ed  il  suo  corrispondente  muscolo,  e che  la  torrente  elet- 
trica scorre  dal  nervo  al  muscolo;  ond'  è che  quando  il  con- 
tatto del  nervo  succede  col  suo  muscolo  corrispondente  , V ar- 
co naturale  essendo  allora  applicato  immediatamente  al  luo- 
go del  disequilibrio , e non  cosi  nell’  altro  caso , insorgono 
perciò  e piu  prontamente  e piu  efficacemente  le  contrazio- 
ni — ( Op.  288-289).  È superfluo  che  io  proclami  esse- 
re questo  uno  de’  preziosi  Inoghi  del  Libro  dell’  Àrco  con- 
duttore, pe’  quali  il  Libro  stesso  avrebbe  meritato  di  rima- 
nere vivissimo  nella  memoria  de’  fisid , e pe’  quali  doveva 
nascere , già  tempo , ardente  brama  di  ricercarne  e riconoscer- 
ne r autore  vero , non  tanto  per  tributare  a lui  i dovuti  elogi, 
([uauio  per  servir  bene  alla  Storia  del  Galvanismo;  ciascuno 
vede  questo  di  per  se.  Ma  vede  pure  ciascuno  una  cosa , che 
mi  occorre  notare  prima  di  far  passaggio  col  Prof.  Grirnclli 
alle  Memorie  tlireite  a Spallanzani,  vale  a dire,  che  se  il  fe- 
nomeno tirile  contrazioni,  all’  atto  del  toccamento  del  nervo 
col  suo  muscolo , è delicato , e se  al  stto  felice  evento  richieg- 
gonsi  condizioni  c precauzioni  speciali  ( le  quali  da  niun  altro 
là  d’  uopo  apprenderle  che  cLd  Galvani  stesso,  e particolar- 
mente nel  prezioso  Supplemento,  dalla  pag.  290  alla  294  ) , 
ma  è molto  più  delicato  il  fenomeno  delle  contrarioni,  all’at- 
to del  toccamento  del  nervo  con  un  muscolo  isolato,  e sono 
maggiori,  più  squisite  e tutto  speciali  le  condizioni  e precau- 
zioni necessarie  al  successo  del  medesimo.  Talmentechè  uno , 
a cui  questo  fenomeno  sia  già  conto  perfettamente , ma  quegli 
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stesso  che  V ha  scoperto  e l’ abbia  di  gik  annunziato,  in  progres- 
so può  asserire , senza  cadere  in  contraddizione  con  se  stesso  , 
che  un  tale  fenomeno , tentato  in  concorrenza  col  primo , non 
succeda , per  mancanza  di  perfetto  circolo  conduttore , mentre 
il  primo  ha  luogo,  purché  nel  suo  presente  caso  non  si  diano 
tutte  e singole  quelle  circostanze  e precauzioni , che  sono  in- 
dispensabili all’  avvenimento  di  quello . Ora , se  1’  amore  al 
Galvani  non  mi  offusca  affatto  la  mente,  dico  la  pura  verità 
asseverando  che  questo  appuntino  è il  caso  suo  in  que’ luoghi 
delle  Memorie  a Spallanzani , che  il  Prof.  Grimelli  annove- 
ra come  contradditoril  all’  Appendice.  Trattasi  ivi  nuovamen- 
te di  accertare  che  le  contrazioni , avvenienti  nel  toccamento  o 
immediato , o meiliante  sole  umide  sostanze  tra  il  nervo  ed 
il  suo  rispettivo  muscolo , non  ponno  derivare  da  stimolo , ed 
oltre  la  prova,  già  addotta  nell’  Appendice,  dell’inefficacia  del 
contatto  dello  stesso  nervo  con  aspri  c duri  piani  coibenti , il 
Galvani  mette  in  campo  l’inefficacia  pure  del  contatto  del  ner- 
vo o con  un  pezzetto  di  carne  di  rana,  o con  umidità,  ove  que- 
ste non  comunichino  per  niente  coi  muscoli  della  cosda  alla 
quale  quel  nervo  appartiene,  ove  cioè  tale  umidità  o carne 
non  rendano  continuato  e perfetto  il  circuito  da  nervo  a mu- 
scolo, allorché  il  nervo  verrà  a cont.alto  dell’ una,  o dell’ a 1- 
- tra.  Si  il  Galvani  asserisce  alla  pag.  313  delle  Hfemorie,  e 
ripete  alle  pagine  319,  321,  322,  alle  quali  si  riferisce  il  Prof. 
Grirnclli,  che  in  tal  caso  il  fenomeno  delle  contrazioni  non 
succede  : ma  qui  il  tronco  animale  onninamente  scorticato  ; qui 
non  raccomandata  la  percossa  del  nervo  contro  il  muscolo  stac- 
cato , nell’  atto  che  lo  tocca , anzi , avvertendo  bene , esclusa 
( nella  prima  descrizione  dell’  esperimento  di  confronto , pag. 
311,  leggesi  — Si  pieghi  dunque  a poco  a poco , e con  som- 
ma lentezza  la  coscia  per  cui  si  sostiene  l’  animale , sino  a 
che  l’ estremità  del  nervo  venga  ad  un  blando  e leggerissimo 
contatto  con  uno  de’  suoi  muscoli  ec.  — , e nella  descrizione 
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dell’ espcrinienlo  confrontato,  pag.  313,  dicesi, — si  faccia 
allora  al  solito  yEsiBE  a cobtatto  il  nervo  col  pezzetto  di 
carne  isolata  — n.  b.  al  solilo  ec. , cioè,  blandemcnte  e leg- 
germente); qui  non  raccomandate  altre  cautele,  ma  qui  spe- 
cialmente non  detta  una  parola  sola , che  faccia  supporre  che 
in  questi)  caso  il  nervo  venga  a contatto  del  muscolo  in  va- 
ri punti , onde  il  secondo  possa  fare  arco  al  primo , quell’  ar- 
co ebe  r Autore  nel  Libro  anonimo  ha  chiamato  arco  occulto, 
e che  un  simile  arco  possa  sopperire  alla  mancanza  del  più 
perfciio  ed  attivo,  che  verificasi  nell'  esperimento  di  confron- 
to. Qui , lo  ripeto  , l’ arco  occulto  non  è supposto , non  è inte- 
so, an/i  panni,  dalle  parole  dell’ Autore,  aillitto  escluso.  Invece 
in  altri  luoghi  delle  stesse  jMemorie  a Spallanzani , non  men- 
zionati dal  sign.  Prof.  Grimelli,  nei  quali , trattandosi  di  espe- 
rimenti untiloghi  a quello  del  conUitto  del  nervo  con  carni  stac- 
cate , .si  pronuncia , ed  apparisce  la  presenza  d"  un  cotal  arco 
occulto,  si  proclama  pur  anche,  di  pieno  accordo  coll’  Appen- 
dice all'  Opuscolo  anonimo , che  il  fenonemo  delle  contrazio- 
ni non  lascia  di  mostrarsi;  si  veggano  questi  luoghi  alla  pag. 
.322  - 323,  e dalla  pag.  420  alla  422  della  nostra  Collezione. 

I quali  luoghi , itisicme  cogli  altri  analoghi  dell’  Appendice  ( in- 
tendo analoghi  nella  sostanza  ),  io  menzionai  nella  nota  della 
pag.  42'i  e seg.,  opponendone  i sensi  alla  masàma  dell’  illu- 
stre Nobili — chiudendo  il  nervo  della  rana  dentro  un  arco 
omo"eneo  non  accade  mai  alcuna  contrazione —(W,  Collez. 
dello  Op.  sue  Voi.  1.  pag.  74),  e non  mancai  pure  di  citar- 
li nell’Indice  Alfabetico  ( Op.  498),  al  punto  del  medesimo 
significato  cosi  — Accadono  pure  le  muscolari  contrazioni 
comprendendo  coll’arco  omogeneo  il  solo  nervo  della  rana, 
sia  esso  arco  o di  metallo,  o di  sostanze  animali — : onde 
parmi  die  al  sign.  Prof.  Grimelli  non  sarebbero  mancali,  nella 
nostra  Edizione,  riscontri  opportuni  a metterlo  in  avvertenza, 
allordiè  concepiva  l’idea  di  quella  tale  contraddiùone. 
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Io  spingerò  forse  l’ analisi  presente  a troppa  sottigliezza,  ma 
non  so  astenermi  dall’  invocare  in  favore  dell’  assunto  mio  an- 
che questa  riflessione.  Il  primo  de’ luoghi  da  me  ricordati  <jui 
sopra,  il  senso  de’ quali  sta  a martello,  nell’ essenziale , eo\Wfp- 
pendice  tante  volte  nominata,  comincia  precisamente  in  fondo 
a quella  pag.  322,  die  il  eh.  sign.  Prof.  Grimelli  cita  per  ulti- 
ma in  suo  favore , ed  in  cima  alla  quale  incontrasi  realmente 
un  senso , che  egli  può  aver  preso  per  se . Ma  dun<[ue  co- 
me ha  egli  avvertito  questo  senso,  e non  ha  avvertito  l’altro? 
Od  avendoli  avvertili  ameudue,  non  ha  più  presto  ritiovala  la 
contraddizione  tra  di  essi,  cosi  vicini,  ed  indubitatamente  per- 
tinenti ambedue  al  Galvani,  di  quello  che  ritrovarla  tra  uno 
dei  medesimi  e \ Appendiceì  Ciò  tanto  più  mi  sorprese  fin 
dalla  prima  volui  che  ebbi  sott’ occhio  l’Articolo  Grimclliano, 
in  quanto  che  io  rammentava  sì,  die,  minuzzando  le  Opere 
del  Galvani  nel  curarne  la  ristampa , mi  era  apparsa , non  una 
contraddizione,  qualche  larva  si  di  disannonia  tra  il  Siipple- 
menlo  al  Trattato , ed  i passi  delle  Memorie  a Spallanza- 
ni corrispondenti  alle  pagine  citale  nello  stesso  Articolo,  ma 
ben  anche  mi  rammentava  di  una  noterella  da  me  posta  sot- 
to il  luogo  predetto  delle  Memorie,  affine  di  aiutare  il  letto- 
re discreto  a riconoscere  la  perfetta  concordia  tra  di  queste 
ed  il  Supplemento , c a non  dar  corpo  a qualche  larva  simi- 
le, che  per  caso  si  fosse  presentata  a lui  pure.  Ma  altro  che 
una  larva  simile  ! al  signor  Grimelli  si  presentò  il  vistoso  cor- 
po di  una  esplicita  contraddizione...,  e comprendo  benis- 
simo che  quella  mia  noterella,  che  dice  solo  così — f'edi  il 
precedente  Supplemento  per  contrazioni  simili  a queste  ot- 
tenute senza  apparente  circuito  ec. — (Op.  323),  non  pote- 
va valere  a sgombrargli  dalla  mente  un  sì  imponente  fantasma. 
Eppure  tornato  io  adesso  sopra  ai  passi  delle  Memorie,  cui 
il  Prof.  Grimelli  deve  avere  sfjuadrati  bene  nell’  addurli  in  ap- 
poggio della  contraddizione  proclamala  da  lui,  e squadraùli 
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ancor  io  con  ogni  scrupolo,  non  vi  ho  ritrovato  che  de'  nei, 
de’ moscerini , i quali,  come  non  ho  potuto  avvisare  che  a 
lui  siano  paruti  giganti,  cosi  ho  creduto  e credo  che  il  male 
sia  venuto  dal  non  avere  egli  considerati  a dovere,  secondo- 
cltè  ho  esposto  di  sopra , que’  passi  del  Supplemento,  che  mi- 
se, o doveva  mettere  a fronte  degli  anzidetti^  e dal  non  ave- 
re forse  nè  pure  veduti  gli  altri  passi  delle  medesime  Memorie 
da  me  precedentemente  ricordati.  1 nei  sono  questi.  — L’Au- 
tore doveva  farsi  riguardo  di  adoperare  la  parola  percuotere, 
che  incontrasi  alla  terza  linea  della  pag.  314,  quantunque  lì 
la  parola  stessa  sia  impiegata  ad  indicare  F effetto  di  quelF ac- 
celeramento del  moto  del  nervo  contro  il  muscolo  che,  secon- 
do il  Volta,  era  prodotto  per  F attrazione  capillare  tra  l’umi- 
dità dell’uno  e quella  dell’altro,  quando  pure  il  primo  fosse 
portato  Icnlissimamente  a contatto  del  secondo,  e non  indi- 
chi già  la  percossa  che  si  ha  battendo  a bella  posta  il  nervo 
sul  muscolo  staccato,  o cavaudo  tutto  a un  tratto  di  sotto  al 
nervo  il  cilindretto  coibente , con  cui  si  teneva  alto  su  del 
muscolo , e lasciando  cadere  così  il  nervo  stesso  sopra  dì  que- 
sto . — Si  toglie  ogni  ragionevole  sospetto  di  stimolo , così  leg- 
gesi  a pag.  3 1 5 liii.  1 7 , dalla  costanza  con  cui  succedono  le 
contrazioni , allorché  il  pezzo  di  carne ....  comunica  colle  sot- 
toposte carni  (quelle  della  coscia  a cui  spetta  il  nervo  con- 
ilotto  a contatto  del  pezzo  di  carne),  e dalla  costjhzà  coir 
CUI  MESCANO  allorché  non  v'abbia  (fucsta .comunicazione  ec. 
— : bcncliè  qtii , per  - costanza  con  cui  mancano  le  contrazio- 
ni ec.  - , si  debba  intendere  con  cui  mancano  nel  caso  nostro, 
nel  modo  che  esperiinentiamo  di  presente  ec.,  pine  sapendo 
F Autore  che  vi  era  un  modo  di  esperimentare , col  quale  le 
contrazioni,  anche  senza  la  detta  comunicazione  , potevano 
avvenire,  sembra  che  Egli  qui  avesse  dovuto  usare  un’espres- 
sione meno  assoluta , per  non  dar  luogo  ad  equivoci  a chi 
troppo  non  riflette  e non  pondera.  Con  tutto  che  alla  pag.  319 
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r Autore  impieghi  V espressione  - cadere , far  cadere  il  nervo 
sul  muscolo  - , allorché  trattasi  del  nervo  col  suo  rispettivo  mu- 
scolo nello  stesso  tronco  animale,  e preferisca  l’ espressione  - ve- 
nire a contatto  il  nervo  col  muscolo  - , quando  invece  trattasi 
che  questo  sia  distaccato  ed  isolato  da  quello , nullameno , per 
lo  stesso  preaccennato  motivo,  sarebbe  stato  meglio  che  avesse 
adottata  anche  pel  primo  caso  la  seconda  espressione  — . Ecco 
lutto ....  Ma  doveva  io  farmi  carico  di  appuntare , nella  nostra 
Edizione,  queste  vere  meschinità  (vie  più  appariscono  tab  se 
si  riflette  che  il  Galvani,  non  essendosi  nominato  autore  del 
Libro  dell" reo  conduttore,  non  dovette  essere  cosi  attento  ad 
armonizzare,  fino  all’identità  delle  parole,  con  questo  Libro  il 
susseguente  delle  Memorie  a Spallanzani , come  forse  avrebbe 
fatto  se  d’ ambedue  si  fosse  chiamato  autore  ) , quando , per  le 
ragioni  superiormente  esposte,  parevami  cosi  chiaro  che  chiun- 
que avesse  guardato  alba  sostanza,  chiunque  avesse  pigliato 
sott’ occhio  tulli  i luoghi  analoghi  dell’Autore,  non  avrebbe 
potuto,  in  causa  di  simili  nei,  dar  ricetto  al  ben  che  minimo 
scrupolo  sulla  perfetta  consonanza  degli  stessi  luoghi?  E quan- 
do io  ancora  considerava  che  <li  seguito  ai  passi,  ne’ quali  ta- 
luno avrebbe  potuto  adocchiare  le  prenotale  miserissime  men- 
de, se  n’  avevano  due  altri,  in  cui  F Autore  veniva  com."’  a 
correggersi  da  se  delle  medesime?  Questi  due  passi  inconiran- 
si  alle  pag.  321  , 322,  e sono  gli  ultimi  delle  citazioni  del 
Prof.  Grimelli;  io  li  trascrivo,  e ciascuno  giudicherà  con  quanto 
proposito  egli  abbia  potuto  invocarli  per  se: — dimanderei  la 
ragione , il  primo  è motivato  cosi , perche  nel  caso  di  un  ner- 
vo d' un  animale  preparato,  messo  à leggi ee  coetatto  con 
un  pezzetto  di  muscolo  isolato , non  si  producano  le  contra- 
zioni?— ; ed  il  secondo  così — perche  similmente  se  questo 
nervo  SI  FACCIA  blaedemeetb  cadeee  , non  sui  muscoli  del- 
la coscia  dello  stesso  animale , come  dicemmo , ma  su  quelli 
della  coscia  di  un  altro  staccato  dal  primo,  neppur  s"  abbiano 
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in  questo  caso?  — . Si  conferma  dunque  che  il  sign.  Prof.  Gri- 
raolli  disconobbe  se  non  altro  l’ importanza  della  condizione,' 
che  il  contatto  del  nervo  col  muscolo  staccato  succeda  con 
percossa , assegnata , nell’  ultimo  de’  passi  dell’  Appendice  supe- 
riormente trascritti,  come  necessaria  alla  riuscita  delle  contrazio- 
ni, nel  modo  di  tentarle  del  quale  si  ragiona.  E sì  che  non  so- 
lo nell’  Appendice , ma  ancora  nelle  stesse  Memorie  a Spallan- 
zani il  Professore  di  Modena  avrebbe  potuto  riconoscere  la  dif- 
ferenza, ritrovata  dall’Autore  in  simili  esperimenti,  tra  il  leg- 
giero  contatto,  ed  il  contatto  accompagnato  àss  percossa.  Sul- 
la fine  della  pag.  378,  che  spetta  alla  A.‘  Memoria  (i  luoghi 
citali  dal  Grimelli  cadono  tutti  nella  1 .*  Memoria , e sul  prin- 
cipio della  2.*),  s’imprende  a ragionare  di  una  tale  differenza, 
pel  caso  che  il  toccamenlo  accada  tra  corpi  molli  facenti  da 
armatura,  o da  arco  alla  rana  preparata;  e premesso  l’avver- 
timento,  che-,/Jcr  eccitare  le  contrazioni,  ordinariamente  non 
basti  il  semplice  e leggiero  contatto  tra  di  essi  corpi , ma  vi 
si  richieda  inoltre  la  caduta,  o sia  la  percossa  dell'uno  sovra 
dell' altro  - (sono  tutte  parole  del  testo),  si  aggiunge  — e ciò, 
non  solo  perche  un  tal  impulso  invita  in  maggior  copia  t elet- 
tricità, ma  si  ben  ancora  perche,  facendo  esso  venire  le  super- 
fide  dei  detti  corpi  ad  un  piu  perfetto  e più  intimo  contatto  tra 
di  loro,  rende  più  tenue  e più  sottile,  ed  in  conseguenza  più  fa- 
cilmente superabile  dalle  sole  forze  naturali  dell'  elettrica  tor- 
rente, lo  strato  dell  umidità  che  rimane  frapposto  alle  medesi- 
me superficie  nel  luogo  di  esso  contatto.  Perciò  nasce , se  non 
erro,  che  formando  l’arco  di  sostanze  animali,  come  di  mu- 
scoli, di  nervi,  di  pelle,  ovvero,  di  carta,  o di  legno  inumidito^ 
fa  di  mestieri,  per  ottenere  i moti  muscolari , che  il  medesimo 
arco  sia  diviso  in  due  pezzi,  e che  V uno  d'essi  si  facàa  cade- 
re sovra  1‘  altro  ec. . . . Un  caso  però  vi  ha  in  cui  il  leggiens- 
simo  contatto  di  un  arco  anche  intero,  dell'  arco  formato  dal 
solo  nervo , è bastevole  per  eccitare  i movimenti  muscolari 
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anche  i pili  forti.  Ed  egli  si  e allorché  il  nervo  sciatico  del- 
l'animale preparato,  coinè  proposto  nel  Libro  anonimo  (Op. 
211,  212),  sj  conduca  blandissimamente  a contatto  della  sua 
corrispondente  coscia.  Ma  chi  non  vede  che  allora  si  tratta 
del  solo  arco  naturale,  e di  un  brevissimo , e speditissimo , ed 
immediato  tragitto  della  torrente  elettrica,  (fuale  si  è tjuel- 

10  dal  nervo  al  muscolo? In  fatti  se  si  ponga  un  pezzo 

di  muscolo  staccato,  od  un  altro  coipo  umido  al  luogo  della 
coscia  col  quale  prima  si  portava  a contatto  il  nervo , c que- 
sto si  conduca  ad  un  leggerissimo  contatto  con  un  tal  pezzo 
di  muscolo , 0 niun  moto , o d'ordinario  assai  languido  si 
ottiene;  ma  ben  si  ha  vivace  e forte  se  si  faccia  cadere  il 
nervo  sul  medesimo , perche  allora  l’urto  con  cui  cade  pare 
che  non  solo  inviti  con  maggior  forza  V elettricità,  ma  che 
venga  ad  assottigliare  lo  strato  frapposto  dell'umidità,  e ad 
agevolare  ed  accrescere  il  corso  della  torrente  elettrica — . 

11  ragguardevole  passo  (checché  si  possa  a nostri  dì  pensare 
delle  addotte  cagioni,  onde  avvenga  che  la  percossa  nel  con- 
tatto, in  simili  delicatissimi  esperimenti,  sia  di  tanta  efficacia, 
che  è la  cosa  provata  di  fatto)  suona  troppo  di  per  se  il  per- 
fettissimo accordo  coW Appendice  o\.  7r<i/<ato,  la  illustrazione, 
il  compimento  che  ne  è,  nella  preposta  specialità,  perchè  io 
non  abbia  a ritenere  d’aver  dato  un  bel  fine  alla  lunga  qui- 
stione,  coir  addurlo,  senza  altri  coment],  in  ultimo  luogo. 

Avanti  tfi  rivolgere  il  discorso  ad  altre  parti  dell’  Articolo 
del  Grimelli  professerò  non  invano  che  a tutte  le  minutezze 
della  precedente  analisi , ed  a pigliar  lena , nel  corso  della  me- 
desima, da  ogni  fatta  d’  argomenti,  fui  principalmente  con- 
dotto e continuamente  stimolato  dal  penderò  che,  ove  fossi  riu- 
scito ad  elidere  per  ogni  verso  le  dubitazioni  ed  asserzioni 
del  Grimelli,  avrei  anche  con  ciò  raffermata  al  Galvani  la 
gloria  di  una  preziosa  scoperta,  quella  delle  contrazioni  per 
mezzo  dell’  arco  formato  da  una  sola  sostanza  animale , ed 
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opposto  al  solo  nervo  ilulla  rana.  E invero  quanti  pretenden- 
ti essa  non  avrebbe,  se  si  potesse  credere  che  il  tante  volte 
nomato  Supplemento  fosse  uscito  più  tardi  del  1794,  o che 
il  suo  Autore  F avesse  poscia  smentita  col  contraddirla?  Valga, 
per  tutti,  il  menzionare  F onorandissimo  signor  F.  - A.  De 
Humboldt  colla  sua  Opera , che  porta  per  titolo  — Esperien- 
ze sul  Galvanismo  , ed  in  genere  sull’  irritazione  delle  fibre 
muscolari  e nervose  • — , pubblicata  In  tedesco  nel  1797,  e ri- 
prodotta in  francese  due  anni  dopo  ( Sue  Hist.  du  Galvani- 
sme  ec.  Par.  1.* , e 2.“  pag.  1.33,  e 38  ):  si  guardi  un  po’ 

F estratto  che  ne  dà  M.'  Sue  nella  Parte  seconda  della  sua  Sto- 
ria del  Galvanismo,  e si  esamini  specialmente  il  numero  7.* 
alla  pag.  45;  si  vedrà  con  quanta  sicurezza  la  suddetta  sco- 
perta venga  attribuita  al  De  Humboldt  da  quella  Istoria,  che 
mal  appena  menziona  il  Libro  dell’ reo  conduttore  , o mea- 
zionandolo  lo  fa  dell  Aldini  ( Op.  cit.  Par.  1.*  pag.  139), 
che  vi  porge  un  pessimo  sunto  delle  Memorie  a Spallanza- 
ni , e che  sotto  altri  riguardi  ancora  manca  talmente  verso 
il  fondatore  del  Galvanismo,  che  si  può  ben  giurare  che  nis- 
suno  in  essa  vi  sta  peggio  di  Lui.  Ma  la  cosa  che  testò  io  di- 
ceva si  comprenderà  anche  meglio  nell’  estratto  assai  più  bel- 
lo ed  accurato  della  medesima  Opera  del  De  Humboldt,  che 
si  ha  negli  - Elementi  di  Fisica  - del  Poli  alla  pag.  324 
e seg.  del  Tomo  5.*,  Ediz.  5.*  di  Napoli  del  1803:  nel  pa- 
ragrafo segnato  del  numero  1946  ( pag.  328  ) ho  letto  con 
piacere  il  passo  che  viene  opportuno  nel  presente  caso;  se 
non  che  mi  è doluto  di  non  ritrovare  in  questo  Trattato  di 
Fisica  alcun  indizio,  che  il  chiarissimo  Zoologo  e Anatomico 
di  Napoli , nel  pubblicarlo  in  quel  tempo , già  posteriore  (F  un 
lustro  alla  morte  del  Galvani,  conoscesse  i lavori  di  Lui  sus- 
seguenti al  Commentario.  Basterà,  al  prenotato  oggetto , che  io 
qui  riporti  il  principio  di  un  tal  passo,  che  è questo:  — Jiiu- 
scl  all’  autore  inoltre  di  cagionar  delle  contrazioni  fortissime 
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toccando  due  diversi  punti  d‘  uno  stesso  nervo  per  via  di  par- 
ti animali,  senza  V intervento  d'  alcun  metallo — . Vedesi 
adunque  die  la  cosa  era  di  già  abbastanza  guasta  ^ che  la  no- 
stra Collezione  Galvaniana  aveva  già  abbastanza  sopra  di  se 
anche  in  questa  relativa  riparazione , senza  le  nuove  asserzioni 
c dubitazioni  del  eh.  sign.  Prof.  Grinielli. 

Estesomi  tanto,  o bene,  o male  che  io  abbia  fatto,  nell’  e- 
same  della  metà  o poco  più  dell’  Articolo , passerò  di  corsa 
sull' altra  metà,  anche  per  non  abusare  maggiormente  della  cor- 
tesia di  chi  m’ascolta.  Protesto  però  che  in  questa  parte  dell’Ar- 
ticolo riscontransi  non  poche  cose,  che,  a giudizio  mio,  non  si 
potevano  nè  concepire  meglio,  nè  meglio  signiiìcare;  ed  ag- 
giungo , analogamente  a quanto  professai  dapprima , che  se  non 
fosse  stato  che  per  le  mende , che  in  questa  parte  pure  io  rav- 
viso , che  avessi  dovuto  pensare  alla  revisione  dell’  Articolo , for- 
se non  mi  sarei  risolto  ad  applicarmivi  colla  penna  in  mano. 

IX. 

Rispetto  al  — quadro  il  più  conciso  possibile  dei  capitali 
discoprimenti  del  Galvani  — , dato  alle  pag.  5 , G dell’  Ar- 
ticolo , limiterò  le  mie  osservazioni  sopra  un  solo  punto , quel- 
lo che  in  esso  quadro  cade  al  numero  6.*,  ed  è intitolato  cosl;»=: 
Contrazioni  ottenute  con  archi  stabiliti  non  solo  fra  nervo  e 
muscolo  , ma  anche  su  due  distinti  punti  o del  solo  nervo  cru- 
rale, 0 dei  soli  muscoli  — . L’ autore  dell’  Articolo,  in  appoggio 
del  suo  assunto,  che  è dunque  che  la  scoperta  pure  di  cotali 
contrazioni  appartiene  al  Galvani,  cita  solamente  i Capi  8.*  e 
12."  del  Trattato  dell'  Arco  conduttore,  e la  Memoria  3.* 
a Spallanzani.  Voglio  essere  parco,  rassegnandomi  a tacere 
sul  caso,  qui  non  contemplato  dal  medesimo  autore,  che  l'arco 
sia  formato  di  sostanza  animale  od  umida , e considerare  con 
esso  lui  il  solo  caso  dell’  arco  metallico . Dico  adunque  che  se 
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realmente  il  Galvani  non  avesse  discorso  di  queste  contrazioDi 
che  nel  Trattalo,  e nelle  Memorie,  Egli  non  ne  sarebbe  lo 
scopritore.  Che  non  lo  sia,  è proclamato  dall'  opinione,  già  ve- 
luila  comune  tra  i Gsici,  la  quale  rende  questo  onore  al  Volta 
ed  al  PralT;  che  lo  sia,  è dimostrato  nella  nostra  Edizione  alle 
pag.  466,  467  , ove  .si  citano  passi  del  Commentario  e della 
Lettera  al  Carminati  ( Op.  88,  101, 113-114,  151  ),  ne’ quali 
il  fatto  delle  contrazioni,  all’applicazione  dell’arco  metallico  ai 
.soli  nervi,  od  ai  soli  muscoli  della  rana,  viene  nitidamente  ri- 
ferito, e sottilmente  interpretato.  Queste  due  produzioni  biso- 
gnava menzionare,  anteriori  per  certo  agli  scritd  relativi  del 
Volta  e del  PfalT  o di  altri  qualunque  sieno  pretendenti  ad  una 
tale  scoperta,  que’ passi  citare,  che  furono  per  ingiusta  par- 
zialità o per  poco  studio  tenuti  in  non  cale,  e non  già  ci- 
tare soltanto  le  produzioni  del  Galvani  posteriori  ai  predetti 
scritti.  Ciascuno  che  voglia  dare  una  passata  alle  ricordate  pa- 
gine deir  Edizione  nostra  riconoscerà,  spero,  giusta  questa 
mia  insistenza  ; alla  quale  sono  stato  incitato  pur  anche  da  un 
nuovo  luogo  di  i{uella  cara  Storia  del  Galvanismo  di  M.'  Sue 
( che  fa  logge  ! ! ) , cadutomi  soti’  occhio  nello  scartabellarla  in 
questi  giorni:  — à F égard  des  parties  des  nnimaux,  cosi 
vi  si  legge  alla  pag.  177  della  Par.  1.*,  que  les  auteurs  re- 
gardent  cornine  nécessaire!  dans  Fare,  ils  different  beaucoup 
cntre  eux.  Àinsi  Galvani,  et  ceux  qui  d’  apres  lui  expli- 
quent  les  phénomcnes  galvarùques  par  l’  analogie  avec  la 
bouteille  de  Lcyde,  exigent  que  le  muscle  et  le  nerf  soient 
tous  les  deux  présens  dans  V are.  Fowler  est  un  de  ceux 
qui  a le  plus  dèfendu  celte  opinion.  Mais  Pfaff  Va  absolu- 
inent  détriiite  par  une  expirience  qui  prouve  que  les  mouve- 
mens  ont  lieti  par  V armature  des  nerfs  seuls  : aussi  les 
meillcurs  auteurs  sont-ils  de  ce  dernier  avis  — . Cosa  ab- 
bia sostenuto  il  galvaniano  Fowler  io  non  so  ( chè  non  lo  giu- 
rerei sulla  fede  di  M.'  Sue  ):  so  bene  che  il  Galvani  in  buon 
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latino  ( nel  Commentano  ),  ed  anche  in  italiano  ( nella  Let- 
tera al  Carminati  ) ha  chiaramente  esposto  e trattato  il  fatto 
de’  moti  muscolari  avvenienti  allorché  con  l’ armatura  e l’ arco 
non  è impegnato  che  il  solo  nervo,  o che  il  solo  muscolo. 
Che  i moti  avvenienti  allorché  nervo  e muscolo  insieme  sono 
impegnati  coll’  arco  favorissero  più  dei  precedenti  la  teoria  del 
Galvani,  ed  Egli  se  ne  mostrasse  inteso,  é un  conto;  che  Egli 
non  abbia  conosciuto  il  fatto  di  questi , o non  motivando  il  fatto 
stesso  siasi  lasciato  prevenire  da  successori  nella  scoperta  del 
medesimo , è un  altro  conto , ed  é appunto  quello  che  non  sta , 
chccclié  il  grande  Volta  pure  siasi  lasciato  sfuggire  in  proposito 
nella  sua  Lettera  a Tiberio  Cavallo  (V.  Collez.  delle  Op.  suo 
Tom.  2.*  Par  1.*  pag.  135-13G);  di  questa  Lettera  unica- 
mente fecero  capitale , ne’  loro  analoghi  giudizi , gli  scrittori 
francesi,  fors’  anche  per  la  ragione  che  essa  Lettera,  in  ori- 
ginale, è in  francese.  Ma  non  voglio  che  M.'  Sue,  ed  il  Volta 
m’  allontanino  di  più  dall’Articolo  del  eh.  sign.  Prof.  Grimel- 
li,  e dal  pronunziato  (ine. 

X. 

Siamo  perfettamente  d’accordo  col  sign.  Professore  nella  mas- 
iàma  che  tanto  il  Galvani,  quanto  il  Volta,  più  il  primo,  meno 
il  secondo , si  lasciassero  trasportare  dai  rispettivi  sistemi , esclu- 
sivamente o troppo  modellati  sugli  studi  proprii  a ciascuno  di 
loro  ; che  il  fisiologo  peccasse  in  Fisica , non  che  il  fìsico  in  Fi- 
lologia (questa  massima  notammo  conformemente,  certo  senza 
sapere  l’uno  dell’ altro,  egli  nella  sua  Opera,  di  già  menziona- 
ta, pag.  248-249  ec. , ed  io  nel  Rapporto,  pag.  92  a 94  ec.). 
Ma  mentreché  io  sostenni  nel  Rapporto , e confermai  in  una 
nota  alle  Opere  (Rap.  93-94,  Op.  413-414  in  noi.),  che  il 
più  seiio  deviamento  del  Volta,  per  spirito  di  sistema,  appa- 
risse nel  suo  ragionare  deUa  Torpedine,  e che,  al  contrario , in 
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questo  speciale  soggetto  il  Galvani,  vagante  rispetto  a cer- 
te esperienze  sulla  rana,  avesse  camminato  sul  sodo,  e colto 
il  più  bel  frutto  dell’ attaccamento  al  sistema  suo,  onde  pare- 
vami , in  somma , che  questo  stesso  soggetto  della  Torpedine 
avesse  dato  luogo  a scopiire  il  debole  del  sistema  di  Volta, 
ed  il  buono  del  sistema  di  Galvani,  ben  diversamente,  ed  anzi 
oppositamenie  da  me  la  sente  su  di  ciò  il  Prof.  Grinielli,  così 
nel  presente  Articolo,  come  nella  su  lodata  Opera,  della  quale 
ci  riporta  qui  pressoché  le  parole  (Op.  sua  pag.  247-248).  Eli 
dice  che , per  ({uanto  Galvani  e Volta  siano  discordi , — i con- 
cetti loro  si  rannodano  e si  identificano  nel  ragionare  la  e- 
lettrogcnesi-fisiologica  delle  torpedini  e in  genere  de^ pesci  e- 
le tirici^’, e l’unica  prova,  che  egli  adduce  della  sua  sentenza, 
è questa  = c/;e  l'uno  e l' altro  invocarono  in  proposito  Iasio- 
ne organico-vitale  =■ . lo  non  posso,  e non  amo  di  far  qui 
una  disputa  lunga  e larga,  riportando  e comentando  tutti  gli 
analoghi  luoghi  dei  due  celebri  Scrittori  che  più  volte  ho  avuti 
soti'occhio  c meditati;  voglio  si  accennare  le  ragioni  per  cui  non 
so  consentire  all’  opinione  del  Prof.  Grimelli,  e per  cui  mi  riman- 
go nella  mia.  So , e sapeva  che  tanto  il  Volta,  quanto  il  Galva- 
ni invocarono,  trattando  dell’  elettro-mozione  della  Torpedine, 
l' azione  organico-vitale , la  volontà  pur  anche  dell’ animale,  e 
cose  simili;  ma  sembra vami,  e sembrami  tuttora,  che  l’uno  la 
invocasse  seriosamente  , e l’ altro  apparentemente , e , direi  qua- 
si , per  forza  ; che  l’ uno  la  sostenesse  e confermasse  sempre,  fino 
al  termine  del  suo  ragionare , e l’ altro  in  sostanza  la  smentisse 
interamente , l’ abiurasse  sul  più  bello , non  concedendo  ad  es- 
sa, a questa  azione  organico-vitale , più  che  non  si  concede- 
rebbe alla  più  comune  e pura  fìsica  azione.  Che  il  Galvani 
su  di  ciò  non  siasi  giammai  smentito  è certo , e nessuno  può 
dubitarne  (Egli  aveva  interesse  anche  di  troppo!  a far  risalta- 
re, ed  a generalizzare  questa  adone  elettromotrice  organico- 
vitale)',  che  il  Volta  invece  siasi  smentito  da  se,  su  di  ciò. 
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persisto  a inferirlo  da  quel  passo  della  sua  famosa  Lettera  ul 
Confìgliaclii , che  addussi  nel  Rapporto  (Rap.  93),  e nel  qua- 
le az/.arda  fino  di  asserire  : — che  dagli  organi  elettrici  del~ 
la  Torpedine  soli  recisi , separati  intieramente  dalle  altre 
parti  dell" animale,  spogliati  d’ ogni  aderenza , nudi  e mon- 
di, egli  si  aspettava,  non  solo  le  scosse,  e gli  stessi  segni 
elettro-metrici  come  dal  pesce  intiero,  intatto  , e vivo,  ma  quel- 
le e questi  fiu’ mjkcjti  axcorà,  merce  il  solo  semplice  spedien- 
te  di  tener  compressi  tali  organi  (cosi  separati  dall' animale , 
e messi  al  netto")  fra  due  lastre  metalliche,  applicatevi , dove 
prima  erano  applicate  e aderenti  la  pelle  del  ventre,  e la 
pelle  della  schiena  dello  stesso  animale  ec.  — (V.  Collez.  cit. 
delle  Op.  sue  Tom.  2."  Par.  2."  pag.  269-270  ec.).  Può  egli 
darsi  un  piu  assoluto  abbandono,  un  maggiore,  più  schietto 
rinnegamento  dell’  invocata  azione,  degli  strumenti,  delle  forze 
proprie  della  vita  ? Ed  oltracciò , dopo  le  esperienze  dello  Spal- 
lanzani e del  Galvani,  mettenti  fuor  di  questione  la  capitalis- 
sima influenza  del  cervello , e de’  nervi  degli  organi  elettrici 
sulla  speciale  virtù  di  questi , non  era  quasi  insensato  ( me  Io 
perdoni  il  grande  Volta)  il  tentativo  proposto  nel  riportato  pas- 
so, ed  il  vagheggiato  successo  del  medesimo  ? Ho  dunque  a- 
vuto  torto  io  di  pronunziare,  nella  suddetta  nota  aUe  Opere 
Galvaniane  ( Op.  413-414),  die  il  Volta  nella  sua  eserdta- 
zione  speculadva  sulle  Torpedini  (non  fu  dato  a lui  di  trattare 
sperimentalmente  la  Torpedine  viva),  contenuta  nella  Lettera 
all’  illustre  successore , ebbe  in  non  cale , per  un  nulla  quelle 
tali  esperienze  dello  Spallanzani  e del  Galvani,  tuttoché  con- 
cludentissime? È stato  sulle  tracce  e suggerimenti  di  lui,  o sul- 
le tracce  e suggerimenti  ed  esperimenti  di  questi,  che  moderni 
fisid  hanno  raccolto  qualche  novello  frutto  sulla  virtù  elettrica 

nativa  di  quegli  animali  ? 

Per  me  sa  molto  di  stravaganza  che , non  dico  un  Grimelli , 
dottissimo  medico  e fisico , ma  pur  uno  che  abbia  soltanto 
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sentito  parlare  di  organismo , di  vita  ec. , come  sono  io , possa 
scostarsi  in  dò  dalT  opinione  da  me  ritenuta . Ma  forse  m’ in- 
ganno io  a partito,  appunto  per  essere  quel  che  mi  sono,  doè, 
digiuno  aflutto  di  studi  medid.  Sia  pur  che  m’  inganni,  e tan- 
to. Tuttavia  non  so  resistere  alla  tentazione,  die  mi  viene 
dall'  argomento , di  manifestare  una  rettificadone  ad  un’  epi- 
grafe, dedicata  al  sommo  Volta  medesimo,  occorsami  quando 
lessi  questa  la  prima  fiata;  il  che  fu  un  pezzo  avanti  che  mi 
occupassi  del  Galvani.  La  epigrafe  è quella  che  fregia  il  suo 
ritratto  in  fronte  all’  arcistupenda  Memoria  — U identità  del 
fluido  elettrico  col  cosi  detto  fluido  galvanico  vittoriosamen- 
te dimostrata  con  nuove  esperienze  ed  osservazioni  — pub- 
blicata e corredata  di  note  dal  eh.  sign.  Prof.  Coniìgliachi  ( Pa- 
via 1814);  è concepita  così: 

ALEXANDER  • VOLTA 
IN  • RE  • ELECTRICA  • PRINCEPS 
VIM  • RAIAE  • TORPEDIMS  • MEDITATUS 
NATURAE  • INTERPRES  • ET  • AEMULUS. 

lo  adunque,  consideratala,  in  mio  pensiero  cruedoso  (il  ma- 
le non  sta  nella  sola  epigrafe,  in  quella  Memoria  ) concepii 
sulla  medesima  una  sgarbata  variazione,  guastandola  cosi: 

ALEXANDER  • VOLTA 
IN  • RE  • ELECTRICA  • PRINCEPS 
POTIUS  • COMMENTARIUM  • GALFAm 
QUAM  ■ RAIAE  • TORPEDINIS  • VIM  • MEDITATUS 
N.ATURAE  • INTERPRES  • ET  • AEMULUS. 

» 

Mi  guarderei  bene.  Colleghi  Umanissimi,  dal  di  volgare  siffat- 
ta iscrizione  senza  accompagnarla  col  doveroso  e fervido  de- 
siderio di  vederla  sostituita  da  un’  altra , non  dico  più  propria , 
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ma  specialmente  più  degna.  E degnissima,  a mio  intendimen- 
to , sarebbe  una , che , non  alludendo  per  nulla  alla  parzialità 
die  ebbe  la  Scuola  di  Pavia  pel  suo  Volta,  rendesse  giustizia 
egualmente  e a quella  Scuola,  e alla  Scuola  di  Bologna. 

Sono  questi  i caldi  miei  voti , questi  i miei  sensi.  Essi  mi 
animarono  nelle  precedenti  fatiche  sul  Galvani,  essi  mi  luin- 
no  animato  nel  presente  quale  che  sia  lavoro , cil  è con  essi 
che,  nel  porre  termine  al  medesimo,  stendo  la  mano  all'  il- 
lustre dotto  che  vi  ha  dato  occasione , professandogli  molta  sti- 
ma, ed  il  più  sincero  alfetto;  la  stima,  per  la  soda  erudizione, 
la  sana  dottrina  Gsica  ed  altri  pregi  della  sua  Opera  su  loda- 
la (p.  8-9);  r affetto,  per  le  distinte  riparazioni  che  nella  stes- 
sa Opera  consacrò  al  merito  del  nostro  Galvani . 


Digitized  by  Google 


‘VI' 


lUafltffiir  <i  , - f iMpCirvU^^^^  • 

Ad^  -,  ..  . u/un  t^.oWMWl''.  ‘ 

* * Wì>T  .Alto** -.«ad  1^4  A.‘:JHI^jJÌ^.'.SI%^'^V 

I il  i |ii  iMt '.rfA  .(it/1- » .IÌ^.>*9£ 

..A  4 - .>»;  i i ù.t*.).-**'*  '••‘W 

‘ I T ' 1 I'  ' I |-  imi^li'iii  rliii  II*  IH  i 

....  .u  S.I..  m.|»  ‘\m^c>yitJÌi0<tM*HS^ 

* -^>  •>  •*; 

“li;  •.:,  -4 

I/O  • ■"•  '^**Ttfi|Bfitjicrit^t  jpf 


.\ 

. • 


APPEIVDICE 


SOPn\  r.V  EDIZIONE  MACERATESE  DI  ALCUNE  OPERE 
DEL  CEL.  P.  BECCARLA,  NELLA  QCALE  SI  FA  MENZIONE 
PER  LA  PRIMA  VOLTA 

DEL  SUPPLEMENTO  ÀL  TR.4TTAT0  DELL’  ARCO  CONDITTORE 
E DI  L’N  IMPORTANTE  FENOMENO  ELETTRO-FISIOIXXIICO 
DESCRITTO  NEL  TR  LT  TATO  MEDESIMO. 
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Dal  precedente  Discorso  si  vede  cbiaro  quanto  possa  con- 
venire il  porre  nel  maggior  lume  possibile  il  più  cospicuo  de- 
gli argomenti  che  si  hanno  dell’  epoca  vera  in  cui  venne  fuori 
il  Supplemento  al  Trattato  dell’  Àrea  conduttore , quale  si  è 
r argomento  desunto  dalla  Lettera  del  22  Novembre  i 794, 
già  rammentata  più  di  una  volta  nel  Discorso  medesimo  (p.  13, 
15).  Ripeterò  ora  quello  che  dissi  nella  nota  alla  pag.  500 
dulia  Collezione  Galvaniana , cioè , che  una  tale  Lettera,  inuto- 
lata  - Del  fluido  elettrico  animale  - , commenda  , tra  gli  Opu- 
scoli su  questo  soggetto  usciti  fino  a quel  tempo , anche  il  Li- 
bro dell’  Arco  conduttore , fa  distinta  menzione  del  Trattato 
e del  Supplemento , che  lo  formano,  ed  espressamente  lo  an- 
nunzia stampato  mesi  prima.  Per  la  qual  cosa  si  può  star  cer- 
ti che  in  Agosto,  od  in  Settembre  del  1794  questo  Libro  a- 
vesse  col  Supplemento  il  compimento  suo,  mentre  la  prima 
e principale  parte  del  medesimo  era  già  stata  pubblicata  se- 
paratamente vari  mesi  avanti , vale  a dire  sul  principio  dello 
stesso  anno  ( Rap.  97  in  nota  ) . Siccome  però  la  Lettera  è 
inserita  in  una  tal  Edizione  di  Macerata  di  varie  Opere  del 
cel.  P.  Beccarla  non  ricordata  da  alcun  fisico , da  alcun  eru- 
dito , a mia  saputa  ; siccome  la  medesima  porta  per  tutta  fir- 
ma le  due  lettere  maiuscole  L.  P. , per  cui  in  sostanza  è a- 
nonima  (oh!  vedi  caso,  che  una  produzione  anonima  servir 


48 


dovesse  ad  illustrarne  una  parimente  anonima);  siccome,  da 
ultimo,  la  stessa  Lettera  mostra  elTuttivamente  culla  data  del 
paese,  Aticona , la  suddetta  del  tempo,  22  Novembre  \ 794,  ed 
invece  il  Volume  in  cui  è stampata  ha  nel  suo  frontispizio  e 
ne’ visti  della  Censura  la  data  1793,  cosi  sono  d’avviso  che 
al  premesso  scopo,  ed  anche  alle  brame  degli  eruditi,  possa 
conferire  che  io  esponga  ahpiante  notizie  su  quella  ignota,  o 
dimenticala  Edizione , che  palesi  come  sia  pervenuto  a sco- 
prire il  nome  ascoso  sotto  la  predetta  firma  L.  P. , e che  in- 
fine sciolga  r imbroglio  del  recare  la  Lettera  una  data,  po- 
steriore a quella  dell'  0[iera,  in  cui  la  Lettera  medesima  ven- 
ne prodotta . 

Molti  anni  prima  de’  miei  studi  sul  Galvani  io  m’  era  pro- 
cacciata qui  in  Bologna  1’  Edizione  di  Macerata,  per  la  nuo- 
va Stamperia  di  Àntonio  Cortesi , di  Opere  sull’  Eletlriei- 
smo  del  P.  Decearia  , con  molte  note  nuovamente  illustra- 
te , e consistenti  principalmente  ne’  Due  Libri  dell  Elettrici- 
smo Artificiale  e Naturale  ( stampati  originalmente  in  Tori- 
no nel  1753  ),  e nello  famose  Lettere  dell'  Elettricismo  al 
lìeccari  ( pro<ioite  dapprima  nel  1758  per  la  singulare  Stam- 
peria de’Gliisiliori,  in  Colle  Ameno  qui  presso  Bologna),  K- 
dizione  compresa  in  due  grossi  Tomi  in  4.*  grande,  il  primo 
de’ quali,  diviso  in  due  Libri,  ha  in  fronte  il  titolo  — Del- 
r Elettricismo  Artificiale  — , ed  il  secondo,  diviso  in  tre  Par- 
ti , Ila  il  titolo  — Dell’  Elettricismo  Terrestre  ed  Atmosferi- 
co— ; ed  aveva  io  particolarmente  fissate  nella  Edizione  medts 
sima  le  1 4 Lettere  di  argomento  elettrico  ( tra  le  quali  è la 
suddetta  sull’  elettricith  animale  ) , che  tutta  quasi  compongo- 
no r ultima  Parte  del  secondo  Tomo , la  quale  contiene,  co- 
me si  legge  nel  relativo  antiporto,  le  nuove  Aggiunte  degli 
Editori,  lo  non  sapeva  darmi  ragione  che  questa  Opera  fosse 
tanto  comune  in  Bologna  da  litrovarsi  spesso , e potersi  ave- 
re a buonissimi  patti  da  t{ue'  nostri  piccoli  mercanti  di  libri. 
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che  li  stendono  a mostra  in  piazza , se  non  elle  dubitando  che 
qui  esistesse  un  deposito  dell’  Opera  medesima , e che  forse  il 
principale  editore  ne  fosse  stato  un  qualche  dotto  bolognese. 
Ma  non  avendo  io  allora  alcuno  speciale  eccitamento  per  chia- 
rirmi della  cosa,  mi  ristetti  alle  prime  relative  indagini,  noa 
coronate  cT  alcun  successo. 

In  progresso,  ed  appunto  quando  nell’  Ottobre  del  1839 
passava  di  Bologna,  reduce  dal  Congresso  di  Pisa,  il  eh.  sign. 
Prof.  Belli  ( il  quale , nel  suo  Corso  di  Fisica  veramente  ori- 
ginale italhmo,  profondo  ed  ottimo  pe’  maestri,  facile  ed  ot- 
timo pe’  discepoli,  da  tutti  a vedersi  compiuto  desideratissi- 
mo , ha  restituito  interamente  alla  sua  maggiore  e meritata  glo- 
ria il  P.  Beccaria , di  forma  che  può  dirsi  che  questi  ebbe 
già  nell’  enunciato  Corso , in  quel  suo  pregiatisshuo  volume 
deir  Elettridtà , un  monumento  iT  onore , non  secondo  a quel- 
lo di  marmi  e iscrizioni , tuttoché  sontuosissimo , che  la  patria 
stima  e riconoscenza,  applaudite  da  una  solennità  di  dotti  na- 
zionali e stranieri,  gli  erige  adesso  in  Mondovì  ),  io  m’  acco- 
stai confidente  a tanta  sapienza  per  apparare  di  molte  cose, 
ma  in  paiticolarìtà  tntto  quello  riguardar  potesse  le  produzio- 
ni sull’Elettricismo  del  Beccaria.  Fui  in  fatto  favorito  dal  Bel- 
li di  note  relative  alle  varie  edizioni  di  esse,  spogliate  da  lui 
con  SI  rilevante  vantaggio  della  Scienza,  e dell’  Istoria  sua; 
ma  dell’  Edizione  suddetta  di  Macerata  ei  non  aveva  contez- 
za alcuna;  per  cui  mi  tomo  grato  di  poterlo  in  qualche  gui- 
sa contraccambiare,  dandogli  io  pure  in  nota,  e mostrandogli 
la  stessa  Edizione.  Se  ad  un  Belli  la  medesima  riesciva  nuo- 
va, concludetti  essere  ormai  disperabile  di  vederla  citata  d» 
chicchesia.  Tuttavia  non  mi  stetti  dal  ricercarla  in  molte  Ope- 
re. Quando  fui  maggiormente  scoraggiato , nella  mìa  indagine, 
nel  non  ritrovare  di  essa  Edizione  pure  un  motto  alF  Arti- 
colo della  - Biographie  l/niverselle  - dedicato  al  Beccaria  e- 
lettricista , quantunque  uscito  nel  1811^  cioè  1 7 anni  dopo 
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r Edizione  in  discorso , e quantunque  (Usleso  da  quel  eh.  De 
Balbe  ( conte  Prospero  Balbo  ) , che  ebbe  in  legato  dal  Bec- 
caria stesso  i MSS.  suoi,  che  amò  e protesse  grandemente  lui 
in  vita , c lo  onorò  dopo  morte . 

X Colla  mira  principale  sempre  di  conoscere  gli  editori  ed 
annotatori  delle  disegnate  Opere,  ed  in  particolare  quel  tale 
L.  P.  ( che  sognai  poter  essere  Luigi  Palcani  ) soscritto  a 
quasi  tutte  le  suddette  Lettere  , approfittai  nel  Giugno  del 
1840  della  propizia  occasione  che  il  eh.  sign.  Cav.  Antino- 
ri , Direttore  del  Museo  di  Firenze , stava  in  Macerata , per 
interessarlo  all'  oggetto  della  mia  ricerca;  ed  egli  con  quella 
fina  gentilezza  che  lo  adorna , ma  piò  con  una  favilla  di  quei 
santo  ardore , col  quale  il  vedemmo  in  distintissimi  incontri  ri- 
vendicare, sostenere,  e divolgarc  le  fame  italiane  (esemplarissi- 
mo esempio  ! ma  vuoici , a seguirlo , il  cuore  e la  mente  (S 
lui),  si  piacque  di  assumere  tutte  le  indagini  più  dicevoli  al- 
r intento  mio,  facendo  suo  l’intento  medesimo,  e fu  solleci- 
to a danni  queste  Inaspettate  informazioni:  che  presso  gli  e- 
redi  dello  stampatore  Cortesi  esbtevano  tre  sole  copie,  tutte 
del  solo  primo  Tomo  della  ricercata  Edizione;  che  pure  in 
quella  Biblioteca  pubblica  rinvenivasi  soltanto  il  primo  To- 
mo; che  del  secondo  non  avevasi  in  quella  Città  cognizio- 
ne alcuna , come  se  nè  pur  fosse  stato  edito  ivi , e che  mol- 
to meno  se  n aveva  dell’  anonimo  L.  P.  ( avvertiva  di  es- 
sersi diretto  a tutti  i dotti , e professori  più  provetti  del  pae- 
se ) . Intorno  a ciò  gioverà  sapere  che  nè  dalla  Dedica  de- 
gli editori  al  Principe  Chigi,  nel  primo  Tomo,  nè  dall’Av- 
vertimento a chi  legge , che  precede  nello  stesso  Tomo  un 
sunto  della  Storia  dell’  Elettricità  ( lavoro  non  ispregevole  de- 
gli editori  medesimi),  nè  dal  consecutivo  Elogio  del  Beccar» 
( egregio  lavoro  , cosa  non  manifestata  dagli  editori , del  ch- 
Fabroni  (f),  ma  curiosamente  in  qua  in  là  mutilato),  nò 

(1)  V.  Tom.  2.*  pag.  103  ec.  dell’  Op.  dì  A.  Fabroni  che  ha  per 
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finalmenie  dalle  note  dello  stesso  Tomo , si  può  trarre  il  più 
lieve  indizio  su  di  alcuno  di  essi  editori,  mancandovi  fino 
quella  tale  firma  L.  P.,  che  si  vede  nella  Pane  terza  del  se- 
condo Tomo.  Ma  che  questo  Tomo  pure  venisse  stampato  a 
Macerata  pare  indubitabile,  non  solo  In  vista  del  suo  fi-onti- 
spizio,  ma  anche  pel  seguente  senso,  che  s'  incontra  nell’ ac- 
cennato Avvenimento  ( pag.  8 ):  — Questa  nostra  Edizio- 
ne fu  promessa  colle  stampe  di  Ancona,  e fu  colà  incomin- 
ciata per  compiersi  nel  solo  spàzio  di  sei  mesi;  eppure  non 
può  dioolgarsi , che  dopo  un  anno  di  tempo,  e colle  stam- 
pe DI  MACERATA.  Che  Strane  metamorfosi  ! Che  dolorose  com- 
binazioni! (alludono  gli  editori  alle  impreviste  eventualità-, 
air  imperìzia  , c all' ingordigia  dei  tijwgrafi , delle  quali  me- 
nano lagnanza  un  po'  prima 

Dal  preindicato  tetnpo  fino  a quando  stava  per  uscire  la 
nostra  Edizione  Galvaniana,  alle  Opere  del  Beccaria  stampa- 
te a Macerata  non  pensai  più , e fu  un  danno  : imperoccltè 
con  esse  scordai  quella  Lettera  .segnata  L.  P. , che  menzio- 
nava non  solo  1’  Opuscolo  dell' Arco  conduttore,  ma  ben  an- 
che un  importante  fenomeno  in  esso  descritto , come  <à  vedrà 
olla  fine  dì  questa  Appendice;  e per  sì  strana  diniendcanza 
mia  la  stessa  Edizione  Galvaniana  manca  di  una  pregevole  no- 
tizia istorìca  relativa  appunto  ad  un  tale  fenomeno,  e poco 
stette  che  non  mancasse  ancora  della  su  nominata  più  cospi- 
cua prova  del  tempo  in  cui  tiscì  Ì1  Supplemento  al  Tratta- 
to ec. . Ma  nel  mentre  che  col  collega  D-'  Breventani  (il  quale 
ebbe  molta  pane  nel  condurre  a buon  fine  la  stampa  della 
Collezione  nostra,  ed  a cui  io  in  particolare  vado  delatore  di 
suggerimenti  non  pochi , e non  lievi  per  le  mie  note  alla  me- 
desima , che  tutte , pria  dì  stamparle , volli  sottoporre  alla  sua 
acuta  revisione  ) stavamo  preparando  il  secondo  Indice  della 

titolo  — Elogi  di  Uomini  Illustri  — Pisa  1 789. 
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Eilizione,  mi  sovvenne  della  Lettera  firmata  L.  P.,  dei  due 
Volumi  delle  Opere  del  Beccarla  ec. , e fed  allora  una  cosa, 
che  non  so  come  avessi  trascurala  in  passato,  cioè  andai  a 
cercare  i due  Volumi  nella  Biblioteca  di  questa  P.  Universi- 
tà. Li  trovai  subito , e subito  mi  chiarii  sulle  cose , che  mag- 
giormente mi  premevano.  Impercioccliè  il  primo  Tomo  di  que- 
sto esemplare  della  Biblioteca , invece  del  frontispizio , che  tro- 
vasi nel  primo  Tomo  dell’  esemplare  mio,  espresso  cosà  — 
Dcir  Elettricismo , Opere  del  P.  Giambattista  Beccaria , con 
molte  note  nuovamente  illustrate,  Torno  I,  Dell’  Elettrià- 
stno  Artìficiale  ec.,  Macerata  \ 793 , Dalla  nuova  Stampe- 
ria di  Antonio  Cortesi  — , ne  mostra  uno  concepito  in  que- 
st’ altra  maniera  — Dell  Elettricismo  Artificiale,  Opere  del 
P.  Giambattista  Beccaria  ec.,  Con  molte  note  nuovamente 
illustrate  hall  abate  lodovico  fatvzzi  ec..  In  Macerata 
1794,  Dalla  Nuova  Stamperia  di  Antonio  Cortese  — (an- 
che le  vignette  ilei  due  frontispizi,  ed  i tipi  sono  diversi  ).  Ba- 
sti , credo , 1’  aver  prodotto  qui  il  frontispizio  dell’  esemplare 
della  Biblioteca , perchè  ciascuno  vegga  come  io  abbia  potu- 
to, nella  su  mentovata  nota  alla  pag.  500  della  nostra  Col- 
lezione, dietro  le  tante  volte  ricordato  lettere  L.  P.  mettere 
francamente  Abate  Lodovico  Patuzzi . Di  più  se  poteva  pa- 
rer strano  che,  conforme  avvertimmo,  la  - Lettera  del  fluido 
elettrico  animale  - ( ili  tanto  valore  per  noi  ) fosse  data  del 
22  Novembre  i 794  , mentre  il  Tomo  che  la  racchiude 
canta  1793,  e se,  per  spiegare  una  tale  dissonanza  di  date, 
non  fosse  occorsa  la  facile  ragione  che  il  frontispizio  di  qne* 
sto  Tomo  fosse  stalo  stampato  nel  1 793  in  un  colle  prime 
pagine  della  materia  del  medeàmo  ( in  realtà  la  carta  di  esso 
fironùspizio  forma  parte  integrante  del  primo  foglio  di  mate- 
ria del  Volume),  e chela  stampa,  massime  della  parte  con- 
tenente le  nuove  a^fiunte  degli  Editori,  venisse  ritardata, 
e compiuta  soltanto  nel  1794,  si  toglie  ogni  apparenza  di 
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stranezza  nella  cosa,  e se  ne  appresenta  ed  appaga  F enun- 
data  ragione,  alla  vista  dell’anno  1794  che  è nel  frontispi- 
zio del  primo  Tomo  dell’  esemplare  della  Biblioteca . Su  di 
dò  non  sarà  inutile  che  manifesti , che  F ultimo  visto  della 
Censura  nel  primo  Tomo  è del  17  Febbraio  1793;  che  i vi- 
sti simili  del  secondo  Tomo , i quali  ritrovansi  nella  quarta  pa- 
gina del  primo  foglio,  sono  del  31  Agosto  e 4 Ottobre  1793; 
e che , colla  suddetta  Lettera , nella  terza  Parte  di  questo  me- 
desimo Tomo , ve  n’  ha  ben  altre  dnque  dello  stesso  anno 
1794,  e fino  una  del  6 Dicembre , cpiesta  di  Ancona,  e del- 
le altre  quattro , tre  di  Bologna , ed  una  di  Firenze , tutte  col- 
la segnatura  L.  P.;  la  quale  segnatura  si  vede  pure  sotto  la 
Lettera  di  Volterra  14  Dicembre  17G4,  che  è la  più  andea 
di  tutte  le  Lettere  comprese  nella  stessa  terza  Parte. 

L’  essere  tali  Lettere  dalla  firma  L.  P.  date  da  tante  Cit- 
tà diverse  ( ve  ne  sono  anche  due  di  Parma , che  certamen- 
te appartengono  allo  stesso  L.  P.,  quantunque  non  abbiano  al- 
cuna segnatura  ) , m’ aveva  fatto  naturalmente  disperare  ogno- 
ra più  di  poterne  riconoscere  l'  autore . E dopo  conosciutolo 
per  nome,  cognome , e dtolo  d’abate,  nel  modo  già  esposto, 
non  per  ciò  m’  avvisava  d’  averlo  veramente  conosciuto;  giac- 
ché mi  restava  a sapere  di  che  paese,  di  quanta  e quale  dot- 
trina ec. , in  somma , che  cosa  fosse  questo  Abate  Lodovico 
Patuzzi.  Di  lui  aveva  dimandato  qui  in  Bologna , ma  indar- 
no, per  la  pura  ragione  che,  mentre  non  pochi,  alcuni  de’ 
quali  vicinissimi  a me,  interrogad  me  ne  avrebbero  data  pie- 
na contezza,  par  proprio  che  andassi  a scegliere  i pochi,  che 
non  lo  ebbero  giammai  in  vista;  quando  mi  venne  il  sospet- 
to che,  essendo  stato  il  P.  Beccaria  scolopio,  scolopio  fosse 
pur  stato  F Abate  Lodovico  Patuzzi , perciò  obbligato  a pas- 
sare da  una  Città  ad  un’  altra  per  ministerio  d’ istruzione  ec. . 
Quindi  interpellai  su  di  ciò  per  lettera  (in  cui  manifestava  co- 
me io  fossi  certo  che  quella  tale  firma  L.  P.  indicasse  un  Ab. 
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Lodovico  Patii7.zi  ec.  ) il  dolio  e rispeiubile  P.  Giorgi,  della 
Congregazione  del  Calasanzio  in  Firenze , Professore  riputalis- 
simo  di  Fisica  e d' Idraulica  in  quella , lanlo  benemerilo  del- 
r isiruzionc  in  Iialia  luna , compilissimo  cordialissimo  amico  ; 
il  quale  subilo,  in  suo  pregiato  foglio  del  26  Dicembre  p., 
mi  risposo  come  segue;  >—  lo  comsceva,  e net  tempi  indietro 
ho  anche  avute  per  te  mani  le  Opere  del  Beccaria  deW  E- 
dizionc  di  Macerata  appartenenti  alla  Libreria  di  questa 
nostra  Casa.  Ogi^i  nel  ricercarle  non  le  trovo  più....  Giu- 
liano e iMdovico  Patuzzi  erano  scolopii . Il  primo  fu  uomo 

di  Lettere il  secondo  fu  uomo  di  Lettere  e di  Scienze, 

e anco  buon  Oratore Coltivò  la  Fisica , come  appun- 

to lo  dimostrano  quelle  sue  Lettere  nella  suddetta  Edizione. 
IVel  vostro  Campo  Santo  esiste  V Iscrizione  monumentale, 
che  a lui  dedicò  il  fratello  suo  Avvocato  Vincenzo  Patuz- 
zi e qui , a mia  confusione , il  cortesissimo  Prof.  Gior- 
gi aggiungeva  1’  Iscrizione  di  questa  Certosa  (dettala  dal  eh. 
Scliiassi  nostro  -Spcc.  alt.  Inscript.  ec.  pag.  126-),  nella  quale 
h accennato  che  il  P.  Lodovico  Patuzzi  insegnò  Matematica  e 
Fisica  a Parma,  a Volterra,  a Correggio,  che  fu  Teologo  in 
Ancona  del  Cardinale  Vescovo  Ramizzi  ec.,  e che  morì  del 
1811,  in  eth  di  68  anni.  Il  P.  Giorgi  chiudeva  la  sua  risposta 
aiutando  di  Imone  ragioni  il  dubino,  da  me  manifestatogli,  che 
autore  (Tuna  Lettera  soscriiia  S.  C. , diretta  ad  L.  P.,  compresa 
nella  stessa  Edizione , fosse  stato  il  P.  Stanislao  Canovai. 

E rpii  dell’  ulteriore  materia  che  avrei  in  pronto  circa  la 
Edizione  Maceratese  di  alcune  Opere  del  Beccaria  ( avendola 

10  minutamente  riscontrata  colle  edizioni  originali,  e notatone 

11  bene  ed  il  male,  a parer  mio),  non  starò  a dire  altro,  per 
non  uscire  dall'  argomento  della  mia  Appendice , ed  anche  per 
non  recare  maggior  tedio  a Voi,  Accademia  Prestantissimi,  con 
simili  cognizioncelle,  le  quali  ponno  tornare  utili,  ma  riesco- 
no vere  noie  per  chi  ha  d*  ascoltarle,  ed  anche  per  chi  le 
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della  , massime  quando  non  le  sa  condire  > È però  del  mio 
argomento  l’aggiungere,  alle  riportate  notizie , queste:  che  di 
esemplari  d'  una  tale  Edizione,  simili  a quello  posseduto  dalla 
Biblioteca  di  rjuesta  P.  Università,  cioè  aventi  il  su  esposto 
particolare  frontispizio  nel  primo  Volume,  ne  ho  in  seguito 
velluti  qui  in  Bologna  parecclu , e so  esbternc  più  altri  an- 
cora , specialmente  tra  le  varie  copie  della  stessa  Edizione  che 
ancora  rimangono  di  un  antico  deposito  della  medesima  esi- 
stente presso  la  famiglia  Patuzzi , e che  conservansi  nella  Libre- 
ria del  sigli.  Av.  Giu.  Patuzzi,  figlio  delPAv.  Vincenzo  suddet- 
to ; che  del  secondo  Volume  non  furono  tirate,  o il  P.  Patuzzi 
non  potè  avere  presso  di  se  tante  copie , quante  del  primo , per 
cui  non  sono  pochi  gli  esemplari  che  si  veggono  di  questo  sen- 
za di  quello:  che  il  detto  particolare  frontispizio  è visibilmen- 
te incollato  colla  quarta  carta  del  Volume , dalla  quale  inco- 
mincia F Avvertimento  a chi  legge  ; per  cui  si  fa  manifesto 
che  anche  negli  esemplari , che  portano  un  tale  frontispizio , si 
trovava  prima  il  su  descritto  originale  e più  comune  fronti- 
spizio , ma  venne  tagliato  e sostituito  coll’  altro  : osserverò  che 
sarebbe  stato  meglio  levare  e sostituire  egualmente  il  frontispi- 
zio del  secondo  Volume,  che  cosi  (jueslo  non  comparirebbe,  con 
stravaganza , stampato  nel  1 793 , ed  il  primo , munito  del  nuo- 
vo frontispizio,  nel  1794,  oppositamente  appunto  a quello  che 
fu:  sarebbe  pur  stalo  miglior  consiglio  mettere  nel  nuovo  fron- 
tispizio — Tomo  I — , per  la  ommissione  del  quale  contrasse- 
gno alcuni  ebbero  questo  primo  Volume  dell’  Edizione  Mace- 
ratese per  un’Opera  distinta,  e lo  comprarono  senza  dell’ altro. 

D’  ora  innanù  adunque  il  Volume  dal  secondo  o nuovo  fron- 
tispizio non  servirà  più  del  Volume  dall’  altro  frontispizio  se 
non  che  ad  accertare , che  la  Maceratese  Ediùone  Beccurlana 
fii  compiuta  e pubblicata  soltanto  dentro  F anno  1794,  ed  a 
far  riconoscere  nel  eh.  Prof.  P.  Lodovico  Patuzzi , se  non  F uni- 
co (chè  io  non  potrei  assicurarlo),  certo  il  principale  editore 


se 


della  medesima , e 1’  autore  onorabile  di  utili  note  ed  aggiun- 
te , che  la  fregiano . Con  piacere  ho  sentito  da  congiunti  suoi 
che  negli  ultimi  anni  del  viver  suo , che  passò  in  casa  del  fra- 
tello, applicò  a dar  Lezioni  private  di  Matematica  e Fisica 
lodate  e frequentate  da  distinti  amatori,  alcuni  de’  quali  po- 
s'-ia,  come  un  Avvocato  Rossi,  levarono  grido  altissimo. 

Ma  ciò  che  agli  occhi  miei  onora  assaissimo,  e più  di 
ogni  altro  riguardo , questo  Prof.  L.  Patuzzi , si  è 1’  avere  e- 
gli  scorto , a quel  tempo , che  gioiello  si  fosse  il  fenomeno  delle 
contrizioni  avvenienti  all'atto  dell’ interrompimento , o della  di- 
visione dell’arco  applicato  alla  rana,  fenomeno  descritto  nel- 
r Opuscolo  dell’  /treo  conduttore , c menzionato  da  lui  nella 
sua  Lettera  del  22  Novembre  1794;  scndochè  nel  breve  spo- 
glio, che  in  essa  si  ha  di  Opuscolo , è compreso  uno 

de’  luoghi  del  medesimo  ne’  quali , coll’  opportunità  di  una 
qualche  applicazione,  si  tocca  di  tale  fenomeno,  trattato  expro- 
fesso in  altri  luoghi  dell’  Opuscolo  stesso.  Ed  ecco  l’altro  ri- 
spetto , pel  quale  mi  sono  superiormente  doluto  di  non  aver 
avuta  presente  questa  Lettera  nel  corso  della  stampa  delle  O- 
pere  Galvaniane;  e precisamente  quando,  colle  note  alla  pag. 
251  e .seg.,  ed  alla  pag.  262  delle  Opere  medesime,  intesi 
a rivendicare  al  Galvani  la  piena  scoperta , e le  prime  appli- 
cazioni dello  stesso  fenomeno,  l’una  e le  altre  state  per  tan- 
to tempo  attribuite  ad  altri.  Però  alla  mia  mancanza  riparo  a- 
desso  al  di  là  del  bisogno,  col  trascrivere  qui  per  intero  il 
luogo  relativo  della  Lettera  del  P.  Patuzzi;  il  che  faccio  pur  an- 
che, perchè  posso  appena  sperare  che  alcuno  fuori  di  Bologna 
(eccetto  l’ottimo  P.  Giorgi,  al  quide  spedii  giorni  fa,  a sua 
inchiesta,  la  suddetta  Edizione  di  Macerata)  abbia  modo  di  ve- 
derlo in  origiiuile.  Cos'i  dunque  si  legge  alla  pag.  80-81  del- 
la terza  Parte  del  Tomo  secondo  della  Maceratese  Ediàone  del 
Beccaria  (si  confronti  il  lungo  coll’  Opuscolo  dell'  Arco  con- 
duttore ec.  alle  pag.  73  a 76  della  primitiva  ediùone,  ed  alle 
pag.  203  a 205  della  nostra) 
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Lasciamo  però  anche  di  ripetere  le  contrazioni  dei  musco- 
li dalla  /orza  degli  usati  artijìcii , replica  profondamente  il 
Sig.  Caldani:  non  siano  questi  che  dan  moto  allo  sbilan- 
cio dell  animale  elettricità:  sarà  perù  essa  la  diversità  del 
tempo  in  cui  si  applicano  alle  sue  parti  le  estreinità  delf  ar- 
co conduttore , come  fu  avvertito  poter  essere  nella  torpedi- 
ne. Nell’  uso  dell'  arco  applicandosi  ordinariamente  una  e- 
stremità  di  esso  prima  dell’  altra  all’  animale , quella  non 
può  non  richiamare , o non  dissipare,  o in  qualsivoglia  altra 
maniera  non  mutare  lo  stato  della  elettricità  nella  parte  che 
tocca:  ed  ecco  tosto  lo  sbilancio  tra  la  parte  toccata  da  pri- 
ma colla  estremità  dell’  arco,  e quella  che  si  tocca  di  poi  col- 
t altra.  Lo  sbilancio  adunque  può  essere  indotto  sul  momen- 
to dair  applicazione  dell’  arco,  e non  esistervi  innanzi  na- 
turalmente ( si  vegga  la  nova  alla  pag.  254  della  nostra  Col- 
lezione, rivendicante  al  Caldani,  per  questo  suo  sottile  e ret- 
to ragionare , un  diritto  ad  una  scoperta  elettro-chimica  mo- 
derna). 

Ma  no,  rispondono  i difensori  della  prima  opinione  (quel- 
la a cui  si  accenna  qui  in  ultimo , e che  nel  passo  intero  è po- 
sta dapprima),  che  dalla  diversità  del  tempo  non  può  origi- 
narsi la  contrarietà  dell’eccesso,  e del  difetto  elettrico  nel- 
l’animale: imperocché  ne  avvengono  esattamente  le  contra- 
zioni dei  muscoli  col  mezzo  della  die ts ione  dell  anco  e- 

TEEOCENEO , COMPOSTO  DI  FOGLIE  DI  STAGNO  E DI  OTTONE, 

le  quali  anche  prima  del  tentativo  siano  state  applicate  al- 
l’animale (il  passo  relativo  del  Galvani  dice  qui  meglio  

le  estremità  del  quale  arco  erano  già  ambe  applicate  pri- 
ma, da  non  poco  tempo,  all’  animale  — Op.  205).  Ne  av- 
vengono esattamente  le  contrazioni,  quando  facciasi  anche 
solo  la  mutazione  dei  contatti  tra  le  foglie  che  formano  l' ar- 
co, e questa  mutatone  si  faccia  in  ambedue  le  parti  con- 
temporaneamente cc.  — = . 
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È a rimarcarsi  che  nessuno,  fuori  del  Paluzii,  prima  del- 
la nostra  Edizione  aveva  notato  nell’  Opuscolo  dell’  Arco  con- 
duttore non  pur  uno  de’  moiri  passi  che  vi  si  trovano  a di- 
mostrazione , o ad  illustrazione  del  prenunciato  fenomeno  del- 
le contrazioni  all’  atto  dell’  interrompimento  del  circuito.  E 
siccome  egli  per  tal  guisa  ebl)e  riguardamento  ad  un  sinùla 
fenomeno  ( lx!nchè  come  semplice  relatore,  non  come  speri- 
mentatore) in  tanta  prossimità  del  tempo  nel  quale  il  fenomeno 
stesso  aveva  fermato  l’ attenzione  e gli  studi  di  L.  Galvani,  cosi 
io  non  dubito  punto  di  asserire  che  egli  medesimo , nella  se- 
rie degli  autori  die  trattarono,  o motivarono  di  tale  fenome- 
no, citati  in  una  delle  suddette  mie  note  (Op.  251  e seg.), 
va  collocato  nel  primo  posto  dopo  lo  stesso  Galvani . 

È appresso  al  riportato  luogo  che  il  P.  Patuzà,  proseguen- 
do il  suo  tema , ricorda  nel  modo  già  esposto  dapprima  l’ Opu- 
scolo dell’  yJrco  conduttore  col  suo  Supplemento , e finisce  con 
dire  die  tali  produzioni,  ed  altre  che  pur  nomina,  — tutte 
si  sono  pubblicate  nel  corrente  anno  (1794) — . Ond’  io  mi 
piaedo  di  pigliare  per  me  (riguardo  al  primo  de’ dubbi  del  eh. 
sign.  Prof.  GrimcUi,  agitati  nel  precedente  Discorso  - p.  1 1 
ec.  - ) anche  quest’  ultimo  senso,  e di  finire  io  pure  la  lunga 
Appendice  ad  uno  scritto,  già  troppo  lungo  da  se,  per  que- 
ste parole  - che  nessuno  potrà  dunque  mai  più  mettere  in  que- 
stione che  il  Supplemento  al  Trattato  dell’  Arco  conduttore 
non  uscisse  nell’  anno  1 794  - . 
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